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IL  SIGNOR 

FRANCESCO  Nob.  D’HILDENBRAND 

Dottore  in  Medicina;  Maestro  d’Occulisticaj  Profes- 
sore di  Clinica  Medica,  Patologia  e Terapia  Spe- 
ciale nell'  I.  R.  Università  di  Vienna;  Decorato  della 
Medaglia  d’oro  pel  Merito  Civile;  Rettore  Magni- 
fico dell’ I.  R.  Università  Ticinese  nelPanno  i83o; 
Direttore  Emerito  dell’Ospedale  ed  uniti  LL.  PP. 
di  Pavia;  Membro  ordinario  della  Facoltà  Medica 
di  Vienna;  Socio  corrispondente  dell’Accademia  Ce- 
sarea Lopoldino-Carolinea  dei  Curiosi  della  Natura, 
della  Società  Fisico-medica  di  Bonn,  delle  Accade- 
mie Reali  delle  Scienze  di  Torino,  di  Napoli , di 
Berlino  ecc.  ecc.  ccc. 


t/  vanto  c/e  farofrrò  mento  non 
tuona  lene  a/Z&  orecc/ue  cl  jjfmttA  far* 
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done; ^uerc  c/e donar  c/oivrl/o  tro//o /uu 
c/d<pudtaso,  yuanc/o  de  vuoi  /torre  ut  conto 
c/ó /ro/no  onore  (/mordo  o c/ey/e  ave  no -, 
dtn,  o c/et  nodtre  /iodate  o / redente  con- 
cittac/ne.  //tentec/mcn  o i//cir  (nastra  c/e 
yuey/e  uomme  racjuuarc/cvo/  c/a  ne/ no 


naie  ra^ucm 
àtro /tacde  ac^uuStaro-nSe  esorta  ut  arme,  e 
mec^/to  tn  ^/ceenza,  //etteie  ec/ts/>rte,  dem  * 
Srò  rnae  den/ire  no/ (//demo  vanto  de  ae* 
terrazza/ne,  c dò  ao  foredàert-,  (///e/a  yua/ 
coda  to/endot/Zscrcae/ione  c/coniime'  van- 
^a//rh  /ter  ejftjo//aeniu/cm<rna/oc/evo/e'c/c 
ne  c/ertva,  yacmc/o  co/óro  c/e  dono,  tenàao 
c/e /umxjfjpcad'e  o c/  vincaie  / a/e/tta  c/  co- 
/oro  c/efìmmo,  e yuet  c/ un /uzede p/e  a/re 
c/e  un  a/tro.  //ey  no  ac/myuo  c/eoicomf  & 
c/c aratétuc/me>  e c/a  r/uetame  t/  nastro 
Staofo  òa  c/c/<e,  i/yua/e  de  dtu - 


dio  di' ■rumóre  alami  cenni- déoruii,  che* 
/tareremo  dimenticati  àule  due*  nodtre 
^ISnilenkia,  di  tdéclano,  che*  non  e/uu,  e 
dodPewta  che  tuttora dandone* 
indiente  notizia  de*  Héedici  e de  'tlhiriir- 
cjhi  e*  id/e*zial,  che  *^ui  da/  ritorno  de//» 
/Scienze /ino  ai*  nostre* giorni. /ion/rona 
Or-  yaedt  Cj/iera,  che  l \dlutore  /càcio 
manodcritta,  io  dono  invitato  a/udhlcane: 
e in  yuedto  io  mi  reco  a/i  ai  volentieri  a 
com/uer  / altrui  deàiderto,  e*/ie*rchè  / denudo 
■tni  demira  -molto  /devo/,  e fiercle  aio&n- 
do  lo  dàirr^ialoi'c  ottenuto  d intitolare  yue- 
dto  duo  Siro  a /Sei)  id/nore  OcceUntU 
dimo,  jkorjfe  anche*  a me  una  Iella  acca- 
dame*  di  attediarle  judo.  dù-ma  e devozio- 
ne*, che  i£*e  firc/i/lo;  la  d te/la  oftera  ded- 
candol,  a/jl  dàu/  ne  puah  01/  è tanto 


aramele,  àe>  rum proporzionala  almeno  at- 
tinente', e della  yualé  idi tuo  nome  è imo 
defila  aceri  & /irecpyvod  ornamenti. 

• & al  certo  de  de  dl/cmyloiylo  or  dfiUe 

In  luce* dóuo levvero,  altnnomid tdvedci 
e lollmrylu  w a^fam^erelle,  dedcnzumi 
e notizie  della  <%dnmemiltà,  de  IfiralmctU 
e del  notalill^déonumente  de  omafisero 
ed cmrlcdfilero  d Uro,  come  cvrrlcdldcono 
ed  ornan  o la  ^Umlvemlta  di  Hdcwia.  (Jr 
juelló,  d ey/i  non  dl&  acpio  d coru/urre 
a laon  termine,  lo  tentato  io  d edfiiedore 
alla  nucleo  die  fiier  me  di poteva,  afifi.n~ 
diè  intorno  alle  d&oévzie  di  die  di  tratta', 
redtafie  ne  /esattore  l/meno  di  cunodltu, 
de  fifiUe' • fiufihli/e. 

ddccofia  (S/lev  quindi  di  laon  animo 
puedto  tenue  trllato  die  d>  viene  da/d ^ 


] 


/ 

/'a,  i/ jua/e  de  non  ac/ a/tro,  varrà  certa* 
mente  a fcr/e perenne  tedtvmonumza  c/e/Zcu 
praàtuciine  nostra  verno  c/  i£ei fier  /v 
prcmc/fiima  uti/tac/e  c/e  Zac  recato  a /Zo 
ZftucZo fumede,  mentre  era franai-,  e c/e/ 
/unpo  c/edù/emo  c/e  /a  /addato  c/  de,  fuvr* 
tenc/o,  ne// animo  c/e//a  dtuc/ioda pioventi 
e c/  tutù/. 

i/ono-  con  pranx/f/ima  dtima  e con- 
dix/eraacone, 

Di  Lei  CI ù or  vis.  Professore , 

Di  Milano  li  io  Giugno  i83i. 


Devot.no  Olbl.mo  Servitore 
ZZramcedco  iùmp/ena. 
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LO  STAMPATORE  A CHI  LEGGE 


II  signor  Paolo  San  Giorgio,  bene- 
merito nostro  concittadino,  oltre  a quelle 
opere,  che  aveva  di  già  pubblicate  in  vita, 
lascio  alla  sua  morte  diversi  manoscritti,  fra 
quali  due , ch’crano  li  piu  importanti,  ho  io 
acquistato  per  consiglio  di  savia  c dotta  per- 
sona, affine  di  pubblicarli  colle  stampe.  Il 
primo  di  essi,  che  tratta  Della  educazione 
teorico-pratica  delle  Api,  ho  di  già  reso 
pubblico  fino  dal  1829$  il  secondo  è quello 
che  ora  presento  nella  speranza  che  verrà 
da  tutti  bene  accolto,  come  libro  particolar- 
mente spettante  alla  storia  letteraria  dèll’Ita- 
lia  nostra. 


E perchè  si  sappiano  quali  fossero  le  mie 
diligenze  nel  pubblicarlo , diro:  che  affidai 
le  cure  tP Editore  al  signor  professore  Fran- 
cesco Longhena,  il  quale  ripassò  e corresse 
accuratamente  detto  manoscritto , confrontan- 
done ogni  articolo  coM’Argelati  e col  Corte, 
da’ giudi  il  San  Giorgio  aveva  attinto  le  sue 
Notizie,  che  terminano  con  Giovanni  Battista 
Moni cg già , alla  pag.  589  eh'  questo  volume. 
L’Autore  aveva  intitolato  il  suo  manoscritto 
Storia  delle  due  Università  di  Pavia  e di 
Milano  ecc.,  ma  siccome  un  tale  titolo  avreb- 
be annuncialo  pia  di  quello  che  espone  vasi, 
ho  fatto  che  si  adattasse  meglio  al  conte- 
nuto; e temendo  pure  tuttavia,  che  troppo 
male  ancora  corrispondesse  alla  aspettazione 
del  pubblico  così  com’era  semplicemente  stam- 
pandolo; mi  sono  convenuto  col  sullodato 
Editore,  perchè  vi  avesse  a fare  quelle  giunte 
che  rendessero  sempre  più  importante  il  vo- 
lume, contenente  il  manoscritto  inedito  del 
Sangiougio;  appagassero  meno  imperfetta- 
mente Vaspcttazione  in  che  ne  mette  il  titolo 
dello  stesso;  e colle  quali  almeno  PI.  IL  Uni- 
versità di  Pavia  venisse  ad  essere  rappre- 
sentata sotto  a quell’aspetto  che  mirasse  ad 


i3 

accennare  in  parte  quell’altissinui  fuma  in 
che  meritamente  è tenuta.  Infetto  egli  diede 
opera  subito  a raccogliere  ulire  notizie  bio- 
grafiche intorno  a qae’  Medici  e Chirurghi 
Milanesi,  che  sono  morti  dal  1816  in  poi , 
non  che  quelle  intorno  alV Autore  stesso;  e 
come  le  ha  potute  riunire , troverannosi  in 
seguito  a quelle  raccolte  già  pel  Sahgiorgio; 
e potratmo  esse  servire  anche  di  aggiunta 
alle  celebrate  Opere  dei  succitati  nostri  Scrit- 
tori PArgelati  e 7 Corte,  i quali  raccolsero 
e pubblicarono  le  notizie  degli  Scrittori  Mi- 
lanesi il  primo , de’  soli  Medici  Milanesi  il 
secondo.  Ili  spetto  all’ Università  di  Pavia  V Edi- 
tore si  mise  in  relazione  co' signori  Profes- 
sori e Direttori  degli  Stabilimenti  e Gabi- 
netti Scientifici  della  stessa,  e ciascuno  in- 
dividualmente gli  fu  cortese  delle  notizie  sto. 
riche  ad  essi  appartenenti,  con  una  libera- 
lità, la  quale , quantunque  dovrebbe  essere 
famigliare  fra  coloro  che  professano  le  Scienze 
e.  le  Lettere,  pure  fatalmente  si  trova  di  rado 
a danno  incalcolabile  delle  Scienze  e delle 
Lettere  stesse.  Quindi  ho  unito  in  questo  vo- 
lume i cenni  storici  intorno  alla  Fabbrica 
di  quella  Università,  accompagnandoli  di  tre 
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Tavole  ai'chitetlonichc,  incise  in  rame  sopra 
accurati  disegni  eseguiti  nello  studio  dell'e- 
gregio  Ingegnere-Architetto,  sig.  G.  fi.  Maz- 
zeri, e rivedali  sui  luogo  dtd  chiarissimo  si- 
gnor Giuseppe  Marchesi , professore  trarchi- 
tettura  nella  detta  Università;  le  quali  Tavole 
rappresentano , la  prima  l’  Ortografia  esterna 
ed  interna  della  stessa , la  seconda  l’Icno- 
grafia ilei  piano  terreno , c la  terza  l’Icno- 
grafia del  \nano  superiore , coll’ indicazione 
numerica  delia  situazione  di  ciascun  Gabi- 
netto e Stabilimento  in  essa  compresi , per  tal 
modo  da  servire  di  guida  al  curioso  visita- 
tore. Segue  appresso  la  pubblicazione  di  tutte 
le  iscrizioni  che  trovatisi  sotto  ai  Loggiati 
e in  altri  luoghi  dell’  Università  medesima ; i 
cenni  storici  descrittivi  dei  singoli  Stabilimenti 
e Gabinetti  scientifici;  un  elenco  nominativo 
di  tutti  gli  Uomini  che  professarono  suU’ Uni- 
versità dalla  sua  instituzione  fino  ad  ora , 
compilato  su  quello  già  pubblicato  del  Pa- 
rodio, e continuato  fino  a quest’  anno  stdlc 
nòte  fornite  all’Eilitore  da  quella  /.  R.  Can- 
celleria, la  quale  pure  s’  è prestata  cortese- 
mente a somministrargli  i materiali  neces- 
sairi n poter  chiudere  queste  giunte  intcres- 
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sunti  con  i in  Prospetto  dei  Gradi  conferiti 
dall’I.  R.  Università,  incominciando  dall’anno 
1772,  e progredendo  di  cinque  in  cinque 
anni  fino  al  1850.  Ridotto  così  questo  vo- 
lume molto  piu  importante  ed  utile  di  quello 
clte  lo  sarebbe  stato,  contenendo  il  solo  ma- 
noscritto del  nostro  defunto , verrà  terminato 
con  un  indice  generale  delle  materie  in  esso 
contenute ; il  quale  si  rende  sempre  necessa- 
rio in  simili  libri , e riesce  di  grandissimo 
comodo  agli  studiosi. 

Per  quanto  spettasse  all’arte  mia  non  Ito 
mancato  di  adoperare  buonissima  carta  c ni- 
tidi caratteri : il  perche  mi  lusingo,  che  dac- 
canto mio  non  avrò  demeritato  appo  il  pub- 
blico, dal  quale  vorrei  avere  quell ’ incorag- 
giamento, clte  valesse  ad  assicurarmi  della 
sua  approvazione,  e buona  accoglienza. 


P.  M.  Visaj. 


PREFAZIONE  DELL’  AUTORE 


£icu  èra  ormai  giunto  il  tempo  di  rin- 
novare alla  patria  nostra  la  memoria  dei 
suoi  gloriosi  fasti,  che  cotanto  celebre  la 
resero  in  ogni  età,  e presso  tutte  le  colte 
nazioni  europee.  Se  essa  si  distinse  nel 
maneggio  delle  armi,  nella  politica,  nella 
amministrazione  pubblica,  nella  giurispru- 
denza, ed  in  tutte  le  altre  scienze  ed  arti 
belle,  non  meno  fu  il  valore  da  essa  di- 
mostrato nella  Medicina , che  tiene  il  pri- 
mo ordine  fra  le  arti  più  utili  all’umana 
economia.  La  società  dhe  per  la  prima  col- 
tivò la  Medicina, 'subito  dopo  che  le  scienze 
ritornarono  a noi  dai  Saraceni,  ch’ebbero 
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II  PREFAZIONE 

il  merito  (li  conservarcele  per  tanti  secoli, 
fu  veramente  quella  dei  Monaci  Gassincsi 
di  Salerno;  ina  il  primo  medico  clic  in 
essa  si  distinse  fu  Giovanni  da  Milano,  ce- 
leberrimo Autore  della  Scuola  Salernitana, 
eretta  da  lui  in  grazia  di  Roberto  Duca  di 
Normandia,  che  poscia  fu  Re  d’Inghilterra. 
Dopo  di  Giovanni,  che  visse  verso  la  metà 
dcll’undccinio  secolo,  corse  alla  celebrità, 
nel  principio  del  duodecimo,  Gherardo  da 
Sabbionetta,  che  le  opere  mediche  dall’arabo 
ci  tradusse  in  latino;  e per  ciò  fare  tra- 
sportossi  a Toledo,  ove  imparò  l’araba  lin- 
gua. A questo,  verso  la  fine  del  XIII  secolo, 
venne  in  seguilo  Lanfranco  milanese^  il 
quale,  circa  l’anno  1295,  sotto  il  regno 
di  Filippo  il  Dello,  portossi  alla  sua  corte, 
ove  dall’Italia  trasportò  la  Chirurgia,  clic 
avanti  conosciuta  non  era  in  Francia. 

11  secolo  susseguente  fu  veramente  il 
principio  delle  glorie  nostre,  non  nella 
Medicina  sola,  ma  in  tutte  le  scienze; 
perchè  Galeazzo  II,  Conte  delle  Virtù, 
ottenne  da  Carlo  IV  il  permesso  di  eri- 
gere una  Fui  versiti!  in  Pavia.  Ella  c presso 
che  incredibile  la  folla  degli  uomini  dot- 
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tissimi  in  ogni  genere  di  scienze,  che  Ga- 
leazzo seppe  unire  in  Pavia  a solo  fine  che 
istruissero  la  gioventù  nostra,  e la  diroz- 
zassero: in  pochissimo  tempo  Pavia  fu  popo- 
lata dai  più  celebri  e rispettabili  scienziati,  e 
presso  che  inondata  da  una  moltitudine  in- 
numerevole di  scelta  gioventù  non  solamente 
italiana,  ma  tedesca,  ungarese,  francese,  in- 
glese; in  fine  ogni  angolo  dell’Europa  ga- 
reggiava ncll'afiollarsi  a quella  Università, 
alfine  di  approfittare  dei  lumi,  degli  inse- 
gnamenti, c dell’erudizione  di  Maestri  così 
scelti,  e così  insigni. 

Che  se  Pavia  nobilitata  fu  dal  nostro 
Duca  con  un  corredo  sì  grandioso  di  va- 
lentissimi uomini,  Milano  in  quest’  epoca 
medesima  correr  volle  alla  medica  immor- 
talità con  un’Assemblea  di  dottissimi  Me- 
dici uniti  in  corpo,  che  il  titolo  prese  di 
Collegio  dei  Nobili  Fisici.  Questo  fu  il 
vero  Seminario  della  milanese  medicina,  • . 
questo  la  sostenne  onorevolissimamente,  la 
fece  fiorire,  ed  avanzare  verso  la  sua  per- 
fezione, alla  quale  arrivata  certamente 
sarebbe,  se  anch’egli  non  avesse  dovuto 
cedere  al  coinun  destino  delle  cose  umane; 


Digitized  by  Google 


n iimn  on  e 

poiché;  cum  quis  ad  sumrruun  sanit  atis  <jrrn- 
dum  pervenerit , necesse  est  ut  in  ileteriora 
ruat  Tale  fu  la  sorte  di  questo  dottissimo 
Corpo,  dal  quale  i Principi,  che  di  mano 
in  mano  ci  signoreggiavano,  i loro  Archia- 
tri sceglievano,  i loro  Consiglieri  di  Stato, 
qualche  Senatore,  i Medici  sauitarj,  i Pro- 
fessori delle  Università  di  Milano  e di  Pa- 
via, i Protofisici,  e finalmente  i Decurioni, 
ed  i Medici  del  Tribunale  di  Provvisione. 
Ora  tutte  queste  cariche  che  erano  insieme 
luininosissipie,  poi  anche  lucrose  servivano 
di  un  mirabile  eccitamento  alla  nobiltà,  ed 
«Ila  gente  facoltosa  per  dedicarsi  intiera- 
mente a quest’arte  nobile,  che  coltivar  pote- 
vano ottimamente,  attesi  i considerevoli 
mezzi  ond’ erano  provveduti;  quindi  potendo 
combinare  facilmente  la  medica  erudizione 
eoi  disinteressato  e continuo  pratico  escr-( 
tizio,  dovevano  necessariamente  diventar  ce- 
lebri ed  illustri,  non  solo  per  popolare  ri- 
nomanza, ma  per  vera  dottrina  e sapienza. 

Nè  minore  fu  lo  zelo  che  i nostri  ante- 
nati -spiegarono  per  l’istruzione  della  nostra 
(gioventù  nella  Chirurgia.  Quest’arte  sì  ne- 
cessaria e così  utile  all’  umana  economia 
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non  lia  solamente  per  base  la  teorica  istru- 
zione, ma  ben  anche  rocchio  e la  mano. 
Pion  è assolutamente  possibile  di  aspirare 
in  quest’arte  nemmeno  alla  mediocrità,  se 
csattissiinanieutc  non  si  conosce  l’interna 
struttura  del  nostro  corpo,  se  coll’  occhio 
della  mente  non  si  vedono  come  attraverso 
ad  un  cristallo  tutti  ed  i singoli  movimenti 
dei  nostri  umori,  la  forma  c la  struttura 
di  tutta  l’organizzazione  nostra,  e final- 
mente le  diverse  sedi  della  nostra  vitalità: 
ora  tutte  queste  necessarissime  cogidzioni 
mai  le  pub  un  giovane  studente  acquistare 
nel  breve  spazio  di  tempo  che  dimora  sulla 
Università;  poiché,  sebbene  questa  provve- 
duta sia  d’ottimi  maestri,  di  grandi  officine 
anatomiche,  di  superbe  collezioni  di  pre- 
parati anatomici,  ciò  non  ostante  mancando 
allo  scolaro  il  tempo  materiale  di  scorrere 
tutto  quest’  immenso  corredo  d’ istruzioni, 
più  poi  quello  d’ esercitarsi  praticamente 
nell’arte,  abbandona  l’Università  ben  iniziato 
sì,  ma  ancora  lontano  dalla  perfezione. 

L’istruzione  chirurgica,  che  ne’tempi  an- 
dati da  vasi  nel  nostro  Spedai  Maggiore* 
univa  dei  vantaggi  che  non  si  possono  ot- 
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tenere  in  nessuna  delle  Università  anclie 
le  meglio  fornite,  perchè  essa  era  attac- 
cata al  sistema  economico  dello  Spedai*? 
medesimo.  Entrava  nello  Spedale  un  gio- 
vinetto di  quindici  a sedici  anni,  che  pa- 
gava la  sua  dozzina  per  gli  alimenti  ed 
alloggio,  in  qualità  di  praticante  di  Chi- 
rurgia; ma  difatto  egli  non  era  che  un  in- 
fermiere, perchè  servir  doveva  gli  ammalati, 
che  gli  venivano  affidati,  in  tutti  i loro 
bisogni,  nessuno  escluso;  assister  doveva 
alle  loro  medicazioni,  imparare  ad  eseguire 
tutte  le  operazioni  della  bassa  Chirurgia; 
ed  in  seguito  egli  era  ammesso  alle  lezioni 
di  Chirurgia,  Anatomia,  ed  arte  Ostetricia, 
che  si  davano  da  uomini  celebri  nel  recinto 
medesimo;  ed  oltre  a ciò  egli  aveva  ancora 
la  libertà  di  esercitarsi  sopra  i cadaveri 
quanto,  c quando  più  gli  piaceva.  Cosi  i 
giovani  chirurghi  si  esercitavano  per  cin- 
que o sci  anni,  quindi  andavano  alla  Uni- 
versità, ove,  fatto  il  corso  voluto  dalla  legge, 
erano  poi  laureati. 

Questo  genere  così  utile  di  chirurgica 
istruzione  ebbe  la  disgrazia  di  essere  ac- 
cusato come  contrario  alla  economia  dello 
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Spellale,  e quindi  fa  abolito.  Mancato  così 
questo  proficuo  chirurgico  esercizio,  che  era 
accompagnato  da  un  tirocinio  di  cinque  o 
sei  anni  continui,  c chiuso  quasi  contem- 
poraneamente ancora  il  Collegio  dei  Nobili 
Medici,  siccome  queste  erano  le  due  prin- 
cipali colonne  che  sostenevano  l’arte  salu- 
tare, così  essa  se  ne  risentì  grandemente, 
e dovette  decader  da  quell’apice  di  perfe- 
zione cui  era  pervenuta. 

A questi  medici  infortuni!  altri  ne  ven- 
nero in  seguito  di  non  minor  r>imsog uenza;  f- 
s’incominciò  ad  adottare  la  massima  che 
l'iiomo  povero  non  fosse  degno  di  essere 
trattato  co'mcdesimi  sussidj  medici  coi  quali 
era  trattato  il  ricco,  c da  ciò  nacquero  le 
famose  Farmacopee  dei  Poveri.  Queste  Far- 
macopee erano  facilissime  da  compilarsi, 
perchè  di  nulla,  più  trattavasi  che  di  ridurre 
al  minor  numero  possibile  il  gran  catalogo 
dellif  medicine  semplici  e composte,  e que- 
st’onore toccò  principalmente  agli  speziali; 
ed  i medici,  senza  esitanza,  se  ne  servi- 
rono non  solo  pc’  poveri , ma  ancora  per 
tutte  le  loro  clientele  dèlio  stato;  cosicché 
le  Farmacopee  de’  Poveri  diventarono  a 
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t poco  a poco  le  Farmacopee  de’  Ricchi,  c 
perciò  in  perpetuo  esilio  andarono  (jli  anti- 
chi voluminosi  codici  farmaceutici,  e finan- 
co  il  nostro  celebre  Antidotario  milanese, 
al  quale  nessun  altro  fu  poscia  sostituito, 
malgrado  che  fosse  stato  pubblicamente 
promesso. 

Questa  riforma,  succeduta  senza  la  più 
piccola  autorizzazione,  introdusse  nella  Far- 
macia una  vera  anarchia;  poiché  ogni  spe- 
ziale si  trovò  in  libertà  di  seguire  nella 
composi Kinno  dei  medicamenti  quell’autore 
che  più  gli  tornava  comodo,  e così  la  me- 
desima medicina  si  trova  sempre  diversa 
nelle  diverse  spezierie , e tolta  in  questo 
modo  l’uniformità  di  preparazione,  l’attività 
del  rimedio  non  essendo  più  uguale,  il  me- 
dico non  è pili  a portata  di  potere  con  co- 
gnizione di  causa  decidere  sul  risultamcnto 
delle  sue  cure,  ne  se  i fenomeni  che  os- 
serva nelle  diverse  malattie  siano  dipen- 
denti dalle  malattie  stesse,  oppure  dai  ri- 
medj  che  ha  adoperati.  Ecco  come  quest'arte 
Così  salutare,  essendo  stata  abbandonata  a 
se  medesima,  e tolta  dalla  ispezione  di 
quelle  autorità,  che  il  maggior  interesse 
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avevano  di  mantenerla  nel  grado  di  perfe- 
zione a cut  era  salita,  a poco  a poco  va- 
decadendo  in  modo  die  non  ci  presta  piò  gli 
utili  servigi,  onde  fumami»  risentì  ne’tempi 
andati. 

Per  questo  io  ho  creduto,  nel  ricordare 
che  faccio  qui  le  antiche  nostre  glorie  me- 
diche, di  porre  sottocchio  ancora  i rimedj 
coi  quali  faria  risorgere,  e richiamarla  al- 
l'antico lustro  ed  utilità  di  lei.-  Ecco,  lo 
scopo  principale  di  questo  mio  faticoso  la- 
voro, e felice  me,  se  potrò  lusingarmi  di 

aver  colto  nel  sogno. 

* 

Milano  7 Ghigno  IfllO. 


• . 


EpopA  Romana 


Quahto  l’Italia  sia  stata  grande  e possente  sotto 
al  dominio  degli  antichi  Romani,  come  èssa  acco- 
gliesse e favorisse  le  scienze  e le  arti  belle,  che 
dalla  Grecia  partendo  rifuggivano  a Roma,  quai  mo- 
numenti erigesse,  che  finora  l’accanita  rabbia  dei  bar- 
bari delusero,  e che  in  ogni  tempo  la  loro  voglia 
eccitarono  di  rubarli  e di  distruggerli  a.  solo  fine 
di  cancellare,  se  l’avesser  potuto,  la  memoria 
della  superiorità  nostra  sopra  le  altre  Nazioni,  ma 
sempre  infruttuosamente;  questo  è provalo  dalle  Sto- 
rie di  tutti  i secoli.  Nulladimeno,  malgrado  che 
essa  sia  stala  divisa  in  piccoli  Potentati,  e ridotta 
quasi  a non  figurare  più  come  Nazione,  il  genio  degli 
italiani  per  le  scienze  brillò  sempre  ancora  nei  piu 
oscuri  secoli,  e ci  conservammo  la  gloria  di  essere 
stati,  e di  essere  tuttora  i maestri  delle  altre  Nazioni. 


/ 
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il  epoca  romana 

Milano  fra  le  città  d’ Italia  si  distinse  aneli 'essa 
nella  coltura  delle  scienze  e delle  arti  in  modo,  die 
gl’ Imperadori  Romani  ne  ebbero  un  grandissimo 
concetto.  Antonino  Pio,  Imperadore  che  visse  in  prin- 
cipio del  secondo  secolo,  compreso  dalla  stima  pei 
dotti  Milanesi,  cambiò  il  nome  alla  nostra  Città,  e 
s*vn  cliiamolla  Nuova  Atene.  Questo  fatto  è attestato  da 
,38  una  lapide  che,  lungo  tempo  nascosta,  giacque  nella 
nostra  Basilica  Ambrosiana , pubblicata  poi  per  la 
prima  da  Pietro  Appiano,  die  è del  tenor  seguente: 

1MP.  CAESAR.  T.  AEL1US.  HADRIANUS.  * 

• a.ntoninls.  A AG.  ras.  CONS.  III. 

TRIB.  POT.  P.  P. 

> AQL'AEDLCTl'M.  IN.  NOV1S.  ATIIENIS. 

COEPTUM.  A.  DIVO.  ltADRI ANO. 

pATre.  suo.  coNALM^vfr.* 

DEDICAVITQUE.  (').* 

Sa^t’Agostiìno 

• Avanti  'quest’epoca,  vale  a dire  nel  primo  secolo 
dell’era  nostra,  esisteva  pure  in  Milano  una  Biblio- 
teca, perchè  Plinio  il  Giovane  fra  gli  splendidissimi 
legati  che  lasciò  alla  nostra  Città,  l’ultimo  di  essi 
è in  tutelarti  Bibliothecae  sestertia  centum  (a).  Se 
adunque  fino  da  quell’epoca  Milano  possedeva  una 
Biblioteca  pubblica,  che  doveva  essere  grandiosa  e 


(i)  Si  veda  il  Sassi,  de  Studiti  ItfedioL , nella  Biblioteca 
dell’Argclati.  Y.  I,  p.  xi- 
(a)  Sassi,  1.  c.  p.  VII. 
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bella,  perchè  aveva  per  mantenersi  una  dote  eli  cento 
sesterzj,  bisogna  (Rinvenire  che  gli  sludj  in  Milano 
fossero  grandemente  Coltivati. 

Continuarono  così  i Milanesi  a rendersi  celebri 
nelle  scienze  fino  al  secolo  IV,  in  cui  fu  presso  di  Scc.IV 
noi  Professore  d’Eloqueuza  sant’Agostino,  di  cui  il  '*Q0 
nome  solo  è per  esso  lui  il  massimo  elogio;  cosichè 
i Milanesi  lo  credettero  degno  dell’onore  di  una 
statua , la  quale  esiste  tuttora  nelle  nostre  Scuole 
Palatine,  con  l’epigrafe  betl*degna  di  passare  ai  più 
remoti  secpli,  che  così  ^i  esprime: 

augustikus,  me  hcmana  uocens, 

P1V1NA  DIPIC1T.  • 

Un  testimonio  poi  insigne  c validissimo  dello  zelo 
con  cui  i Milanesi’  facevano  avanzare  le  scienze  e le 
arti  belle  nella  loro  Città,*  ci  ha  lasciato  il  celebre 
Poeta  e Console  Ausonio,  il  quale  un  epigramma 
compose  in  lode  della  Città  nostra,  e che  scolpilo 
in  marmo  si  vede  nelle  già  nominate  Scuole  Palatine, 
così  concepito  : • 

Kn  Mcdiolani  mira  omnia  copia  rerum 
Innumcrae , culuet/ue  domus,  tacimela  viro  ruta  * 

1 ngeuia;  antiqui  morcs ; tuia  duplice  iniux» 

Amplificata  Iqci  species , populista  roluptas , , 

Circus , et  inclusi  molcs  cimenta  Theatiij 
Tempia , Palatinxque  Arces,  opulcnsque  moneta. 

Et  Regio  Uaculci  cclcbiis  sub  honoie  lavacri, 

Cunctaque  marmorea  ornata  Pciistyla  signis, 

Mccniaque  in  Valli  fonnam  circumdata  limbo ; 

• Omnia , quac  magni  s ape  rum  velia  acmula  formi* 
Lxccllunt:  ncc  juru  ta  premit  vicitiia  Roniac. 

» « 
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Epoca  Barbara 

A questo  secolo  felice  vennero  in  seguito  il  IV 
ed  il  V,  in  cui  i Barbari  invadendo  l’Italia  tutta,  la 
devastarono  e la  manomisero  ; nè  contenti  di  sac- 
cheggiare le  nostte  ricchezze,  di  rovinare  i nostri 
antichi  monumenti,  portarono  la  loro  ferocia  fino 
al  punto  di  proibirci  di  parlare  la  nostra  lingua  na- 
turale, che  era  la  latina,  e fecero  venire  dei  Precet- 
Sec.  tori  Goti,  perchè  c’insegassero  la  loro.  Questo  tratto 
^(l0  d’avvilimento,  che  una  Nazione  sensibile. all’ oscura - 
e 5oo  mento  della  propria  gloria  non  dimentica  mai,  ci 
viene  riferito  dal  Sassi,  e l’Autofe  ne  è Pietro  Alcio- 
nio, nel  libro  secondo  de  Exilio,  ove  introducendo 
uu  ambasciatore  che  parla  a Giulio  de’Medici,  gli 
fa  dire:  « In  Bibliotheca  nostra  asservatur  liberin- 
» certi  Auctoris  graece  scriptus  de  rebus  a Gothis 
» in  Italia  gestis.  In  eo  inerirmi  me  legere  Attilara 
a Regcni  post  partacn  victoriam,tam  studiosum  fuisse 
» Gothicae  linguae  propagandae,  ut  edicto  sanxerit, 
» ne  quis  latina  lingua  loqueretur,  Magistrosque 
» ’insu'per  e sua  provincia  accivisse,  qui  Italos  Ga- 
li thicam  linguaio  edoccrent  » (0. 

• Questo  tratto  impolitico  di  Attila  fu  il  primo  fa- 
tai colpo  per  la  nostra  letteratura  e per  le  nostre 
arti;  esse  incominciarono  ad  abbandonarci,  ed  a ri- 
fuggire in  Africa,  ove  furono  accarezzate  dai  Califfi. 


(i)  Sassi,  de  Studiti  Mediai.  Prodr.  XV II.  B.  , • 
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Il  nostro  splendore  principiò  ad  oscurarsi,  ma  non  si 
spense^ei  ò del  tutto,  perchè  Cassiodoro  e sant’Eno- 
dio  attestano  che  anche  in  que’tempi  le  scuole  nostre 
milanesi  conserravano  una  certa  celebrità,  massima- 
mente  che  durava  ancora  l’annuo* legato,  che  Plinio 
il  Giovane  lasciato  aveva  pel  loro  mantenimento. 

Ciò  non  ostante  i Goti  essendosi  impadroniti  del 
Regno  d’Italia  rovinarono  intieramente  le  scienze  e 
le  arti  tutte,  perchè,  niente  più  a cuore  avendo  che 
la  militar  ferocia,  il  saccheggio  e la  devastazione  , 
non  le  stimavano  punto,  anzi  tutti  i mezzi  mettevamo 
in  opera  per  opprimerle  ed  annichilarle. 

11  fatto  d’Amalasuuta  Regina  dei  Goti,  figlia  di 
Teodorico,  è la  prova  di  questa  verità.  Essendo  que- 
sta savissima  e prudentissima  Principessa  rimasta 
tutrice  e curatrice  del  figlio  Atalarico  od  Atanarico, 
che  era  ancora  giovanetto,  e volendolo  allevare  se- 
condo i costumi  de’  Principi  Romani,  e secondo  il 
loro  modo  di  vivere;  scelse  tre  soggetti  fra  i Goti, 
d’età  già  maturi,  dei  più  diligenti  e moderati,  perchè 

10  istruissero  nelle  scienze.  Questo  modo  di  educare 

11  giovane  Principe  non  piacque  molto  ai  Goti , i 
quali  volevano  essere  governati  in  una  maniera  più 
barbara,  affinchè  la  licenza  militare  potesse  essere 
più  a portata  d'inferocire  sopra  i sudditi.  Un  giorno 
la  madre,  trovato  il  figlio  nella  sua  stanza  in  un  at- 
teggiamento sconcio,  gli  diede  uno  schiaffo,  ed  egli 
piangendo  si  rifuggiò  negli  appartamenti  degli  uo- 
mini. ‘Allora  i Goti,  ne’quali  s’incontrò,  principia- 
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rono  a dare  in  escandescenza  contro  la  Regina,  ed  a 
prorompere  iu  mille  ingiurie  contro  di  essa^cendo 
clic  il  progetto  di  lei  era  quello  di  tentare  la  morte 
del  fanciullo,  di  sposar  poscia  un  altf’uomo  per  po- 
ter con  esso  regnar  sui  Goti  e sugli  Italiani.  Per 
questo  si  fa  tosto  aria  delegazione  di  cinque  Ma- 
gnati, i quali  si  presentano  alla  Regina  e con  essa 
si  lamentano,  perchè  il  giovane  Re  uoq  era  educalo 
per  esso  loro,  uc  onestamente,  nè  comodamente;  da 
poiché  le  lettere  erano  mollo  distanti  dalla  fortezza, 
escile  l’istruzione  data  dai  vecchi,  per  lo  più  dege- 
nerava in  timore  ed  in  umiliazione  d’animo,  quindi 
convenga  separarlo  dai  Dottori , affinchè  divenisse 
coraggioso  in  guerra  ed  imparasse  ad  esercitarsi  nelle 
armi.  Per  persuaderla  di  ciò  allegavano  l’esempio 
di  TeodoricA  che  non  aveva  mai  permesso  che  si 
mandassero  a scuola  i fanciulli;  poiché,  diceva  egli, 
che  questi  non  potevano  riguardar  con  coraggio 
un’asta  od  una  spada  sì  tosto  clic  temuta  avessero 
la  scutica.  Soggiungevano  poi  che  dovesse  ben  ri- 
flettere che  Teodorico,  dopo  di  aver  conquistate  tante 
provincie,  si  era  ancora  impadronito  di  Un  altro  Re- 
gno malgrado  che  uou  conoscesse  veruna  scienza,  dun- 
que le  dissero:  Signora  cacciate  via  cotesti  pedagoghi, 
e date  ad  Alalarico  alcuni  convittori  a lui  eguali 
che  di  età  pari  fioriscano  insieme,  e così  lo  spin- 
gano a regnare  generosamente,  e secondo  il  costume 
dei  Barbari  ('). 

• 

(i)  Sitisi,  hb.  cit.  p.  XXI  I. 


Digitized  by  Google 


r 


EPOCA  BARBARA'  ^ IJ 

L’ esito  di  quest’  affare  provò  quanto  rettamente 
pensassero  i Goti  in  fatto  di  scienze , dapoichè  così  • 
lo  esprime  il  celebre  Enrico  Du  Puy.  « Quibus  imT 
» pulsa  Matcr  filium  Barbaris  permisit:  qui  cum 
>>  petulcis  adolesccntibus  otio  abutens,  temulentia 
» et  Venere  indolem  fregit,  et  conlumacem  animum 
« Mairi  objecit  etc.  » Poi  poco  dopo  descrive  così  la 
misera  line  di  questo  sgraziato  giovinetto  : « Interea 
».  Atkanaricus,  e vitiis  ipsis  contrada  corporis  tabe, 

» interiit  » (»). 

• Morto  il  figlio,  Amalasunta  J>er  poter  regnare 
dovette  scegliersi  uno  sposo,  e questa  sorte  toccò  a 
Teodato.  Per  farlo  aggradire  alla  Nazione  Italiana 
scrisse  al  Senato  di  Roma  una  bellissima  lettera  ri- 
portala dal  Sassi,  nella  quale  lo  dipinse  per  l’uomo 
più  dotto  e sensato,  chiudendola  colle  seguenti  pa- 
role: Princeps  veste f etiam  Ecclesiastici s est  litteris 
eruditus  (a). 

L’infame  Teodato  però,  scordatosi  degli  impegni 
contratti  colla  moglie,  cacciolla  in  esilio  in  una  for- 
tezza situata  sul  lago  di  Bolsena,  posto  nel  Patri- 
monio di  san  Pietro,  e poco  dopo,  perchè  anche  ivi 
poteva  essere  sospetta,  la  fefce  in  un  bagno  strango- 
lare (3).  Tanta  infamia  eccitò  lo  sdegno  deUTmpcra- 
dor  Giustiniano,  il  quale  mosse  le  sue  acmi  contro 
Teodato,  che,  siccome  perfido,  coli  era  ancor  co- 
li) Erycii  Puteani.  fiist.  Instibr.  p.  78.  ’ 

(a)  Sassi , l.  c.  J i" — : 

(3)  Eryc.  Put.  /.  c.  p.  77. 

Storia  delle  l/nó'.  ec.  a 
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dardo,  e per  questo  ricusando  di  combattere,  fa  da 
suoi  ucciso  (<). 

Per  queste  massime  adottate  dai /ioti,  le  scienze 
decaddero  grandemente,  non  si  estinsero  però  del 
tutto;  ma  a Teodato  essendo  succeduto  Vi tige,  que- 
sti mandò  Uraja  suo  Generale  a stringere  la  nostra 
Città  d’assedio;  ed  avendola  obbligata- ad  arrendersi 
la  distrusse  dai  fondamenti,  abbrucciandone  le  case, 
trasportandone  le  doune,  che  diede  in  ischiavitù  ai 
Borgognoni,  ed  uccidendo  i cittadini.  Tristano  Calco 
ed  Enrico  Du  Puy*fanno  ascendere  questa  strage  » 
trenta  mila  uomini,  ma  il  nostro  Sassi,  sulla  fede 
di  Procopio  che  vivea  iu  quel  secolo,  la  fa  ascendere 
a trecento  mila. 

Così  con  la  Qiltà.e  Cittadini  nostri  perirono  pure 
le  arti  e le  scienze  tulle,  e ciò  non  solamente  presso 
di  noi,  ma  in  tutta  l'Italia,  e tanta  e tale  fu  l’igno- 
ranza in  cui  sgraziatamente  cademmo,  che  dimenti- 
cammo perfino  l’arte  di  scrivere;  dapoichc  ci  assi- 
cura il  Sassi  che  non  avemmo  più  leggi  scritte  so 
non  al  principio  del  Regno  di  Rotari,  che  fu  nel  653. 

Boezio  e SAitT’EwwoDio 

• 

Non  ostante  questa  asserzione  del  Sassi,  ed  egli, 
e tutti  quelli  c^e  scrissero,  la  Storia  di  que’  tempi 
infelici,  convengono  che  sulla  fine  del  V secolo  ed 
al  principio  del  VI  vivessero  in  Pavia  due  grandis- 

(l)  Ery«,  Put.  tbid. 
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simi  luminari,  cioè  Boezio,  e san t’En nodio,  Vescovo 
di  quella  città.  Boezio,  che  nacque  in  Pavia  nel  V se- 
colo, da  una  delle  più  nobili  famiglie  di  Roma,  non 
meno  fu  celebre  nella  scienze  che  per  la  carica  con- 
solare  da  lui  degnamente  occupata  in  Roma;  ebbe 
però  la  disgrazia  di  cadere  in  sospetto  a Tcodorico 
Re  dei  Goti,  il  quale  lo  fece  imprigionare,  e sei  mesi 
dopo  decapitare.  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  san  Pie- 
tro in  Godo  aureo , dove  si  vede  ancora  il  suo  sepol- 
cro con  l’epitaGo.  Ennodio  dopo  di  aver  luminosa- 
mente sostenuta  la  dignità  di  Vescovo,  morì  nella 
sua  sede  il  1."  agosto  del  521,  cinque  anni  prima 
di  Boezio,  e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  san  Michele, 
dove  pure  si  legge  il  suo  epitafio  in  versi  latini.  A 
questi  due  insigni  personaggi  si  attribuisce  l’avere 
di  comune  consenso  erette  in  Pavia  delle  pubbliche 
Scuole,  ove  s’instruiva  la  gioventù  Pavese  nelle  belle 
lettere.  * - . ■ 

1 due  secoli  che  succedettero  a questo  furono  ve- 
ramente ferrei;  ciò  non  ostante  verso  >1  terminare 
dell’ottavo  si  ritrovarono  ancora  dei  letterati  che 
con  decoro  sostenevano  or  l’una  or  l’altra  scienza, 
che  in  que’barbari  tempi  era  di  moda. 

PiETfio  da  Pisa  Diacono^ 

A Carlo  Magno,  che  fu  veramente  grande,  de-Secoio 
vono  i Francesi  l’introduzione  delle  scienze  elemen- 
tari  nel  loro  paese,  perchè  chiamò  verso  .l’anno  769 
da  Pavia  Pietro  Diacono  da  Pisa,  affine  d’imparare 
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sotto  di  lui  la  grammatica.  Era  già  molto  tempo 
prima  questo  venerabile  sacerdote  maestro  di  grani* 
mitica  in  Pavia,  e forse  insegnava  ancora  ivi  la 
Teologia;  perchè  Alcuino,  che  fu  ancora  maestro  di 
Rettorica,  Dialettica  e principalmente  d 'Astronomia 
di  Carlo  Magno,  così  ad  esso  scrisse,  come  ce  lo  fa 
conoscere  Du  Cliesne:  « Dum  ego  adolescens  Romam 
» perrexi,  et  aliquantos  dies  in  Papia  regali  Civitate 
» demorarer,  quidam  Judaeus  Julius  nomine  cum 
» Petro  Magistro  habuitdisputationem,  et  scriptam 
» esse  eandein  controversiam  audivi  in  eadem  Civi- 
» tate.  Idem  Petrus  fuit  qui  in  Palatio  vestro  grara- 
» maticam  docens,  claruit  ».  Dopo  questo  passo 
d’Alcuino,  si  vede  che  Pietro  Diacono  non  era  so- 
lamente maestro  d’  elementi  delle  scienze,  ma  che 
doveva  posseder  bene  anche  la  Logica  e la  Teologia, 
perche  disputò  pubblicamente  col  Giudeo  Giulio; 
poi  pubblicò  ancora  il  suo  scritto,  perchè  gl’ intel- 
ligenti di  queste  materie  ne  potessero  giudicare.  Se 
ciò  è vero,  come  pare  dimostrato,  bisogna  pur  an- 
che convenire  che  le  scienze  fossero  coltivate  in 
Pavia  prima  di  quest’epoca;  e difatti  i Francesi  me- 
desimi convengono  di  questa  verità;  perchè  Fran- 
cesco Mezeray  dice:  « Les  arls  liberaux  y fleurissoient 
» dcja,  et  fi  en  avoit  fait  venir  Pierre  Pison,  qui  lui 
» avoit  enseignè  la  grammaire  » ('). 

r Eginardo,  nella  vita  di  Carlo  Magno  pubblicata 

^ f f*  . * V , - • / ì-T-  ■ ' • ' 

(i)  Storia  di  Francia,  t.  I,  p.  4oo,  edizione  del  «685. ' 

* 
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dal  Du  Cbesne,  attesta  questo  medesimo  fatto,  poi- 
ché dice:  « Io  discenda  grammatica  Petrum  Pisanum 
» Diaconuin  scnem  audivit,  in  caeteils  disciplina 
« Albinum  cognomeuto  Alcuinum,  item  Diaconum, 
» de  Brittannia,  Saxonici  generis  hominem,  virum 
» uifdecumque  doctissimum  Pracceptorem  liabuit: 
» apud  quem  et  Rehtoricae,  et  Dialecticae,  praecipue 
n tamen  Astronomiae  ediscendac  plurimum  et  tera- 
» poris  et  laboris  impcrtivit  Oiscebat  et  artcm  com- 
'n  putandi,  et  inteutione  sagaci  syderum  Cursum  cu- 
» riosissime  rimabatur.  Tentabat  et  scribere,  tabu- 
» lasque  et  codicellos  ad  hoc  in  lcctulo  sub  cervi- 
» cahbus  circumferre  solebat,  ut  cum  vacuum  tem- 
» pus  esset  inauum  eflìngiundis  literis  assuefaceret. 
» Sed  parum  prospere  successit  labor  praeposterus, 
n ac  sero  inchoatus  » (0.  Questo  insigne  e celebre 
maestro  Pavese  fu  adunque  il  primo  che  ebbe  l’onore 
di  fondare  in  Parigi  le  Scuole  Palatine,  e quest’onore 
gli  vien  dato  dai  Francesi  medesimi,  perchè  Du 
Boulay  non  esitò  a dire:  « Itaque  Petrus  ille  me- 
» rito  dici  potcst  primus  Scholac  Palalinae  et  Regiae 
» insti  tutor  » CO. 

L’epoca  in  cui  Pietro  Diacono  Pisano  è stato 
chiamato  a Parigi  viene  (issata  da  Antonio  Gatti 
l’anno  7.69  (3);  il  quale  soggiunge  dopo:  u Quo  ton- 
fi) Du  Chesne,  UisL  Francor.  v.  II,  p.  ioa. 

(a)  Tiraboschi,  storia  della  letteratura  itaì v.  3j  p.  i35. 

(3).  Gymnas.  Ticin.  Hist.  et  Findìc.  Juct.  Aiti.  Gatto  Med.  1704, 
apud-  lHqlatestam,  pag.  4o. 
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« pore  ad  Regem  fuerunt  a Pontifice  missi  aliqui 
« libri  ut  ex  epistola  quae  extat  apud  Ducbesnium, 

« tom.  3,  ll?st.  Francor.,  pag.  743  »,  ed  ecco  quali 
erano  i libri  mandati  dal  Pontefice  a Parigi:  « Di- 
« reximus  etiam  Excellentissimae  Praecellentiae  Ve- 
ti strae,  et  libros  quantum  reperire  potuimus,*idcst 
« Antiphonale,  Responsale,  insimul  Arlem  Gramma- 
« ticam  Aristotelis,  Dionisii  Areopagitae  libros,  Gco- 
« metricam,  Ortographicam,  Grammaticam,  omnes 
t<  graeco  eloquio  Scriptores,  nec  non  et  horologiuni 
« nocturnum  ».  Ma  sia  detto  con  buona  pace  del  si- 
gnor Gatti,  egli  ha  letto  male  il  Du  Chesne,  perchè 
se  si  fosse  data  la  pena  di  leggere  la  lettera  che  cita 
vi  avrebbe  trovato  l’intitolazione  che  dice  così:  « Pau- 
« lus  Papa  Pipino  Regi  »;  dunque  i libri  e l’oro- 
logio notturno  furono  mandati  dal  Pontefice  Paolo 
Primo  a Pipino  Re,  che  fu  padre  di  Carlo  Magno; 
e siccome  Paolo  Primo  regnò  dal  757  fino  al  765, 
dunque  questi  libri  erano  già  in  Francia  per  lo 
meno  quattr’anni  prima  che  vi  andasse  Pietro  Diacono. 

77 4 Continuando  i Longobardi  a devastare  l’Italia,  il 
Pontefice  Adriano  I pregò  Carlo  Magno,  affinchè  ve- 
nisse a liberar  l’Italia  da  questo  flagello,  ed  ci  vi 
venne,  assediò  Pavia,  e fatto  prigioniere  Desiderio, 
pose  fine  al  Regno  dei  Longobardi.  Portossi  dopo  a ' 
Roma,  poi  andò  in  Francia,  ove  stette  per  alcuni 
anni;  finalmente  sotto  il  Papato  di  Leone  III  ritornò 

79^  in  Roma,  ed  ivi  fu  da  quel  Pontefice  incoronato  Im- 
perador  d'Occidente  e Re  dc’Romani,  c di  nuovo  con- 
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dussc  seco  in  Francia  varj  letterati  italiani  che  ser- 
vir dovevano  di  maestri  nelle  scienze  liberali,  come 
lo  attesta  il  monaco  d’Angouleme.  « Et  Dorainus 
« Rex  Garolus  iterimi  a Roma  Arti*  Grammaticae  et 
« Computatoriae  Magistros  secum  adduxit  in  Fran- 
« ciana,  et  ubi  que  studiuin  lilterarum  espandere 
« jussit.  Ante  ipsum  autem  Dominum  Rcgem  Caro- 
li lum  in  Gallia  nullum  studium  fuerat  liberalium 
« artium  » (<).  Era  poi  Carlo  Maguo  talmente  per- 
suaso del  bisogno  che  aveva  il  suo  secolo  di  essere 
istruito,  che  obbligò  per  legge  i Vescovi  a studiare 
l’orazione  Dominicale. 

Fin  qui  si  vede  che  l’imperatore  Carlo  Magno  si 
dava  tutte  le  premure  per  introdurre  in  Francia  le 
scienze  che  yi  mancavano;  ma  non  ha  però  lasciato 
monumenti  tali  da  potere  con  fondamento  credere  che 
egli  uguali  premure  si  prendesse  per  erigere  in  Pa- 
via un’Accadenya,  meno  poi  una  Università.  Il  Gatti 
però  ha  preteso  di  provare  eh»  Carlo  Magno',  dopo 
di  essere  stato  proclamato  Imperatore  d’Occidente  da 
Leone  III,  istituisse  in  Pavia  un’Accademia,  ed  ecco 
le  sue  parole:  « Quumque  sciret,  Papiae  prioribus 
u saeculis  scientias  enituisse,  in  hac  tanquam  in 
« Urbe  Regia,  totiusque  Italiae  primaria,  situ  salu- 
ti bri,  et  ainoenitate  felici,  statuii  pubblicam  insti- 
li tuere  Acadcmiam  » (»).  Per  istituire  una  Accademia, 


(0  Tiraboschi  La.,  p.  1 34  • 
(’)  Gatti , hiit.  /».  71. 


Il  4 PIETRO  DI  PISA  DIACONO 

*» 

ovvero  una  Università,  due  cose  sono  necessarie:  l'una 
che  il  Monarca  instituente  mandi  al  Governatore 
della  Provincia  un  dispaccio,  col  quale  gli  feccia  co- 
noscere l’intenzione  sua  intorno  a questa  erezione, 
ed«m  secondo  luogo  nomini  i Professori  che  inse- 
gnar devono  le  diverse  scienze;  senza  di  che  non 
può  esistere  Accademia  od  Università,  perchè  esse 
prendono  la  loro  esistenza  al  momento  che  un  corpo 
legale  di  Professori  si  unisce  collegialmente  in  uno 
stabilito  luogo,  ed  ivi  cadauno  esercita  le  funzioni 
del  proprio  impiego.  Ora  non  ritrovandosi  tutore 
alcuno  nè  contemporaneo  a Carlo  Magno,  nè  poste- 
riore ad  esso  che  faccia  menzione  non  solo  del  Di- 
ploma con  cui  quest’  Imperatore  istituisse  in  Pavia 
una  Università,  ma  nemmeno  il  Cata)ogo  dei  Pro- 
fessori nominati  alle  diverse  cattedre,  si  può  giusta- 
mente dubitare  che  Carlo  Magno  ne  fosse  l’ Isti- 
tutore. iu  ì sita 

Giovatisi  Albino  di  Scozia 

Uua  cosa  però  adduce  il  Gatti  in  appoggio  della 
sua  asserzione,  la  quale  non  mi  setnbra  che  sia  stata 
da  lui  bene  esaminata,  poiché  dice:  <c  Ideo  pqstquam 
» ad  ipsam  (cioè  Pavia)  accersivisset  J oannem  Al- 
n binum,  ut  sublimiores.  scientias  profiteretur  » (>). 
Per  intender  bene  questo  passo  del  Gatti  bisogna 


(i)  Gatti,  l.  e.  • 
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conoscere  la  stofia  di  questo  Gio.  All'ino,  che  i 
migliori  Critici  però  credono  una  favola,  e ciò  non 
senza  ragione,  pecche  nc  ha  tutta  la  somiglianza; 
essa  viene  riferita  da  Notkero  Balbulo,  monaco  di 
^ngallo,  é riportata  poi  dallo  stesso  Gatti  Oh  ma 
siccome  è troppo  bella,  e perderebbe  di  molto  vo- 
lendola tradurre  in  italiano,  così  la  riporterò  qui 
nella  sua  lingua  originale  : 

« Qui.  (vale  a dire  Carlo  Magno)  cum  in  occidui 
n mundi  partibus  snlus  regnaft  coepisset,  et  studia 
» litcrarum  proplhiodum  essent  in  oblivione,  contigit 
» duosScotos  de  Ilibcrniacum  mercatoribus  Britan- 
« nis  ad  littus  Galliae  deveuire,  Viros,  ed  in  saecula- 
« ribus,  et  iu  sacris  Scripturis  incomparabili  ter  eru- 
» dito*.  Qui  quotidie  cum  niliil.o&cnderent  venale 
» ad  convenientes  emendi  gratia,  turbis  clamare 
» solcbant  Si  quis  sapieutiac  cupidus  est  vcniat  ad 
» nos,  et  accipiat  eam,  nam  venalis  est,  apud  nos. 
» Quam  tainen  idcirco  se  venalem  haberi  professi 
» sunt,  quiapopulura  non  gratuita,  sed  venalia  tucr- 
» cari  viderunt;  ut  sic  vel  sapientiae  sicut  caeteris 
» rebus  coeinendis  eos  iucitarent,  vel  sicut  scquen- 
« tia  probant  per  tale  praeconium  in  admiiatiouein 
» vertcrent,  et  stuporem.  Deuique  tandiu  conclamata 
» suutista,  donec  ab  admirautibus,  vel  insanos  illos 
» putantibus  ad  Karoli  Regis  sempcr  amatoris,  et 
» cupidissimi  sapientiac  periata  fuisscul.  Qui  sub 


(1)  Gatti,  lib.  cit:  p.  4^. 
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» omni  celeri  tate  ad  snam  cos  plaescntiam  evoca* 
» tos  interrogavi^*  si  vere,  ut  ipsa  fama  comperit 
» sapicntiam  secuiu  liabereut.  Qui  dixerunl,  et  lia- 
» bemus  cam , et  in  nomine  Domini  digne  quae- 
» renlibus  dare  parati  sumus.  Qui  cuof  inquisisse! 
» ab  illis,  quid  prò  ipsa  peterent,  responderunt:  loca 
» tantum  opportuna,  et  animas  ingcniosas,  et  sinc 
» quibus  ista  peregrinatio  transigi  non  potest  ali- 
li menta,  et  quibus  tegamur.  Quo  ille  .percepto  in- 
» genti  gaudio  repldlus,  primum  quidem  apud  se 
» ulrumque  parvo  tempore  tenui  t/*postea  vero,  cuoi 
» ad  expeditiones  «bellica*  urgeretur,  unum  eorum 
» nomine  Clementem  in  Gallia  resiefere  praecepit, 
» cui  et  pueros  nobilissimos,  mediocres,  et  infiuios 
» satis  multos  coiumendavit,  et  eis  prout  necessa- 
w riunì  hahueruut  victualia  ìninislrari  pAecepit, 
» habitaculis  opportuuis  ad  babitauduiu  depulalis. 
» Alterum  vero  in  Italiana  direxil,  cui  et  Monaste- 
ri rium  Sancti  Augustini,  jtucUi  Ticinensem  Urbem 
» delegavit,  ut,  qui  illue  ad  eum  voluisseul  ad  di- 
« scendum  congregari,  potuisscnt  ». 

Volendo  ora  ammettere  per  vera  questa  storiella, 
die,  come  ho  già  accennato,  viene  contraddetta  dai 
più  sani  Critici,  segnatamente  dal  Tiraboschi;  perchè 
tra  le  altre  cose  è ancora  indeciso  qual  fosse  il  nome 
del  Monaco  venuto  ad  abitare  nel  Monastero  di  San- 
t’Agdstiuo  presso  Pavia,  si  vede  chiai amente  che 
Carlo  Magno  altro  non  fece  che  istituire  due  Collegi 
convitti  gratuiti  pe’fanciulli,  l’uno  in  Parigi  e l’altro 


Digitized  by  Google 


CIO  VISSI  ALBINO  DI  SCOZIA 


a7 

presso  Paria , e questo  Jion  vuol  già  dire  istituire 
una  Università,  ma  piuttosto  erigere  Scuole  elemen- 
tari per  preparare  la  gioventù  ad  atteuJere  poscia  ' 
allo  studio  delle  scienze  più  sublimi. . 

. * • / > ■ ■ ' 

* DuH  GALLO 

’ » s 

Più  probabile  egliiè,  a senso  mio,  che  l’Università  Sec.tx 
di  Pavia,  o a meglio  diA  un  embrione  di  essa,  sor-  ®ao 
gesse  colà  nel  susseguente  secolo,  e ciò  sotto  Lot- 
tario I,  pronipote  di  Carlo  Magno.  Questo  Principe 
volendo  regolare  gli  studj  in  Italia  sce^e  alcune  delle 
principali  città,  e ad  esse  vi  fece  concofrere  la  gio- 
ventù delle  altre  finitime,  affinché  vi  accudissero  alle 
scienze,  ed  ecco  quali  furono  le  città  assegnate  a 
Pavia.  % Primum  in  Papia  conveuisnt  ad  Dungal- 
« lum  de  Mediolano,  de  Brixia,  de  Laude,  de  Ber- 
ti gamo,  de  Novaria,  de  Yercellis,  de  Arthona,  (Der- 
« thoiia)  de  Aquis,  de  Genua,  de  llaste,  de  Cuma  » («). 

Qui  adunque  abbiamo  un  Diploma  che  obbliga  la 
gioventù  di  molte  città  della  Lombardia  ad  unirsi 
in  Pavia  per  attendere  alle  scienze,  abbiamo  un  Pro- 
fessore chiamato  Dungallo  Scozzese,  uomo  insigne 
de’suoi  tempi,  e che  passò  la  miglior  parte  della  sua 
vita  in  Pavia  nelTinsegnare  le  scienze.  Aveva  inol- 
tre portati  molti  Codici  al  Monastero  di  san  Colom- 
bano di  Bobbio,  i quali  passarono  per  la  maggior 

(1)  Tirabosclti,  l cit.,  p.  i3g.  Petri  Asarii  Chronic.  Mal  1 77 1, 

p.  291  ùi'  nota. 
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parte  nella  nostra  Biblioteca  Ambrosiana  (>).  Ciò  po- 
sto pare  che  con  maggior  ragione  stabilir  si  debba 
che  un’idea  d'Università  di  Pavia  incominciasse  ad 
aver  luogo  al  tempo  di  Lottario  I. 

875  Dopo  di  Carlo  Magno  e Lottario  I,  che  protes- 
sero gli  studj  di  Pavia,  venne  Carlo  11  detto  il  C^lvo, 
ultimo  figlio  di  Lodovico  il  Buono,  che  intraprese 
di  soccorrere  Pavia,  e ad  essa*confermò  i privilegi 
di  lei;  molte  altre  Scuole  instituì,  per  cui  meri- 
tossi  gli  elogi  del  Pontefice  NicolaoJ  Questo  Prin- 
cipe benefico  e pio  fu  malamente  ricompensato  dallo 
scellerato  Scaccia,  medico  ebreo  che  lo  avvelenò,  e 
morì,  chi  dice  in  Mantova,  e chi  a Briord  nella 
Sfe. X Bresse,  li  8 ottobre  877.  Poco  dopo  di  quest'epoca 
934  l'Italia  ebbe  a soffrire  le  più  atroci  guerre,  poiché 
nel  924  gli  Ongari  condotti  da  Salardo,  devasta- 
rono l’Italia,  presero  ed  incenerirono  Pavia;  e così 
distrussero  tutte  le  scienze  che  ivi  prendevano  già 
dell'aumento,  cosiché  dotto  a’  que’  tempi  chiama- 
vasi  quello  che  sapeva  leggere  e scrivere,  ed  inten- 
dere alcun  poco  di  latino  (a). 

La  Medicina  frattanto  si  chiudeva  nei  chiostri, 
perchè  ivi  si  rifuggivano  le  scienze  tutte,  come  an- 
cora perchè  i Claustrali  trovavano  comodo  assai 
l’esercitarla,  perchè  li  dispensava  dai  doveri  mona- 
stici, e dovendo  girare  per  le  città  affine  di  visitare 


(1)  Mtiralnri  Ant.  Mai.  ACvi.  T.  IH,  p.  8a4- 
(a)  Eryc.  Piitcan.  Hist.  p.  a 86. 
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i loro  ammalati,  ciò  procurava  loro  il  comodo  di  go- 
dere simultaneamente  della  libertà  secolare,  e di  ac- 
cumular denaro  con  poca  fatica.  La  cosa  andò  tanto 
oltre  che  divenne  scandalosa,  e tanto  che  molti  Con- 
ci!] si  trovarono  in  dovere  di  proibirla. 

Laufranco  Pavese 


Ciò  npn  ostante  qualche  fióre  nella  letteratura  S*®*1 
produsse  ancora  il  suolo  lombardo,  perchè  verso 
il  1030  resesi  celebre  Lanfranco  Pavese.  Nacque 
égli  da  Humbaldo  Becearia  e da  Cora  sua  moglie. 

Fece  li  suoi  studj  in  Bologna,  ed  applicossi  singolar- 
mente allo  studio  della  Teologia,  della  Sacra  Scrit- 
tura e della  Filosofia,  nelle  quali  scienze  riuscì  dot- 
tissimo e sottilissimo,  ed  inségnojlc  in  Pavia.  Dopo 
di  ciò,  dice  il  Gatti:  « Ivit  Pàrisios,  coque  lilteras 
» sub  Karolo  Magno  a Petro  Pisano  Papiensi  Ma- 
li gistro  delatas,  alter  Papiensis  Magister  revocavit 
» illustravitque  ».  Per  questo  Mhlmesbury  nel  primo 
libro  delle  gesta  dei  Vescovi  Inglesi  dice  di  lui: 

» Is  gente  Longobardus  non  adeo  abiecta  et  obscura 
» progenie  oriundus  erat,  sed  perinsignis,  liberales 
» artes,  quae  jamdudum  sorduerant  a latio  inGal- 
» lias  vocans  acumine  su*  expolivit  ».  In  Pavia 
ebbe  per  scolaro  Anselmo  da  Baggio  milanese,  che 
fu  poi  Pontefice  sotto  il  nome  di  Alessandro  II,  e 
che  celebre  si  rese  nel  suo  Pontificato  specialmente 
per  le  molte  sue  opre,  il  catalogo  delle  quali  si  può 
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vedere  presso  l’ Ai  gelali.  Dopo  che  Lanfranco,  fu 
eletto  Arcivescovo 'di  Chantorbery  iu  Inghilterra, 
dovette  venire  a Roma  per  una  lite  che  aveva  con. 

• Tommaso  Arcivescovo  d’Evora  in  Portogallo,  ed  il 
papa  Alessandro  li,  nel  riceverlo  s’alzò  dal  trono  e 
gli  disse*.  « Assurgo  tibi  tanquam  Magistro,  et  dco- 

• « sculor  tanquam  paedagogum,  et  non  tanquam  Ar- 
« chipraesulem  » ('). 

• • » . • 4 . » f ; ♦* 

GiovAitnr  da  Milano  • • . > 

. * 

,o5o  II  primo  medico  miìanese.cbe  dopo  Carlo  Magno 
reso  si  sia  celebre  ed  illustre  fu  Giovanni  da  Mi- 
lano, *che  visse  nel  $ecolo  XI  e non  nel  XVI,  come 
forse  per  errore  di  stampa,  lo  asserisce  l’abbate 
l’Advocat.  Egli  era  membro  della  celebre  Scuola  di 
Salerno,  e da  essa  ebbe  Giovanni  l’onorevolissimo  in- 
carico di  scrivere  in  versi  il  metodo  di  conurvarc  la 
salute,  che  fu  intitolato  ora  Schola  Salernitana,  idest 
de  valetudine  tuendaf  ora  Regimen  Sanitatis  Salenti , 
e finalmente  ancora  Flos  Sanitatis.  . Concordano  i, 
migliori  Autori,  come  sono  il  nostro  Dpttor  Corte, 
ed  il  dottissimo  Argelali  nel  dire  che  a compilare 
quest’opera  desse  motivo  Roberto  Duca  di  Norman- 
dia. Giovanni  era  di  già^medico  di  mdla  cel’ebrità, 
e questo  Monarca  preso  lo  aveva, •affinchè  gli  curasse 
una  piaga  statagli  (alta  nel  braccio  destro,  che  de- 
generata era  in  una  fistola.  Dopo  che  Roberto  ebbe 

fi)  Calli,  ffUt.  p.  gì. 
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terminata  la  guerra  di  Palestina,  essendo  morto  Gu- 
glielmo Buffo  suo  fratello  e Rg  d’Inghilterra,  dovette 
retrocedere  per  andare  ad  essere  coronato  Re  d-  In- 
ghilterra, e nel  ritorno  volle  approdare  a Salerno, 
ed  ivi  ferniossi  per  qualche  tempo  a titolo  di  visi- 
tare i proprj  parenti,  i quali  poco  prima  avevano  in 
quella  Città  formata  la  Colouia  Normanna.  Fioriva 
ivi  in  quel  tempo  la  Scuola  di  Salerno,  da  cui  il  Re 
ricevette  il  metodo  di  curare  la  fistola,  che  Giovanni 
recò  in  versi,  i qiu^i  incominciano: 

f 

Anglonun  Regi  scribil  Schola  tota  Salenti. 

Così  scrivono  Corte  ed  Argelati  (').  Da  ciò  pare 
che  risulti  che  la  Scuola  Salernitana  si  occupasse 
essa  stessa  di  comporre  in  prosa  quest’opera,  e che 
poi  Giovanni  la  traducesse  in  versi:  ma  il  P.  Tira- 
boschi  non  è di  questo  parere,  perchè  dice  non  pa- 
rergli possibile  che  tutti  gl’individui  di  essa  Scuola 
si  occupassero  di  lavorare  iu  quest’opera,  e più  pro- 
babile gli  sembra  che  ne  dessero  l’incumbenza  a 
Giovanni,  il  quale  dopo  terminata  la  deponesse  presso 
la  Scuola  medesima,  dalla  quale  fosse  poi  esaminata 
ed  approvata.  Questo  pensiero  dèi  P.  Tirahoschi  pare 
bene  appoggialo  a ciò  che  dicesi  trovarsi  scritto 
in  fine  del  Codice  Tulloviano  riportato  da  Gherardo 
Vosio,  dal  Corte  e dall’Argelati,  cioè  che:  « Expli- 

« cit  Tractatus  qui  dicitur:  Flores  Mediciuae,  com- 

1 • • 

(0  Coile  De  Medici  Sritt.  Milanesi  p.  8.  .irrelati ,.  Bibliot.. 

V.  I,  p.  739.  * 
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» pilatus  in  Studio  Salerai  a Mag.  Joan.  de  Me- 
li diolano,  iustructi  medicinali  Doctore  egregio, 
» cujus  compilatami  concordaruut  omnes  Magistri 
ì>  illius  Sludii  ». 

Egli  é incerto  ancora  il  numero  dei  versi  cbe 
componevano  quest'opera,  perchè  il  Vosio  pretende 
che  da  principio  fossero  1639,  ma  che  nei  libri  pub- 
blicati da  poi  non  se  ne  ritrovassero  che  373;  ve  ne 
sono  però,  soggiunse  egli,  degli  esemplari  che  ne  con- 
tengono 664,  e degli  altri  fino, .a  1096.  Dal  Vosio, 
il  quale  in  gran  parte  si  appoggia  all’autorità  di 
Gio.  Giorgio  Schenkio,  discorda  il  sig.  abbate  l’Advo- 
cat,  il  quale  dice  che  questo  libro  conteneva  da 
principio  1239  versi,  e di  cui  ora  non  ne  abbiamo 
che  572.  Questi  due  errori  però,  secondo  me,  mi 
sembrano  attribuibili  più  allo  Stampatore  ed  alla 
negligenza  del  suo  correttore,  che  all’Autore  me- 
desimo. 

Quest’opera  medica  di  Giovanni  è scritta  per  la 
massima  parte  in  versi  Leonini,  metro  che  oggi  non 
si  usa  più,  e che  anzi  dispiacerebbe,  singolarmente 
perchè  ha  i versi  rimati,  ma  in  que’teuipi  erano  sti- 
matissimi, ed  i soli  che  degni  fossero  di  essere  im- 
piegati per  eternare  la  memoria  delle  cose  grandi,: 
c ciò  attestalo  viene  da  Zaccaria  Silvio  nella  prefa- 
zione che  fece  alla  Scuola  Salernitana  eoo  queste  pa- 
role: « Is  autein  (il  re  Roberto)  erat  nationc  Norl- 
» mannus;  et  apud  Nortmannos  geuus  hoc  carmi- 
» nis  tritum,  familiare,  jucundftm.  Nihil  penitus 
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ji  apud  eos  aetcrna  memoria  dignum  consignabalur, 
» nisi  eo  carmine  » -0). 

Stimatissima  fu  sempre  l’opera  di  Giovanni  fino 
dal  suo  nascere,  ma  dopo  ritrovata  la  stampa  crebbe 
ancora  di  molto  in  celebrità,  perchè  non  solamente 
moltissime  furono  le  edizioni  che  se  ne  fecero 
nel  XVI  e XVII  secolo,  cqme  veder  si  possono  presso 
l’Argelati,  ma  meri  tossi  pur  anche  i commenti  e le 
spiegazioni  dei  più  illustri  Medici  di  que’  tempi, 
come  sono  Villanova,  Curione,  Crelio,  Costantino, 
Silvio  e Renato  Moreau  Parigino;  e si  fu  per  questo 
che  l’Argelati  non  ebbe  difficoltà  di  dire:  « Tot 
» inter  Scriptores  rnetlicos,  de  quibus  haec  mea  Bi- 
» bliotheca  gloriari  potest,  merito  nuraerandus  in 
» primis  est  Joannes,  de  quo  agimus  » CO.  . 

Ma  poiché  ho  dovuto  parlar  qui  per  incidenza 
della  celebre  scuola  Salernitana,  io  credo  che  non 
sarà  discaro  il  conoscere  la  Storia  di  questa  Società 
di  Monaci  Medici,  che  tanto  onore  recò,  e di  tanto 
utile  fu  alla  nostra  Italia. 

Salerno  è un;  antica  città  del  Regno  di  Napoli , 
posta  in  seno  del  mare  Mediterraneo,  ai  piedi  del 
fiume  Silaro,  che  discende  dagli  Appennini.  Essa  godo 
del  miglior  cielo,  ed  è feracissima  specialmente  in 
vino  e frutta,  ed  Antonio  Summonte,  scrittore  esi> 
mio  della  Storia  Napoletana,  ebbe  a dire:  « In  tutta 
l'Italia  non  esservi  più  deliziosa  città  di  Salerno  ». 


(i)  Corte , I.  c.  Arfflati,  I.  c. 
Storia  delle  Vniv.  ec. 


(i)  Argelali,  I.  c. 
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Principiò  questa  Città  a fiorire  verso  l’anno  del  Si- 
gnore 974,  allorché  il  Pontefice  Bonifacio  VII  la 
eresse  in  Metropoli  di  tutta  la  provincia.  In  quel 
tempo  fiorivano  ivi  gli  studj  della  Medicina,  ma  non 
vi  era  stata  ancora  fondala  veruna  Accademia  da 
nessun  Potentato.  I Monaci  Cassinesi,  e priucipal- 
mente  Costantino  monaco,  che  dedicò  le  sue  opere 
mediche  all’abbate  Desiderio  verso  l’anno  1|)60,  po- 
sero i Rudimeuti  della  Medicina  in  quella  Città,  e 
vicino  al  monte  Cassino;  ma  questa  Scuola  non  ebbe 
ancora  il  nome  di  Accademia. 

Rogero,  primo  Re  di  Sicilia  e Principe  di  Salerno, 
promulgò  verso  l’anno  del  Signore  1100  alcune 
leggi,  delle  quali  la  diciottesima,  che  portava  il  ti- 
tolo, de  probabili  expericntia  Medicorum,  proibiva 
che  nessuno  esercitasse  la  medicina,  se  prima  non 
fosse  stato  approvalo  dai  Magistrati  e dai  Giudici, 
e a quello  clic  ciò  non  facesse  si  confiscassero  ibeni. 
Questa  legge  verso  il  1150  fu  dilatata  dall’Impera- 
tore Federico  Barbarossa,  e proibì  che  nessuno  si 
ammettesse  ad  esercitare  la  Medicina,  che  non  fosse 
stalo  approvato  dai  Medici  del  Collegio  di  Salerno  o 
Napoletano,  e riportata  ne  avesse  la  facoltà  di  medi- 
care; ciò  che  chiamasi  Licenza  sotto  la  pena  del  carcere  ' 
per  un  anno,  e della  confisca  di  tutti  i beni.  Per  que- 
sti privilegi  ed  onori  che  godeva  la  Scuola  Salernitana, 
fu  finalmente  eretta  in  Accademia,  principalmente 
però  pc’studj  medici  che  ivi  erauo  assai  coltivati  ('). 

(1)  Zac  ha  r Sfinii,  Schol.  Salem,  in  Praefal.  cap.  IL 
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Così  progredivano  gli  sttidj,  specialmente  medici 
della  Scuola  Salernitana,  sempre  crescendo  sino*  al 
tempo  in  civi Federigo  II  ascese  al  trorip  della  Sicilia. 
Questo  Principe  dottissimo  fu  un  esimio  Giudice  ed 
egregio  Mecenate  delle  scienze  ed  arti , dapoiclic 
egli  protesse  munificentemente,  ed  eccitò ’i  dotti 
del  suo  tempo  a tradurre  gli  Autori  Arabi  in  latino, 
e nel  1225  organizzò  il  Collegio  di  Salerno,  e pre- 
scrisse le  leggi  colle  quali  regolar  si  dovevano  gli 
esami  dei  medici.  Eccole  tali  quali  la  riferisce  il 
Mangeto  nella  sua  Biblioteca.  « Il  Collegio  ricono- 
« sceva  per  Patrono  san  Matteo,  e l’iscrizione  del 
» siginola  Civitas  II ippocratica.  Era  composto  di 
» dieci  Dottori  che  si  succedevano  per  anzianità. 

« L’esame  della  dottrina,  che  era  severissimo,  si  aggi- 
» rava  singolarmente  sul  primo  capitolo  ideila  Tera- 
» peutica  di  Galeno,  e sul  primo  d’Aviccnna,  c sugli 
» Aforismi  d’Ipocrate.  Il  Candidato  doveva  aveft  21  fe 
» anni  (qui  però  si  suppone  un  errore,'  e si  deve  leg- 
» gere  25  o 27)  doveva  portar  le  fedi  scritte  d’aver 
» studiatala  Medicina  per  sette  anni.  Che  se  era  so- 
» lainentc  Chirurgo  era  necessario  soltanto  che  por- 
» tasse  le  fedi  di  avere  studiata  l’Anatomia  per  un 
» anno.  Quello  poi  che  vuol  prendere  la  Laurea  biso- 
i)  gna  che  giuri  ossequio  e fede  alla  Società,  che  nou 
» esigerà  denari  dai  poveri,  e che  non  patteggerà  £ogli 
» Speziali.  Dopo  se  gli  dà  nelle  mani  il  libro,  se 
» gli  pone  l’anello  in  dito,  se  gli  impone  la  forona 
» d’alloro  sul  capo,  e finalmente  questi  riti  termi- 
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» nano  con  un  bacio  che  ciascheduno  dei  Dottori 
» gli  dà.  Vi  sono  poi  molle  altre  norme  spettanti 
» alla  pratica jirincipalmente,  che  gli  Speziali  dcb- 
n bano  comporre  i medicamenti  secondo  la  pre- 
» scrizione  dei  Medici,  e che  siano  obbligati  a vcn- 
« dcrli-ad  un  certo  dato  prezzo.  Così  questa  Scuola 
» fiorì  bene  per  tempo,  ed  in  seguito  ebbe  molti 
» ed  insigni  privilegi,  fra  i quali  essa,  e quella  di 
x Napoli  erano  le  sole  che  conceder  potessero  i gradi 


Gherardo  di  Sabbioketa 


• e 

In  questi  tempi  l’Araba  Letteratura  incominciava 
dalle  Spagne  a passare  in  Italia,  e gl’italiani  presero 
gusto  per  la  lingua  araba,  ed  erano  intenti  a tra- 
durre le  opere  dei  Saraceni,  ai  quali  noi  dobbiamo 
la  ofnservazione  delle  scienze.  Fra  i molti  che  si 
distinsero  in  quésto  genere  di  letteratura  fu  Ghe- 
bardo  di  Sabbioneta  Cremonese,  e malgrado  che 
n falcimi  Autori  si  sforzino  di  voler  togliere  all’Italia 
quest’uomo  illustre,  i loro  sforzi  però  fnron  vinti 
e dal  celebre  nostro  Corte,  e più  ancora  dall’  illu- 
stre Muratori,  che  hanno  dimostrato  all’evidenza  che 
Gherardo  era  veramente  Cremonese.  Non  si  sa  vera- 
mente l’anno  preciso  in  cui  sia  nato,  ma  siccome 
si  sa  che  morì  in  Cremona  1’  anno  1 1 87,  dell’  età 


• 

(i)  Ma ngetus.  Bibliot.  Script.  Mcd t.  II,  par.-  a,  p-  aai. 
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ili  73  anni,  dunque  egli  deve  esser  nato  nel  IH 4. 

Da  fanciullo  egli  fu  educato  nella  Filosofia,  ed  avendo 
potuto  colla  lingua  latina  conoscere  le  belle  arti  e 
le  scienze,  colto  dal  desiderio  di  conoscere  ancora 
l’Almagesto,che  non  era  mai  statolradotto  dall’arabo, 
si  portò  a Toledo,  ove  ritrovando  che  i libri  della 
sua  facoltà,  la  Medicina,  erano  tutti  scritti  in  arabo, 
e desiderando  non  solamente  di  conoscerli,  ma  di 
farli  ancora  conoscere  alla  sua  patria,  studiò  per  que- 
sto la  lingua  araba,  e tradusse  in  latino  tutte  le  più 
eccellenti  opere  degli  Arabi,  di  qualunque  scienza  esse 
trattassero,  ma  specialmente  di  Fisica.  Di  questi  ne 
abbiamo  settantasei  libri,  fra  i quali  quelli  d’  Avi- 
cenna, l'Almagesto  e Tolomeo,  le  di  cui  traduzioni 
furono  stimatissime.  È stato  sepolto  in  Cremona  nel 
monastero  di  santa  Lucia,  a cui  lasciò  la  sua  Biblio-  > 

teca,  eterno  testimonio  del  sommo  suo  ingegno  ('). 

V *• 

* Lanfranco  Milanese  ■ 

• _ 

Più  celebre  ancora  si  rese  nel  XIII  secolo  Law- 
franco  Milanese  a cui  pon  pare  che  il  chiarissimo  ngS 
nostro  Corte  abbia  resa  quella  giustizia  clic  si  meri, 
tava.  Visse  egli  sottd  l’Impero  di  Rodolfo  I,  e tra- 
dusse in  latino  diverse  opere  di  Chirurgia;  poi  circa  - 
l’anno  1295  portossi  alla  corte  di  Filippo  il  Bello 
Re  di  Francia,  ove  esercitò  la  Chirurgia  con  somma 


Muratori , Anliq.  Med.  JEri.  V.  III,  p-  937. 
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lode.  Quanta  stima  ili  lui  facessero  gl’ Inglesi,  i Fran- 
cesi ed  i Tedeschi,  è facile  congetturarlo  da  tanti 
manoscritti  di  Codici  della  sua  Chirurgia  che  tro- 
vatisi in  molte  Biblioteche,  oltre  le  ripetute  edi- 
zioni, delle  quali  si  parlerà  in  seguito  (■).  Questo 
paragrafo,  come  si  può  vedere,  1’  ho  preso  dall’  Àr- 
gelati,  ove  sotto  di  esso  ritrovai  fatta  dalle  mani 
del  mio  Genitore  la  seguente  nota:  m Vide  Histociam 
» et  Progressus  Chirurgiae  in  Gallia,  ubi  Lanfrap- 
» cus  Cbirurgiam  detulit  ». 

Le  opere  di  questo  celebre  Chirurgo  sono: 

I.  Chirurgia  magna.  . ,**.,.;* 

li. Chirurgia  parva.  Venet.  apud  Octavianum  Scottum 
1490;  et  ibidem  apud  alios1499.  Apud  Bernar- 
dinuin  Vcnetum  1519.  ApudJuntas  1546.  in-fol. 
Lugduni  apud  Paganutn  1553  cuna  Guidouis  Cau- 
liaci,  Rogcri  Bertapaleae  ac  blandi  ejusdem  ar? 
gumcnli  scriptis. 

Clarissitnus  autem  Montfauponius  inBibliotheca  MS., 
t.  I,  p.  96  et  t.  II,  p.  960,  ipsius  dperis  Manu- 
-,  £ scripta  Exemplaria  nobis  sic  dedit:  Magistri  Lan- 
è franchi  Mediolanensis  Compendium  Chirurgiae 
MS.  in  Vaticano,  Codice  4^3  olim  Reginac  Sveciae. 
Laufranchi  Mediolanensis  Ars  Chirurgiae.  Ibid.  cod. 

357  et  473  ex  Bibliotheca  Paulina  Lipsiensi. 
Lanfrancus  Minor  Opusculura  Chirurgicum. 
Chirurgia  Lanfranci  Mediolanensis.  Ex  Bibliot.  Re- 
gis  Angliae. 


Digitized  by  Google 


(1)  jirgel.,  Bibliot- j v.  II,  p.  783. 


LANFRANCO  MILANESE  * 3g 

Lanfranci  de  Mediolano  Chirurgiae  ^lajoris  lib.  V, 
in  God.2563,  olim  Cobertiinac,  nunc  Rcgioe  Paris. 
Trait?  de  Chirurgie  de  Lanfranc  de  Milan  écrit  a 
Moutpelier  au  mois  d’ayril,  l’an.  1434- 
Agunt  de  ipso  Jo.  Antonida,  Wander-Linden  de 
Scriptis  Mcdicis,  Conradus  Gcsnerus,  Jo.  Jacobus 
Frisius,  et  Pascasius  Gallus  in  suis  Bibliothecis. 
Curtius  in  cit.  lib.  p.  15;  Mangetus  in  Bibl.  Scrip. 
Medie,  t.  Ili,  p.  25,  et  Abbas  Picinelius  p.  386 
in  Atbenaco. 

Magnino 

• • 

• 

Sul  principio  del  XIV  secolo  si  fece  conoscere  |jy 
Magnino  medico.  Il  celebre  nostro  Corte  pretende  i3oo 
che  questo  nome  sia  finto,  e che  sotto  di  esso  s’ascon- 
desse Arnoldo  di  Villanova,  il  quale,  obbligato  a 
partirsi  dall’Italia  e dalla  Francia  in  grazia  delle 
sue  predizioni,  assumesse  questo  nome  per  non  es- 
sere discoperto.  Visse  veramente  il  Villanova  ai 
tempi  del  Magnfno,  scrisse  anch’egli  è vero  de  Regi- 
mine Sanilatis,  ma  ciò.  non  basta  per  provare  .che 
Magnino  ed  Arnoldo  fossero  un  soggetto  solo.  Vera- 
mente il  Corte  erasi  riservato  di  esaminare  lo  stile 
del  Magnino  e quello  del  Villanova,  Onde  poterne  poi 
portare  giudizio  più  certo,  ma  pubblicò  la  sua  Sto- 
ria senza  averlo  fatto.  Dopo  del  Corte  scrisse  l’Ar* 
gelati,  e questo  sensatissimo  Autore  non  dubita  punto 
di  annoverare  il  Magnino  nel  numero  degli  Scrittori 
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Medici  Milane^,  appoggiato  all’autorità  di  Volfango 
Giusto,  di  Giovanni  llaHervodio,  e del  chiarissimo 
Lindenio,  i quali  tutti  non  confondono  il  Magnino 
col  Villanova. 

Le  opere  che  si  attribuiscano  a questo  medico 
sono  le  seguenti: 

I.  Regimen  Sanitatis.  Lovanii  1482  ex  Beughem  In- 
cunab.  TypograpJi.  p.  89. 

II.  Opusculupi  de  Phlebotomia.  - : 

III.  Astronomia  Hyppocrat.  de  variis  Aìgritudinibus 
et  Morbis. 

IV.  Secreta  Hyppocratis» 

V.  Àverroes  de  Venenis.  . • 

VI.  Quid  prò  Quo  Apothecariorum  nuper  recognitum 
per  Nicolaum  Rabbii,  cum  nonnulli  insuper  Avi- 
cennae  ac  plerumque  Auctorum  aliorum  in  mar- 
gine chartarum  insertis.  Lugduni  apud  Jacobum 
Myt,  1517  in  4»°  Argcutor.;  apud  Jo.  Bry.  1503,  4 •“ 
1*  u lodato  da  molti  riferiti  dall’Argelali  nella  sua 

Biblioteca  pag.  830. 

’*■'*»  .. 

Università.’  di  Pavia 

t suoi  primi  Professori 

• i • * » • • 

Nel  1362.  Geleazzo  II,  Duca  di  Milano  e Conte 
di  virtù,  chiese  all'Imperatore  Carlo  IV  il  privile- 
gio di  poter  erigere  in  Pavia  una  Università  e l’ot- 
tenne; questo  privilegio  fu  segnato  dall’Imperatore 
in  Norimberga  il  giorno  13  d’aprile  del  1361:  e 
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sembra  clic  due  fossero  i motivi,  per  cui  Galeazzo 
sollecitasse  la  grazia  di  erigerò  iu  Pavia  questa 
Università;  l’uno  perchè  in  quella  Città  vi  si  ritro- 
vavano già  dei  pubblici  stabilimenti  d’istruzione  che 
conveniva  conservare;  e l’ altro  per  popolar  Pavia 
clic  era  abbondante  di  vettovaglie,  ma  scarseggiava 
di  consumatori,  coinè  ce  lo  attesta  Pietro  AzarioP). 

TautoPAzario  poi  quanto  il  Gorio,sotto  l’annoi  361, 
riferiscono  il  dispaccio  mandato  da  Galeazzo  a tutti 
i Pretori,  col  quale  faceva  loro  sapere  di  avere  eretta 
in  Pavia  una  Uqiversità,  e l'ordine  che  tutti  gli  stu- 
denti suoi  sudditi  dovessero  colà  concorrere  per 
ricevere  le  diverse  loro  istruzioni.  Questo  dispaccio 
che  tanto  onore  fa  al  taleulo  ed  alla  grandezza  d'a- 
nimo di  Galeazzo,  siccome  ancora  all’Università  di 
Pavia  merita  di  essere  qui  riprodotto,  perchè  si  con- 
servi la  memoria  di  un  benefizio  così  segnalato  che 
un  nostro  Duca  rese  ai  Lombardi.  « GALEAZ»Vict- 
» Comes  Mediolani  eie.  Imperialis  Vicarius  Geue- 

» ralis.  Quu.ii  habeamus  studium  in  Civitate  nostra 

^ ____ « 

^i)  u Praetera  prac  fatua  Domimi'  Galeaz  curavil  habere  uni- 
» versa  studia  in  civitate  Papiae,  in  qua  antiquitus  fuisfc  di- 
» cunlur.  El  certe  de  jure  bene  slat.  Mani  ipsa  civilas  et  duinus 
« sunl  pterumque  vacuac  et  iuhabilatae,  et  mercalum  de  pen- 
» siodibus  doinoruin'  habenius  prò  libitb.  Ibi  influita  copia  vi- 
li norum  et  frumenti,  de  qiiibùs  nihil  aut  parum'  practii  inve- 
ii nitur.  De  lignis  non  est  diccudum,  quis^pluribus  annis  prae- 
» terilis  nemora  pacem  babu  -ruut.  Ilisce  consideralis . curavil 
» habere  in  universis  scientiisl)ocloi>es  et  Privilegia,  et  facul- 
» tatem  convcutandi  in  ipsis  artibus,  eie.  Petr.  A*r.  Cronic. 
n pag.  agi  ».  . ’ ■ 
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» Papiac  tain  in  jurc  Canonico,  quam  Civili,  et  in 
é » Medicina,  et  Physica,  et  Logica,  iiabeamusque  ibi 
» Doctorcs  sufficientes,  ma  mia  imi  s vobis,  quatenus 
» proclamar!  faciatis  in  Civilatibus  vestris,  in  locis 
» consuctis,  quoti  quilibct  Scholaris  debeat  ad  Ci- 
» vitatem  nostraiu  Papiac  statini  accedere  sub  poena 
» nostro  arbitrio  auferenda.  Et  si  qui  ivissent  ad 
» aliena  studia,  slatim  mittatur  prò  eis,  et  compel- 
n lantur  venire  Papiam.  In  ipsa  enim  Civitate  Papiae 
» aquisivimus  Privilegia  solemnia  studii  generalis 
n cuna  potcstatc  et  auctoritate  dandi  conventum  in 
» Decretalibus, Legibus, et  qualibct Facultate.  Datum 
» Mediolani  XXVII  aprilis  (0  ». 

Che  se  grande  e magnifico  mostrossi  Galeazzo^ 
nell’ erigere  1’ Università  di  Pavia,  non  meno  lo  fu 
nel  provvederla  di  Professori,  dapoichè  fece  cadere 
la  scelta  di  essi  sui  primi  luminari  di  quel  secolo. 
Ifdi  già  citalo  Bartolomeo  Corte  passa  su  di  questo 
punto  storico  un  po’  troppo  leggermente,  e non  ci 
fa  conoscere  che  tre  soli  Professori  di  Medicina  che 
sono  Marsiglio  di  santa  Sofia  Padovano,  Antonio 
Vacca  Piemontese  e Sillano  Negri  Pavese.  Bernar- 
dino  Corio  però  ci  ha  conservato  il  catalogo  di  tutti 
gl’insigni  Professori  dalla  sua  fondazione  fatta  da 
Galeazzo  nel  1361,  fino  alla  morte  di  lui  seguita 
nel  1402. 

Nella  classe  Teologica.iJ  primo  Professore  nomi- 

• ' 

(1)  Aznrio-j  I.  c.,  p.  397,  Corio  (otto  l'anno  i36i. 
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nato  dal  Colio  si  è Pietro  Candiano.  Quest’uomo 
insigne  era  nativo  ili  Candia,  e cliiamavasi  Pietro 
Filario.  Da  giovinetto  prese  l’abito  ile’ Frati  Minori 
di  san  Francesco,  e cresciuto  in  età  fu  fatto  Pro- 
fessore di  Teologia  nella  nostra  Università,  e fu  an- 
cora da  Galeazzo  eletto  a suo  Secretano,  poscia  Ve- 
scovo di  Vicenza,  quindi  di  Novara,  e finalmente 
Arcivescovo  di  Milano.  Ottenne  in  seguito  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  VI  la  porpora  cardinalizia,  e per 
ultimo  nel  Concilio  Pisano,  tenuto  l’anno  I4O8,  fu 
creato  Pontefice  col  nome  di  Alessandro  V.  Egli 
ebbe  l’onore  di  por  fine  allo  Scisma  dei  tre  Ponte- 
fici, ma  la  sfortuna  ancora  di  non  sopravvivere  che 
otto  mesi  alla  sua  elezione.  //oc,  così  continua  il 
detto  Commentatore  dell’  Azario,  quantum  co  tem- 
pore florucrti  ea  Universitas  luculenter  demonstrat,  * 
non  minus  ac  quantum  co  tempore  viros  doctos 
ajfdignitates  Dromovere  in  usu  fuetti  (').  Dopo  di 
quest’uomo  celeberrimo'  nomina  il  Corio  Guglielmo 
Cremonese  %scovo  di  Cremona,  e Bo'nifacio  Bat- 
tigella  .Vescovi)  di  Lodi,  tutti  due  Professori  della 
medesima  facoltà.  * 1 • 

Nella  classe  del  Diritto  Canonico  trovasi  primo 
Gio.  da  Castiglione.  Questo  è un  altro  uomo  illustre, 
che  onorò  la  sua  patria  non  meno  che  l’Università 
.*di  Pavia.  Nacque  in  Castiago,  borgo  del  contallo  del 
ScprioaneM394,  da  Gio.  Giuseppe  Patrizio  Mila- 


(1)  Aiario,  I.  C.,  p.  291. 
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ncsc.  Compiti  elio  ebbe  li  suoi  studj  fu  fatto  Decu- 
none  della  nostra  Città,  poi  per  molti  anni  fu  Pro- 
fessore di  Gius  Canonico  non  solamente  in  Pavia, 
ma  ancora  in  Padova.  Nel  1385  fu  ascritto  alCol- 
legio  dei  Giureconsulti,  e fu  così  caro  a Galeazzo 
che  sollevollo  alla  dignità  di  suo  Consigliere.  Meri- 
tossi  poi  la  grazia  di  Bonifacio  IX,  che  lo  elesse  Ve- 
scovo, di  Vicenza,  ove  tanto  bene  si  condusse,  che  si 
meritò  di  essere  dichiarato  Duca,  Marchese  e Conte. 
Morì -nella  sua  sede  agli  ultimi  di  luglio  del  1409, 
c fu  sepolto  nella  Cattedrale  di  Vicenza,  ove  sul  suo 
tumulo  scolpito  fu  il  seguente  epitalìo: 

PROH  dolor!  hoc  ingens  recubat  sub  m armore  pilesul 

CASTI  LIO  RE  SATUS  CLARA  DE  STIRPE  JOHANNES 

’’  ? ' r 

VIR  P1US  AC  1USTUS  SANCT1  SERVATOR  HONESTI 

-.  ar.  \ 

C.VNONIS  EX1M1US  SACRI  LEGUMQUE  MONARCI! A ■ 

■ ■ 

NOBILE  CONCILIUM  MEMBRIS  SOLAMEN  EGEN1S  ^ 

Pll£CIPUUM  CUI  PLURA  DED1T  «SIC  DENKjtfE  VIRTÙ» 

MILLE  NOVEM  CENTUM  QUÀTER  SOL  aI.TUS  AQEBAT 
JULIUS  EXTREMUM  CUM  MORS  SUB1T  ATRA* TENEBAT 

Fra  le  molte  opere  che  prdVano  la  dottrina  di 
questo  Vescovo  ci  restano  ancora: 

I.  Molte  orazioni,  delle  quali  fa  menzione  il  Moriggia. 

II.  Lettere  appartenenti  alla  Storia  dei  Riti  Ecclesia- 
stici, delle  quali  fanno  menzione  Matteo  Casti-*, 
glioni,  ed  altri  Storici  di  questa  famiglia  (0. 


(i)  Argclali , Btbl.  Script.  Mediai,  p.  566,  c *eg. 
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A Giovanni  Castiglione  succedono  Antonio  Ve- 
scovo di  Feltre,  Giacobo  Rosso  PrelaloNi  Verona, 
Gualtarono  Santino  e Tadeo  Vimercato.  Questo  che 
l’Argelati  chiama  Tadeolo  fu  un  insigne  Milanese 
figlio  di  Giovanni  Decurione  di  Milano,  la  qual 
carica  occupò  egli  stesso.  Nel  14^2  fu  fatto  Ora- 
tore Ducale,  e Consigliere  di  Giustizia,  cioè  Senatore. 

Già  fino  dall’anno  1385  era  stato  ascritto  al  Colle-  i3'85 
gio  dei  Giureconsulti  in  Milano,  poi  fu  fatto  Pro- 
fess.  di  Diritto  Canonico  in  Piacenza,  quindi  iu  Pavia* 
Sigismondo  Imperatore  lo  ebbe  in  tanto  concetto 
che  nell’anno  1418  lo  creò  Cesareo  Conte  Palatino, 
come  ciò  consta  da  un  Dipinta  che  si  conserva 
ancora  nell'Archivio  del  nostro  oflìcio  Panigarola. 
Secondo  il  nostro  Sitoni  egli  viveva  ancora  nel  1427.  • 

A’  suoi  tempi  è stato  dei  primi  della  fazione  Ghi- 
bellina (").  t * 

la  seguito  a questo  viene  un  altro  insigne  Mi- 
lanese cioè  Branda  Castiglioni,  che.nacque  nel  1350, 
ed  ebbe  per  padre  Maffeo  o-  Matteo,  e per  mgdre 
Lucrezia  Porrà.  Da  giovinetto  si  diede  con  tanto 
impegno  allo  studio  della  Giurisprudenza  Civile  e 
Canonica, che  diventò  un  Giureconsulto  dpgran  nome, 
e per  questo  Gio.  Galeazzo  lo  credette  meritevole 
della  Cattedra  di  Diritto  Canonico  in  Pavia;  quindi 
lo  onorò  della  carica  di  suo  Consigliere.  Nel  1374 
fu  ascritto  al  Collegio  dei  GitìreconsWti  di  Milano, 


(i)  Jrgcl.  Bibl.  Script.  Mediai,  p.  1671. 
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poscia  vestito  avendo  l'abito  cliicricalc,  portossi  a 
Roma,  ove  dal  Pontefice  Bonifacio  IX  fu  creato  Au- 
ditore della  Sacra  Rota  Romana,  carica  nel  cui  di- 
simpegno si  mostrò  sempre  integerrimo,  e trattò 
molti  e gravi  negozj  della  Chiesa  con  moltissiriio 
zelo  ed  interessamento,  lu  que’ tempi  essendosi  sol- 
levato in  Germania  un  violento  Scisma , ivi  fu  dal 
Pontefice  mandato  due  volte  in  qualità  di  Legato 
Apostolico;  ed  anche  in  sì  dilicata  incombenza  por- 
tossi  in  modo  che  soddisfatissimo  dimostrandosi 
il  Santo  Padre,  lo  dichiarò  Vescovo  di  Piacenza.  Per 
coteste  sue  rare  qualità  molto  commendevole  si  rese 
pure  ai  Pontefici  Innocenzo  VII  e Gregorio  XII. 
Sotto  quest’ultimo  però  dovette  Branda  soffrire  una 
• crisi  molto  spiacevole,  perchè  avendo  questo  Ponte- 
fice giurato  nella  sua  assunzione  al  trono  di  esti^ 
pare  lo^Scisma,  nè  avendo  poi  mantenuta  la  parola, 
egli  l’abbandonò;  quindi  nell’anno  1 408  fu  privato 
del  suo  Vescovato,  ed  ebbe  per  successore  Bartolo- 
meo Caccia  Milanese.'  Più  fortunato  però  fu  sotto 
il  Pontefice  Giovanni  XXIII,  che  nel  i 411  lo  creò 
Cardinale,  e quindi  lo  inviò  ad  assistere  al  Concilio 
di  Pisa  e di  Costanza  ; in  seguito  Martino  V man- 
dolio  Legato  in  Boemia  per  lo  Scisma  degli  Bussiti, 
ed  in  Ungheria  per  sedarvi  gli  scismatici  tumulti.  Fu 
poscia  dall’lmperadore  Sigismondo  dichiarato  suo 
Vicario.in  Italia.  Eugenio  IV  lo  creò  Vescovo  d’Ostia,  • 
e lo  dichiarò  Legalo  a Intere,  perchè  accomodasse  le 
differenze  insorte  fra  la  Santa  Sede  e Nicolò  d'  Estc 
con  Filippo  Maria  Duca  di  Milano. 

i • 
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In  questa  circostanza  essendo  Stato  creato  Abbate 
Commendatario  di  sant’Ambrogio,  pensò  di  mandar 
via  da  quel  Monastero  i PP.  Cisterciensi  per  sosti- 
tuirvi i Certosini,  ina  il  popolo  non  sentì  bene  co- 
tcsta  sua  risoluzione,  e v’interpose  l’autorità  del 
Duca,  il  quale  proibì  questo  cambiamento. 

Appena  sedato  questo  malcontento  popolare  im 
altro  ne  insorse  assai  più  serio,  perchè  Branda  tentò  di 
cambiarci  il  Rito,  sostituendo  il  Romano  all’Ambro- 
siano. Questa  cosa  irritò  talmente  il  popolo,  che  corse 
al  palazzo  di  lui  colle  fiaccole  accese,  e minacciò  di 
abbruciarlo  vivo,  se  non  desisteva  dall'impresa,  nè 
altro  modo  più  acconcio  si  ritrovò  per  sedare  la  fu- 
ria del  popolo  che  quello  di  gettare  dalla  finestra 
in  pubblico  i Codici  che  ricevuti  aveva  dal  Prevosto 
di  santa  Tecla.  * 

Non  ostante  però  che^  quest’insigne  Porporato  si 
lasciasse  trasportare  da  soverchio  zelo  di  religione, 
si  rese  però  commendevolissimo  per  delle  utili  isti- 
tuzioni, delle  quali  ne  godiamo  ancora  il  frutto  al 
giorno  d’oggi;  perchè  fondò  in  Pavia  il  Collegio  Ca- 
stiglioni , ed  un  altro  in  Castiglione  luogo  di  sua 
nascita.  In  questo  Borgo  i suoi  antenati  avevano 
fabbricato  il  Tempio  Maggiore,  ed  egli  lo  ornò  e 
l’arrichì;  poscia  ivi  creò  una  dote  con  cui  pagare 
un  maestro  che  insegnasse  ai  fanciulli  i primi  ru- 
dimenti delle  lettere. 

Morì  il  giorno  5 di  febbra  jo  del  1 443  in  età  di  93 
anni,  c fu  sepolto  nella  Chiesa  maggiore  di  C*sli- 
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^lionc  entro  un  afelio  di  sasso , sul  quale  stanno 
scolpiti  quaranta  versi  esametri  fatti  dal  celebre  poeta 
Leonardo  Griffo  Milanese,  che  fu  poi  Arcivescovo  di 
Benevento.  Essendo  poi  quest’  elogio  alquanto  pro- 
lisso, uè  molto  modesto  per  un  morto  clic  parla  di 
sè,  non  lo  trascriverò  qui,  massimamente  che  puossi 
vedere  presso  l’Argelati,  insieme  alle  opere  che  esi- 
stono di  Bianda  Castiglioui  (>).  La  lista  dei  Profes- 
sori di  Diritto  Canonico  . è chiusa  da  Cristoforo 
Discaro,  che  il  Corio  nomina  celeberrimo  Dottore. 

Nel  Diritto  Civile  si  trovano  i seguenti  Professori, 
cioè  Baldo  Perugino,  Filippo  da  Reggio  ed  Uberto 
Lampuguano.  Anche  questo  fu  uuo  dei  più  insigni 
Giurisperiti  del  suo  secolo,  e figlio  di  Oldrado  pur 
esso  Dottore  e Causidico  Collegiata,  ed  entrò  nel  Col- 
legio dei  Nobili  (^urisperiti  l’anno  1885.  Fu  crealo 
primario  Professore  delle  Leggi  Civili  nell’Università 
di  Pavia,  ove  ebbe  per  collega  il  di  già  nominato 
-Baldo  Perugino.  Caro  si  rese  ai  Duchi  di  Milano,  che 
lo  crearono  loro  Consigliere  e Vicario  Generale.  Non 
si  sa  l’ epoca  ^ella  sua  morte,  ma  si  sa  però  che 
nel  1402  era  ancora  iu  vita  (a).  ' 

A questo  viene  in  seguito  Cristoforo  da  Casti- 
glione, il  quale  non  solamente  fu  militare  di  un 
gran  coraggio,  ma  si  meritò  ancora  di  essere  chia- 
mato Principe  deiXegali  del  suo  tempo.  Nacque  egli 

(1)  Jrgel.  Bibl.  Scri)/t  Mediol.,  p.  34g,  e jeg.  * 

(■i)*.ìrgct.  Bibl.  Script  Mediai.,  p.  769. 
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da  Francesco  e da  Barbara  Biraga  moglie  di  lui, 
l’anno  1345  alli  16  di  maggio.  Fece  li  suoi  studj  a 
Parma,  ove  fu  laureato  in  ambe  le  Leggi.  Ritornato 
in  patria,  siccome  allora  fioriva?  l'Università  di  Pa- 
via, ivi  si  trasportò  per  sentire  le  lezioni  di  Baldo 
Perugino,  e siccome*  dotato  era  di  una  maravigliosa 
facilità  d’ ingegno,  e di  una  eminente  dottrina,  di- 
venne antagonista  del  suo  stesso  precettore,  il  quale, 
per  esser  stato  lungo  tempo  Professore,  si  era  di  già 
acquistato  molta  celebrità,  non  ostante  la  quale  Cri- 
stoforo per  gli  esimii  suoi  talenti  dichiarato  fu  Prin- 
cipe delle  sottigliezze.  Questa  gara  scientifica  attirò 
una  grandissima  quantità  di  scolari  all’Università, 
i quali  erantràtti  dal  desiderio  di  sentire' questi  due 
Professori,  che  in  allora  non  avevano  chi  li  pareg- 
giasse; e gli  uditori  pagavano  volontieri  i Profes- 
sori per  1’  utile  che  ritraevano  dalle  loro  lezioni, 
Nell’anno  però  1405,  a cagione  della  peste  e della 
guerra  insorta  con  Facino  Cane,  abbandonò  la  toga, 
e prese  l’armi,  si  portò  con  tanto  valore  che  l’am- 
mirazione fu  de’  suoi  ed  ancofa  dei  nemici.  Deposte, 
le  armi,  ripigliò  la  toga , ed  atjdò  con  Siguorolo 
Omodeo  a Parma,  ove  fu  creato  Professore  in  Legge, 
poi  occupò  la  prima  Cattedra  in  Siena,  quindi  a To- 
rino, e finalmente  ritornato  a Pavia  continuò  per 
vent’auni  nella  carica  di  Profess.  di  Diritto  Canonico. 
I Duchi  Giovanni  e Giovanni  Maria  il  crearono  lor 
Consigliere,  e Sigismondo  Imperatore  lo  onorò  del 
titolo  di  Cavaliere  e Conte,  con  l’espressa  condizione 
Storia  delle  Univ.  ec.  4 
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che  questo  secondo  titolo-  passar  dovesse  a suoi 
successori,  rendendolo,  oltre  a ciò,  esente  dai  tributi, 
come  si  legge  nei  diplomi  del  14M  Cessò 

di  vivere  in  Pavia' Fanno  1 425  ai  Iddi  maggio.  Fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  san  Tomaso,  nella  cappella 
di  santa  Caterina  presso  Fallar  maggiore,  ove  si 
legge  il  seguente  epitaffio: 

* 

HIC.  JACET.  CLAR1SS.  JURECONSULT. 

AETAT1S.  SUJE.  PRINCEPS 

« 

D.  CHRISTOPHORUS 

DE.  GENEROSA.  PROGENIE.  CAST1LL10NAEA 

f 

COMES 

ATQCE.  1LLUSTRISS.  DOMINI.  D.  MEDIOL. 

SECONDI.  DOCIS.  CONSIUARIUS 
QUI.  PAPIAE.  TAURINI.  PARMAE.  ET.  SENIS 
PRIMAM.  CATHEDRAM.  TENENS 
LEGUM.  MONARCHA.  SCR1BEBATUR 
CUJUS.  ANIMA.  DIE.  XVI.  MA1I.  MCCCCXXV 
IN.  FESTO.  DOMIN1CAE.  ASCENSIONE 
HIC.  DIMISSO.  CARNIS.  ONERE 
CUM.  CHRISTO.  IN.  COELIIM.  ASCEND1T. 

Molte  opere  esistono  di  quest’  illustre  causidico 
sparse  qua  e là  in  diversi  libri  legali,  i di  cui  ti- 
toli furono  raccolti  dall’ Argelati  (0. 

Chiudono  la  lista  dei  Professori  di  Diritto  Civile 
Giovauui  e Signorolo  Auiadei,  Giacomo  Isolano,  che 


(i)  Jrgcl.  Bibl.  Script.  Mediai.,  p.  355. 
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fu  (atto  poi  Cardinale,  Cristoforo  Maleta,  Gio.  Pie- 
tro Ferrarlo,  Ambrogio  Bozzolo,  Rafaele  Folgoso, 
Rafaéle  Raimondo,  Roberto  Torto. 

I Professori  di  Medicina  non  erano  secondo  il  no-- 
stro  Corte  che  tre,  ma  il  Corio  ne  nomina  cinque, 
cioè  Marsiglio  di  santa  Sofia  Padovano,  e lettore 
in  Bologna,  figlio  di  Nicolò  celeberrimo  lettore  di 
Padova,  Pietro  Tuscegnano,  Antonio  Vacca,  Sillano 
Negri  Pavese  e Giovanni  Visdomo. 

I Professori  di  Filosofia  furono  tre,  cioè  Biagio  - 
Parmigiano,  Bitino  Biscosio  ed  Ugone  Senese.  Di 
Astrologia  il  già  nominato  Parmigiano,  di  Lingua 
Greca  Gravio  Casolaro,  e finalmente  d'  Eloquenza 
Giovanni  Travesio  Cremonese. 

Col  corredo  di  tanti  così  celebri  ed  illustri  Pro- 
fessori crebbe  la  stima  e la  riputazione  dell’Univer- 
sità di  Pavia  cotanto,  che  moltissimi  forastieri  vi 
concorrevano  per  erudirsi,  c ciò  fece  che  il  poeta 
Lancino  Corte  cantasse: 

« Fama  Ducis,  Sopìticeque  domiti  delata  per  orbcm 
» Laudibus  innumeris  et  super  astra  tulit 
n Candidior  fusis  venti  per  colla  capillis 
n Germanus  Latice  ductus  amore  Togce. 
n Pannonius  patriis  e sedibus  exulat  acer 
n Gymnasium , posilo  qui  colti  urbe  sago, 

» Fcstinavilquc  eques  Gallus:  venere  Britanni, 
h V enti  ab  aiuiferi  Celtiber  amne  Tagi 
« V irgineamque  domum,  Pheebique  helicona  frequenlant 
» Laus  Ducis  hcec:  sacri  gloria  rara  tìtoli  » (*). 


(i ) Lancia.  Curi.  Epi%ram.  Deead.  i.  lib.  a,  fot.  3i. 


*1 

4 Pietro  Majnero 

• 

1 388  Dopo  fondala  l'Università  di  Pavia,  il  primo  il- 
lustre medico  milanese  che  ci  si  presenti,  è Pietro 
Mainerò  figlio  di  Bonifacio,  che  si  applicò  alla  Me- 
dicina, e vi  fece  tanto  profitto  che  non  solamente 
fu  ricevuto1  nel  nobile  Collegio  dei  Fisici,  ma  il  Duca 
di  Milano  Gio.  Galeazzo  lo  creò  suo  Ducal  Protofi- 
sico, ed  esercitò  poi  per  molti  anni  l’arte  medica 
in  patria.  Dopo  consacrossi  all'altare,  e vestì  gli  abiti 
sacerdotali;  per  la  sua  dottrina  ed  illibatezza  di  co- 
stumi fu  da  Urbano  VI  sommo  Pontefice  nel  .1 388 
decorato  della  dignità  di  Vescovo  di  Vicenza,  co- 
perta prima  da  Pietro  Filargo,  che  era  stato  pro- 
mosso al  Vescovado  di  Piacenza.  Coprì  qon  somma 
lode  questa  carica  per  sedici  anni,  e morì  in  Mi- 
lano l’anno  14^4  e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  san 
Marco.  A questo  il  celebre  nostro  Corte  attribuisce 
alcune  opere  ascetiche,  le  quali  appartengono  ad  un 
altro  Pietro  Majnero  figlio  di  Arnoldo.  Del  nostro 
altra  opera  non  esiste  se  non: 

I.  Theorica  corporum  Coelestium,  sive  commenta- 
rium  Spherae  ; Manoscritto  in  Pergamena  che 
esiste  nella  Biblioteca  Ambrosiana  segnato  E, 
n.°  114  (0. 


(i)  Argel , Bill.  p.  887.  Corte,  Nolii.,  p.  a3. 
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Veramente  il  signor  abbate  l’Advocat  lo  vuole  Sa- 1 388 
lernitano  o Mantovano,  e di  quest’ultimo  parere 
è ancora  il  nostno  Corte  seguendo  le  opinioni  del 
Langio,  di  Gasparo  Gallo  e di  altri.  Questo  dubbio 
però  vien  tolto  dal  nostro  Argelati,  il  quale  cita  un 
passo  del  diligentissimo  ed  accuratissimo  nostro  dot- 
tor Sitoni,  che  è il  seguente:  « Matthaeus  de  Syl- 
» vaticis,  aliis  Maphiolus,  Facioli^Sylvatiei  filius, 

» et  Erasminae  Lampugnanae  maritus:  Artium  et 
» Medicinae  Doctor  eximius,  anno  1367  habitans 
» in  Porta  Ticinensi  Paraetia  S.  Maurilii  Mediolani: 

» Anno  1388  ex  Duodccim  Praesidentibus  Tribuna* 

» lis  Provisionum  Mediolani,  una  cum  Johannino 
» Laminano,  et  Manfredo  Seraeono,  ex  =■  Mediola- 
* nensi  Collegio  Jureconsultis  ibidem  Assessori* 

» bus,  Physicus  Collegiatus  claruit  annis  1367, 

» et  1389  ex  Raphaele  Fagnano  in  familia  Sylva- 
» tica,  MS.  » (').  . • i 

Nessun’altra  notizia  si  ha  della  vita  di  questo  ce- 
lebre medico  milauese,  e nemmeno  si  sa  1’ epoca 
della  sua  morte.  Non  esiste  di  lui  che  un’opera  sola 
intitolata  Pandette  della  Medicina,  della  quale  si 
fecero  diverse  edizioni,  riferite  daH’Argelati,  e sono 
le  seguenti  : . 


(«)  Jrgel.,  Bibl. , p.  >454. 
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L Liber  Pandectarum  Medicinae,  omnia  Medicinae 
simplicia  continens,  quem  ex  omnihus  antiquo- 
rum iibris  aggregavi  eximius  Artiqm  et  Medici- 
nae Doctor  Matthaeus  Sylvaticus,  ad  Serenissimum 
Siciliae  Regem  Robertum  etc.  Impressum  per  Ger- 
manum  Lichtenstcin  Coloniensem,  probatissimum 
librarne  artis  exactorem.  Venetiae  sine  anno. 

Questa  edizione  fu  dall’Argelati  veduta  nella 
Biblioteca  de’PP.  Eremitani  di  sant’ Agostino  di 
Crema. 

II.  La  seconda  edizione  riportala  dall'Argelati  ha 
il  medesimo  titolo,  ed  è stampata  in  Venezia 
nel  14^8  da  Boneto  LocateUo  Bergamasco,  in  4" 
grande. 

III.  Il  nostro  .Corte  un’altra  ne  riferisce  stampata 
in  Venezia  nel  1489  da  Matteo  Loreto,  e ripro- 
dotta poi  a Lione  neL  1541,  in  foglio. 

IV.  Intitolata:  Habes studiosissime  lector  opus  Pan- 
dectarum Medicinae  Matthaei  Sylvatici  etc.  Lug- 
duni  apud  Jacobum^  Giunti  et  Vincenlium  da 
Portunariis  1534- 

Questa  apparteneva  al  celebre  llallcr,  ed  ora 
esiste  nella  nostra  Biblioteca  di  Brera. 

V.  PandectaeMedicae  etc.  Lugduni,  nunc  vero  exac- 
tissimeper  inclytum  probumque  virum  Theobal- 
dum  Paganum  calcographum  excussum,  anno 
Domini  1541  die  6 mensis  aprii is,  in  foglio. 

Il  chiarissimo  nostro  Argelati  ha  veduta  que- 
st’opera  nella  nostra  Biblioteca  Ambrosiana,  e 
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suppone  clic  sia  la  flessa  citata  dal  Mangeto, 
stampata  in  Lione  dal  Giunti  nel  1541. 

Molte  altre  edizioni  ne  riporta  il  celeberrimo  Hal- 
lero  nella  sua  Biblioteca  Medica,  che  inutile  fora 
il  riprodurre  qui.  Da  tutte  queste  cotanto  replicate 
edizioni,  si  può  con  fondamento  argomentare  qual 
credito  formatosi  fosse  in  Medicina  il  nostro  Matteo, 
non  solo  presso  isuoi  coetanei,  ma  ancora  presso  ai 
posteri,  nè  ciò  immeritevolmente;  poiché  se  con  atten- 
zione si  esamina  questo  libro,  si  vede  che  per  quei 
tempi  deve  essere  stato  utilissimo,  incomincia  esso 
con  una  tavola  delle  malattie,  ad  ognuna  delle  quali 
applica  i suoi  rimedj  tolti  per  la  massima  parte  dal 
regno  vegetabile,  ed  alcuni  pochi  dall'animale.  A que- 
sta viene  iti  seguito  pna  copiosa  materia  medica  ve- 
getale per  ordine  alfabetico;  essa  è cavata  dai  più 
accreditati  Medici  greci  e latini,  ed  anche  dagli 
arabi,  nel  sfogliare  i quali  Matteo  ha  sfoggiata  una 
non  ordinaria  erudizione;  cusichc  si  può  con  verità 
dire,  che  per  que’ tempi  questa  materia  medica  fosse 
la  più  ricca  che  esistesse. 

Guidotto  Maggenta  Secondo 

La  nobilissima  famiglia  Maggenta  diede  molti  >3go 
Medici  di  grido,  il  primo  dei  quali  è Guidotto 
Secondo  nominato  dal  nostro  Corte,  di  cui  ri- 
trovò la  memoria  in  Giambattista  Si  Iva  tico,  espressa 
nei  seguenti  termini:  « Gmdoltum  Secondimi  usquo 
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» ad  annum  1 386  magni  PJiilosophi  nomen  conse- 
» cutum  esse,  scriptum  est  a multis  ».  L'Argelati, 
avendolo  trovato  nominato  dal  Corte,  non  ne  dà  la 
storia,  ed  io  credo  che  ciò  provenga  piuttosto  dal 
non  avere  di  lui  potuto  raccogliere  le  notizie,  tanto 
più  che  nulla  ci  lasciò  di  scritto. 

Giovanni  De  Capitani  di  Vituone 

!3j7  Visse  anch’egli  circa  questi  tempi,  perchè  fu 
accettato  nel  Collegio  dei  Nobili  Fisici  l’anno  1397, 
esercitò  anch’egli  la  medicina  nella  nostra  città  con 
tanta  lode,  che  Giovanni  Galeazzo  nostro  Duca  lo  de- 
corò della  carica  di  Protofisico  Generale.  11  nostro 
Corte  non  ne  fa  menzione.  Ci  {asciò  un'opera  sola 
intitolata:  ? 

Regimen  ulceris  vescicae  et  renum.  Manoscritto  in 
pergamena,  in  calce  del  quale  si  leggeva  : « Expli- 
» cit  consilium  super  ardorem  urinae  editum 
» a Magistro  Johanne  De  Capitaneis  de  Vitoduno. 
» Anno  Domini  1397,  die  Luna'e  feb.  ». 

Questo  manoscritto  esisteva  nella  Biblioteca 
dc’PP.  Capuccini  di  Monza  con  molti  altri  co- 
dici manoscritti  del  secolo  XIV,  ed  altri  molti 
stampati  del  secolo  XV  generosamente  donati  a 
que’PP.  dal  signor  Conte  Pirro  De  Capitani  ('). 


(i)  jirgel,  Bibliot p.  a8i. 


Digitized  by  Google 


57 

, Matteo  Db  Capitani 
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Figlio  degnissimo  di  Giovanni  fu  Matteo,  chel3g8 
per  la  sua  dottrina  si  meritò  di  essere  fatto  Profes- 
sore di  Clinica  nel  Ducale  Archiginnasio  di  Piacenza, 
in  tempo  che  il  padre  di  lui  ancora  vivea.  Nell’anno 
poi  1398  Filippo  Maria  Visconti  terzo  Duca  di  Mi- 
lano, non  solamente  lo  innalzò  alla  carica  di  suo 
Ciambellano,  ma  lo  creò  pure  suo  Consigliere  se- 
greto ed  Archiatro  Ducale  (*). 

' • * I 

Giovanni  da  Cgncoiiezzo 

Dall’  antichissima  famiglia,  da  Goncorezzo  prò- 
viene  Giovanni  figlio  di  Gabriele,  che  studiò  la  me-  i4i3 
dicina,  e tanto  progresso  fece  in  essa,  che  nel  1413 
fu  ricevuto  nel  nostro  Collegio  medico  dei  Nobili. 

La  fama  che  si  acquistò  non  lo  rese  celebre  soltanto 
in  patria,  ma  ancora  fuori  di  essa , e per  questo  fu 
fatto  Professore  di  Medicina  in  Bologna,  poi  in  altri 
giunasj,  finalmente  alla  Università  di  Pavia,  sempre 
con  sommo  applauso  e concorrenza  di  uditori.  Morì 
Professore  nella  detta  Università  l’anno  1 488. 

Ci  lasciò  le  seguenti  opere: 

I.  Summula  de  curis  febrium  secuudum  hodicrnum 

modum  et  usuai  compilata.  Venetiis'  apud  octa- 


(1)  Argel.,  I.  c. 
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rimo  Scottimi  1 9 feb.  aan.  1 51 5,  e di  nuovo  stam- 
pata, apud  Lucani  Antanium  Junctam  1 52 1 , in  fot. 

Dice  inoltre  il  Mangelo  di  aver  posseduto  un 
manoscritto  di  quest’ istessa  opera. 

II.  Praxis  nova  totius  fere  Medicinae.  V.  Mangetus. 
HI.  Lucidarium , seu  flos  florum  Medicinae,  vulgo 
nuncupatuin,  quo  quidem  quatuor  tractatus  con- 
tinentur,  videlicet;  , < 

• De  disposi tionibus  capitis  et  parti um  ejus.  Tract.  I. 
De  dispositiouibus  cord»,  pectoris,  et  partium 
ejus.  Tract.  II.  . ■ 

De  dispositionibus  stomachi,  liepatis,  splenjs,  et 
aliorum  membrorum  naturalium.  Tract  III. 
De  dispositionibus  genitaliuin  membrorum,  te- 
sticulorum,  inatricis,  et  aiiofura  connexoruin. 
Tract.  IV. 

Questa  stess’  opera  esisteva  presso  il  celebre 
nostro  Conte  Donato  Silva,  in  fine  della  quale  si 
leggeva  : - 

« Inchoatus  fuit  iste  liber  post  annum  XXXIV 
» nostrae  lecturae,  primum  in  studio  Bononien- 
» si  inchoatae,  et  postea  in  plerisque  aliis 
» studiis  Italiae  confmnalae,  et  ultimo  inprae- 
» darò  studio  Papiensi,  et  eomplctus  fuit  cur- 
ii renti  anno  Domini  1438  ». 

Un  altro  manoscritto  di  quest’opera  si  conserva 
nella  Biblioteca  Ambrosiana,  segnatoi  n.°  104, 
colle  iuiziali  dipiute  e senza  titolo  dedicato  al 
Duca  di  Milano,  in  ime  del  quale  si  legge  : 
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« Explicit  Lucidariuin  in  practica  Medicinae  coin- 
» pilatum  per  Magistrum  Johannern  Con- 
n coregium  Mediolanensem,  Medicinae  Monar- 
» cliam  ».  • « 

Un  altro  simile  manoscritto  si  conserva  nella 
Biblioteca  Paolina  di  Lipsia  col  titolo* 

« Joh.  de  Concoregio  Lucidariuin,  seu  Flos  Flo- 
« rum  Medicinae.  Montfaucon.  Bibliot.  MSS. 

IV.  Tractatus  integer  de  febribu*. 

V.  Metliodus  medendi. 

Queste  due  opere  so’no  ricordale  dal  Picinelli, 
ma  uon  dice  poi  se  siano  manoscritte  o stam- 
pate. 

VI.  Aiitidotarium  Nicolai.  v 

Questo  è posto  in  fine  del  manoscritto  che 
conservasi  nella  nostra  Biblioteca  Ambrosiana. 

Quest'insigne  Medico  è stato  encomiato  daGio- 
vanui  Battista  Silvatico  medico  di  Collegio,  dal 
Gesnero;dal  Corte,  da  Giacomo  Frisio,  dal  Siloui 
e dal  Maugeto  ('). 

Simoive  Maggesta 

« 

Figlio  di  Guidotto  Secondo,  di  cui  abbiamo  già  1 4^o 
superiormente  parlato,  fu  medico  ascritto  al  nostro 
nobile  Collegio,  quindi  Decurione  delia  nostra  Città, 
Rettore  dell’Università  di  Pavia.  Finalmente  Filippo 


(i)  A Igei  Bibl.  Script pag.  45 1. 
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fio 


Maria  Visconti  lo  creò  suo  Consigliere  Segreto,  e 
Protofisico  Generale.  Non  si  sa  se  abbia  lasciate  delle 
opere  sue,  ma  si  sa  che  era  stato  sepolto  nell’ora 
demolita  Chiesa  di  santa  Maria  della  Scala,  ove  suo 
figlio  Guidotto  gli  aveva  fatta  porre  fa  seguente 
iscrizione. 


n.  o.  M. 

SIMON!.  MAJ5ENTAE'*  , 

ÀRTIUM.  ET.  MED1CINAE.  DOCTORI 
CLARISSIMO  • 

GU1DOTTDS.  PHTSICUS 
PATRI.  B.  M. 

POSTER1SQUE.  ET.  S1BI.  VIVENS.  FECIT 
ANNO.  MCCCCLXXlV.  XII.  A P R 1 L 1 S.  (*). 


Giammatteo  Ferrari 


4^6  Detto  de  Gradi  o d’AcRATE  villa  poco  lontana  da 
Vimercate,  fuori  di  porta  Orientale,  ove  nafcque  Giam- 
MATTEoda  nobilissimi  parenti,  ai  quali  egH  accrebbe 
lo  splendore  coll’elevatezza  del  proprio  ingegno.  Si 
applicò  da  prima  alla  medicina,  che  imparò  alla  per- 
fezione, e quindi  fu  decorato  della  laurea,  poscia 
ammesso  al  Gqllegio  dei  Nobili  Medici  di  Milano  il  1 2 
d’aprile  1436.  Passò  dopo  ad  occupare  la  cattedra 
medica  nell'Università  di  Pavia,  ove  tanta  fama  si 
acquistò  e tanta  celebrità,  che  meritossi  1’  onore  di 


(i)  Corte.  Noti-.,  p.  ?i.  Argel.  Bibliot.,  p.  8g4. 
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essere  creato  Ducale  Protofì,sico,  ed  Arcliiatro  di 
Bianca  Maria  Duchessa  di  Milano.  Nell’anno  1472 
ai  25  di  gennajo  fece  il  suo  testamento  ricevuto  da 
Francesco  Gualtero,  Notaio  di  Pavia,  in  cui  lascia 
erede  della  sua  sostanza  l’ospedale  di  san  Matteo  di 
quella  Città,  coll’obbligo  di  erigere  un  collegio  nella 
casa  del  testatore,  in  cui  si  dovessero  mantenere  i 
giovani  che  volevano  attendere  alla  Medicina,  Teolo- 
gia, Sacri  Canoni,  Poesia  ejl  Arte  Oratoria,  esclusi 
quelli  che  attendevano  al  Diritto  Cesareo.  L’Argelati 
tolse  queste  notizie  dagli  annali  di  Pavia  di  Giro- 
lamo Bossi,  che  esistono  manoscritti  nella  Biblioteca 
di  casa  Archinti,  ove  Bossi  citando  il  Notajo,  dice, 
che  questo  fissa  la  morte  di  Matteo  alli  30  dicem- 
bre del  1472,  ciò  che  distrugge  l’opinione  di  quelli 
che  dicono  che  morisse  nell’anno  I46I. 

Le  opere  di  questo  insigne  medico  e benemerito 
cittadino  sono: 

I.  Practicae  pars  prima,  vel  Commentarius  Textualis: 
Cum  ampliationibus,  et  additionibus  matei  iarum 
nonum  Rhazis  ad  Almansorem. 

Quest’opera  è dedicata  a Galeazzo  Maria  Sforza, 
e la  dedicatoria  incomincia  « In  illustrissimum 
parentem  tuum  etc.»  e t<^'mina.«Vale.dive  Càesar». 
Eccellentissima  edizione  in  foglio  massimo,  senza 
luogo,  anno  c stampatore.  L’Argelati  la  vide  nella 
Biblioteca  de’PP.  Eremitani  di  Crema  insieme 
a molti  altri  ottimi  Codici  del  secolo  XV  stam- 
pati in  Pavia  il  giorno  9 ottobre  1471  con  l’ag- 
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giunta  ancora  del  testo:  poi  nella  medesima  Cillà 
da  Luigi  da  Como,  e Bartolomeo  Trotti  1497,  in 
foglio:  quindi  in  Lione  presso  Gio.  Mouliu  1527, 
in  4.°:  finalmente  in  Venezia  presso  i Giunti  1520 
e 1560  in  foglio,  con  questo  titolo: 

Pràctica  seu.  Commentati»  in  nonnm  Rhazis 
ad  AUnansorein  Joamiis  Mallliaei  Gradii,  Medio- 
• lanensis.  In  quibus  morborum  omnium,  qui  unant- 
quamque  Immani  corporis  parlein  invadunt,  na- 
tura, sigila,  causae  curationesque  luculcnlissimae 
explicantur.  Editto  prima  nobilissima'. 

IL  Commentarli  Texlualis  in  nonum  Almansoris, 
pars  II. 

Colla  dedica  al  medesimo  Principe,  del  cui 
figlio  Ermete,  dice  Matteo  di  essere  stato  depu- 
tato assistente. 

La  prima  edizione,  dice  l’Argelati,  che  esiste 
in  Crema,  nella  già  citata  Biblioteca;  la  seconda 
poi  dell’anno  1471  era  presso  il  signor  Conte 
Donato  Silva,  eruditissimo  Cavaliere  Milanese  (<). 

In  fine  di  questo  volume  si  legge:  « Incoeptuin 

(t)  Non  esagera  qui  l’Argelati,  perchè  io  ho  conosciuto  que- 
sto degnissimo  Cavaliere,  e conservo  sempre  la  mia  gratitudine 
verso  di  lui,  non  solo  per  avermi  nella  mia  prima  gioventù 
accolto  sempre  graziosamente,  e per  avermi  incoraggiato  ed  as- 
sistito ne’miei  studi),  ma  ancora  per  aver  diretto  mio  padre  ad 
imparare  la  sua  facoltà,  ed  avergli  fatto  conoscere  dei  libri  chi- 
mici e botanici,  dei  quali  Milano  allora  non  conosceva  nem- 
meno l'esistenza.  La  letteratura  lombarda  deve  mollo  a questo 
uomo  insigne. 
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» per  Magislrum  Marcum  de  Gattinarj,  anno  1 462 
» die  17  octobris,  et  finitum  in  Studio  D.  Ma- 
il gistri  Jo.  Matthaei  hujus  Operis  Compositori 
» anno  1471  die  29  septembris  ». 

III.  Antonii  Gradii  Medici  de  Febribus  aureum  Opu- 

sculum.  Jano  Matthaeo  Durastante  Medico  Censore. 
Mediolani  per  Jacobum  de  sancto  Nazario  de  Ripa 
1 494  die  27  novembri.  - . f • 

IV.  Consilia  medica  secundum  vias  Avicennae,  una 
cum  utili  repertorio;  additis  antiquissimi  Me- 
dici Rabbi  Moysis  de  regimine  vitae  quinque 
Tractatibus,  necnon  Rajmundi  Lulii  de  Secreti 
Naturae  Libris  duobus. 

La  prima  edizione  senza  le  suddette  aggiunte,  e 
senza  luogo,  anno  e stampatore,  pubblicata  con 
molta  magnificenza  in  foglio  grandissimo,  la  vide 
l’Argelati  nella  di  già  citata  Biblioteca  di  Crema; 
un’altra  in  Venezia  presso  Ottaviano  Scotto  1514 
in  foglio;  una  terza  in  Lione  1535  in  foglio; 
finalmente  una  quarta  in  Pavia  presso  Andrea 
del  Bosco,  in  foglio  1501. 

V.  Expositiones  preclarissimi,  et  sublimissimi  Ma- 
gistri  Jo.  Matthaei  de  Gradibus  supra  vigesimam 
secundam  Fen.  Tertii  Canonis  Avicennae,  super 
quam  nullus  ante  ipsum  scripsit. 

Si  trova  quest’opera  unita  alla  precedente,  e di 
nuovo  dedicata  al  Duca  di  Milano  Francesco  Sforza 
Visconti.  Milano,  da.  Giacomo  Sau  Nazaro  1 4^4 
17  novembre,  in  4* 
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VI.  Jo.  Matthaei  de  Gradibus.  Tractatus  de  Urinis. 
Milano  per  Giacomo  San  Nazaro  da  Riva  1 4^4  » 
in  4° 

Quest’opera  è stata  dedicata  all’illustre  Medico 
Milanese  Ambrogio  Griffo,  di  cui  tratteremo  fra 
poco. 

Quest’uomo  insigne  è stato  encomiato  da  molti 
dei  più  illustri  Letterati  Milanesi,  il  catalogo  dei 
quali  si,  ritrova  presso  il  dottissimo  nostro  Arge- 
lati  (*). 

Alberto  Griffo 

437  Medico  Milanese  e Professore  della  medesima  fa' 
colta  nella  Università  di  Pavia,  è sfuggito  alla  dili- 
genza del  nostro  Corte,  e dobbiamo  al  celebre  Si- 
toni  la  scoperta  e la  conservazione  della  sua  me- 
moria. F u figlio  di  Pietro  Griffo,  pur  egli  Medico, 
e di  Maddalena  De  Bossi  Milanese;  studiò  la  Medi- 
cina e la  professò  in  Pavia  dal  1437  fino  al  I46O. 
Non  si  sa  ch’egli  abbia  scritte  opere  nella  sua  fa- 
coltà, ma  esiste  nella  Biblioteca  Vaticana  un  mano- 
scritto intitolato  : 

I.  Alberti  Gryphii  Epistolae  ad  Tortellium  (3). 


(1)  Jrgel.  Bibl.,  p.  608.  Corte.  Nolii p.  a5. 
(a)  Argel.  Bibl p.  707. 
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Ambrogio  Griffo 

• Uomo  per  tanti  titoli  insigne,  fu  figlio  di  Già-  »45o 
corno  Decurione  della  nostra  Città.  I suoi  meriti 
lo  sollevarono  alla  dignità  di  Cavaliere  aurato,  e 
Conte  Palatino,  poscia  il  giorno  3 Aprile  del  1 450 
fu  accettato  nel  Collegio  dei  Nobili  Fisici.  Dopo  di 
ciò  fu  creato  Archiatro  Ducale,  Consigliere,  Ora- 
tore e Senatore,  quindi  Protonotario  Apostolico  ed 
Abbate  Commendatario  di  San  Pietro  in  Lodi  Vec- 
chio. Fu  peritissimo  nella  Facoltà  Medica,  Mate- 
matica e Teologica,  non  che  versatissimo  in  tutte  le 
altre  scienze,  quindi  è che  per  coteste  sue  eminenti 
qualità  si  rese  carissimo  ai  Duchi  Sforza.  Facio 
Cardano  Medico  e Giureconsulto  Collegiate  lo 
encomiò  nella  Dedicatoria  a lui  dell’opera,  intitolata, 
Tractatum  de  Prospectivis,  col  seguente  elogio:  « Re- 
» vcrendissimo  in  Christo  Patri,  Apostolicoque  Pro- 
« tonotario,  nec  non  Equiti  aureato,  et  Corniti  Pala- 
» tino  Ambrosio  Gryphio  Artium,  Medicinaeque 
» praestantissimo,  ac  Theologo  peritissimo  etc.  n.Nel 
fine  poi  della  Dedicatoria  loda  la  sua  virtù  con  queste 
parole  : « Quam  ego  prò  communi  Doctorum  uti- 
» litate,  suuimo  meo  incommodo  corrigcndam,  im- 
» primendamque  duxi.  Verum  opinatus  buie  meo 
» incoeptui  patronum,  qui  et  litcris,  et  auctoritale 
» plurirnum  vaierei,  vindicari  oportere,  te.  Ambrosi 
» Gryphe,  Virum  et  Optimum,  et  Doctissimum,  animi 
Storia  delle  Univ.  5 
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« vigore,  et  gravitate  Camillo,  scientia,  atque  facun- 
» dia  Appiis,  Scipioni  dexteritate,  animique  alacri- 
» tate,  Tito  Quinto  monitis  salutaribus  persimi- 
>.  lem  maxime  dclegi.  Accipe  igitur  has  laborum 
» meorum  primitias,  qui  tuo  moniti  praesidio,  ca- 
» lumniatores  non  formidabunt,  multosque  tibi  Vi- 
li ros  devincient,  quando  tuis  auspiciis  Opus  se  egre- 
» gium  consecutos  esse  animadverterint.  Vale,  meque 
» mutuo  ama  ». 

Facoltoso  come  esser  doveva  Ambrogio,  rivolse 
tutta  la  sua  munificenza  in  vantaggio  della  Patria, 
perchè  a proprie  spese  fondò  in  Pavia  il  Collegio 
Griffi,  poi  lasciò  erede  del  suo  asse  il  Luogo  Pio 
della  Misericordia  di  Milano.  Morì  nel  1 493,  e fu 
sepolto  in  un  elegantissimo  avello  di  marmo  di  Car- 
rara, sostenuto  da  quattro  Griffoni  di  bronzo,  che 
ora  più  non  esiste,  nella  Chiesa  de’SS.  Pietro  e Paolo 
in  Gessate,  nella  Cappella  di  Sant’ Ambrogio,  da 
lui  medesimo  fatta  fabbricare,  e dotata  poi  di  due 
messe  quotidiane.  La  storia  della  distruzione  di  que- 
sto monumento  deve  essere  ben  vergognosa,  perchè 
l’Argelati  citando  il  Pucci  nello  nella  Cronaca  del 
Monastero  di  San  Pietro  in  Gessate,  pag.  174»  dice: 
che  l’abate  Illarione  Lanterio  fece  di  tutto  per  riti- 
rare quest’avello  a lato  dell’altare  dalla  parte  del- 
l’Epistola, e che  nemmeno  questo  ha  potuto  otte- 
nere. Poi  dice:  « Beneficia  quoque  eidem  Mona- 
» storio  collata  ab  Ambrosio,  atque  impensa,  prò 
» eodem  Sacello  conslruendo,  atque  dotando,  ncc 
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» non  praefixa  dona  eidem  relieta,  recitat  ipse  Puc- 
» cinellus,  pag.  150  ».  Bisogna  che  ben  grande 
fosse  il  livor  concepito  dagli  autori  di  questa  de- 
molizione contro  un  così  insigne  benefattore.  Sul 
distrutto  avello  cravi  scolpita  la  seguente  iscri- 
zione : 

< ì 

PII.  PRÀESIDES.  MISER1C0HD1AE. 

HOC.  QD1DQUID.  EST. 

, ' > AMBROSIO.  ORYPHIO. 

PROTONOTA  RIO.  SENATORI.  ARCHI  ATRO. 

PRO.  MERITIS.  PP. 

Vivo  licei  iaceam  tantum  mors  abilitili  ossa 
Vìvitur  cui  superos  gloria  post  cincres. 

Il  monumento  poi  della  beneficenza  d’Ambrogio 
esiste  scolpilo  in  marmo  sul  Collegio  Griffi  in  Pa- 
via, ed  è il  seguente  : 

COLLEOItfM.  NOBILISSIMA!.  GRTPIIIOROM.  F AMILI AE. 
ERECTIM.  A.  M.  ILL.  ET-  REVERENDO.  D.  AMBROSIO.  GRYPUIO. 

PROTONOTARIO.  APOSTOLICO.  ABBATI. 

MEDIOLANENSI.  SENATORE. 

ART.  ET.  MED.  DOCT.  AC.  MILITE.  GENEROSISSIMO. 

PRATRE.  PROAVI. 

M.  M.  D.  PETRA.  PAOLI.  GRYPUII.  ART.  ET.  MED.  DOCT. 

MDLXXXV. 

Non  ci  ha  lasciate  opere  mediche,  e solamente  le 
leggi  per  il  Collegio  di  Pavia  manoscritte,  una  ora- 
zione in  lode  della  famiglia  Maggenta  per  l’ammis- 
sione di  Guidotto  Maggenta  nel  Collegio  dei  Nobili 
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Fisici  dell’anno  1470  pure  manoscritta,  ed  alcuni 
versi  latini.  La  nota  degli  encomiatori  di  quest’uomo 
singolare  si  trova  presso  l’Argelati  ('). 

Nicolao  d’Arsago 

448  Fu  Professore  di  Logica  nella  Università  di  Mi- 
lano nel  144^3  ed  ascritto  al  nobile  Collegio  dei 
Fisici,  il  9 febbrajo  del  1450.  Per  intender  bene; 
questo  passo  che  annuncia  una  Università  di  Mi- 
lano, bisogna  sapere  che  nel  1447,  essendo  morto 
Filippo  Maria  Visconti  III  Duca  di  Milano  senza 
legittima  prole,  il  nostro  Senato  di  Milano,  senza 
perdersi  in  inutili  diverbii,  assunse  le  redini  del  Go- 
verno, e trascelse  tosto  sei  Patrizii  Milanesi,  tolti 
dal  ceto  Legale  e Medico,  perche  organizzassero 
subito  una  Università  in  Milano;  non  volendo  i Pa- 
vesi far  causa  comune  con  noi,  era  quindi  perico- 
loso per  la  gioventù  studiosa  del  nostro  Senato  di 
portarsi  agli  studj  in  Pavia.  Questo  fatto  è ripor- 
tato dal  Sitoni,  e stampato  poi  dal  Corte  nelle  sue 
Notizie  Storiche,  p.  279.  Li  sei  Patrizii  elessero  tosto 
i Professori,  e ne  fecero  il  Ruoto,  in  cui,  fra  gli  al- 
tri, si  legge: 

Ad  Lee  tur  am  Logicae. 

Frater  Hieronymus  de  Vicecomitibus.  Fior.  30. 


(1)  Jrgel.  Bill. , p.  709.  Corte.  Noti p.  afi. 
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Magister  Nicolaus  de  Capitaaeis  de  Arsago. 
Fior.  30.  Doctor  ex  dicto  Collegio  Physico- 
rum  cooptatus  die  9 Februarii  an.  1 450  (»). 
Durò  in  carica  di  Professore  per  lo  meno  26  anni; 
perche  trovo  che  nel  1474>  sotto  Galeazzo  Maria 
Sforza,  egli  era  ancora  Professore  CO. 


Giovanni  Marmano 

Luminare  dei  Medici,  splendore  del  XIV  secolo,  1450 
fu  figlio  di  Castello  Ragionato  della  Ducal  Camera. 
Immensamente  grande  non  fu  soltanto  in  M edicin, 
per  cui  fu  accettato  nel  Collegio  dei  Nobili  Fisici, 
li  22  Agosto  1449,  ma  fu  ancora  onorato  come  Prio- 


ri) Corte,  p.  284. 

(2)  L’Argelati  nello  scorrere  che  fece  i manoscritti  della  Bi- 
blioteca dei  PP.  Agostiniani  di  Santa  Maria  dell’Incoronata,  in 
un  Codice  Epistolare  in  foglio  di  varii  Autori  del  XV  secolo 
scritto  in  latino  vi  trovò  la  seguente  Opera: 

I.  Literae  latitine  de  eruditione  iu  praesagendis  moi'ns  trac- 
tantes  Nicolai  Aunghi  Physici,  et  Astrologi  Medio!'  ncnsis, 
ad  Guidum  de  Pralis  de  Crema,  cura  responsionibus  istius, 
datae.  Id.  Maj  i 402. 

Forse,  dice  l’Argelati,  queste  lettere  sembreranno  ai  lettori 
essere  cose  da  poco;  ma  si  può  arguire  che  l’ingiuria  dei  tempi 
ce  ne  abbia  involato  delle  altre.  Ila  inoltre  scoperta  la  segaunto: 
Candidi  Dccembrii  Epistolare!  latinam  ad  Nicolaum  Arsagum 
Physicum,  et  Astrologum,  dal.  Id.  Junii  MCDLXIII. 

Questa  è assai  erudita.,  c si  trova  fra  le  lettere  manoscritte 
di  Deccmbrio,  nella  Biblioteca  Ambrosiana. 
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cipe  delle  Scienze  Filosofiche,  Matematiche  ed  Astro- 
logiche. Per  coteste  sue  rare  qualità,  fu  dai  sei  Pa- 
trizi, che  organizzarono  la  nostra  Università  di  Mi- 
lano, trascelto  ad  occupare  la  Cattedra  di  Medicina, 
come  consta  stampato  dal  tante  volte  lodato  Barto- 
lomeo Corte  in  calce  alle  sue  Notizie  Istoriche,  ove 
si  legge  p.  282. 

Ad  Lecturam  Ordinariam  Medicinae. 

D.  Johannes  de  Marliano,  itaut  legat  Astrologiam 
in  diebus  festivis.  Fior.  200. 

Nello  stesso  anno  fu  pure  creato  Decurione  della 
Città  insieme  a tre  altri  Medici  insigni,  e ciò  si  ha 
dalla  lèttera  di  Agostino  Cotta,  stampata  in  fine 
dell'opera  di  Bartolomeo  Corte,  p.  274,  che  dice 
così  : 

Sub  Capitaneis,  et  Defcnsorìbus  anno  1 447- 

Simon  Mazcnta,  Joh.  Marlianus,  Aloysius  Tertiagus 
Archiatri  Ducales,  Jacobus  Ripa  publice  profi- 
tens  Mediolani. 

Dopo  di  queste  luminose  cariche  degnamente  oc- 
cupale in  Patria,  passò  ad  essere  creato  Professore 
di  Medicina  nella  Università  di  Pavia,  e contento 
dei  patrii  onori,  ricusò  generosamente  le  offertegli 
Cattedre  di  Padova,  Bologna,  Siena,  Ferrara  e Pe- 
rugia. E siccome  non  fu  solo  Professore  di  Medi- 
cina, ma  ben  anche  di  Filosofia  e Matematica,  ed  in 
queste  scienze  l’erudizione  sua  fu  somma,  così  tnol- 
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tissimi  forasticri  concorsero  a sentirlo  tanto  in  Mi- 
lano  come  in  Pavia. 

Crederei  di  fare  il  massimo  torto  all’illustre  me- 
moria di  questo  nostro  celeberrimo  concittadino,  se 
non  riportassi  qui  due  diplomi,  diretti  dal  Duca 
Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza  al  nostro  Marliani,  perchè 
tanto  onore  fanno  al  nostro  Eroe,  non  meno  che  al 
Duca  che  li  concesse,  per  dimostrare  qual  credito 
di  lui  avessero  anche  i nostri  Sovrani. 

JOAHHES  G.YLEAZ  MARIA  SFORTIA  VICECOMES 

Dux  Mediolani  etc.  PitpicE,  Anglcriaequc  Comes , 
ac  Genuce,  et  Cremona;  Dominus. 

« Est  annos  permultos  puhlicè  professus  in  felici 
• » gymnasio  nostro  Papicnsi  cgrcgius,  et  insignis  Ar- 
ti tium,  Medicinajque  Doctor,  ac  summus  Philoso- 
» phus,  et  Matematicus  Mag.  Joannes  Marlianus  Phy- 
» sicus  noster  carissimus,  et  propter  incredibilem 
» prope  fructum,  quem  sub  eo  praeceptore  audientes 
» in  quaque  suce  professionis  fàcultate  percipiebant, 
» celebre  adeo  in  universa  non  soluto- Italia,  sed  ubi- 
li que  etiam lerrarum  nomen  ejus  factum  fuerat,  ut 
» qui  Medicinae,  et  Philosophiae,  aut  Mathematicas 
» scienti®  operam  daturi  erant,  alium  fere  neminem 
» praecepto rem  sibi  deligeudum  cxistimarent,  etsi  a 
» remotissimis  locis  proficiscerentur.  Quare  eundem 
» Magistrum  Joannem  tanquam  alterum  in  Phi- 
» losophia  Aristotelem,  alterum  in  Medicina  Hi- 
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» pocratem,  alterum  in  Astronomia  Tbolomrcum, 
« quos  omnes  divina  quadam  fulsisse  scientia  tra- 
» dilur  etc.  Deinde  cum  is  Magister  Joannes  evo- 
» catus  ex  Papiensi  gymnasio  fuisset  ad  curan- 
» dam  corporis  salutem  Illustrissimi  qu.  D.  Ducis 
» Galeaiii  Patriè  nobis  honoratissimi,  licei  tane 
» temporis,  et  antea  etiam  non  defuissent  saepius 
» Veneta  Rcspublica,  Bononiensis,  Ferraricnsis, 
» Scnensis,  et  Perusina,  ac  plerique  quoque  alii 
» Principes  et  Reges  tam  Itali,  quam  exteri,  qui 
» summa  allecti  liomiais  hujus  doctrina,  et  boni- 
» tate  curassent  eum  apud  se  habere,  magni*  pro- 
i>  positis  praemiis,  iisquevel  longc  majoribus,  quam 
» per  praefatos  Domirios  praedecessores  dependeren- 
» tur,  tamen  prasferens  ille  semper  amorem  prima- 
» rum  donationum,  ac  ipsius  deiade  patria?  omui 
» stipendio  ingenti,  et  lucro,  quod  alibi  esset  conse- 
» cuturus,  nullo  Aceti  hortatu,  nullisque  precibns 
» nunquam  potuerat,  ut  relictis  iisdem  domini* 
» praedecessoribus  nostris  ad  aliorum  se  obséquia 
» conduceret.  Post  secutum  autem  pattrnum  obitunr, 
» curae  assistens  salutis  etiam  corporis  nostri,  nullis 
» hactenus  die  noctuque  personae  ineommodis  pe- 
» percit  quandocumquc  opus  fuit  prò  conservanda 
» bona  valetudine  nostra,  adeo  quod  si  procreati 
» ab  «o  fuissemus,  non  arbitraniur,  ut  salutis  uo- 
» strae  magis  studiosum,  diligentem,  et  cupidum  se 
« se  demonstrare  posset.  Quibus  ex  rebus  omnibus 
» ingrati  quidem  censeri  merito  possemus,  si  ho- 
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» mini  ipsi  tam  digno  prò  egregia  ipsius  virtulc 
i>  tatnquam  benemerito  de  Illustrissimi:  Dominis 
» Progenitoribus  nnstris,  ac  nobis  successive,  et 
» statuì  nostro  non  declaremus  documento  aliquo, 
« quoti  cum  magnifaciamus,  amemusque.  Quare  ut 
» in  relributioiiem  quamlam  diuturni,  et  fulelis  ob- 
» sequii  sui,  ac  laborum,  quos  hactenus  multifariam 
» sustinuit,  non  omnino  nostra  careat  munificentia, 
» quoad  melius  faciendi  in  eum,  sicuti  intcndimus, 
» nobis  facultas  oll’eratur  etc.  harum  serie  ctc.  do- 
» namus,  concedi mus,  et  elargimur,  ac  pieno  jure 
» transferimus  titulo  puroe,  merae,  et  irrevocabilis 
» donalionis  intcr  vivos  etc.  Datum  in  arce  nostra 
» Portae  Jovis  Mediolani  die  22  Jecembris  1 4$2. 
» Jo.  Frane- 

» SignaL  Galeaz  Maria  Dux  Mediolani 
» Subscript.  B.  Coleus  ». 

L’anno  susseguente  inferinossi  il  nostro  Eroe, 
anzi  morì  di  quella  malattia,  ed  il  Duca  Galeazzo 
Maria  volle  confermarli  la  di  già  fatta  donazione, 
abbcnchc  non  vi  fosse  questo  bisogno,  e forse  il 
Duca  prese  questo  pretesto  per  dare  a Marliano  un 
nuovo  attcstato  della  sua  stima  e del  suo  amore. 
Il  nostro  Corte  ci  ha  conservato  un  pezzo  di  questo 
dispaccio  clic  è il  seguente. 

JO.  GALEAZ  MARIA  SFORTIA  1 

« Dux  Mediolani  etc.  Superiore  anno  donavinius 
» Magistro  Joanni  Marliano,  viro  Mediarne,  Philo- 
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» sophioe,  atquc  Artium  Matlicmaticarum  stiuliis  toto 
» orbe  celeberrimo,  ob  ejus  maxima  in  cxcellentissi- 
» mos  Majorcs  noslros,  deinccpsquc  erga  nos  merita, 
« prò  se,  liaeredibus,  dcscendentibus  ac  successoribus 
» suis  omnem  redditum,  intra tam  etc...  hae  autcm  lite* 
» ras  licet  validissima  existant  non  solum  omnibus 
» solemnitatibus,  clausulisque,  et  verbis  opportunis, 
» scd  ctiam,  quod  pluris  facicndum  est,  animo,  et  vo- 
li Imitate  nostra  communitae,  ncc  ulla  confìrmatione 
ii  indigeant,  tamen  cura  ipse  Magister  Joannes  in  prac- 
i!  sentia  gravi  morbo  laboret,  quo  Divina  Clementia 
11  ipsum  tamen  brevi  liberum  fore  spcramus,  ut  non 
» ei  solum,  scd  cacteris  e ti  am  omnibus  palam  fiat 
» ejus  doctrinam,  virtutes  et  merita  apud  nos  tanti 
ii  momenti  esse,  ut  cum  sibi,  tum  ctiam  postcritali 
ii  suae  perpetue  plurimnm  debere  fateamur,  tenore 
11  praesentium,  donec  melior  occasio  praebeatur,  qua 
ii  vcl  in  ipsum  Magistrum  Joanncm,  vcl  in  ejus 
» posleros  uberiora  proemia  conferre  valeamus,  ex 
n certa  scientia,  et  de  noslrne  potcstatis  plenitudine, 
» jus  juri  addendo,  et  literas,  quarurn  supra  fit 
n mentio  in  nominatum  Magistrum  Joanncm,  ejus- 
» que  haeredcs,  descendentcs,  et  successorcs  in  in- 
» finitum,  ad  verbum  confirmamus  etc. 

» Datum  Mediolani  die  26  Sept.  MGCCCLXXXII1. 

» Sign.  Jo.  Galeaz  etc.  <*)  ». 

Carico  finalmente  il  nostro  Marliauo  di  gloria, 


(i)  Corie.  Notizie j pag.  3i,  e seg. 
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d’onori  e di  ricchezze  terminò  la  nobile  sua  carriera 
in  quest’istess’anno.  L'Argelati  non  ne  (issa  il  giorno; 
ma  Corte  dice  che  fu  il  ventuno  di  settembre,  ciò 
che  non  può  essere,  perchè  il  dispaccio  con  cui  il 
Duca  gli  conferma  la  donazione  fattagli  è datato 
il  26  di  settembre,  e dal  medesimo  dispaccio  risulta 
che  a quell’epoca  era  ancora  in  vita,  dunque  deve 
esser  morto  dopo  il  26.  Lancino  Corte  ci  lasciò  in 
lode  di  Marliano  il  seguente  epigramma; 

u Marmora,  sacrato*  cineres,  et  corporis  umbram, 

» Atquc  Urbis  venerare  decus,  nomenque  superbum: 

» Hoc  tumulo  Marlianus  inest , cui  cura  potenti* 

» Naturai  fatique  vias,  secretai/ uc  MiUuìi 
n Scire  fuit:  Medicee  lue  cullar  celeberrimus  artis 
n Insignem  ut  lauro  sobolem  superesse  scnectai 
n Pldil:  humo  carpai,  patria:,  gentique  rclinqiicns 
n Omne  sopito*:  propius  Coclum  est  enumsus,  et  astra. 

Lasciò  morendo  due  figli,  i quali  istessamente  eser- 
citarono con  onore  la  Medicina,  e di  ciò  fanno  chiara 
fede  due  Diplomi,  uno  di  Lodovico  Maria  Sforza 
del  1 settembre  1 4^5,  e l’altro  di  Francesco  II 
Maria  Sforza  del  23  gennaro  1523,  coi  quali  questi 
Duchi  lodano  moltissimo,  ed  accordano  dei  privilegi 
ai  due  figli  di  tanto  padre.  La  memoria  di  questi  tre 
insigni  Nobili  Medici  Milanesi  ci  è stata  conservata 
con  una  iscrizione  sepolcrale,  che  il  Scnator  Pietro 
Antonio  Marliano  fece  collocare  nella  nostra  Chiesa 
di  Santa  Maria  delle  Grazie,  che  è la  seguente; 
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JOTTAnNI-  marliano.  avo 
CIVI.  MHDIOL.  ET.  Pili  LOS.  NOBILISSIMO 
ET.  PAULO.  PATRI 
USB.  PRUDE  NT  IAQUE 
PRINCIPI  BUS.  CI  VITATIS.  ACCEPTISSIMO 
ET.  HIERONYMO.  ET.  PETRO.  ANTONIO.  PATRUIS 
OMNI.  L1TTERARUM.  ELEGANTI  A.  PERPOLITIS 
» PETRUS.  ANTON  IBS.  MARL1ANUS 

PUR I SCONSULTUS.  ET.  SENATOR.  MEDIOLANI 
MAJORIBUS.  SUIS.  BENEMERENTI  BUS 
POSU1T.  MDLXII  ('). 

Questo  celeberrimo  Medico,  Filosofo,  Matematico 
ed  Astrologo  ha  arricchita  la  Scienza  Medica  colle 
seguenti  opere: 

I.  De  proportione  motuuin  in  velocitate.  Ad  prsecla- 
rissimuin  Physicum,  ac  Medicum,  Equitemque 
auralum  Dominuni  MagisLruui  Keguardatum,  In- 
victissimi  Francisci  Sfortiae  Ducis  Mediolaui  Phy- 
sicutn,  et  Senatorem  dignissimum,  Johannis  Mar- 
liani  sua  aitate  Physicorum,  et  Medicorum  Prin- 
cipi, et  Ducalis  Physici  primarii.  Papia*.  per 
Damianum  de  Confaloneriis  de  Binasco  die  16 
Decembris,  1482  in  fol. 

Il  Monfocone  riferisce  un'  altra  di  queste  opere 
manoscritta,  che  ha  il  seguente  titolo: 

u Johannis  Marliani  Mcdiulanensis.  De  proportione 
» motuuin  in  velocitate  ad  praeclarissimum  Philoso- 


(i)  Corte.  Notiz.  p.  54.  Argcl.  Bill.  p.  867. 
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» pii  uni  ac  Medicum,  Equitcmque  Dominum  Bene- 
» dietimi  Reguardatum  de  Nursia  invictissinii  Fran- 
» cisci  Sfortiae  Ducis  Mediolancnsis  Physicum,  et  Se- 
» natorcm  dignissimum  ».  In  line.  Hoc  ila  scribcrc 
finivi  Mcdiol.ni  die  XXVII.  Augusti  liora  tcrtia,  aut 
circa,  MCCCCLXIV.  « Codex  Papiraceus  MS.  in  Bi- 
» bliothcca  S.  Marci  Praedicaloruin  Fiorenti®  N.  90. 
» Ex  Bibliolk.  Bibliotliecaruni  MSS.  P.Montfaucou  ». 
» T.  I.  p.  425  ». 

II.  De  reductioue  aquae  calidae. 

III.  Probatio  cujusdam  Sententi»;  Calculatoris  de 
Motu  Locali,  zi  Esiste  nella  medesima  edizione 
di  Pavia  dell’anno  14^2. 

IV.  Clarissimi  Physici,  et  Medici  Jo.  Marliani  de 
reactione  adversus  Cajctanum  de  Tieuis.  Subtilis- 
simus  Tractatus,  et  juventulis  suse  opus  primum 
Papise  ctc.  in  fol. 

Questo  libro  è citato  ancora  dal  cel.  Corte,  ma 
l’Argelati  lo  ha  veduto  manoscitto  nella  Biblioteca 
de’  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  della 
nostra  Città,  che  aveva  il  seguente  titolo: 

» Tractatus  in  materia  de  Reactione,  compositus 
» per  Johannem  de  Marigliano  Mediolanensem  ar- 
» tium  et  Medicina?  Doctorcm  in  Cavitate  Mediolani. 
» Anno  Domini  Nostri  Jesu  elitisti  MCDXLVIIF. 
» dum  febre  quartana  molesta  aflligeretur  ». 

Quest’Opera  è fregiata  d’alcunc  figure  colorate  in 
rosso,  c ad  esse  unite  vanno  le  seguenti,  pubblicate 
per  la  prima  volta  dal  diligentissimo  nostro  Argclati. 
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V.  Tractatus  in  defensionem  dictorum  in  materia  de 
rcactione  in  alio  Tractatu  per  me  Johannem  de  Ma- 
rigliauo  Mediolanensem,  completus  anno  Doni. 
MCDLXIV.  die  XXIV.  Augusti,  ascendente  grada 
XI.  Virginis,  et  incoeptus  die  XIII.  hora  XXIII. 

VI.  De  Intensione,  et  Bemitione. 

VII.  De  Difficultate  actionis. 

Vili.  De  Discensione  partium  ad  centrum. 

IX.  De  Maiimo,  et  minimo. 

Tutte  queste  sono  in  un  sol  volume  manoscritto 
uella  già  nominata  Biblioteca  di  S.  Francesco  di 
Milano.  Ora  che  qucll’Ordine  Religioso  è stato  sop- 
presso, non  si  sa  in  che  mani  saranno  caduti  questi 
manoscritti. 

X.  (Diarissimi  Physici,  et  Medici  Joannis  Marliaui 
Mcdiolanensis  Disputatici  cum  praestantissimo  Me- 
dico Magistro  Joannc  de  Àrculis  in  diversis  ma- 
teria ad  Physicam,  et  utramque  Medicinae  partem 
pertinentibus.  Papiae  etc.  in  fol. 

XI.  Disputationes  cum  Philippo  Adjuta  Veneto,  et 
Jacobo  Forliviensi.  Papiae  etc.  in  fol. 

XII.  Joannis Marliani  Mediolanensis  Quaestio  de  cali- 
ditate  corporum  humanorum  tempore  hyemis,  et 
aestatis,  et  de  antiperistasi.  Ad  Celcbrem  Physi- 
corum,  et  Medicorum  Universitatem  Ticinensem. 
Venetiis,  mandato,  ét  expensis  haeredum  qu.  Nob. 
Viri  D.  Octaviani  Scoli  Modoetiensis  per  Bonetum 
Loca  tellum  Presby  ter um  Bcrgomcnsem  1501  pri- 
die  Idus  Octobris. 
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XIII.  De  Febribus  omnibus  cognoscendis  et  curandis. 
Ex  Picinello. 

XIV.  Àlgorismus  de  Minutiis- 

Esiste  manoscritto  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
segnato  A.  N.203.  in  fol.,  ed  incomincia  così:  ss  Quan- 
documtjue  fuerit  aliquid  divisuin  etc.  ZJ 

XV.  Expositiones  super  XXII.  Fen  tertii  Canonis 
Avicenna;.  Mediolani,  apud  Jacobum  de  Sancto 
Nazario,  1 594-  in  fol. 

XVI.  De  Urinis.  .s5  Si  trova  nel  la  suaccennata  opera. 

XVII.  De  Medicamentis:  iU  nella  medesima. 

Nella  Biblioteca  Laurenziana  Medicea,  Scaffale  84, 

N.  16  si  ritrova,  secondo  il  Monfocone  un  Codice  in 
pergamena  con  questo  titolo:  ,, 

» Alexandri  Aphrodisiei  Problematon,  sec.  VIE 
» e Graeco  in  Latinum  a Georgio  Valla  Piacentino, 
» jam  primum  rogatu  Prmceptoris  sui  Joannis  Mar- 
» liani  Matematici  longe  prestantissimi,  translati, 
» et  nunc  demum  emn  imprimcndum  datur,  ab  eo- 
» dem  propter  varias  occupationes  cursim,  et  uno, 
» utajunt,  oculo  recogniti.  » 

Fra  le  lettere  di  Francesco  Filelfo  dell'edizione 
di  Venezia  del  1502  in  fol.  si  trovano:  z!  Epistola: 
Jo.  Marliano  Philosopho,  ac  Medico,  pag.  152,  et 
185  “ 

Trattano  di  quest’insigne  Medico  con  lode  Gia- 
como Filippo  da  Bergamo  nel  supplimcnto  alle  Cro- 
niche, lib.  XV,  Gio.  Tritemio  nel  libro  de  Scripturis 
Ecclcsiasticis , Corrado  Gesnero  nella  Biblioteca  Uni- 
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versale,  Gio.  Battista  Selvatico  nel  Collegio  Medico 
Milanese,  Donato  Bossio  nella  Cronaca,  Sitoui  nel 
Teatro  p.  104,  art.  433,  Corte  nelle  sue  Notizie 
Storiche,  p.  29,  274,  282,  e 287,  Picioello  nell’Ate- 
neo p.  310,  e finalmente  l’Argclati  p.  866,  e seg. 

Assalone  de  Caditani  di  Scalve 

^ J7  Fu  questo  celebre  medico  chiamato  dal  suo  paese 
nel  Bergamasco,  a Milano  nel  1 457  dalia  Duchessa 
Bianca  Maria  Visconti,  per  associarlo  ai  suoi  Medici 
famigliari.  Il  di  già  tante  volte  lodato  Bartolomeo 
Corte  ha  pubblicato  l’onorevolissimo  Diploma,  con 
cui  Assalone  fu  dalla  Duchessa  chiamato  a Milano, 
il  quale  è concepito  nei  seguenti  termini  : 

BL.ANCA  MARIA  VICECOMES 

Ducissa  Mcdiolani , P apice,  Anglerictquc  Comitissa, 
ac  Cremante  Domina. 

« Fidei,  integritatis,  et  sincerai  dilectionis  affectus, 
» quos  insignis,  et  eximius  artium,  et  Medicinae 
» Doctor  Magister  Absalon  de  Capitaneis  de  Porga  mo 
» dilectus  noster  ad  nos,  statumque  nostrum  ges* 
» sit,  geritque,  et  in  futurum  gerere  indefesse  non 
» ambigimus,eundcm  favoribus,  et  grafia  nostra  com- 
» piceli  merito  movemur.  lpsum  itaque  in  charum 
» Physicum  nostrum  assumimus,  eumque  familia- 
» ritatis  nostra;  titillo  dccorantes,  liarum  serie  alio- 
» rum  Physicorum  uoslrorum  domesficorum  Con- 
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» sortio  aggregamus;  ita  ut  de  caetero  illis  honoribus, 
» cxemptionibus,  libcrtatibus,  etnolumcntis,  preroga- 
» tivis,  atque  favoribus  potiatur,  et  gaudeat,  qui- 
» bus  alii  domestici  nostri  gaudere,  et  perfrui  di- 
» gnoscuntur.  Et  dum  opus  fuerit  etc.,  in  quorum 
» testimonium  etc.,  Dat.  Mediolani  die  17  Mar- 
» tii  1457. 

» Sigaat.  Blanca  Mabia  ». 

Non  contenta  ^Duchessa  Bianca  Maria  di  ciò, 
lo  volle  ancora  onorare  colla  Cittadinanza  Milanese 
per  sè  e per  li  suoi  discendenti  col  seguente  Diploma: 

BLANCA.  MARIA  VICECOMES 

Ducissa  Mediolani  etc.  Papiae,  Angleriaeque 
Comilissa,  ac  Cremonae  Domina. 

- 1 VI  ja*  • - > rt  » ■ i-  \ , r . t 

« Animadvertentes  propter  multiplices  ejus  vir* 

» tutes,  venustatem,  atque  mores,  non  solum  ad  lio- 
» norem,  et  decus,  veruni  etiam,  et  ad  amplitudinem 
» liujus  Inclytae  Urbis  nostrae  Mediolani,  et  Civium 
» nostrorum  coni  piaceli  tiarn  cessurum  fore,  si  ih 
» eorum  numero  collocavcrimus  exi  infuni  arti  uni,  et 
» Medicina  Doctorem  Magistruin  Absalonerh  de  Ca- 
li pitaneis  de  Scalvo Civcni  Pergamensem,  qui  propter 
» suam  solilam  in  nos  fidem,  vigilantiam,  et  devo- 
» tionem  de  nobis  adeo  benemeritus  est,  ut  nostrum 
» sibi  vindicaverit  arnorem,  et  in  rebus  omnibus, 
» quas  sibi  utiles,  et  futuras  commoditati  dignosci- 
» mus,  reddiderit  liberales.  Itaque  eum  benelicen- 

Storia  delle  Univ.  6 
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» tia,  et  benignitate  aliqua  nostra  complecti  volen- 
« Ics,  tenore  praescntium  ctc.  ipsum  Magistrnin 
» Absalonem,  ac  filios,  et  dcsceudenles  stios,  ac  de- 
li scendcntiura  desccndcntes  in  infinitum  facilini s, 
» constituinnis,  et  creamus  Cives,  et  de  jnrisdictione 
« hujus  Urbis  uostrae  Mediolani;  ita,  et  taliter  etc. 

* » Dat.  Mediolani  die  XIII1.  Jan.  MCCCCLX. 

» Signat.  Palatius  ».  ' 

Più  oltre  poi  si  estese  la  murftcenza  della  Ducal 
Donna  verso  di  Assalone,  imperocché  gli  fu  regalata 
la  casa  situata  in  San  Pietro  all’Orto  di  questa  Città, 
ch’era  porzione  dei  beni  allodiali  dei  nostri  Duchi 
Visconti;  poiché  era  stata  posseduta  ed  abitata  da 
Galeazzo  li,  a cui  era  stata  assegnata  dall’Arcive- 
scovo Giovanni  suo  zio,  e pur  esso  Duca  di  Mi- 
lano. In  seguito  fu  creato  ancora  uno  dei  LX  De- 
curioni della  nostra  Città,  e carico  d’anni  c di  glo- 
ria pagò  il  tributo  alla  natura  il  giorno  29  Aprile 
i486.  Fu  tumulato  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Pace,  dove  sul  suo  sepolcro  era  l’ iscrizione,  parte 
della  quale  riferisco  qui  come  il  nostro  Corte  ce 
l’ha  lasciala,  affinché  questo  frammento  non  si 
perda: 

, Ahsalon  liac  senior  Capiuineus  optimus  urna  ■ 

Claudilur,  eie. 

^ * < 

• Platino  Piati  suo  conlemporauco,  eternar  volle  la 
memoria  del  suo  amico  col  seguente  epitafio,  inserito 
ne’suoi  epigrammi. 
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« Nohills  hic  Medie us  Capbaneus  Absalon  ossa, 
n Qui  fuit  in  cunctos  ojjìciosus,  habet. 
n Queni  Pcrgamensem  donarmi t Urbe,  sunsque 
n Ob  inerita  Intuirei,  Anguigerique  Ducei  (•)  ». 

¥ 

9 Antonio  Agnati  o sia  de  Gradi 

4 • 

L’Argelati  rimprovera  ii  nostro  Corte,  perchè  di 
lui  tavn  jejune  scripserit,  principalmente  perchè  ab- 
bia pubblicata  la  suà  Opera  dopo  quella  del  Pici-  * 

nelli,  e ciò  è vero;  ma  egli  è altresì  vero  che  T Ar-  * 
gelati,  il  quale  anch'esso  scrisse  dopo  il  Picinelli  non 
ci  ha  meglio  di  lui  informati  della  vita  dell’AcRATi, 
perchè  si  limita  a dire:  « Quidquid  hac  de  re  sit, 

» unum  hoc  certum  habemus,  simun*  in  re  Physica 
» existimationis  Virum  fuisse  Antonium  nostrum; 

» ideoque  Ducalis  Archiatri  munere  decoratum, 

» Floruit,  ut  in  Chronologia  Medica  notavit  Justus,  - 
» circa  annum  I468  ».  Ha  però  l’Argelati  il  me- 
rito di  averci  data  una  notizia  più  estesa  delle  opere 
di  questo  insigne  Medico,  di  quella  che  ci  ha  la- 
sciata il  Corte.  * • 

Esse  sono  le  seguenti  : 

I.  Excel  lentissimi  'Artium  et  Medicin*  Doctoris  Au- 
tomi de  Gradi  Mcdiolanensis  Tractatus  insignis 
de  Febribus:  signa,  causas,  et  curas  Febrium 
complcctens  etc.  Yenetiis,  mandato  et  expensis 


fi)  Corte.  Nolii.,  p.  57  e seg. 


A G R A T I 


W0  . 

Giunta  Floren- 


84  Antonio 

Nobilis  Viri  Lucre  Antonii  de 
tini  MDXXI  die  IV  Julii. 

Marsiglio  di  Santa  Soffia  Medico  Francese  ha 
stampata  quest’istess’opera  coi  Trattati  Medici  di 
Galeazzo  di  Santa  Soffia,  di  Riccardo  Parigino  e 
Cristoforo  Barsicio.  Lione,  1517  in  quarto,  dove* 
si  legge:  . 

« Incipit  Tractatus  utilis  et  modemus  de  Fe- 
» bribus,  sccundura  Magistrum  Antonium  de 
» Gradi  de  Mediolano,  qui  fuit  Medicus  Illustris- 
» simi  Priucipis  Ducis  Mediolani.  Noveritis  quod 
» ante  istam  practicam  de  Febribus  ipse  edidit 
» practicam  parvam  a capite  usque  ad  pedes  uti- 
» lissimam,  una  cum  ista  practica  in  Febribus,  et 
« propter  hoc  incipit».  Per  quanto  spetta  a que- 
sta seconda  parte,  asserisce  Mangeto,  che  questa 
dissertazione  è unita  alla  Pratica  di  Giammatteo 
de  Gradi,  nelle  opere  di  Clemente  dementino, 
stampate  in  Basilea  da  Enrico  Pietro  1535,  in 
foglio.  m 

II.  In  nonum  Almansoris.  =3  II  Picinello  ascrive  que- 
st’opera al  nostro  Autore;  ma  siccome  Giammat- 
teo Ferrari  de  Gradi  da  noi  già  riferito,  ha  trat- 
tato questo  medesimi  argomento;  così  resta  an- 
cora in  dubbio  a chi  dei  due  appartenga. 

III.  Consilia  Medica. 

IV.  De  Balncis  Patavinis. 

V.  Practica  Parva,  de  qua  numero  I. 

Di  questo  Medico  trattano  oltre  al  Corte  p.  36, 
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Picinello  ncU’Atlieneo,  p.  45,  Gio.  Antonida  Van- 
der-Lindcn  de’Scrittori  Medici,  Corrado  Gesnero 
nell’Appendice  alla  Biblioteca,„Gio.  Giacomo  Man- 
geto  nella  Biblioteca  de’Scrittori  Medici,  t.  II, 
p.  500,  Pascalio  Gallo  nella  Biblioteca  Medica, 
Israele  Spacchio  nell’Elenco  dei  Medici,  final- 
mente l’Argelati  nella  Biblioteca  de’Scrittori  Mil., 
p.  699,  ed  altri. 


Giovanni  de  Capitani 


* 4, 


Ebbe  per  padre  Giacomo  de  Capitani,  o Cattaneo  i4fy) 
d’Arsago,  Dottore  di  Medicina,  di  cui  seguendo  Gio- 
vanni l’esempio,  s’applicò  aneli ’esso  alla  medesima 
professione,  nella  quale  in  poco  tempo  fece  tanto 
profitto,  che  il  Duca  di  Milano-lo  nominò  Profes- 
sore all'Università  di  Pavia,  dove  per  alcuni  anni 
insegnò  questa  scienza  con  molto  applauso  e profitto 
degli  uditori;  ma  circa  tanno  1469,  essendo  stato 
invitato  dai  Bergamaschi  ad  andare  alla  cura  dei 
lo£o  ammalati  con  uno  stipendio  assiti  lucroso,  vi 
si  trasferì,  e là  compose  il  qui  sotloriferito  volume. 

Il  nostro  Bartolomeo  Corte  non  fa  menzione  di  que-  , 
sto  Medico,  e l’Argclati  dice  di  non  aver  ritrovate 
di  fui  altre  notizie,  e che  anch’csso  lo  avrebbe -do- 
vuto preterire,  se  fortunatamente  non  gli  fosse  ca- 
pitato tra  le  mani  il  seguente  libro: 

I.  Liber  differentiarum  Cunciliatoris,  scriptum  per 
Johannein  Cattaueum  ex  Gapitaueis  de  Arsago, 


86 


GIOVANNI  DE  CAPITANI 


Artium,  et  Medicina  Doctorem  in  Univcrsitatc 
Papiensi,  .filium  Doirini  Magistri  Jacobi  Artium, 
et  Medicina  Dqptoris. 

Pars  1.*  Continet  103  differentias  a Conciliatore 

# explicatas. 

» 2.»  Continet  119  quaestiones  Pliysico-Medicas. 

- « 3.'  Anatoiniam  Mondini.  , 

» 4-"  Tractatum  de  febribus,  et  primo  de  febri 

pestilentiali.  Auctore  Gerardo  de  Solo. 
» 5.*  Librurn  secretorum  esperimehtatorum. , 

» 15.»  Tractatum  de  venenis,  secundum  Arnoldum 
de  .Villanova. 

»>  7.*  Gollectiones  Medicas  e Guidone  de  Car- 

rarja.  t 

» 8.a  Lectlones,  sivcDeclarationes  super  quasdam 

* sententias  Avicennae. 

« y.  Tractatum  de  Pulsibus. 

Tutte  queste  opere  sono  in  un  gran  volume 
in  foglio,  scritte  dal  medesimo  Cattaneo  dal- 
l’anno 1469  al  1470,  mentre  era  in  Bergamo  nel 
Borgo  di  Sàn  Leonardo. 

Questo  libro  si  ritrovava  al  tempo  dell’Arge- 
lati  nella  Biblioteca  dèi  Canonici  Regolari  Late- 
ranensi  di  San  Spirito  di  Bergamo  ('). 
Quantunque  Gio.  de  Capitani  fosse  di  nobilissirfia 
stirpe,  non  si  ritrova  però  nella  Matricola  dei  No- 
bili Fisici  di  quel  tempo. 


(1)  Argel.  Bibì.  p.  -180,  e seg. 


? 
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• y Ambrogio  Varese  da  Rosate. 


Vi 


Altro  luminare  della  Medicina  e della  Patria.  *48° 
Nacque  da  Bartolomeo  Fisico,  e Decurione  in  Mi- 
lano l’anno  1 437.  Seguendo  egli  le  vestigia  del  padre 
si  applicò  allo  studio  della  Medicina’y'nella  quale  fece 
tanto  profitto,  che  si  meritò  poi  di  essere  dichiarato 
Archiatro  di  Gio, Galeazzo  Maria,  e di  Lodovico  Maria, 
detto  il  Moro,  Duchi  di  Milano  ;yn  seguito  fu  innal- 
zato alla  dignità  di  Consiglierò  Secreto  in  tutto  il 
Ducato  di  Milano,  quindi  Senator  Ducale;  Servì  poi 
li  suoi  Sovrani  in  qualità  d’ Astrologo,  c questo  latto 
attestalo  viene  da  Tristano  Calco,  ilaquale  descri- 
vendo le  nozze  di  Bianca.  Sforza  con  Massimiliano 
Austriaco  figlio  di  Federico  ILI.  Imperadftre,  così  si 
esprime:  « Taujlem  charis  distracti  amplexibus  con- 
» scenduut  fiora,  qaam  mendianam  indixqrat  Astro- 
» logorum  Clarissimus,  atque  idem  Medicus  gratis- 
» simus,  Aiubrosius  Rosaleus,  qui  non  solum  multa 
» alia  pr.x'ditcrat,  sed  vcluti  Vàtes  antiquo  plenus  ^ 

» ApolliuC;  et  dijccssus  Legatorum,  et  adventusTa-  ^ 

» bcllarióium  cimi  traclaretur  negotu^u  praenun- 
akciabal  ».  . 

Ter  li  sc^njilati  servii)  che  ÀmlyogiA  prestava 
a’  suoi  Principi , non  meno  clic  alla  Patria  sua , 
fu  aucora  grandiosamente  ricompensalo  dal  Duca 


• » 


(■)  Trisl.  dulìe . Residua  p.  109. 


V »■ 
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Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza,  il  quale  1 anno  1483, 
ai  20  di  Maggio  gli  regalò  la  Prefettura  di  Corife-^ 
sella  nel  Parmigiano  « ob  labores  suos,  et  imraen- 
sam  erga  Principem,  ac  Statum  (idem,  ac  devotio- 
nein  « 0>-  Dieci  anni  dopo  poi  lo  stesso  Duca  gli 
conferì  il  Feudo  del  Borgo  e Pieve  di  Rosate  consi- 
stente nella  gitfrisdizione  di  vpntidue  terre.  Il  Di- 
ploma comcui  il  Duca  investe  Ambrogio  Varese  * 
del  Feudo- di  Rosate  c troppo  bello,  interessante,  ed 
onorifico  tanto  per  il  novello  Feudatario,  quanto 
pel  Duca  medesimo,  comfc  per  la  Medicina,  che  io 
nou  posso  tralasciare  di  trascrivere  qui  per  intiero 
tal  quale  il  diligentissimo  nostro  Corte  ce  lo  ha 
«sciato. 

JOHANNES  CALEAZ  MARIA  SFORTIA  VICECOMES 

*•  : WgL 

.mì.  \ Dux  Mcdiolani  etc. 

Wt v * 

« Infinita  sunt  exempla  quanti  apud  inaximos 
» Priucipes  semper  fuerit  artis  Medicina:  scientia, 

» et  in  magno  honore,  qui  artem  illam  profilerentur 
n apud  ipsos,  qui  rerum  perilia  potiti  sunt,  semper 
« fuisse,  neque  vero,  hoc  sinc  ralione  actum  est:  si 
» enim  qui  militim*  et  armis  operam  dant,  si  qui 
» Domi  publica  munera  exercent,  Principibus 
n cari  suut,  quod.  ali!  manu,  et  corporis  virtute 
. » hostes  propellant,  et  fincs  imperiorum  cum  im> 

» peritantium  gloria,  et  laude  extendunt;  alii  au- 
to Corte.  Notii.  p.  563.  « 
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» tein  Consilio  liborant,  ut  res  Domi,  forisque 
» feliciter  gerantur;  quanto  cariores  ii  esse  debent, 
» qui  arte,  virtutcque  Principum  ipsorum^salutem, 
» qua;  longe  pluris  facienda  est,  non  tuentur  solum, 
» ac  servant,  Veruni  etiam  labefaclam  a pcriculo 
» revocant,  et  bona;  valetudini  alUicta  corpora  re- 
« stituunt.  Itaquc  si  ratio  ipsa,  si  superiorum  tem- 
« porum  exempla  Medicinam  omnibus  commendant, 
11  Dobis  tamen  ut  ante  alios  commendatior,  etmagis 
« grata  sit,  eflìciunt  ingentia,  et  matjora,  quam  ut 
» enarrari  possiut  merita  clarissimi  Viri  Magistri  Am- 
» brosii  Varisii  de  Rosate  Physici,  acConsiliarii  no- 
» itri,  cujus  quotidiana  experimenta,  qdae  ostendunt 
» in  corporibus  gcntis  nostra;  curandis,  nemini  un- 
ii quam  quantum  ipsi  medendo  assequi  licuisse, 
» qund  talia,  ac  tanta  sunt,  ut  numeratio  eorum 
i>  diflìcillima  sit;  unum  tamen  est,  quodnosei  magis 
» obligat,  quod,  dum  vivemus,  in  eterna  laude 
ii  apud  nos  erit,  et  omnium,  qui  Medicam  Artem 
» profitentur;  merita  superabit:  nam  cum  Illtistris- 
» simus  Dominus  Ludovicus  patruus,  ac  parcns 
» noster  superioribus  annis  langucret,  etaggravante 
u morbo,  cum  caeteris  Medicis  opera  nullam  spon- 
ii  dentibus  Italia  tota  ad  vota  confugisse*iuus  ipse 
» nou  modo  spem  intrepide  uobis  scraper  fecit,  sed 
» piane  etiam  salutein  jam  deplorato  dedit,  ut,  quod 
» de  llippolyto  fabu he  ferunt,  ad  vitam  revocasse 
» dici  possii,  cum  enim  leges  medendi,  jain  quod 
» opitulareutur,  mini  habebant  ctc.  Magua  ergo,  et 
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» supraalios  ejus  orili nis Vi ros debere  nos  arbitrati  ci, 
» qui  iu  Illustriss.Patruo,  ac  Parente  nostro  servando 
» rerum  omnium  nostrarum,  ac  nostram  salutcm 
« nobis  servavit,  ac  servai,  et  qui  etiam  incolumi- 
» tati  status,  ac  rerum  nostrarum  pernoscendis,  quac 
» eveniunt,  cousulerc  non  desinit,  Senatoriam  digni- 
» tatem  contuli mus,  quod  non  magis  virtuti  Medica; 
» quam  magno  usui  rerum  agendarum,  et  pruden- 
ti ti;e  cjus  dedisse,  nos  quotidic  res  ipsu:  declarant. 
» Itaque  cun»  incredibiliter  ketemur  quoties . nobis 
» in  menlem  venit  ei  honorem  esse  a nobis  habitum, 
» cui  tantopere  debemus,  alia  eliam  cogitatio  subii 
» parum  nos  muuus  nostrum  implcvisse,  nisi,  'cui 
» honorem  dedimus,  adjuinenta  etiam  ejus  diguilatis, 
» quam  a nobis  accepit  sustiiieudm  prxbcamus.  Ita- 
ti que  novo  muncre  Magistrum  Ambrosium  ornaturi 
ii  cum  locum  maxime  deligemus,  qui  cognomini s 
ii  ei  est,  ut  beneficii  nostri  eo  major  sit  voluptas, 
» quo  gratiora  iuter  suos  esse  commoda  mortalibus 
» soleut. 

ii  Consensu  igitur,  et  auctoritate  Illustrissimi  Do- 
li mini  Ludovici  Patrui,  Pareutis,  Curatoris,  et  Ca- 
li pitanei  nostri  Generalis  damus,  et  concedimus 
» jurisdictionem  Burgi,  ac  Plebis  Rosati  Ducatus 
» nostri  Mediolani  in  Pheudum  nobile,  anti^uum, 

» gentile,  paleruum,  avilumque  cum  mero,  etmixto 
» Imperio,  ac  gladii  potestate  cum  obligationibus, 
» quasPheudelarii  secundum  formam  (um  novae,  ac 
» veteris  fideli tatis  erga  Doininos  suos  habere  dc- 
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w beni,  ac  prater  liujusmodi  juristlictionem,  cidem, 
» modo  quo  supra,  conccdmius  quoscumque  red- 
» ditus,  aut  i n tra tas  cjusdem  loci,  ac  plebis,  vide- 
n licci  imbotaturam  vini,  ac  bladorum,  ac  Datiuin 
» panis,  vini,  et  carni  un?,  ac  Notariam,  et  alia  per- 
ii cipi  solila,  exceptis  sale,  ac  taxis  equorum,  Mer- 
li cantia  ferraritiae,  ac  gualdis,  qnae  Camera  nostra 
» reservamus.  Et  quoniam  imbotatura  praedicta  alias 
« strenuis  viris  Antonio  et  Francisco  Sanseverinis, 
» et  Datiura  panis,  et  viui,  et  carnium  Spectabili 
« J.  C.  Domino  Jo.  Angelo  deTalentis  superiohbus 
» annis  concessimi  fuit,  ambas  ipsas  concessioues 
n praenominatis  factas,  ut  prasentis  indulti  nostri  ef- 
n fectus  vini  suam  ex  omni  parte  sortiatur,  ex  certa 
» scientia,  et  de  jilenitudine  potestatis  nostra  revo- 
« cainus,  ipsisque  fratribus  Sanseverinis,  ne  nostra 
» in  Magistrum  Ambrosium  liberalitas  damnosa  sit, 
^ » concedimus,  ut  superaddilione  bellica,  quantum 
fi  Camera  nostra  suj\er  imbotatura  aliarum  plebium 
n pcrsolvunt,  tantum  sibi  rclinere  possint,  quantum 
« ex  imbotatura  Prebis  Rosati  quotaunis  percipitur 
ii  etc.  et  Domino  Jo.- Angelo  prò  Datio  panis,  et  vini, 
u et  carnium  Plebis  S.  Donati  Ducatus  nostri  Me- 
li diolaui  tribuimus  etc.  Datum  Mediolani  die  11 
ii  Navembris  1 493. 

» Subscrijit.  Ludoviciìs  Maria. 
ii  Subscr.  B.  Calchiti. 

n Et  sigillat.  cum  sigillo  Ducali  in  cera  alba  pen- 
» dente,  cum  cordala  setae  albae,  et  morella  ». 
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E siccome  aveva  ottenuto  il  permesso  di  cavare 
dal  Naviglio  della  Martesana  sci  once  d’acqua  per 
condurla  a Rosate,  il  Duca  Massimiliano  Sforza 
con  suo  Diploma  'IO  Agosto  1515,  gli  confermò 
ambe  queste  donazioni. 

MAXlMlClANUS  MARIA  SFORTIA  VICECOÌIES 

Dux  Mcdiolani,  Papiae  Princeps,  frigie riaeque 
Comes,  ac  Getiuae,  Crenionac,  et  Hastae  Domìnus. 

<(  Exploratum  habemus,  quod  Illustrissimi,  nun- 
» quam  delendae  memorile  Principes  Excellentissimi 
n DD.  Jo.  Galeaz,  et  Ludovicus  Maria  Sfortia  Vi- 
» cecomites,  consanguineus,  et  genitor  nostri  hono- 
» randissimi  olim  Duces  Mcdiolani  praedecessores 
» nostri  Spectabili,  et  egregio  artium,  et  Medicina; 

» Ductori  D.  Magistro  Ambrosio  Varisio  de  Rosate 
» titulo  irrevocabilis  donationis  inter  vivos  propter 
» ingentia  ejus  benemerita  concesserunt,  et  confir-  * 
» maverunt  facullatem,  et  jus  extrahendi,  et  deri- 
» vandi  ex  navigio  nostro  Martesana;  oncias  sex 
» aquae  ducendo;  per  retortumf  et  propter  jurrsdi- 
» ctionem  Burgi,  acPlebis  Rosati  etc.  in  ampia,  va- 
» lida,  et  solemni  forma,  et  paolo,  ut  latius  in  ipsis 
» concessionibus,  privilegiis,  et  confirmationum  li- 
« teris  continetur.  Altero  scilicet  dato  Mediolani  die 
» 1 4 Januarii  1 493. 

» Signat.  Jo.  Galeaz  Maria  Sfortia  Dux  Medio- 
» latti.  Subscript.  Ludovicus  Maria  Sfortia.  Su- 
» bscript  B.  Calchus.  • • 
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« Alioque  dato  Mediolani  die  1 1 Novcmbris  1 493. 
» Signat  Jo.  Galeaz  Maria  Dux  Mediolani.  Subscript. 
» et  Ludovicus  Maria,  et  subscript.  B.  Calchus. 

« Et  alio  dato  Mediol.  die  5 Januarii  1496. 
» Signat.  Branda,  et  Ambrosius  reviderunt,  et  sub- 
» script.  B.  Galclms. 

« Et  aliis  etiam  literis  datis  Mediolani  die  28 
« Januarii  1495.  Subscript.  Joannes  Molus,  succes- 
» siveque  eoruin  vigore  etc.  Datura  Mediolani  die  10 
» Mensis  Augusti  1515. 

« Signat.  Maximilianus,  et  subscript.  Jo.Antonius 
» Petra  cura  sigillo  pendenti  etc.  » 

Oltre  a questi  onori  il  nostro  Rosate  fu  pure  eletto 
dal  Duca  Lodovico  Maria  Prefetto  e Rettore  di  tutti 
i Ginnasj.  Morì  nel  1522,  e di  esso  si  fa  meuzioue 
nella  seguente  iscrizione,  che  si  trova  nella  \orrc 
presso  la  Chiesa  Prepositurale  di  Rosale. 


AMBROSIO.  VARISIO.  ROSATO 
BARTOLOMEI.  FILIQ 
PATRIO.  MEDIOL.  EQUIT.  DECL’RION 
ARCUI  ATRO.  III.  DUCUM.  MEDIOL.  CONSILIARIO.  INTIMO 
COM1TI . ROSATI.  PRIMO 
OB.  EGREGIA.  MERITA.  IIOC.  INSIGNI.  OPPIDO 
AMPLAQUE.  D1TIONE.  CUM.  GLADI  I.  POTESTATE 
AB.  JOIIANNE.  GALEATIO.  MARIA.  SPORTI  A.  V1CECOM1TE 
MEDIOL.  DUCE.  VI 
DONATO 

ET.  1NTER.  CIVES.  TICIN.  NOVARIEN.  LAUDEN.  ADJECTO 
MARCO.  ANTONIO.  AMBROSI!.  FILIO.  I.  C. 

EX.  COLL.  1UD1C.  MEDIOL.  QUESTORI.  SENATORI 
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COMITl.  ROSATI.  SECENDO 
LUDOVICO.  MARCI.  ASTON».  FIUO 

GOMITI.  RISATI.  TERTIO 

h 

NICOL AO.  LUDOVICI.  FIUO.  GOMITI.  ROSATI.  QUARTO 
VUUS.  BELLO.  AC.  PACE.  ILLUSTRI  BUS 
PETRO.  ANTONIO.  NICOLAI.  FILIO.  COLUTI.  ROSATI  QUINTO 
VETERUM.  NUNDINARUM.  RESTITUTORI 
ROSAXENSES.  PUBL1CE 
D.  D.  NON.  DECEMBRIS.  MDCVII. 

Il  sepolcro  di  questa  nobilissima  ed  illustre  fa- 
miglia era  nell’ora  abolita  Chiesa  di  San  Francesco 
grande  della  nostra  Città,  sul  quale  eravi  la  seguente 


iscrizione  : 

PETRO.  ANTONIO.  VARISIO 

, 

COMITl.  ROSATI 

ET.  SIBI.  POSTER  1SQU  E.  SCIS 

N1COLAUS.  VARISIUS.  COMES 

* 

EJUS.  FRATRIS.  FIUCS 

il- 

ET,  SUCCESSO».  F.  C. 

ANNO.  MBLXXVI 

j'.bbe  il  nostro  Ambrogio  un  fratello,  nominato 
Francesco  che  fu  Oratore  del  Iblea  di  Milano  presso 
Ferdinaudo  d’Aragóna,  Riyli  Napoli,  e per  moglie 
Francesca  Ornata,  che  lo  fece  padre  di  due  figli, 
Marc’Antonio  cioè  Giureconsulto  e Senatore,  .e  Ga- 
leazzo Fisico  Collegiate;  questi  però  poco  sopravvisse 
al  padre, perchè  morì  due  anni  dopo,  cioè  nel  1524- 
Il  più  bel  elogio  che  di  questo  Medico  abbiano  fatto 
i moderni,  a mio  parere  si  è quello  dell’ Argelati:  « Vir, 
» dic’egli,  certe  magnifaciendus,  naca  in  Plnloso- 
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» phicis,  Medicis,  atquc  Astrologicis  facultatibus, 

» aelatis  suae  facile  princeps  vocabatur  ».  Chi  poi 
bramasse  di  leggerne  altri  molto  più  dettagliati  li 
troverà  nel  Corte,  p.  264;  e quindi  in  maggior  copia 
nelTArgelati  medesimo.  A lui  dal  Morigia  e dal 
Ferrari  si  attribuiscono  le  seguenti  opere: 

I.  Orationes  plures. 

II.  Consilia  Medica. 

III.  Opera  Philosophica.  :É  - ^ 

IV.  Opera  Astronomica  (»).  . 

n ! ■ .-  a ,»nn  sto  àamicw 

GuiDOTTO  ]Ma.GGE*TA  « 

Il  Picinello  lo  chiama  Guidotto  terso:  fu  figlio  i48o 
di  Simone,  di  cui  abbiamo  superiormente  trattato, 
e di  Caterina  de  Medici.  Fiorì  questo  celebre  Medico 
verso  l’annoi  480:  e tanta  fu  la  sua  erudizione  nella 
Filosofia,  Medicina  e Poesia  che  al  tempo  suo  non 
solamente  fu  stimato  come  il  primo  fra  i Medici, 
ma  anche  il  Duca  Filippo  Maria  Sforza  lo  fece  suo 
Archiatro  e Consigliere.  : L’elogio  bellissinfcdi  que-  • 
sSto  insigne  Medico  recitato  fu  da  Gerolamo  Monti 
nell’orazione  fatta  per  l’accettazione  di  Lodovico  Mag- 
genta  nel  Nobile  ’ Collegio  de’ Giurisperiti  della" 

^ nostra  Città,  che  è il  seguenti: 

« Becens  est  Guidoni  avi  tui  memoria,  atque  ideo 
» in  animis  hominum  etiam  viget,  ut  plerique  non 

(«)  Argel.  Bibl , p.  ,5;a.  Corte.  Notu.  p.,  3;,  a63  e 264. 
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» decrepita  aetate  Viri  constantissiine  affirment,  nctui- 
» nera  sua  aetate  Medicorum  fuisse,  qui  illi  compa- 
» randus  esset:  referuut  tanta  in  ejus  Viri  celebrita- 
» tem  in  Italia  viguisse,  ut  saepe  a diversis  codimi 
» tempore  Principibus  accersitus  esset.  Una  erat 
» illi  sedes  Mcdiolanum,  et  tameu  tam  clari  nomi- 
» nis  fama  remotissimas  etiam  gentes  pervaserat. 
» Quoties  ille  primarios  Viros  ingravescente  morbo 
» ammani  exhalantes  ad  incolumitatem  revocavit. 
» Quoties  alios  Medicorum  incuria  ad  estremam 
» perniciem  deductos,  intellecta  melius  aegritudinis 
m causa,  a morte  retraxit!  » 

I monumenti  che  Guidotto  ci  lasciò  del  suo  sa- 
pere, sono  i seguenti  : * 

I.  Opera  Philosophica.  ir  Citata  da  Matteo  Silvatico. 

II.  Carmina  Italica  vulgo,  Sonetti. 

Fu  encomiato  da  molti  celebri  Scrittori,  che  ve- 
der si  possono  presso  l’Argelati,  p.  894-  * 

Luigi  Marliano 

1 484  Nacque  dopo  la  metà  del  XV  Secolo  da  Daniele 
Marliano  Ragionato  d.ella  Ducal  Camera,  e da  Mar- 
garita Croce  Jugali.’Nel  1484  egli  fu  ascritto  al 
Nobile  Collegio  dei  Medici  di  Milano,  divenuc  Ora- 
tore eccellente.  Archiatro  e Consigliere  dei  due  Du- 
chi Lodovico  e Massimiliano  Sforze,  pei  due  Impe- 
radori  Massimiliano  e Carlo  V,  di  cui  fu  anche  Se- 
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gretario,  ed  alcuni  pretendono  che  sia  stato  anche 
Senatore  in  Milano.  Ciò  però  che  di  certo  si  sa  è, 
ch’egli  fu  un  grandissimo  Teologo,  e che  per  tutte 
coteste  sue  eminenti  qualità  Carlo  V lo  creasse  Ve- 
scovo di  Tuy  nella  Galizia,  l’annoi  51 6. Sedette  Luigi 
ne’Comizj  Imperiali  di  Vormazia,  tenutisi  l’anno 
1521;  ove  cessò  di  vivere,  mentre  il  dottissimo  Pon- 
tefice Leone  X lo  aveva  di  già  preconizzato  Cardi- 
nale. Secondo  Paolo  Giovio,  che  un  libro  stampò  in 
Venezia  intitolalo:  Dialogo  delle  Imprese,  Marliano 
c l’Autore  dell’Impresa  Spagnuola  delle  due  Co- 
lonne d’Èrcole,  che  in  mezzo  portano  il  detto  Plus 
Ultra ; perchè  alla  pag.  1 4 fa  dire  ad  un  interlocu- 
tore: « Non  ve  ne  maravigliate,  perchè  l’Inventore  di 
» essa  fu  un  molto  eccellente  uomo,  chiamato  Mastro 
» Luigi  Marliano  Milanese,  che  fu  Medico  di  S.  M.,  e 
» morì  Vescovo  di  Tuy,  ed  oltre  l’altre  virtù,  fu 
» gran  Matematico:  e queste  simili  Imprese  non 
» escono  dalla  mente  di  uomini  dozzinali,  ma  da  ar- 
» gutissimi  Maestri  ». 

La  memoria  di  questo  insigne  nostro  concittadino 
si  conservava  in  uua  lapide,  posta  nella  distrutta 
Chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace,  sulla  quale  legge- 
vasi  il  seguente  Epilafio: 

■ • i -•  • •’  - - ' , 

JOH.  FRANCISCO.  MARLIANO 
ANTONI  I.  SENATORI? 

ET.  A.  CONSILIIS.  DUCUM.  MEDIOLANI.  F1LIO  1 

■QUITI.  AUREATO.  ORATORI.  I.  C.  SENATORI 
CONSILIA1IO.  LEGATO.  AD.  MAXUUL.  CAESAREM 
Storia  delle  Vniv. 
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SENÀTUSQUE.  PRAES1DI 
ET.  ÀLOYSIO.  PHILIPP!.  I.  REG.  H1SP. 

MAXIM  IL!  ANI.  ET.  CAROLI.  V.  CAESARUM 
MAXIMILf ANI.  ET.  LUDOVICI!  DUCCM.  MEDIOLANl 
A.  CONSILHS.  SIMLL.  ET.  ARCtil  ATRO 
. ORATORI.  MATHEMATJCO.  ATQUE.  rHILOSOPIIO 

m EPISCOPO.  TUDENENSl.  CARDINALI.  DES 
ET.  JOH.  ANTONIO.  EJL'S.  FiUO.  LEGfTlMO 
A.  CUBICOLO.  CAROLI.  V*  CAESARlS 
AB.  EODEMQUE.  DON1S.  HONOR1UUS 
EQUESTRI.  D1GN1TATE 
BELLICA.  VIRTUTIS.  CAUSA.  ORNATO 

t * 

PAULUS.  GAMI LLUS.  MARI.! A Nl’S 
BVSTII.  COM.  M.  S.  B.  M.  P.  AN.  MDXCV. 

Le  sue  Opere,  che  sono  estranee  ali’argomento  me- 
dico, veder  si  possono  presso  l’Argeiati  B.hl.  Scrip. 
p.  861,  e presso  il  Corte  p.  ^3.  ; , 

; • ; •»  * 

» Università*  di  Milano 

e suoi  Professori. 

• • ... 

Questo  benemerito  Cittadino  chiude  degnamente 
il  Secolo  XV,  Siccome  però  trattando  del  celebre® 
Medico  Nicolao  d’Arsago  ho  fatto  menzione  di  una' 
Università  che  si  era  eretta  in  Milano  nel  1 44®> 
credo  di  fare  cosa  grata  ai  lettori  offerendo  loro 
i nomi  illustri  dei  Capitani  e Difensori  della  nostra 
Repubblica,  che  ne  ordinarono  l’erezione;  quelli  dei 
sei  Patrizj,  che  elessero  i Professori;  ed  il  Ruolo  di 
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questi  clic  la  fecero  poi  fiorire.  In  seguito  darò  la: 
Matricola  dei  Nobili  Fisici  dal  1367,  fino  al  1459:  ef 
finalmente  la  nota  dei  Nobili  Fisici  elevati  alle  più 
grandi  dignità  dello  Stato,  che  principia  sotto  il  Do- 
minio del  Duca  Filippo  Maria  Visconti,  e termina 
sotto  quello  di  Filippo  II  Re  di  Spagna. 

Negli  atti  d’Ambrogio  Samaruga,  Cancelliere  del- 
l’Officio di  Provisione  in  Milano,  e pubblico Notaro, 
sotto  il  giorno  18  Agosto  dell’anno  1447,  poi  in 
quello  di  Lorenzo  Martignoni,  artch’esso  Notaro  di 
Milano,  del  18  Settembre  1447,  si  trovano  i seguenti 
nomi  dei  Capitani  e Difensori  della  Repubblica  Mi- 
lanese. • .ti/.fi'j  ellab  ncawvWI  > ine  "jt)  i!_ 
Spectabiles  Comite  s,  Doctores,  el  Praestantes  Viri 
...ii  Domini:  r 

Comes  Vitalianus  de  Borromaeisj 
Bartholomams  Moronus, 

Jacobus  de  Dugnano,  , . i 'I 

Johaiines  de  Ilomodeis, 

Guarnerius  de  Castilliono, 

Georgius  de  Plattis,  et 

Jacobus  Trivultius,  omnes  Jurisperiti  Collegii  DD. 

Advocatorum  Mediol.  1 •. 

Bartholomaeus  de  Vicecomitibus, 

Antonius  de  Vicecomitibus,  dictus  de  la  Plebe, 
Johannes,  dictus  Grandis,  de  Mariiano, 

Johannes  Petrus  de  Olgiale,  .'  . > 

Rolandus  de  Lainpugnano, 

Johannes  Muresinus,  i 
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Botulus  pro  Doctoribus,  et  aliis  legere  debentibus 
_ in  Felici  Studio  Mediolanensi,  in  praesenti  anno 
MCDXLVJII. 

Ad  Lecturam  Theologiae. 

D.  Bartholomaeus  de  Homate  Ord.  S.  Dominici.  Fio- 
ren.  30.* 

Ad  Lecturam  Ordinariam  Juris  Canonici. 

D.  Lodrisius  de  Cribellis.  Fior.  300,  Doctor  ex  Col- 
s legio  Jurisperitorum  Mediolani. 

Ad  Lecturam  Sexti. 

D.  Johannes  Thomas  de  Moronibus.  Fior.  1 00,  Doo- 
tor  ex  dicto  Collegio  Jurisperitorum. 

Ad  Lecturam  Extraordinariam  Decretorum. 

D.  Franciscus  de  la  Cruce.  Fior.  200,  Decretorum 
Doctor,  Canonicus  Ordinarius,  ac  Primiceri us  in 
Ecclesia  Metropolitana  Mediolaui. 

D.  Branda  de  Dugnano.  Fior.  60,  Doctor  ex  dicto 
Collegio  Jurisperitorum. 

Ad  Lecturam  Ordinariam  Juris  Civilis. 

D.  Georgius  de  Plattis.  Floren.  250,  Doctor  ex  dicto 
Collegio  Jurisperitorum. 

Ad  Lecturam  Extraordinariam  Juris  Civilis. 

D.  Jacobus  de  Landriano.  Fior.  1 50,  Doctor  ex  dicto 
Collegio  Jurisperitorum. 

D.  Gabriel  de  Vicomercato.  Fior.  60,  Doctor  ex  dicto 
Collegio  Jurisperitorum. 
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Ad  Lecturam  Irìstitutionum. 

D.  Giroldus  de  Olivis.  Fior.  80,  Doctor  ex  diclo  Col- 
legio  Jurisperitorum. 

Ad  Lecturam  Ordinariam  Medicina;. 

• . • ■ • 

D.  Johannes  de  Marliano,  ita  ut  legai  ^Astrologiam 

in  diebus  festivis.  Fior.  200.  Fuit  Doctor  ex  Col- 
legio Physicor.  Nob.  Medio!.,  cooptatusdie  22  Au- 
gusti an.  144^5  prout  Fragmento  antiquioris 
Matriculae  DD.  Physicorum  Nobilium  Civiura  Me-  x 
diolani  ab  anno  1367  ad  annusa  1459.  Collegia- 
toruiu  ('),  ncc  non  et  DD.  Physicorum  forensiuin 
ab  ipso  Nobilium  Collegio  cxaminatorum,  et  ap- 
probatorum,  ut  vulgo  nuncupant,  Àggregatorum, 
inferius  inserendo  dare  deducitur(2);de  quo  Fran- 
ciscus  Philelphus  in  Epistolis,  pag.  152,  185,  et 
Donatus  Bossius  in  Chronic.  Mcdiolani  ad  ann. 
1483,  ibi:  1483  die  vigesimoprimo  Septenibris 
Johannes  Marlianus  Mediolanensis  Medicus  insi- 
gni, Philosophusque,  et  Mathematicus  illustris 
moritur. 

D.  Guido  de  Paratis  de  Crema.  Fior.  150,  Comes, 
etEquesaureatus,  ac  Doctor  a diclo  Collegio  Phy- 
sicorum, aggregatus  die  28  Aprilis  anno  1452. 


(1)  Questo  frammento  si  trova  in  avanti,  intitolato  Matricida. 
DD.  Physicorum  Civicum  Mediolani  Collegiatorum. 

(2)  Queste  notizie  sono  state  comunicate  dal  Chiarissimo  Gio. 
Setoni  di  Scozia  al  nostro  Corte,  e questi  le  ha  poi  stampate 
in  aggiunta  alla  sua  opera. 
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Ad  Lecturam  Ordinariam  Practiccc. 

D.  Antonius  de  Bernadigio.  Fior.  300,  Eques  aurea- 
tus,  et  Doctor  ex  dicto  Collegio  Physicorum,  coop- 
tatus  die  6 Junii  an.  1422,  quem  Bianca  Maria 
Vicecomes  Mediolani  Ddcissa  in  Diplomate  diei 
15  Julii  an.  1452.  Dat.  Mediolani  sic  celebrabat. 
« Animadvertentes  quà  virtute,  prudentià,  recti- 
» luti  ine,  modcstià,  et  sequaniraitate  praestat  Exi- 
« mius,  et  insignis  Artium,  et  Mediciose  Doctor 
>>  Dominus  Magister  Antonius  de  Bernadigio, 
» Physicus  noster  dilectissiipus,  et  Civis  hnjus 
» inclytae  Urbis  nostrae  Mediolani,  quibus  etiam 

' » moribns  summo  cuna  decore  illustris  habeatnr; 

» suam  quoque  in  nos  fidem,  etdevotionem  repe- 
» tentes , quam  nonnunquam  experlae  sumus , 
» maximè  ubi  medendo  diligentissimam  cnram, 
» et  sincera  obsequia  de  nobis  egit  nullis  par- 
li cendo  vigiliis,  laboribus,  et  expensis,  quas  omnia 
» eam  majorem  in  modum  carum,  et  de  nobis 
» bcnemeritum  reddunt;  indigne  profecto  agere 
» existimaremus,  si  ipsum  Magistrum  Antonium 
» favoribus,  munificentia,  et  liberalitate  nostris 
» inexpertem  relinqueremus.  Ut  igiturardens  ejus 
» erga  nos  animus  incendatur  magi»,  atque  inca- 
» lescat,  etintelligatnos  recognoscere  fidem  hanc, 
» probitatem,  et  sinceritatem  suam,  quae  nos  ad- 
» stringimi  adeutn  unice  ainandum,  ethonoribus 
« exlollendum.  Eundcm  etc. a.  De  ipsoPelrus  Can- 
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didus  Decembrius  in  vita  Ducis  Philippi  Mari* 
Yicecomitis  cap.  68,  et  Philelplius  in  Epistolis, 

p.  42  <0. 

Ad  Lecturam  Medicince  de  Novis. 

D.  Jacobus  de  Ripa.  Fior.  100,  Doctor  ex  dicto  Col- 
legio Physicorum,  cooptatus  die  4 Mai.  an.  1 436. 

Ad  Lecturam  Extraordinariam  Practica. 

D.  Antonius  de  Pirovano.  Fior.  50,  Doctor  ex  dicto 
Collegio  Physicor.,  cooptatus  die  3 Februarii  an- 
1442. 

Ad  Lecturam  Ordinariam  Philos.  Naturalis. 

Magister  D.  Augustinus  de  Carugo.  Fior.  100,  Do- 
ctor ex  «lieto  Collegio  Physicorum  cooptatus  die 
28  Julii  an.  1 44^* 

D.  Matthaeus  de  Capitaneis  de  Busti.  Fior.  1 00,  Do- 
ctor ex  dicto  Collegio  Physicorum,  cooptatus  die 
16  Februarii  an.  1 44^- 

Ad  Lecturam  Extraordinariam  Philos.  Natur. 
Magister  Guiscardus  de  Barziis.  Fior.  30,  Doctor 

(1)  Decembrfo  nè  loda  nè  nomina  Bernadigio  come  Medico, 
ma  come  Astrologo;  ed  ecco  le  sue  parole:  « Astro  nomorum 
» judicio.  et  disciplina  sedes  credidit  (Filippo  Maria  Visconti) 
» ut  peritiores  ejus  artis  ad  se  accersirct,  eorumque  consiiio 
**  universa  penè  ageret.  Habuit  in  primis  Petrum  Sennensem 
» et  Stephanura  Faccventinum,  utrumque  edoctum  artis  ejus. 
» Ultimis  vero  diebus  Principatus  sui  opera,  ac  consiiio  An- 
» tonii  Bcrnadigij,  nonnunquam  Aloysii  Terzaghi,  ssepenu- 
n mero  Lanfrauchi  Parmensis  usua  est  ».  Deccmbr.,  i c. 
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ex  dicto  Collegio  Physicorum,  cooptatus  die  16 
Junii  an.  1450. 

Ad  Lecturam  Logica. 

Frater  Hieronymus  de  Vicecomitibus.  Fior.  30. 
Magister  Nicolaus  de  Capitaneis  deArsago.  Fior.  30, 
Doctor  ex  dicto  Collegio  Physicorum,  cooptatus 
die  9 Febr.  an.  1450. 

Ad  Lecturam  Mathematicarum. 

Magister  Frater  Leonardus  deMainardisde  Cremona. 
Fior.  60. 

Ad  Lecturam  Philos.  Moralis , et  Rethorica. 

D.  Balthassar  Basinus.  Fior.  — 

Magister  Achilles  de  Vicecomitibus,  ita  ut  legatRhc- 
toricam  omni  die,  et  Philosophiam  Moralem  die- 
bus  festivis,  Fior.  70. 

Ad  Lecturam  Chirurgia. 

Magister  Franciscus  de  Medicis  de  St-rennio.  Fior. 
50,  Doctor  ex  dicto  Collegio  Physicorum,  coopta- 
tus die  31  Maii  an.  1 454* 

Bidellus. 

Melchion,  aut  ejus  filius,  ut  teneatur  habere  bo- 
nam  custodiam  Scholarum.  Fior.  30. 

Ecco  la  Matricola  dei  più  antichi  Fisici  del  Col- 
legio Nobile  di  Milano,  tal  quale  fu  ritrovata  nell’Ar- 
chivio dei  PP.  de’  SS.  Cosmo  c Damiano  di  questa 
Città. 
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Civium  Mediolani  Collegi  atorum. 

D.  Mag  ister  Johan.  de  Cantaregio  an.  1 die  5 Mari. 
D.  Magister  Christoph,  de  Dulcebonis  m3go  n 17  Sept. 
D.  Magister  Oiristophorus  de  Oxna  m3g8  n 20  Nov. 

D.  Magister  Ludovicus  de  Terzago  » 1 3gg  n 6 lui. 

I).  Magister  Christophoras  de  Givate  »i3gg  » 6 Jul. 

1).  Magister  Christophoras  de  Rippa  m3gg  » 6 Jul. 

D.  Magister  Johannes  de  Concoretio  n 1 4 1 3 n 6 Aug. 

D.  Magister  Antonius  de  Bemadigio  »i422  » 6 Jun. 

D.  Magister  Joh.  Paulus  de  Pessina  n 1 a Mari. 

D.  Magister  Joh.  Berlus  de  Cusano  » 1 t\i~j  n 3o  Sept. 

D.  Magister  Simon  de  Mazenta  «1428  » a3  Mart. 

D.  Magister  JacoLus  de  Cusano  «1428  » a3  Apr. 

D.  Magister  Georgius  de  Seregnio  »i43i  n 26  Febr. 

1).  Magister  Petrus  de  Medicis  .ni 43 2 n 27.  Jul. 

D.  Magister  Francischinus  de  Medicis 

de  Mazenta  11 432  » 1 4 Mart. 

D.  Magister  Lancellotlus  de  Givate  n 1 43a  » i5  Sept. 

1).  Magister  Gufredolus  de  Seregnio  n i43 1 n 8 Apr. 

I).  Magister  Jo.  Mattbaeus  de  Ferrari  is  » 1 436  » 12  Apr. 

D.  Magister  Jacobus  de  Rippa  « 1 436  » 4 Mai. 

D.  Magister  Antonius  de  Terzago  »i436  n 1 Sept. 

D.  Magister  Philippus  de  Pilizonibus  » 1 43 7 » 4 Sept. 

D.  Magister  Rolandus  de  Ferrariis  ni 438  » 4 Sept. 

D.  Magister  Antonius  de  ni  43g  n 1 4 Apr. 

D.  Magister  LanceRottus.  et  Joh.  fra- 

tres  de  Pessina  ”>439  ” i4  Apr. 

I).  Magister  Beltramus  de  Ferrandis  » i44°  ” 27  Mai. 
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D.  Magistcr  johan.  de  Marliano  an.»  1 44°  dieia  Aug. 

I).  Magistcr  Galeaz  de  Olivate  » 1 44°  ” n Sept. 

I).  Magistcr  MatfkieiiS  de  Basir  » 1 44  i « 16  Febr. 

D.  Magister  Autonius  de  Pirovano  » 1 4 4 * » 3 Febr. 

D.  Magistcr  Lazaras  de  Cumis  » 1 44 3 » i3  Dee. 

D.  Magistcr  Jaeobinus  de  Pirovano  « 1 443  » 

D.  Magister  Jacobns  de  Ferrariis  ri «3  - 

D.  Magister  Antonina  de  Castclliono  » ( 444  ” 26  Jun. 

D.  Magister  Anton,  de  Bnllis  de  Castano»  1 444  ” 4 ^ov- 

D.  Magister  Augnstinus  de  Carngo  » i 445  » 28  Jul. 

D.  Magister  Johannes  de  Bojsio  » 1 44 6 3 Apr. 

I).  Magister  Ambrosius  de  Birago  » *447  ” B Dir. 

D.  Magister  Autonius  de  Bcs ulio  ”«447  ” 5 Mart. 

D.  Magister*  (Matlha:us  de  Caversatio  » 1 45o  » g Febr. 

D.  Magister  Jaeobus  de  Sisto  » 1 45o  » 9 Febr. 

D.  Magister  Baptista  de  Coyris  » 1 45o  » 9 Febr. 

D.  Magister  Johannes  de  Bmgniolis  » 1 4 JO  » g Febr. 

D.  Magister  Nicola us  de  Arsago  » 1 45o  » g Febr. 

D.  Magister  Ambrosius  de  Grillis  » 1 45o  » 3 Mart. 

D.  Magister  Raphael  de  Yioomcrcato  » 1 45o  » io  Mart. 

D.  Magistcr  Marcus  de  Roma  » t 45o  » 1 1 Apr. 

D.  Magister  Viscardus  de  Bar/.iis  »l45o  » 16  Imi. 
D.  Magister  Ambrosius  de  Parvi*  » 1 45 1 » 3 Apr. 

D.  Magister  Gcorgius  de  Carava/.io  » 1 45 2 » a6  Mai. 

D.  Magister  Guiuil'ortus  de  Ariano  »i453  » 16  Jun. 

D.  Magister  Bernardus  de  Lauipuguano»i  45  4 ” 9 Febr. 

D.  Magister  Franeiscus  de  Medieis  » 1-454  ” 3 1 Mai. 

D.  Magister  Angelus  de  Trivul/.io  »i454  » 3 Jun. 

1).  Magister  Paulus  de  Scarpignis  »i-456  » 12  Jun. 

D.  Magister  Gasparinus  de  Habbiale  »i458  » io  Febr. 

D.  Magister  Gcorgius  de  Sgiafenalis  »i458  » io  Febr. 

D.  Ma  gister  Barthulomains  de  Verderio  » 1 459  » 20  Jul. 
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Forensiuh  de  Collegio  Mediolani. 

D.  Magister  Jacobus  de  Camarino  an.i^ag  dieafi  Jul. 
D.  Magister  Baldesar  de  Novaria  » 1 43 a » la  Nov. 

D.  Magister  Hier.  de  Casetis  de  Laude  » 1 433  » 8 Nov. 

D.  Magister  Luchinus  de  BeUoculis  n 1 43y  » 4 Sept. 
D.  Magister  Johannes  Frane,  de  Balbis  »i437  » 4 Sept. 
D.  Magister  Johannes  Marcus  de  Parma»  1 4^7  » 4 Sept. 
D.  Magister  Jacobus  deLusdlis  deCrema»  » 7 Sept. 
D.  Magister  Luchinus  de  Balbis  » 1 437  » 1 a Oct. 

I).  Magister  Antonius  de  Lucha  »i43g  M I9  Mai. 

D.  Magister  Georgius  de  Papia  » 1 43g  » 19  Àug. 

D.  Magister  Dominicus  de  Ponte  » 1 447  ” 12  Oct. 

D.  Magister  Johannes  Gatelanus  »i45o  » 19  Apr. 
D.  Magister  Guido  de  Paratis  de  Crema  » 1 45a  « a8  Apr. 
D.  Magister  Sjllanus  de  Nigris  »i458  n a3  Mart. 
D.  Magister  Absalon  de  Capitaneis  de 

Pergamo  n 1 45g  » i5  Nov. 

Per  dimostrare  poi  che  molti  Medici,  tolti  dal 
Collegio  dei  Nobili  Fisici,  furono  innoltrati  alle 
prime  cariche  dello  Stato,  riporterò  qui  una  piccola 
collezione  di  essi  fatta  dal  cel.  Sitoni  di  Scozia,  e 
trasmessa  da  Lazzaro  Agostino  Cotta  di  Novara  al 
nostro  Dott.  Corte  che  la  pubblicò  in  fine  della  sua 
opera. 

Senatori  nel  Consiglio  Secreto. 

Matteo  de  Capitani  di  Vittuone,  Ciambellano  Du- 
cale, e Protofisico  sotto  il  Duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti dall’auno  1412  al  1 430. 
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SENATO  Al  NEL  CONSIGLIO  SECRETO  log 

Gio.  Antonio  Castiglioni,  Conte  di  Glicrmiola  in 
Borgogna,  Governatore  delle  Provincie  Lutnellina 
Oltrepadana,  ed  Alessandrina  sotto  il  Duca  Lodovico 
Maria  Sforza,  poi  Protofisico  al  tempo  della  inva- 
sione dei  Francesi.  Fiorì  dall’anno  1 4^6  al  1528. 

Tommaso  Moroni,  figlio  di  Luigi  Giurisperito, 
Cavaliere  Aurato,  Conte  delle  Ferriere,  e Val  di  JNuro 
nel  Piacentino,  e Protofisico  sotto  ai  Duchi  Massi- 
miliano, e Francesco  II  Sforze.  Fiorì  dalFanno  1511 
al  1531. 

Francesco  Vimercnto,  Professore  di  Filosofia  in 
Parigi,  ed  in  Torino,  Senatore  Ducale  di  Emanuele 
Filiberto  di  Savoja.  Fiorì  dall'anno  1521  al  1570. 

Gio.  Battista  Baldironi  di  Antonio,  Archiatro  del 
Principe  Giulio  Sforza,  quindi  di  Massimiliano  I Im- 
peratore, Protomedico  dei  Duchi  Massimiliano  Ma- 
ria, e Francesco  11  Sforze,  e dell’Imperatore  Carlo  V. 
Fu  creato  Prevosto  della  Cattedrale  di  Trento,  dove 
fu  sepolto  nel  1 527. 

Decurioni. 

Regnando  Giovanni  e Luchino , Fratelli  Visconti. 
Anno  1340. 

Giacomo  Erba,  Ruggero  Medici,  Guido  Gallarate 
e Tiberio  Medici. 

Governando  Galeazzo  Visconti,  Conte  delle  Virtù. 
Anno  1388.  , 

Antonio  Resta,  Baldassare  Cusano,  Davide  de  Capi- 
tani, Giacomo  Rabia,  Giacomo  Maggenta,  Rodolfo 


Digitized  by  Google 


1 IO 


DECURIONI!  i 


Màggenla,  Guidotto  Maggehta,  Pietro  Bernadigio, 
Bilione  de  Gradi,  Lanfranco  Sdegno,  Eugenio 
Concorczzi,  Lorenzo  Lunato,  Giorgio  Menclozii. 1 

Slitto  ai  Capitani  e Difensori. 

Anno  1 \\1. 

Sinione  Maggenta,  Gio  Marinino,  Luigi  Terzago  (Ar- 
chiatri Ducali),  Giacomo  Riva  (Pubblico  Profes- 
sore in  Milano). 

i legnando  Galeazzo  Maria  Sforza. 

Anno  I474. 

Matteo  de  Capitani  di  Busto,  Nicolao  de  Capitani 
d’Arsago  (PP.  Professori  in.M  lano,)  Gio.  Battista 
Corio,  Barnabò  della  Croce,  Gabriele  Pilovano 
(Arcliiatro  Ducale),  Romano  Baldironi  (Zio  del 
Senatore  Gio,  Batt.),  Nicola  Cusano  (Archiatro 
Ducale),  Giorgio  Caravagio,  Gio.  Antonio  Terzago, 
Rafaele  Vnnercato,  Sillano  Negro  (Consigliere  di 
Francesco  Sforza  I),  Marco  degli  Orsini  di  Roma, 
Cristoforo  Cropello  di  Soncino  (Ducale  Protofi- 
sico), Nicola  Niguarda,  Gio.  Rota,  Giacomo  de 
Gradi,  Gerolamo  Crespi,  Francesco  de  Medici  di 
Busto,  Bartolomeo  Negri,  Ambrogio  Varese  da 
Rosate,  Assalone  de  Capitani  di  Scalve,  Angelo 
Trivolzi  (Archiatro  Ducale),  Elia  Seregno,  Balli- 
sta de  Milio. 

' Sotto  Massimiliano  Maria  Sforza 
Anno  1 51 3. 

Pietro  de  Capitani  di  Scalve,  Franccscd  Menclozzi, 
Gaspare  Corro,  Bernardino  Riuzio,  Marsilio  Pre- 
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trasanta,  Antonio  Terzago,  Francesco  Tatti,  Bat- 
tista Arlunno,  Benedetto  Bellabocca,  Agostino  Bat- 
taglia, Gio.  Antonio  Canevesi  (Cavaliere  Aurato), 
Battista  Casliglioni,  Lazzaro  Groppi  lo  di  Soncino, 
Gio.  Antonio  Bagnano,  Antonio  de  Lauda,  Gio- 
vanni Antonio  Cnsani,  Nicolao  Antiquario,  Cri- 
stoforo Viraercati,  Gerolamo  Sarazzoni,  e Gio- 
vanni Antonio  Casliglioni. 

Regnando  Carlo  F. 

Ambrogio  Cavenago,  1535. 

Regnando  Filippo  II. 


Gio.  Francesco  Dugnano,  1553.  # 

Bartolomeo  Assandro,  1592.  ^ 

Angelo  Dugnano,  1571. 

Regnando  Filippo  III. 

Gio.  Abbiate  Forrerio,  1615. 

Regnando  Filippo  IF.  1 
Gio.  Battista  Glussiano, 

•'  • ] I .il 
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SECOLO  XVI. 

1 ♦ 

Questo  secolo,  quantunque  guasto  dalla  più  sto- 
lida superstizione,  ciò  non  ostante  fu  feracissimo 
di  uomini  illustri  non  solo  nella  Lombardia,  ma  in 
tutta  ritalia.  La  stampa  che  principiava  a prender 
piede  dilatava  e rendeva  più  comuni  le  cognizioni, 
e l’uomo  prendeva  piacere  di  usare  della  propria  ed 
esclusiva  facoltà  di  ragionare;  quindi  la  vera  filoso- 
fia si  avanzava  a gran  passi  anche  in  mezzo  alle  folte 
tenebre  dell’ignoranza. 

i * 

P Facio  Cardano 

i5oo  Naque  nel  1444  da  Antonio,  e malgrado  che 
col  latte  succhiasse  tutti  i pregiudizii  di  quel  se- 
colo, fino  a persuadersi  di  aver  avuto  per  bene  tren- 
t’anni  un  demonio  famigliare  (0  a sua  disposizio- 
ne, tuttavia  a’suoi  tempi  fu  dottissimo,  ed  il  nome 
di  lui  nou  perirà  più,  massimamente  per  essere 
stato  padre  di  Gerolamo,  di  cui  tratteremo  a suo 
luogo.  11  primo  suo  studio  fu  la  Medicina,  poi  il  Di- 
ritto Civile  e Canonico,  nelle  quali  facoltà  tutte  venne 
laureato.  Nel  1482  fu  ammesso  nel  nobile  Collegio 
dei  Giurisperiti,  e quindi  creato  pubblico  Profes- 
sore delle  Istituzioni  Civili  in  Milano.  Coltivò  inol- 


(i)  li  ter.  Cardani  de  Sublilitatc  lib.  XIX. 
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tre  la  Filosofia  e le  Matematiche,  nelle  quali  scienze 
divenne  peritissimo.  Lancino  Corte  e Bartolomeo 
Corte  lo  dipingono  per  uomo  di  candidi  costumi; 
veramente  il  vivere  in  concubinato,  siccome  Facio 
con  Chiara  Micheria,  ed  il  generare  poscia  Girolamo 
spurio,  non  dà  una  vera  idea  di 
didi.  Morì  il  giorno  20  Agosto  1524,  e 
nella  Chiesa  di  San  Marco  di  questa  Città  nel  primo 
Claustro,  ove  si  leggeva  l’Epitafio  seguente: 

FACIUS.  CARDANUS.  JURECON. 

MORS.  FUIT.  ID.  QL’OD.  VISI.  VITAM.  MORS.  DEfllT.  IPSA 
MKNS.  STERNA.  MANET.  GLORIA.  TUTA.  QU1ES 
OB11.  ANNO.  MDXXIV.  QUARTO.  CAL.  SEPT.  A ET  ATI  S.  LXU. 

HIERONYMUS.  CARDANUS.  MEDICUS 
PARENTI.  POSTERI  SQL  E 
V.  P. 

Le  opere  di  Facio  Cardano,  siccome  non  appar- 
tenenti alla  Medicina,  si  possono  vedere  presso  l’Ar-  . 
gelati,  pag.  307. 

r*  Marsilio  Pietrasanta 

Questi,  che  deve  essere  stato  un  Medico  illustre,  ,505 
è ricordato  dal  solo  Paolo  Moriggia  nella  sua  No- 
biltà di  Milano,  lib.  3,  cap.  1 4-  È stato  a’  suoi 
tempi  stimatissimo,  perchè  chiamavasi  l’Eccellentis- 
simo. Fu  ascritto  al  nobile  Collegio  dei  Fisici,  poi 
nel  1516  sotto  Massimiliano  Maria  Sforza  Duca  di 
Milano,  fu  eletto  Decurione  della  nostra  Città.  Cessò 

Storia  delle  Univ.  8 


costumi  can- 
fu  tumulato 
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di  vivere  nel  1523.  Deve  aver  composte  alcune 
opere  mediclie  assai  stimate,  che  però  non  giunsero 
fino  a noi.  Più  tardi  fiorì  Lodovico  Pietrasauta,  ed 
ancora  di  questo  non  conosciamo  le  opere;  si  sa  so- 
lamente che  nel  1548  viveva  ancora  in  Legnano. 

tlf  Benedetto  Bellabocca 

1507  Figlio  di  Francesco  ed  avo  di  altro  Benedetto  Bel- 
labocca Cavaliere  Gerosolimitano,  fu  Medico  del  No- 
bile Collegio,  poi  nel  1513  fu  creato  Decurione 
della  nostra  Città,  sotto  Massimiliano  Sforza  Vili 
Duca  di  Milano.  Francesco  II  nostro  Duca  creollo 
suo  Archiatro,  e se  l'ebbe  molto  caro.  Non  si  sa  in 
che  epoca  morisse,  ma  si  trovano  memorie  che  nel 
MDXXIX  era  ancora  in  vita,  Non  diede  alla  luce  se 
non  se  un’opera  sola  col  titolo  seguente: 

I.  Diarium  calculatmn  per  D.  Benedictum  Bellabuc- 
cam  Artium  ed  Medicinae  Doctorem,  Civem  Me- 
diolanensem  etc.  Mediolani  per  Magistrum  Go- 
tardum  de  Ponte  1507. 

Fu  lodato  dal  nostro  Corte,  p.  55  e 27^  e dal 
Sitoni  nel  libro  delle  Leggi  della  Nobiltà,  stam- 
pato in  Milano  nel  1724  in  fol.  pag.  119,  e dal- 
l’Argelati,  p.  134- 

Paolo  Suardi 

i5oy  Chi  fosse  questo  soggetto,  se  Medico  o pure  Spe- 
ziale, ci  è ignoto.  Il  celebre  Sassi  nella  sua  Storia 
Letteraria  della  Stampa,  ed  il  non  men  celebre  Ar- 
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gelati  di  comune  consenso  assicurano  che  molti  dotti 
scrittori  esistessero  in  que'  tempi,  che  tutti  avevano 
il  medesimo  nome  e cognome,  quindi  è che  non 
possiamo  sapere  chi  veramente  dei  tanti  fosse  l’au- 
tore della  seguente  opera  eh  a’suoi  tempi  fu  stima- 
tissima, perchè  se  ne  fecero  moltissime  edizioni  non 
solamente  in  Italia,  ma  ancora  fuori  di  essa: 

I.  Thesaurus  Aromatariorum  Pauli  Suardi  recens 
singulari  diligcntia  rccognitus.  Ad  Clarissimos 
Dominos  Gollegii  Mediolanensis  Physicos. 

II.  Documenta  Urinarum  ad  cognoscenduin  utili- 
tates  natura:  hominum.  =:  Nello  stesso  volume. 
L’edizione  r.)i’  io  posseggo  è del  1496,  fatta  in 

Milano  da  Leonardi  Pachcl,  Ja  quale  deve  essere  ra- 
rissima, perchè  vmt  la  >KU^~citata  da  nessun  autore, 
nemmeno  dal  Sassi  e dall’Argclati,  in  foglio  col  ca- 
rattere gotico.  Fu  poi  ristampata  in  Milano  da  Gio. 
Angelo  Sinzcnzeller,  nel  1507,  parimenti  in  foglio,  e 
di  nuovo  nella  stessa  Città  da  Giacomo  di  Castel- 
leonc,  a spese  de’ ss.  Gio.  Giacomo  e Fratelli  da  Le- 
gnano nel  1512  li  3 Dicembre,  parimenti  in  foglio; 
posteriormente  in  Venezia  da  Ottaviano  Scotto,  nel 
1517;  indi  da  Girolamo  Scotto,  nel  1556  in  foglio. 
Finalmente  a Lione  nel  1636  in  4 ° 

11  motivo  per  cui  se  ne  fecero  tante  edizioni  fu, 
perchè  le  Medicine  contenute  in  questo  libro  non 
potevano  fare  mai  male  a nessuno.  Fu  lodato  dal 
nostro,  Corte  pag.  55,  e dalPArgelati,  pag.  144®- 


Gianaktonio  Castighoue 


io  Medico  dei  più  insigni  de’  suoi  tempii  fu  figlio 
di  Donato,  anch’egli  celeberrimo  fisico  del  XV  secolo, 
che  viveva  però  ancóra  mentre  fioriva  il  figlio.  Ebbe 
per  fratello  Bonaventura  che  nel  1521  fu  fatto  Ca- 
nonico della  Scala,  quindi  nel  1546  è stato  creato 
Prevosto  dell’insigne  collegiata  di  Sant' Ambrogio. 
Laureato  che  fu  Gio.  Antonio  in  Medicina,  tanta 
fama  si  acquistò  e tanta  stima  presso  a’  suoi  Prin- 
cipi, che  non  solamente  fu  creato  Regio  Ducal  Pro- 
— tofisico,  ma  ancora,  regnando  Lodovico  il  Moro  Duca 
di  Milano,  fu  dichiarato  .Governatore  della  Lumellina 
e della  Città  d’Alessanifria.  Tanto  concetto  poi  e 
tanto  credito  acquistato  si  era  presso  a France- 
sco I Re  di  Francia,  che  lo  creò  Senatore  in  Milano, 
poi  suo  Consigliere  secreto;  nè  qui  arrestossi  la 
Reale  Munificenza,  poiché  gli  concesse  il  Feudo  di 
Ghermiola  nel  Ducato  di  Borgogna,  aggiungendovi 
il  titolo  e la  dignità  di  Conte.  Passò  poi  alla  Corte 
del  suo  Mecenate  in  Parigi,  ove  cessò  di  vivere  nel 
1528;  ed  ivi  restarono  gli  scritti  di  lui,  de’ quali  noi 
non  abbiamo  nemmeno  i titoli.  Tutti  gli  scrittori 
però  che  di  lui  fanno  menzione,  asseriscono  ch'egli 
si  rendesse  molto  illustre  nelle  facoltà  Filosofica, 
Matematica  e Medica.  Ci  sia  lecito,  dice  molto  op- 
portunamente il  celebre  nostro  Argelati,  di  trascri- 
vere qui  l’Elogio  di  Donato,  Padre  del  nostro  Autore, 
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che  si  legge  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace 
di  questa  Città,  ne  istud  quoque  pereat,  come  perì 
di  fatto. 

HEÙS.  V1ATOR.  SUBSISTE.  PAULULUM 
DONATUS.  CASTILLIONAEUS 
CHR1ST1.  ET.  HYPPOCRAT1S.  DOGMA.  SEQUUTUS 
QUI.  V1VENS.  ÀNNOS.  XXX.  CURANDIS.  LANGUOR1BUS 
BENE.  ET.  NAV1TER.  OPERAM.  IMPEND1T 
ANNO.  AETATIS.  LX.  MIHI.  ET.  URBI.  FATALI 
LABORIS.  MORBO.  CORREPTUS.  INTER1I 
PIENTISS.  LIBERORUM.  CURA.  IN.  SPE.  RESURRECTIOMS 
H1C.  JACEO 
H^C.  VOLVI.  VALE 
OB1I.  XXVI.  DECEMBRIS.  MCCCCXC  (*)• 

Bernardoo  Bosso 

Figlio  di  Francesco,  e di  Anastasia  Carnaga  ju-  i5 
gali,  fu  fatto  Medico  del  nobile  Collegio  li  18  di 
giugno  del  1511.  Fu  Filosofo  e Medico  assai  com- 
mendato, non  che  per  la  grande  sua  liberalità.  Fiorì 
fino  all’anno  1570.  Ebbe  per  fratello  Egidio  Bosso 
Giureconsulto  Collegiata,  Senatore,  e Feudàtario  della 
Valle  di  Bodio,  nel  Ducato  di  Milano.  Deve  aver 
scritte  alcune  opere  Mediche,  che  non  sono  giunte 
fino  a noi.  Il  Moriggia  trattando  del  nostro  Autore 
dice:  Fu  Filosofo  e Medico  eccellente,  nò  mai  volle 
medicare  per  premio,  e compose  alcune  Opere  (*)• 


(')  drgcl.  Script.  Med.  p.  3^0. 
(j)  Jrgclaii  p.  «848.  Corte  p.  56. 
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i5i3  Di  questo  Medico  non  ci  ha  lasciataalcuna  me- 
moria il  celebre  nostro  Corte,  e l’Argelati  dice  sol- 
tanto che  fu  zio  di  Francesco,  di  cui  tratteremo  fra 
poco;  ed  ecco  le  sue  parole: 

« Sed  ad  Franciscum  nostrum  redeamus,  qui  ex 
» fratre  nepos  extitit  Christophori,  alterius  Physici 
» Mediolanensis  memoria  d igni,  qui  tumulatus  fuit 
» in  Ecclesia  Sancti  Dionisii  hujus  Urbis,  cum  se- 
» qucnti  Inscriptione:  » 

CHRISTOPH  ORO.  YICOMERCATO 
PH1S1CO.  DESIDERATISSIMO 
CATARIHJÌQUE.  CONJUGI 
BENEiHEREHTES.  F1LU.  P.  MDXLIIlO)- 

Cristoforo  de  Capitani  di  Scalvf. 

i5i5  Figlio  di  Pietro  il  Seniore,  Medico  e Decurione 
della  nostra  Città,  e di  Donella  Coria.  Ebbe  per  avo 
AssaIoHfc,^di  cui  abbiamo  di  già  trattato^Studiò  la 
Medicina,  e dopo  la  laurea  fu  ammesso  nel  nobile 
Collegio  dei  Fisici,  e quindi  nell’anno  1524  in  oc- 
casione della  peste  che  afflisse  Milano,  fu  creato  uno 
dei  12  del  Tribunale  di  Provisione.  L’Argelati  dice 


(i).  ledasi  VArgeìaii  ove  trotta  di  Francesco  p'imercato  alla 
p.  1661. 
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che  gli  scritti  di  questo  Medico  si  sono  perduti,  e 
che  ci  è rimasta  questa  sola  Orazione: 

I.  Oratio  habita  nomine  Ven.  Collegii  Physicorum 
Mediolani  corain  Christianissimo  Francorum  Rege 
Francisco  I,  in  ejusdein  adveutu  in  Urbem  Mcdio- 
lanensem,  die  11.  Octobris  An.  MDXV. 

MS.  esistente  nell’Archivio  del  Collegio  dei  Nobili 
Fisici,  che  noi  riporteremo,  parlando  di  Ant.  Cusano. 

Anche  il  Corte  attribuisce  quest’Orazione  a Cri- 
stoforo de  Capitani,  poi  ambedue  la  attribuiscono 
di  nuovo  ad  Autonio,  o meglio,  Gio.  Antonio  Cu- 
sano pure  fisico  Collegiato,  con  questa  differenza 
che  la  prima  di  Cristoforo  è datala  del  11  ottobre 

1515,  e quella  del  Cusano  è del  24  novembre  151 6; 
dunque  più  di  un  anno  dopo.  Tanto  il  Corte  poi 
quanto  l’Argelati  convengono,  che  per  l’eloquenza  di 
questa  orazione,  e più  per  le  ragioni  e giusti  motivi 
in  essa  inseriti,  Francesco  I accordasse  la  grazia 
al  Collegio  dei  Fisici  delTesenzione  «li  quella  por- 
zione di  tassa  che  ad  esso  lui  doveva  spettare;  e questo 
consta  dalla  risposta  in  iscritto  data  dal  Generale 
Ferreri  al  Collegio,  in  nome  di  S.  M.,  datata  il  9 
Febbrajo  1517,  la  quale  lo  stesso  Corte  stampò  in 
calce  della  sua  opera,  pag.  294;  dunque  sembra  più 
verisumle  che  questa  orazione  sia  stata  composta  nel 

1516,  che  nell'inno  antecedente;  poiché  non  pare 
probabile  che  Francesco  1 volesse  aspettare  più  di 
iftì  anno  a dare  risposta,  trattandosi  di  un  affare  ur- 
gente come  quello  di  esiger’  danaro.  Chi  dei  due 
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adunque  sia  stato  l’Autore  di  qpcsta  Orazione  è dif- 
ficile da  determinarsi,  e pare  assai  verisimile  die  sia 

stato  Gio.  Antonio  Cusano,  come  lo  asserisce  Gio. 
Sitoni  di  Scozia  in  una  lettera  scritta  al  nostro  Corte, 
nelle  calende  d’Agosto  dèi  1718,  e stampata  poi 
dallo  stesso  Corte  in  aggiunta  alla  sua  opera. 

Spstennero  la  celebrità  del  Padre  Pirro  ed  Ago- 
stino suoi  figli,  il  primo  dei  quali  fu  Fisico  Colle- 
giato,  ed  il  secondo  Giureconsulto  Collegiato  Nunzio 
a Pio  IV,  ed  a Filippo  II  Re  di  Spagna.  (')• 


Antonio  Cusano 


i5i6  L’Argelati  vuole  che  si  chiami  Gio.  Antonio,  per- 
chè tanto  il  Sitone  quanto  il  Madrignano  e Lancino 
Corte  lo  hanno  con  questo  nome  chiamato.  Di  molti 
illustri  e celebri  personaggi  va  gloriosa  la  famiglia 
Cusani,  e fra  questi  non  fu  degli  ultimi  Gio.  Anto- 
nio, che  per  padre  ebbe  Giacomo  Ducal  Senatore, 
per  madre  Ginevra  Casati,  e per  avo  Marc’Anlonio 
celebre  Protomedico  del  Duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, quindi  per  fratello  Girolamo  Regio  Ducal 
Senatore.  Applicatosi  alla  Medicina  fu  poi  accettato 
nel  Rostro  Nobile  Collegio  dei  Fisici;  a lui,  come 
abbiamo  riferito  più  sopra,  è stata  attribuita  l’Ora- 
zione che  il  Collegio  dei  Nobili  Fisici  presentò  a 

Francesco  I Re  di  Francia,  allorché  nel  1516  s’im- 

• 


(i)  Corte  Ifotit.  p.  3j.  Argel.  Bib.  p.  379. 


Digitized  by 


Google 


li  I 


ANTONIO  CUSANO 

possesso  di  Milano:  fu  siccome  quest’Orazione  è assai 
bella  e bene  scritta,  così  penso  di  fare  cosa  grata  ai 
lettori  ri  producendola  qui  tale  quale  Giovanni  Si- 
toni  di  Scozia  la  trasmise  a Bartolomeo  Corte. 

Oratio  ad  Christianissimum  Francorum  Regem 
Franciscum  /.,  Mediolanensis  Nobilium  Phjsico- 
rum  Collegii  nomine , habita,  die  XXI V Novembri.1;, 
an.  MDXVI. 

« Coram,  et  palam  nobis  exposuit  mandata  Ma- 
» jestatis  lux,  Cliristianissime  Rex,  de  pecuniis, 

» quas  à nobis  petis,  graviter,  et  copiosè  Illustris 
» Dominus  de  Taurat.  In  eandem  ferme  sententiam 
» multa  dieta  sunt  ab  Illustri  Domino  Marescallo 
» Trivultio,  Generali  Mediolani,  Principe  Senatys  ' 
» Mediolanensis,  et  Bernabove  Vice  Comite;  quae  à 
» nobis  eo  animo  accepta  sunt,  quo  solent  ii,  quibus 
» Dii  dederunt,  et  sempcr  dant  pias  mentes  in 
» Principes  suos.  Proinde,  si  ita  vis,  non  haecsolum 
» quae  nane  petis,  sed  fortunas  omnes  nostras,  li- 
ai  beros,  uxores,  vitam  denique  ipsam  Tibi  habe,  et 
» pete  quum  vis.  Etenim  nihil  à nobis  tantum,  aut 
» tam  carum  auferri  potest,  ut  non  ingens  lucrum 
» facere  nos  putemus/  quum  Tibi  id  dederimus. 

» Quod  si  audire  vis  tuorum  Mediolanensium  non 
nfictas  voces,  sed  ultima  necessitate  expressas, 
n praebe,  quaesumus;  benignas  aures  non  falsa  nar- 
» rantibus.  Vicisli,  Christianissime  Rex,  magnitu- 
» dinem  tuorum  erga  nos  meritorum  omnes,  qui 
>»  ante  Te  nostri  Duces  fuere.  Mitto  quod  Reipu- 
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» blicae  nostne  ingeules  annuos  Redditus,  tot  Ma- 
» gistratuum  creandorum  potestatem  elargitus  fue- 
« ris.  Quis  illud  prò  merito  laudare  potest,  quod 
» ut  uos  (qui  sine  tuo  presidio  omnium  raptorum 
» preda  eramus)  tuos  faceres,  orane  Exercitus  tui 
» robur,  omnetn  Gallicani  nobilitatem,  imtuo  Te 
» ipsum  certissimo  proelio,  ambigua;  victoriae,  loco 
» iniquissimo,  et  liostili  contra  ferocissimos  hostes, 
» et  solo  nominis  terrore  omnes  Reges  terrentes, 
» obiecisti?  Incredibili  buie  animi,  magnitudini  fuit, 
» utdebuit,  fortuna  Comes.  Vicisli  invictos,  etquos 
» quura  fugere  ex  prelio  vulneratos  videremus,  vii 
» victos  credebamus.  Yerùm  Tu  ea  in  nos  eontu- 
» listi,  quae  tota  tua  sunt,  in  quibus  locum  nulium 
» fortuna  liabet.  Imminebant  Urbis  nostre  direp- 
» tioni  Germani,  Tui  mora,  laboribus,  prelio,  vul- 
» ncribus  irritati.  Hanc  Tu  nostram  cladem  ab  illis 
» centum,  et  quinquaginta  millibus  aureorum  re- 
» demisti.  Eraut  qui  uno  inter  mortales  gravissimo 
» Majeslatis  crimine  damnati  erant:  Hos  Tu  ouines 
» uni  bora,  uno  verbo,  una  voce,  tota  nostra  Civi- 
li tate  audiente,  ahsolutos  pronunciasti:  prorsus  ut 
» tuis  erga  nos  beneficiis  nibil  addi  possit  ncque 
» ad  magnitudinem,  neque  ad  ceieritatem,  ncque 
» ad  communem  laetitiam.  Verùm  nescio  quo  fato 
» et  preteritae,  et  presentes  clades  ita  nos  vexave- 
» runt,  ut  bis  tuis  muneribus  etiam  si  utamur,  ad 
» presentem  necessitatem  jurari  non  possimus.  No- 
li stram  Civitatem  aggressi  Helvetii,  quum  sub  Lu- 
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» dovico  precessore,  et  Socero  tuo  fui  eli  ss  ime  ageret 
» postquam  spes  illam  capiendi  illis  defuit,  ngrum 
« omnem  ad  Septentrionem  spectantcm  vastaverunt, 
» Villas  inceiulcrunt,  nos  per  quadriennium  omnium 
« lune  hostium  Inorimi  sevitiam  innocentum  san- 
» guigne,  nos  cupiditatem  publica  paupertatc  satiare 
» coarti  fuimus.  Nos  in  adventu  tuo  Itine  felicissi- 
» mum,  et  copiosissimum  Excrcilum  tuum  cuin 
» omnibus  Venetorum  copiis,  inde  quidquid  arma- 
ci toru  n ad  bellum  emittere  Helvetius  potest,  in 
» ipsis  pene  Urbis  pnrtis  sustinuimus  et  aluimus. 
» Nos,  dum  Tu  Ine  esscs,  omnes  Milites  tuos,  et 
plurimos  preterea  Aulicos  copiis  noslris  sine  ullo 
« pretio  juviinus;  post  discessum  vero  tuum,  quuin 
» tuorum  Prefectorum  Militarium  consilio  Vene- 
*1  torum  Exercitus  simul  et  tuus  ad  excipiendum 
» Rcgis  Romanorum  et  llelvetioruin  impetum  Ur- 
li hem  nostram  prò  propugnacolo  elegissent,  omnes 
» illos  intra  meenia  excepimus,  fovimus,  alviraus 
ii  impendio  ferme  toto  nostro:  ubi  preter  fortuna- 
li rum  direptionem,  mulierum  raptus,  Patrie  incen- 
n dium,  eedem  libcrorum,  et  nostram,  et  minis 
11  liostilibus  in  nos  jactata,  ea  multotics  à nostris 
n passi  sumus,  que  capte  per  vim  Urbes  ab  hosti- 
» bus  pti  solent.  Summotis  hostibus,  quum  be- 
li nefìcia  pacis  cum  pace  ipsa  expectaremus,  ecce  Tibi 
n tuorum  Militum  licentia  adeo  crevit,  ut  jam  anno 
» non  modà,  non  dico,  contineri,  sed  ne  mitigar! 
» quidem  potuerit.  Certatim  ex  agris  fructus,  et  se- 
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» getes,  ex  Villis  armenta  capiuntur,  intollerabilia 
» onera  quotidia  rusticis,  immo  praediis  nostris  in* 
» junguntur.  passim  hospitia  venundant,  palam  li- 
» citantur  Dominos  ipsos,  servos,  equos,  concubi- 
» nas;  si  gratis  alas  magaum  se  tibi  benefìcium 
» prestare  putant,  nisi  pecunias  extorqueant,  nisi 
» domesticala  suppellectilem  palam  per  vim  expor- 
» tenl;  deinde  in  aedibus,  prout  cujnsqne  libido,  ea 
» quae  per  Cives,  et  agricolas  ad  victum  parata  sunt 
» vi,  et  rninis  in  snum  usura  convertunt,  et,  acsi 
» uunquam  essent  defectura,  profusissime  abutun- 
» tur  adeo  incuriose,  utquod  superflui  deperditum 
» est,  pretium  si  integrum  esset,  majorem  imperati 
» auri  summam  excederet:  si  nihil,  vcl  parum  in 
» hospitiis  reperitur,  tunc  vero  ad  domuum  vasta- 
« tiones  per  impotentem  iram,  vel  ut  lignis  utantur 
» ad  ignera  alenduta,  convertuntur:  alii  blandiliis 
» hospites  suos  ad  subministranda  quae  opus  sunt 
» iuducunt,  promittentes  rerum  pretium,  quos  tan- 
» dem  delusos,  et  damnis  affectos  relinquunt,  nullo 
» vel  paucis  ex  nostris  secura  contendere  audeutibus, 
» gladiorum  licentiam  timentibus.  Huc  accedunt 
« ea,  quae  per  Arcium,  et  Urbium  Praefectos  in  no- 
» stros  agricolas,  et  Cives  fiunt,  à quibus  nihil 
» in  tenta  tura  relinquitur,  quod  ad  quaestum,  et  eo- 
» rum  rapinas  conducere  videatur;  prout  ea  quae 
» Comi,  et  in  agro  etiam  Mediolanensi  nimis  Co- 
» inensi  vicino,  quotidie  fiunt,  cum  ex  altera  parte 
» Tritianus  Praefectus  eadem  factitet.  Haec  ergo. 
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» Clnistianissime  Rex,  ita  in  universum,  et  gingil- 
li latim  omnium  fortunas  afilixerunt,  ut  non  modo 
» quodintuas  uecessitates  erogemus,  sed  ne  qurdem 
» quod  ad  victum,  et  necessaria  nobis  opus  est,  su- 
» persit.  Te  itaque  supplices  rogamus,  obsecramus, 
>1  deprecamur,  per  ilium  tuum  invictum  in  omni 
» fortuna  animum,  per  illam  victricera  in  omni- 
» bus  bellis  dexteram,  per  tuam  unicara  sub  Ccelo 
» iiberalitatem,  miserere  infelicitatis,  et  paupertatis 
» nostr®.  Veniat  Tibi  illud  in  mentem,  boni  Pa- 
» storis  esse  tendere  pecus,  non  deglabere.  Illud 
iv  postremo  Tibi  persuadeas  nos,  qui  ad  base  tua 
» imperia  ideo  (ut  vellemus)  prompti  non  sumus, 
» quia  non  possumus,  in  omni  fortuna  nostra  qua- 
li liscumque  pecunise  summa  injusto  imperio  à no- 
li bis  auferatur,  minimam  ejus  partemTibi  daturos 
» maximam  vero  his  Fisci  Exactoribus,  quorum 
» luce  sernper  cousuetudo,  et  fortuna  fuit,  ut  in  hu- 
n jusmodi  negotiis,  cum  Populi  fu  udite  s exhaurian- 
u tur,  ad  ipsos  solos  pecunia,  ad  reliquos  omnes 
>i  damnnm,  aut  infamia  perveniat  ». 

>i  Christian issimae  et  Serenissima  Maestatis  Tuae 
» Humiles  Subditi 

» Rectores  et  Medici  Collegii  Mediolanensis  ». 
Nel  rimanente  esso  non  ci  lasciò  nessun1  opera 
Medica.  Fu  però  lodato  dal  celebre  Poeta  Lancino 
Corte  j co’  seguenti  versi,  i quali  però  non  sono  dei 
più  felici,  nè  rispetto  al  pensiere,  nè  rispetto  al- 
l’espressione: 
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AD  JO.  ANTON1UM  CUSANUM 

Seti  consanguinei  s,  (egregio  aut  Avo, 

Seu  Patri  assimili?,  seu  simili-s  tibi. 

Et  Cusane,  potcs,  quod  vi  aloes , favo, 

Il  erba,  pliar maci  ope,  aut  auxilio  tibi 
Rem,  mentem,  artem,  operam  te  peto,  te  gravo 
Se  Dugnanus  uti  res filimi  sibi. 

Quwn  tjiuEcunujue  velis,  sis  polis  edere, 

Nam  te  velie  minus,  vis  bone  ciedere? 

Se  Dugnanus  deve  essere  un  errore  del  copiatore, 
perchè  qui  si  parla  di  Cusano  e non  di  Dugnano, 
e secondo  me  dovrebbe  dire  Se  Cusanus;  ciò  non 
ostante  anche  il  diligentissimo  Argelati  copiò  Du- 
gnanus. 

Un  altro  Antonio  Cusano  deve  essere  vissuto  sulla 
fine  del  IV  Secolo,  che  pur  esso  era  Medico,  e Ret- 
tore ne’primordii  della  Università  di  Pavia,  il  quale 
fu  sepolto  nella  Chiesa  li  San  Tommaso,  nella  Cap- 
pella di  Santa  Caterina,  ove  esiste  una  lapide  che 
tanto  il  Corte,  quanto  l’Argelati  ci  hanno  lasciata 
imperfetta. 

Per  tentare  se  si  poteva  avere  questa  iscrizione 
intiera,  scrissi  al  valente  Speziale  signor  Narciso 
Mantegazza,  il  quale  (soggiungeremo  noi  qui  in  luogo 
de il’ Autore)  gliene  aveva  mandata  buona  copia; 
ma  siccome  ora  per  le  cure  del  Chiar.  Dott.  Vitto- 
rio Aldini  trovasi  detta  iscrizione  più  giudiziosa- 
mente, ed  in  altro  luogo  collocata  da  quello  che 
era;  così  crediamo  meglio  il  darla  come  segue: 
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"H  HANC  T0Tl'S  COETUS  STUOII  PAP1ENSIS  IIONOR1  (l) 

CU  ATERINA  TUO  STATUIT  PIA  SANCTA  CAPELLAM 
IN  QUA  CoNSTITUlT  SUA  QUATUOR  ESSE  SEPULCRA 
ANNIS  SULLE  SUOS  PHOEBUS  TUNC  VOLVERAT  ORTUS 
TERCENTBAI  HIg  JUNCTIS  QUI  SECUM  JURE  TENÈBANT 

lustra  novem  bis  junctus  erat  quibus  unicus  annus 

A CHRISTI  NATU  NUMERI  RATIONE  NOTATA 
PRINCIPIS  ILLUSTRIS  CALLEAZ.  VICECOMITIS  ATQUE 
V1RTUTUM  COMltlS  TUNC  SUBD1CIONE  PAPIÉ 
URBS  ERAT,  ET  STUDIO  GENERALI  LETA  MANEBAT 
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EXISTENT1BUS  DOMINO  BATISTA  DE  JACOPO 
DE  JANUA  RECTORE  J TRISTA  RUM,  ET  MAGI- 
STRO  ANTONIO  DE  CUSANO  DE  MEDIO- 
LANO  RECTORE  MEDICORUM  ET  AR- 
TISTARUM,  ET  DOMINO  J011ANNE  PETRO  DE  FER- 
RARIIS  PRIORE  JURISTARUM,  ET  MAGISTRO 
CHRISTOPHORO  DE  SALSO  DE  FLACEN.  PRIORE 
MEDI  COR.  ET  ARTISTARUM  SUPRADCO 
MCCCUOUf  ...  (3)  DIE  P.  JUNII 
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(■)  Caratteri  coi  quali  è scritta. 

•f”  Hma  totcis  qqras  sraòii^iP/qnsis  Iioiiori 

(a)  Indicazione  della  divisione  delle  due  pietre. 

(3)  Mancanza  della  medesima.  • — *Devesi  per  altro  avvertire, 
che  tanto  il  Corte,  pag.  6i,  quanto  l’Argelati,  pag.  535,  i quali 
hanno  riportato  un  frammento  di  questa  iscrizione,  indicarono 
1 anno  MCCCXCJU,  ma  che  dal  computo,  che  ciascun  può  fare 
degli  anni  indicati  nelle  prime  righe  di  questa  iscrizione  risulta 
poter  essere  l’an.  MCCCLXXXXI. 
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Quandosi  demolì  la  Chiesa  di  San  Tommaso,  que- 
sta iscrizione  fu  trasportala  sotto  ad  uno  dei  portici 
dell!.  R.  Università,  scriveva  il  Mantegazza,  scolpita 
su  due  pietre  di  uguale  lunghezza,  poste  a certa  di- 
stanza l’una  sopra  l’altra, ed  incassate  nel  muro, vicino 
alla  porta  segreta,  che  mette  sulla  piazza  altre  volte  di 
S.  Eusebio,  ora  detta  dell’Ospitale.  La  pietra  inferiore, 
scriveva  egli,  è spezzata  verticalmente,  e dove  esiste  il 
millesimo  è mancante  di  un  pezzo,  per  cui  non  si  può 
intieramente  riconoscere.  Ora  questa  iscrizione  tro- 
vasi incassata  nel  muro  sotto  al  primo  loggiato  d’ una 
delle  Corti  di  mezzo  dell'Università,  precisamente  vi- 
cino al  grande  Scalone  che  mette  alla  Biblioteca;  le 
due  pietre  vi  sono  riunite,  come  dovevano  essere;  e la 
spezzatura  vi  c stata  connessa  ottimamente,  rima- 
nendovi solo  il  notato  difetto  nel  millesimo. 

Scipione  Vegio 

Fu  figlio  di  Bernardino,  Decurione  nel  Consiglio 
Generale  di  Milano,  poi  l’anno  1 497  Generale  Re- 
ferendario Ducale.  Studiò  Scipione  la  Medicina  in 
cui  deve  aver  fatto  dei  singolari  progressi,  perchè 
creato  fu  Ducale  Protofisico;  ma  avendo  mostrato 
ancora  dei  talenti  politici  fu  da  Francesco  II  Sforza 
creato  Senatore  l’anno  1 529:  anzi  tale  fu  il  credito  che 
si  acquistò  Scipione  nelle  cose  politiche  che  il  Duca 
stesso  di  lui  si  serviva  come  di  Consigliere  in  molli 
suoi  affari,  e ciò  viene  confermato  da  lui  medesimo,  che 
scrivendo  la  prefazione  delle  sue  Efemcridi  storiche 
così  si  esprime:  « Me  hominem  alioquin  (ut  scis) 
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» tot  tantisque  negotiis  apud  -Principem  impedi- 
» tum,  ctc.  ».  Avendo  poi  il  Duca  Francesco  II  vo- 
luto ristabilire  il  Tribunale  di  Sanità,  diede  l’in- 
cumbenza  a Francesco  Lampugnano,  ancor ’esso  Se- 
natore, di  compilarne  gli  Statuti,  e questi,  supponendo 
che  tale  onorevole  incarico  gli  fosse  appoggiato  dal 
Principe  per  suggerimento  di  Vegio,  nel  dedicargli 
l’opera  stessa,  gli  fa  il  seguente  bell’elogio:  « Scis, 
» Physicorum  excellentissime  Scipio,  Illustrissimum 
» Principem,  tuo  forsan  impuisu,  inibì  mandasse, 
» ut  Decretoruni,  et  Ordinuin  Oflìcii  Sanitatis  ru- 
)>  dem  et  incompositam  congcriem , in  meliorem 
» formaui  reiligcrcm,  et  qua;  expedire  arbitrarer, 
» adderem:  laboriosam  quippe  et  duram  provinciam. 
» Milii  praesertim,  qui  Senatorii  muncris  negotio- 
» rum  inultitudine  obruor,  etc.  ».  Dopo  di  ciò  passa 
il  Senator  Lampugnano  a sottomettere  la  sua  opera 
alla  censura  di  Vegio  colle  seguenti  parole:  « Tu 
» vero,  qui  omnium  virtutum  splendore  coruscas, 
» dele,  corrige,  immuta.  JSam  posteaquam  is  labor 
» gravissimum  judicium,  et  cxaclissimam  limam 
n tuain  subierit:  mini  ambigo,  quin  ab  omni  scio- 
» lorum  oblatratione  tulus  in  publicum  prodire  pos- 
» sit,  etc.  ». 

Molti  altri  encomiatori  ebbe  Scipione,  de’quali  i 
principali  sono  Giampietro  Arluno  Medico  Milanese, 
clic  l’Argclati  per  errore  nomina  Arturo,  il  quale 
ne’ suoi  coramentarii  de  Balneis,  così  parla  di  lui: 

« Scd  quod  ego  luce  incautus  nequicquam  rcvolvo; 

Storia  delle  Univ.  9 
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» tu  qui  etc.  qui  et  diuturna  medendi  exercitatinne,  et 
n sublimium  Virorum  documentis  instructus,  tem- 
» pestate  nostra  clarus  exsplendes,  cujus  responsa 
» delphicis  Oraculis  conferuntur  etc. 

Il  secondo  è Gerolamo  Perbono  Senatore  Mi- 
lanese, il  quale  nelle  sue  Ovilie  lib.  I.  p.  11,  fa 
l’elogio  di  Vegio  colle  seguenti  parole1.  « Recte  ad- 
ii monet  Concives  suos  Scipio  Vegius  inter  omnes 
» Medicos  peritissima  (Mediolanensium  Ksculapius) 
» est  hic  profecto  multiplici  virtute  excellens,  non 
« minor  re,  quam  opinione  celebrior,  amplissimis 
» dignitalibus,  praeclaris  legationibus  summa  cura 
» fide,  ac  diligenza  functus,  magnani  apud  exteros; 
» magnani  apud  nos  laudem  consecutus  est  ». 

Il  terzo  è il  nuovo  nostro  Virgilio  italiano  Marco 
Gerolamo  Vida  Cremonese  Vescovo  d’Alba  uel 
Monferrato,  il  quale  un  epigramma  fece  in  versi 
eroici,  del  quale  l'Argelati  ci  lasciò  il  principio,  che 
è il  seguente: 

Pliocbo  alias  voti  reus,  herbarumque  potenti 
Thura  feral  nato,  sacrasque  cxsuscilet  Aras. 

Jpse  meis,  Fegi,  semper  celebraberc  donis, 

Sempev  horwre  meo:  te  Nmninis  instar  habebo. 

Ipse  suos  artes  ultro,  sua  munera  Apollo 
Concessi t libi ; nec  primos  habet  alter  honoi-es. 

Tu  rei'ocare  animas  in  lucem  coipora  functas 
Faucibus  ex  Orci,  alque  hominum  producere  fata. 

Tu  potes  in  media  cyinbam  Styge  sistere  onustarn  etc, 

Il  rimanente  di  questi  versi  si  può  leggere  nel 
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secondo  volume  dei  Versi  degli  illustri  Poeti  Ita- 
liani, pag.  27 1 

L’ ultimo  si  è Lancino  Corte  il  quale  lodollo 
nella  seconda  decade  de’ suoi  epigrammi,  lib.  15 
fol.  68;  idi  cui  versi  sono  riportati  dal  nostro  Corte 
alla  p.  62.  ' 

Un  catalogo  poi  assai  lungo  di  nomini  illustri,  che 
fatta  hanno  onorevole  menzione  di  Vegio,  viene  riferito 
dall’Argelati,  pag.  1579,  nel  quale  fa  la  sensata  osser- 
vazione che  ilMangeto  nella  suaBiblioteca  non  ha  fatta 
menzione  nè  di  Ambrogio  Varese,  nè  del  Vegio,  che 
sono  stali  Medici  celebri  della  loro  età,  quantunque 
molti  altri  vi  abbia  inseriti  che  nessuno  scritto  ci 
hanno  lasciato  nella  loro  facoltà. 

Egli  ebbe  quattro  figli,  due  dei  quali  emularono 
la  celebrità  del  padre,  cioè  Bernardino  che  nel  1524 
fu  fatto  Questore  del  Magistrato,  e Gianfraneesco 
pubblico  Professore  di  Legge  in  Pavja  e Pisa  dall’anno 
1546  al  1552. 

Morì  Scipione  l’anno  1535.  Non  fu  egli  soltanto 
celebre  Medico,  ma  ancora  Oratore  ed  istoriografo, 
come  ne  fanno  fede  le  seguenti  sue  opere: 

I.  In  auspicato  Fraudaci  II.  Mediolanensium  Ducis 
in  Patriam  reditu  Oratio.  Ad  Hermctem  Stam- 
pala Senatorem. 

Milano  senza  nome  dello  Stampatore  1531  10  4." 

II.  Historia  rerum  in  Insubribus  gestarum,  sub  Gal- 
lorum Dominio,  ab  anno  151 5 ad  ann.  1522. 
Manoscritto  in  foglio. 
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III.  Epbemeridum  libri  duo,  m quibuS  continentur 
su*  aetatis  res  gestae,  sed  precipue  Insubri»  acer- 
bissima bella  contra  Gallos  tempore  Francisci  II. 
Sfortiae  Ducis  Mediolaui,  annis  1522  et  1523. 
Manoscritto  in  foglio  continuato  pòi  da  Gauden- 
zio Merula  del  libro  terzo,  e quarto,  fino  alla  pri-» 
gionia  di  Francesco  IL 

Queste  dissertazioni  storiche  di  Vegio  si  trovano 
nella  Biblioteca  Ambrosiana,  Cod.  segn.  O,  num.  1 4*1 
in  4 °;  poi  appresso  ai  Monaci  Cisterciensi  di  S.  Am- 
brogio di  Milano,  Cod.  in  fol.  num.  1 4;  nella  Biblio- 
teca del  sig.  Marchese  Gasparo  de  Rosales;  e presso 
al  sig.  Conte  Costanzo  d’Adda,  e all’Avvocato  Sitoni. 

Angelo  Candiamo 

. * » 

i5a5  Figlio  di  Gian  Giacomo,  Medico  Milanese  illu- 
stre, entrò  nel  nobile  Collegio  il  12  Settembre  1512. 
Essendosi  nell’esercizio  della  sua  facoltà  acquistato 
un  nome  distinto,  Francesco  II.  Sforza,  Duca  di  Mi- 
lano lo  creò  suo  Archiatro  e Consigliere.  La  Regina 
Maria  Reggente  dei  Paesi  Bassi,  essendosi  infermata 
di  grave  malattia,  chiamò  Candiano  presso  di  sè  per 
curarla.  Candiano,  ottenuta  la  licenza  dal  suo  Prin- 
cipe, si  portò  colà,  e trovò  che  la  malattia  era  e seria 
e grave;  ciò  non  ostante,  impiegati  tutti  i mézzi 
dell’arte,  ed  il  suo  sapere,  riuscì  nella  cura,  e re- 
stituì alla  Beai  Donna  la  primiera  salute  di  lei. 
Grata  la  Regina  per  un  servizio  così  importante,  clic 

« 
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ricevuto  aveva  da  questo  illustre  Medico,  lo  dichiarò 
suo  primo  Medico  e Consigliere,  onorandolo  col  se- 
guente Dispaccio: 

MARIA  DEI 

gratin  Regina  Vidua,  Il  ungarico,  Boemiie  eie.  Ar* 
ciducissa  Austria:  harum  partium  citeriorum 
Sacratissima:  Ccesaris  Majestutis,  et  fratris  nostri 
Obseivandissimi  Regens,  et  Guber natrice. 

« Universis  facimus  manifestimi  Nos  scientiam, 
« et  doctrinam,  probitatem,  experientiam,  aliasque 
» virtutes,  quibus  Spectabilis  bene  dilectus  noster 
» D.  Angelus  Candianus  Mcdiolanensis  Artium,  et 
» Medicina;  Doctor  insignitur,  cujus  operam,  dili- 
» gentiam,  sollicitudincm,  curam,  et  studium  nobis 
)>  ipsis  jam  pluribus  mensibus  expertae  sumus,  piane 
» agnoscentes,  cundem  in  Consiliarium,  etPhysicum 
» nostrum  primarium  harum  serie  retinemus,  alio- 
» ruinque  Pliysicorum  nostrorum  numero,  et  con- 
» sortio  aagregamus  substipendiis  annualibus  trium 
« millium  librarum  moneta;  Flandricae  etc.  In  cujus 
» rei  testimonium  has  literas  nostras  sigillo  nostro 
» commuuiri  fecimus.  Datum  in  Oppido  Bruxellen., 
» die  vigesima  Junii,  anno  Domini  millesimo  quin- 
» gentesimo  trigesimo  quarto. 

» Signat.  Maria  etc.  Et  sigilla t.  etc.  n 
Essendo  poi  Candiano  sulle  mosse  per  restituirsi 
in  patria,  la  Regina  lo  volle  grandemente  onorare  e 
premiare,  e l'Augustissimo  Fratello  Carlo  Quinto, 
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non  volendo  essere  in  generosità  inferiore  alia  so- 
rella, assegnogli  un’annua  rendita,  come  risulta  dal 
Seguente  onorevolissimo  Diploma:  ' 

CAROLUS  QtlHTUS 

y «a 

Divina  f avente  Clementia  Romanorum  Imperniar 
Augustus , ac  Germania i,  Hispaniarum  eie.  Reac  etc. 

« Si  quem  alium,  qui  Illustrissimo  Francisco 
n Secundo  Mediolani  Duci  obsequium,  atque  operam 
» suam  fidelem,  laboriosamque  praestiterit,  remn- 
« aerati  par  fuerit,  non  parvam  certe,  neque  postre- 
» mani  egregii  eruditi  nostri,  sacrique  Romani  lm- 
» perii  fidelis  dilecti  Angeli  Caudiaui  ejus  Medici 
» rationem  liabcre  debemus,  qui,  cuoi  ei  multos 
» per  annos  fidelità-  i n servi  veri  t,  valetudiuem  ejus 
ac  vitam  longis,  periculosisque  segritudioibus  con- 
» flictatam,  ita  diligenler  industrieque  curaverit,  ut 
» neque  unquam  ejus  opera  Principi,  neque  ejus 
» opera  saluber  efl’ectus  deesset,  a qito,  cum  pro- 
» pterea  non  solum  optimam  graliain  iniisset,  sed 
» etiam  spera  indubitatam  condigna;  remunerationis, 
» ac  praimii  haberet,  quasi  quodatn  fato  suo  evenit,  ut 
» indouatus  a Principe  suo  liberalitati  nostra:  reser- 
n varetur,  cum  superioribus  annis  non  ita  mutuo 
» ante  mortern  Ducis,  laborante  Principe  Serenis- 
» sima  D.  Maria  Hungariae,  et  Bohemi®  etc.  Regina 
» Vidua,  sorore  nostra  carissima  gravi  morbo,  ipse 
» ad  ejus  curationem  accersitus,  accepto  ab  Duce 
» comeatu,  ad  eam  se  in  ulteriorerii  Germautara 
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i)  contulisset,  camque  suinina  diligenza,  summaque 
» artis  industria,  laboribus,  vigiliis  uoa  parvis,  pri- 
» stinse  valetudini  restituisset,  eaque  curatione  com- 
» pietà  reditum  in  patriam  suani  parare,  chiesta- 
li tionibus  ejusdem  Regime,  ut  operani  ei  suam 
» impostemii!  destinaret  inductus,  cum  pactione  ad 
» ejus  scrvitium  revertendi*discessit,  pauloque  post 
» ad  eam  in  inferiorem  Germaniam  commigravit. 
» Cum  interim  Dux  Mediolani,  aliis  suis  Mcdicis 
» bonesta  mercede  donatis,  hoc  uno  absente  remu- 
» nerationis  esperte  excessit  e vita.  Quae  nunc  nos 
« recta  ratione  reputantes,  considerantesque  non  ei 
» scienti,  non  voluntate  Duci  defuisse,  ut  is,  eodem, 
» quo  «eteri  pacto  tractarct,  decrevimus  ei,  tunc 
« quod  ob  ejus  absentiam  non  est  cxequutus,  prae- 
» senti  nostra  munificcntia  reddere.  ltaque  ex  certa 
» nostra  scieutia  annuam  ei  pensioncin  morte  ejus 
» finiendam  ducentorum  scutorum  aureorum  damus, 
n atque  concedimus,  ei  essolvendam  ex  erario  nostro 
» Redditum  Ordinariorum  atque  Extraordinariorum 
» Dominii  illius  Mediolani  ctc.  mandamus  etc.  non 
« obstantibus  ctc.  Dat.  in  Oppido  Montisoni.die  vig«-> 
» simo  oc  lavo,  mensis  Augusti,  anno  Domini  1537: 
>i  Imperi!  nostri  decimo  septimo,  et  Regnorum  no- 
li strorum  vigesimo  secundo. 

» Signat-  Carolis  etc.  ». 

Non  contento  di  ciò  Carlo  V.,  nell’anno  succes- 
sivo decorar  lo  volle  del  titolo  di  Conte  Palatino 
col  seguente  Diploma  che,  come  onorevolissimo  per 


r36  ÀNfiELO  I!  i N n i U O' 

il  nostro  Carni iano,  merita  pur  esso  di  trovar  qui 
luogo  per  esteso. 

CAROLUS  QUINTI! S 

n-  +■’  * • » • 1 . * ! •• 

Divina  fiiventc  Clemenlia  Romanorum  Imperator 
Augustus,  ac  Germania;,  Hispaniarwn  etc.  Rcx  eie. 

u Spectabili  Docto  nostro,  et  Im  perii  Sacri  iideli 
» Angelo  Candiano,  artium,  et  Medicina:  Doctori,  et 
» Serenissima:  Principia  D.  Mari*  1 Lungarno,  Boe- 
» mia» etc. Regina:  Vidu«,  et Sororis nostra» carissima», 
» ac  inDominiis  nostris  inferioris  Germani*  Iccum 
» teuentis,  et  Gubernatricis,  Physico  Sacri  Lateran. 
» Palati i,  Aul*que  nostr*  C*sare* , et  Imperialis 
n Concistorii  Corniti  gratiam  nostrani  C*saream,  et 
a omne  bonum. 

« Inter  alias  rationes,  quibus  kominum  virtù  ti 
» debita  pr*mia  redderentur,  illa  maxima  visa  est, 
« qu*  ad  honores,  ac  dignitatem  spectat,  quamvis 
» enim  sola  virtus  ad  hominem  nobilitandum , et 
» illustrandomi  satis,  superque  sit,  tamen  tunc  majus 
» qniddam  kabere  videtur,  cum  aliorum  ctiam,  et 
pr*sertiin  niagnorum  Principum  decreto  ac  sen- 
» lentia  comprobatur.  Sane  considerantes  pr*claras 
» virlutes  tuas,  insignes  animi  dotes,  ac  praiter 
a plurima  alia  ornamenta  fbrtun*,  virtutis,  et  inge- 
» nii,  quas  in  te  silas  esse  exploratum,  perspectum- 
» que  habemus,  pr*cipue  artis  medie*,  et  reruni 
» naturalium  cognitioncm,  atque  scientyuu,  ad  h*c 
>/  rerum  agendarum  experientiam , et  singularem 
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» tuain  erga  nos,  et  Sacrum  Romauoruin  Imperlimi, 
» fidern,  devotkmem,  et  observantiam,  grataquc  obsc- 
» quia,  quae  nobis,  et  cidem  Imperio,  et  pnefatar  Serc- 
» riissima:  Sorori  nostrae,  salutari  ope,  fttque  industria 
» tua  hactenus  prsestitisti,  et  in  futurum  prtestari  po- 
li teris,  et  debebis;  non  abs  re  visura  est  te  Ctesareis 
» ornainentis  decorare.  Motu  igitur  proprio  etc.  Sano 
» quoque  Principum,  Gomitimi  etc.  accedente  Con- 
» silio  etc.  te  praenominatum  Angelum  Candianum 
» Sacri  Lateran.  Piatii,  et  Aulae  nostrae,  et  Impe- 
li rialis  Concistorii.  Gomitein  fecimus,  creavimus, 
» ereximus,  et  Comitatus  Palatini  Ululo  insignivi- 
» raus,  prout  tenore  pnesentium  facimus  etc.  de- 
li cernenles,  et  hoc  Imperiali  statuentcs  edicto,  quod 
n ex  nunc  in  antea  omnibus,  et  singulis  privilegio, 
» gratiis,  juribus  etc. 

» Datum  Niciie  die  21  mensis  Mali  anno  Domini 
» 1538;  Imperii  nostri  decimo  octavo,  et  aliorum 
» regnorum  nostrorum  vigniti  trium  n. 

Gerolamo  Cardano,  ch’era  contemporanco  di  Can- 
diano,  ebbe  con  esso  lui  una  pubblica  disputa  iu 
presenza  di  molti  eruditi,  ed  avendolo  stretto  con 
validi  argomenti,  lo  obbligò  a dire:  « Ego  me  velie 
ii  argumentari  testatus  som,  non  tibi  respondere  ». 
Ciò  non  ostante  Cardano  aveva  moltissima  stima  di 
Candiano,  perchè  subito  dopo  soggiunge:  « Et  erat 
» Medicus  eruditissimus,  qui  primas  apud  Princi- 
» pem  nostrum  in  Patria,  et  apud  Pannoniae  Hegt- 
« nani  in  Belgio  oblinuerat  partes:  Vir  maxime 
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V,  authorilalis,  et  si  quid  ad  rem  facit,  opulen- 
» tus  » (')•  / 

Morì  <[uesto  insigne  Medico  l’anno  1560,  sebbene 
l’Argelali  dica  che  morisse  nel  1509.  Ma  egli  è evi* 
dente  che  questo  è un  errore  di  stampa,  perchè  lo 
stampatore,  in  vece  di  comporre  MDLX,  compose 
MD1X.  Fu  sepolto  nella  nostra  Collegiata  di  Santa 
Maria  Podone,  e posta  sul  suo  tumulo  la  seguente 
iscrizione:.  * • 

ANGELO.  CANDIAr^ 

FRANCISCI.  11.  SFORTIAi.  MED10LA.NI.  DL'CIS 
MEDICO-  ET.  PHILOSOPHO.  NOBILISSIMO 
QUBM.  OB.  FAMAB.  CELEBR1TATEM 
CUM.  MARIA.  PANNONI1E.  REGINA.  ACCIVISSBT 
PER.  EUM.  DESPERATO.  MORBO.  LIBERATA 
PR1NC1PEM.  EJUS.  ART1S.  DECLARAV1T 

ET.  IN.  CONS1LIUM.  ELEGIT 

/ 

MAGNIS.  HONORIBliS.  ET.  PR£M1|S.  CONSTITL'TIS 
QUEM.  PROPTEREA.  CAROLUS.  V.  IMPERATO» 

MULTIS.  MAGNISQUE.  MU.NEMBOS 
ET.  DIGNITATE.  COMITIS.  PALATINI 
* AUXIT.  À1£>UE.  ORNAVIT 

VIX1T.  RNNOS.  LXXVI.  MENS.  Vili.  DIES.  XV 

F ABRIC1US.  F1LICS  . £ 

PATRI.  B.  M.  POSU1T. 

Se  è vero  che  Candiano  abbia  vissuto,  secondo  lo 
attesta  questa  iscrizione,  76  anni,  8 mesi  e 15  giorni, 

8 • 

(i)  Cardati.  de  Vita  propria  Cap.  XII. 
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e die  sia  morto  nel  1560  deve  dunque  essere  nato 
circa  alla  metà  d’Aprile  del  1483.  La  comune  opi- 
nione è,  che  questo  dòttissimo  Medico  lasciata  non 
ci  abbia  vcrun'opera  medica.  Girolamo  Borsieri 
t però  nel  supplemento  alla  Nobiltà  di  Milano,  cap.  12, 
attesta  che  ha  composte  diverse  Opere  Medicinali 
e <li  varia  erudizione , alle  quali  il  Meriggia  ag- 
giunse ancora  un'opera  d’Astroiogia  (>),  che  in 
quell’età  era  scienza  di  moda;  e s’insegnava  pub- 
blicamente dalla  cattedra.  È 


Giampietro  Areico. 

,111.  iMA-ifir  .*  vob-i t»r 


\ O de  Ara  ÌAtnre,  Borgo  lontano  14  miglia  dalla  i53o 
nostra  Citta  fuori  di  Porta  Vercellina,  dove  ebbe 
origine  la  famiglia  Aduna  o Arulena  nobilissima  ed 
antichissima.  Poche  e nessune  notizie  abbiamo  della 
vita  di  questo  altronde  celebre  Medico,  e sappiamo 
soltanto  eli'  ebbe  per  padre  Boni  furto  Medico  an- 
eli’esso,  accettato  nel  nobile  Collegio  l’anno  1453 
16  Giugno,  come  consta  dalla  matricola  da  noi  già  ri- 
portata, ov  e chiamato  Guini/òrtus,  c per  madre 
Agnesa  Tauzia.  Per  fratello  ebbe  poi  Bernardino, 
non  solamente  celebre  oratore  c poeta,  ma  ancora 
accuratissimo  istoriografo  Milanese.  Tutto  quello  che 
si  sa  di  lui,  è che  fu  medico,  e che  meritossi  di 
essere  creato  Archiatro  Ducale.  Il  suo  corpo  giace 


— 

(1)  Arptl.  Bihl.  p.  a68.  Corti.  Notiti  p.  65-, 
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nella  Cappella  gentilizia  di  San  Bernardo  nella  no- 
stra Chiesa  di  Sant’  Ambrogio,  ove  leggesi  la  se- 
guente iscrizione  : 

d.  o.  M. 

INVIDISTIS.  JIEC.  PARCAE.  NOBIS 
, * JO.  PETRUM.  ARLENEM 

VMUtM.  MEDIO  E.  ARTIS.  PERITISSIME!» 

CELE8ERRIMUM.  PBOJBAT1SSIMEM.  PfcRI.NSIt.NIS.  ITE.M 

* ■ 

..  DOLTRIN.E.  PROBITATIS.  AC«  LAERKAE  < , . \ 

PATRI*.  ATQUE.  FRATRBM.  QEATOOR.  MAJESTATE 
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EV  EK1STIS.  IN.  COELBM? 

Le  opere  che  reso  hanno  celebre  il  nome  di  questo 
Medico  sono  le  seguenti  : 

I.  lodimi*  Petri  Ariani  Mediolauensis,  de  faciliori 
alimento  Commentarius  tripartitus,  Jàcobo  Phi- 
lippo  Sacco  MediolanensisSenatus  Praesidi  dicalus. 
li.  Pe  Balueis  Commentarius  ad  Scipionem  Vegium 
Duca  le  in  Protophysicum. 

In  questo  tratta  l’autore,  se  i bagni  conven- 
gano per  risanare  Francesco  Secondo  Sforza  Duca 
di  Milano.  Basilea  1533,  presso  Michele  Isin- 
grinio,  in  8. 

III.  Vinum  ne  mixlum  an  meracuin  obnoxiis  juncta- 
rum  doloribus  magis  conveniat? 

IV.  De  Loti i difficultate  Commentariolus , Equiti 


Digilized  by 


GIAMPIETRO  milHII  1 4 ( 

Jacobo  Trivultio,  qui  eodem  morbo  laborabat, 
inscriptus. 

V.  De  articulari  morbo,  quem  podagram  vocitànt. 
Commenta  rius. 

L’  Argelati  dice  di  aver  veduto  questo  libro 
manoscritto  nella  Biblioteca  dei  PP.  Cisterciensi 
di  Chiaravai  le.  . 

Jo.  Petri  Arluni  egregii  Medico-Physici  Medio- 
lanensis  ad  prsccavendam  podagram,  medendam- 
que  Commentarii. 

Manoscritto  in  fog.  seg.  L,  dedicati  al  Veri! 
e Rever.  P.  D.  Pacifico  Priore  del  Cereto.  Pag.  46. 

VI.  De  spirandi  difficultate,  quain  Qraeci  Asthma 
vocitànt,  Commentarius,  Philiberto  S.  Martini  Co- 
rniti nuncupatus. 

V1L  De  seminis  fluore,  ut  ajunt,  involuntario,  qui 
a Graecis  Gonorhea  dicitur,  Commentarius. 

Vili.  De  febre  quartana  ad  Juris-Cdnsultum  Joan- 
nem  Baptistam  Panigarolam  Commentarius. 

IX.  De  suffusione,  quam  cataractam  appeilitant, 
Commentarius. 

Tutte  queste  opere  sono  state  stampate  in  un 
volume  in  foglio  in  Milano  da  Zaneto  da  Casti- 

« glione,  a spese  dei  signori  Gio.  Giacomo,  e fra- 
telli da  Legnano,  l’anno  1515,  li  18  Aprile.  Dal 

. n.«  IV  poi  all’ultimo,  sono  state  stampate  da  Got- 
tardo Ponzio  in  Milano. 

X.  Tractatus  de  Peste.  MS.  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana. 
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La  lunga  nota  degli  encomiatori  di  questo  ce- 
lebre Medico,  veder  si  può  presso  L’Argelati  ed 
il  Corte  U). 

Francesco  Vixercato 

a 

i533  Nacque  da  Onofrio  Vimercato,  Decurione  nella 
nostra  Città  l’anno  1474?  studiò  la  Filosofia  e la 
Mediciua  nella  nostra  Università  di  Pavia,  ove  fu 
laureato,  e meritossi  poi  di  essere  ascritto  al  Nobile 
Collegio  dei  nostri  Fisici  l’anno  1523.  .La  fama  e 
la  celebrità  che*  s’acquistò  da  poi  Francesco  Yiruer- 
cato  crebbero  a tal  segno,  che  Francesco  1 chia- 
ruollo  a Parigi,  e lo  creò  Professore  di  Filosofia, 
carica  che  disimpegno  onorevolissimamente;  e dopo 
invitato  fu  da  Filiberto  Duca  di  Savoja  a Torino, 
che  onorollo  della  stessa  incombenza,  e meritossi  il 
titolo  di  eminentissimo  nelle  scienze  filosofiche.  Gio- 
vanni Guintero  loda  molto  il  nostro  Vimercato  come 
Medico  della  Serenissima  Regina  Moglie  di  Fran- 
cesco I,  nella  prefazione  della  sua  opera  degli  Afo- 
rismi d’ipocrate  da  lui  trasportata  dal  greco  in  la- 
tino colle  note  d’Oribasio,  nell’edizione  Veneta  del 
1 533,  poiché  così  intitola  la  sua  dedicatoria  uFraa- 
» cisco  a Vicomercato  Mediolanensi,  Serenissima  Gal- 
» barimi  Regina  Leonora  Medico  (ìlarissimo,  Jq, 
» Guintcrius  Anderuacus  S.  »* 


(i)  Jigel.  Bill.  tcrifi.,  p.  ioi.  Corie.  Noli x.,  p.  69. 
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I Medici  di  quell'età  erano  divisi  in  due  partiti, 
l’uno  di  esso  sosteneva  la  Medicina  Grieca,  l’Araba 
l’altro,  come  lo  prova  un  opuscolo  della  Nuova 
Accademia  Fiorentina  contro  Avicenna  ed  i Neo- 
terici , stampato  in  Venezia  nel  1533,  non  che 
una  lettera  dei  Medici  antichi  e nuovi,  aggiunta 
alle  opere  del  Fontanoni  dell’ edizione  di  Lione 
del  1574,  e Per  questo  Giunterò  nella  dedicatoria  a 
Vimercato,  così  seguita  a dire:  « Quem  laborein 
11  tibi  Yir  excellenlissime  nomination  appendere  vi- 
li suin  est,  qui  tum  veterem,  tum  nova  in  percalleas 
» Medicinali),  qui  in  Mathematicis , altioribusque 
» disciplina,  nulli  Italorum,  Gallorunique  cedas: 
11  denique  qui  tanti  curandi  asgros  dexteritate,  et 
» methodo  polleas,  ut  omnibus  facile  medium,  quod 
» ajunt,  unguem  ostendas.  llac  eniin  ratione  Gal- 
li barimi  Regina:  Illustrissima;  Mcdicus  es  creatus, 
n ac  in  gravionbus  Principum  morbis  ubique  ac- 
11  cersitus,  hac  te  Galli  amant,  Itali  venerantur,’ 
n utrique  expetunt.  Proinde  vigilias  nostras  liilari 
11  fronte  excipias  Francisce  Doctissime,  etc.  ». 

II  celebre  nostro  Corte  dubita  che  due  fossero  i 
Franceschi  Vimercati,  viventi  nella  stess’ epoca, 
e ne  adduce  li  suoi  argomenti,  ma  l’Argelati  assi- 
cura che  non  era  se  non  uu  solo.  Le  prove  però 
che  ambedue  ci  danno,  non  mi  sembrano  bastanti 
per  decidere  questa  questione. 

Francesco  Vimercato  fu  nipote  di  Cristoforo,  altro 
celebre  Medico  Milanese,  degno  pur  esso  di  ricor- 
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danza,  il  quale  fu  sepolto  nell’ora  distrutta  chiesa  di 
San  DionisiA,  oveleggcvasi  l’iscrizione  giada  noi  ri- 
portata, allorché  trattammo  di  Cristoforo  Vimercato. 

Cessò  di  vivere  il  nostro  Francesco  nel  1570;  e 
ci  lasciò  i seguenti  monumenti  della  sua  celebrità. 

I.  In  Vili  Libros  Physicorum  Àristotclis  Conmicn- 
taria  Parisiis  1530,  in  fog. 

Edizione  non  conosciuta  dal  celebre  Corte,  che 
se  conosciuta  l’avesse,  non  avrebbe  dubitalo  che 
due  fossero  i Franceschi  Vimercati. 

II.  Aristotelis  parva  naturalia,  latine  per  Nicolaum 
Leonicum  Tymeum  recognita,  et  a Francisco  Vi- 
comcrcato  illustrata.  Ibidem  et  denuo  anno  MDL 
recusa , et  cum  supradicto  Opere  Henrico  li 
Gallile  Regi  tunc  dicata. 

III.  Cornai éntarius  super  III  librutn  Aristotelis  de 
Anima.  Parisiis,  1541. 

Edizione  ignorata  dal  Corte,  ristampata  poi  a 
* Venezia  presso  gli  eredi  Scoti  nel  1574,  *n  fog. 
In  questa  seconda  edizione  si  ritrova  ristampata 
l’opera  n.°  IV  che  si  darà  in  appresso,  e mandata 
al  dottissimo  uomo  Pietro  Castellano,  Vescovo  di 
Tulle. 

IV.  De  Anima  Rationali  Disceptatio  peripatetica. 

Parisiis,  apud  Weclielium  1647,  in  8.  • . 

V.  Commentarius  in  eam  parlcm  Libri  Aristotelis, 
in  qua  de  Deo,  et  caeteris  mentibus  Divinis  dis- 
sentili Parisiis,  apud  Matlhaeum  Davidem  1551, 
in  4-  ad  Cardinalem  Borbonium. 
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VI.  Io  quatuor  libros  Aristotelis  Meteorologicorum 
Commentaria,  et  eorundem  è Cricco  io  Latinum 
coovers.  Parisiis,  1 556  io  fol.  et  Venetiis  ex  Of- 
ficina Dominici  Guerrei,  1 565. 

Dedicò  quest’opera  al  Cardioale  di  Loreoa,  e 
così  Bèlla  dedicatoria  si  esprime:  « Cum  me, 
» Princeps  Illustrissime,  Cardinalisque  maximie 
» jam  inde  ab  adolescenza  Philosophice  studiis 
» totum  tradidissem,  progressusque  eos  annorum 
» multorum  spatio  in  ea  viderer  fecisse,  ut  ad 
» eam  in  celeberrima  bac  Lutetiae  Parisioram 
» Academia  publicè  profitendam  à maximo  ilio 
» Scientiarum,  Artiumque  omnium  veluti  parente 
» Rege  Francisco  adhiberer,  etc.  ». 

VII.  De  naturali  Auscultatane  Aristotelis  Libri  Vili. 
Parisiis,  apud  Vascosanuro,  1 550  in  fol.,  et  Ve- 
netiis, 1557,  et  1593  item  in  foi. 

Questa  edizione  fu  fatta  da  Lodovico  Settata. 

Vili.  De  Principiò  Rerum  naturalium  lib  III.  Vene.- 
tiis,  apud  Bolzetam,  1596  in  4>et  Marpurgi,  1 598 
in  8. 

Nella  prima  edizione  che  lo  stampatore  ha  de- 
dicato ad  Alessandro  Massario  Vicentino,  e pub- 
blico primario  Professore  nella  Università  di  Pa- 
dova così  si  esprime:  « Itaquecum  ejus  de  rerum 
» naturalium  Principiò  disputatioiies,  beneficio 
» Immanissimi  Viri,  ejusdemque  Philosophi,  ac 
» Medici  eruditissimi  Ludovici  Septalii  Mediola- 
» nensis  in  manus  meas  pervenissent,  etc.  ».Que- 
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st’opera  Autografa  si  cohserva  nella  Biblioteca 
Ambrosiana.  Cod.  MS.  segnato  G.,  num.  117, 
pag.  335  io  fogl.  colle  seguenti: 

IX.  Francisci  Vicomefcati  Regii  Fhilosophiae  Pro- 
fessori Commentari  in  Aristotelis  Etilica  ni,  si  ve 
libros  de  moribus  ad  Nicomachum.  a MS.  in 
fot.  nella  suddetta  Biblioteca  fra  quelli  in  4>  segn. 

* R.  num.  106,  p.  454-  . . 

X.  Commentaria  in  Aristotel.  de  partibus  Anima- 
lium.  3 MS.  in  fol.  nella  stessa  Biblioteca  seg.  li, 
num.  34,  pag.  44^- 

XI.  Della  Consolazione,  Libro  1 di  Francesco  Vi- 
mercato,  alla  Serenissima  e Piissima  Reina  Catte- 
rina  De  Medici,  Madre  del  Re  Cristianissimo. 
MS.  nella  medesima  Biblioteca,  segnato  N,  n.  205 
pag.  25. 

Questo  manoscritto  non  fu  veduto  dal  Corte. 
Le  seguenti  sono  riportate  dal  Ghilino  nel  suo 
Teatro,  ove  asserisce  che  esistevano  presso  gli 
eredi  del  .nostro  Francesco. 

XII.  De  Beneficiis  Commentarius. 

XIII.  De  Concordia  Platonis  et  Aristotelis. 

XIV.  Dell’ordine  osservato  dalla  Natura  nelle  cose. 

XV.  In  libros  Aristotelis  de  Generatione,  et  Cor- 
ruptione. 

Dal  Picinello  non  si  adduce  prova  che  questo 
libro  appartenga  al  nostro  autore. 

Giacomo  Menocchio,  Milanese  e Senatore,  così 
prende  ad  encomiare  il  nostro  Vimercato  nella  prefa- 
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zionc  al  Trattato  de  recuperando  Possessione  « Fran- 
» ciscus  Vicomercatus  Mediolanensis  Philosophor. 
» Princeps,  Serenissimi  Ducis  nostri  a secretis  Con- 
» siliarius,  qui  Latine  et  Grsece  scribendo,  ac  do- 
» cendo,  Platoni  ac  Aristoteli,  non  coeteris  modo, 
» palmam  praeripuisse  videtur  ». 

Nel  IV  libro  degli  Epigrammi  di  Lancino  Corte 
dell’edizione  di  Milano  dell’anno  1521,  havvene  uno 
fatto  per  Francesco  Vi  mercato,  pag.  57. 

Molte  lettere  latine  esistono  pure  a lui  scritte  da 
Francesco  Cicerejo  in  un  Codice  MS.  che  si  conser- 
vava nella  Biblioteca  degli  ora  soppressi  Monaci 
Cisterciensi  di  Sant’Ambrogio  della  nostra  Città,  seg. 
A.,  n.#  18,  in  4.° 

Ecco  il  Catalogo  dei  Letterati  che  trattato  hanno 
di  questo  nostro  cel.  Medico. 

Morigia  nella  Storia  di  Milano  lib.  III.  Cap.  IX. 

Borsieri  nel  Supplemento  cap.  XI. 

Gesnero  nella  sua  Biblioteca. 

Gio.  Battista  Silvatico  nel  Collegio  dei  Nobili 
Medici  di  Milano,  cap.  XVIII. 

Ghilino  nel  suo  Teatro,  par.  II,  p.  96. 

Picinello  nelPAtheneo,  p.  225. 

Sitoni  nella  Cronaca  del  Collegio  dei  Fisici  di 
Milano,^).  II,  art.  79  e 161,  MS.  in  foglio  presso 
l’autore. 

Corte  nella  sua  Opera  dei  Medici  Milanesi  p.  70 
e 273,  il  quale  fra  le  ragioni  adotte  per  le  quali  du- 
bitava che  due  fossero  i Vimercati,  dice  ancora  che 
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Mercklino  nella  sua  opera  de  Scriplis  Medicis  non 
fa  menzione  di  Francesco  Vimercato,  omissione  in 
cui  è caduto  ancora  Mangeto  nell’ampia  sua  Bi- 
blioteca. ' 

Argelati  nella  sua  Biblioteca  descrittori  Milanesi, 
pag.  1662,  e seg. 

Matteo  Visconti 

*535  | Che  il  Corte  dice  dover  essere  vissuto  in  questi 
* tempi,  ed  abbenchè  Conrado  Gesnero,  Gio.  Antonio 
Wanderlinden,  il  Picincllo,  il  Mangeto,  e l’Argelati 
ne  facciano  menzione,  nessuno  però  di  essi  ci  ha 
lasciate  memorie  particolari  della  vita  di  lui,  e tutti 
si  sono  ristretti  a dire  che  ci  lasciò  la  seguente  opera: 
I.  Regimen  conira  Pestem.  Venetiis  1535  in  8,° 

Fu  nominato  da  11’ Argelati,  pag.  1635. 

Girolamo  Cardano 

»54o  Quest’uomo  insigne,  che  tanto  onore  fece  a sè  ed 
alla  sua  Patria,  ed  il  di  cui  nome  durerà,  finché 
sussisterà  lo  studio  delle  scienze  matematiche,  fu 
un  misto  indefinibile  di  buono  e di  cattivo,  di  su- 
perstizione ed  ignoranza,  e di  solida  dottrina  ed  ele- 
vatezza d’ingegno.  Credulo  fino  alla  nausea,  prestava 
fede  ai  sogni,  agli  spiriti  foletti,  alle  paure,  ai  genii, 
ai  portenti,  alla  Astrologia  giudiziaria  ed  ai  ridi- 
colissimi augurj;  ebbe  l’ impudenza  di  farsi  un 
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carattere  il  più  disapprovevole  clic  dir  si  possa,  e di 
tramandarlo  ai  posteri;  ed  eccolo  tal  quale  stampato 

10  ha  Naudeo,  nella  prefazione  clic  fa  all'opera  di 
Cardano  de  Vita  Propria  « in  diem  videntem,  nu- 
li gacem,  religionis  contcmptorem,  injuriaeillatee  me- 
li morcm,  invidum,  tristem,  insidiatorem,  prodito- 
» rem,  maguin,  incantatorem,  frequentibus  calanii- 
» tatibus  obnoxium,  suorum  osorem,  turpi  libidini 
n deditum,  solitarium,  inamoenum,  austerum,  sponte 

11  etiam  divinantem,  zelotypum,  obscaenum,  lasci- 
li vum,  maledicum,  varium,  ancipitem,  impurum, 
» calumniatorem,  et  omnino  incognitum  propter 
n morum,  et  natura  repugnantiam,  etiam  bis  cura 
» quibus  versabar  n. 

Nacque  Cardano  in  Pavia,  secondo  ch’egli  mede- 
simo ci  assicura  (0,  alle  calciale  d’ottobre  del  1508 
da  Facio  Cardano,  e dà  Chiara  Micheria,  amante  di  Fa- 
cio.  Passò  la  puerizia  fra  le  malattie,  e sotto  l’austera 
istruzione  ed  educazione  del  padre.  Arrivato  poi  al 
vigesimo  anno  circa  dell'età  sua,  portossi  all’Univer- 
sità  di  Pavia,  ove  dopo  di  aver  istudiato  indefessamente 


(i)  Caniiin.  de  Vita  propria  p.  j — * Non  possiamo  ometterà 
qui  di  ricordare  la  Fila  di  Girolamo  Cardano , milanese,  acrìtta 
per  lui  medesimo  in  latino  e volgarizzata  dal  dottor  V incenso 
Mantovani.  Milano  1821,  in  8.,  dove  al  cap.  I,  pag.  2 dichiara 
Cardano  essere  sua  patria  Milano,  e al  cap.  Il,  pag.  5 asserisce 
essere  nato  la  sera  del  di  a4  di  settembre  dell'anno  i5oo.  Il 
dottissimo  volgarizzatore  accenna  qui  quali  potessero  essere  le 
cause  per  le  quali  la  madre  di  Girolamo,  volgendo  al  suo  ter- 
mine la  gravidanza,  si  recasse  a partorire  in  Pavia. 
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per  tre  anni,  vi  difese  le  tesi  di  Geometria,  ed  insegnò 
la  Filosofia  e la  Medicina.  Andò  poi  a Padova  ed 
indi  a Venezia,  ove  fu  laureato  in  Filosofia,  quindi 
ritornato  a Padova  fu  quivi  fatto  Rettore  di  quella 
Università,  poi  laureato  in  Medicina. 

Ritornato  Cardano  in  Patria  chiese  di  essere  am- 
messo nel  Collegio  dei  Nobili  Fisici,  dai  quali  fu 
rimandato,  ed  essendo  perseguitato  dai  Barbiani, 
rifuggì  in  un  Borgo  lontano  da  Venezia  25  miglia, 
ed  ivi  dimoratasi  fino  all'età  di  31  anno,  sposò  Lucia 
Bandcrina,  colla  quale  trasportatosi  a Gallarale  visse 
in  povertà  per  1 9 mesi;  e finalmente  colla  protezione 
di  Filippo  Archinto  Orator  celebre  di  quei  tempi,  e 
Priore  dell’Ospedal  Civico,  ottenne  la  Cattedra  di 
Matematica  in  Milano,  compiti  avendo  già  i 33  anni. 
Dopo  due  anni  gli  venne  offerta  la  Cattedra  di  Me- 
dicina in  Pavia,  ch’egli  non  accettò  per  il  dubbio  di 
non  essere  pagato,  ed  inveii  portossi  a Piacenza  sul- 
l’invito fattogli  dal  Cardinal  Archinto,  che  mandar 
lo  voleva  al  Papa  Paolo  III  Farnese.  In  questo  stesso 
affare  si  erano  interessati  Brisano  Viceré  delle  Calile, 
uomo  delle  scienze  amante,  e di  esse  gran  Mecenate, 
e Lodovico  Birago  Generale  d’infanteria  del  Re  di 
Francia  in  Italia.  Non  ebbe  però  quest’affare  esito 
alcuno,  onde  ritornato  a Milano,  promosse  di  nuovo 
le  sue  istanze  per  essere  accettato  nel  Colle- 
gio de’ Nobili  Fisici,  ma  questi  il  rimandarono  di 
nuovo  a pieni  voti.  Non  perdette  perciò  Cardano  il 
coraggio,  perchè  due  anni  di  poi- coll’opera  di  Fran- 
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cesco  Croce  GiureconsUl|o  Milanese  ed  insigne  Ma- 
tematico, e del  Senatore  .Francesco  Sfondrati  che  fu 
poi  Cardinale,  ottenne  il  desiato  intento,  e fu  creato 
Medicp  di  Collegio.  Insegnò  dopo  la  Medicina  in 
Milano  l’anno  1543,  e nel  susseguente  anno  il  me- 
desimo Senatore  Sfondrati  gli  procurò  la  Cattedra 
di  Medicina  in  Pavia;  ma  siccome  non  era  pagato, 
desistette  dall’impresa,  e ritornò  a Milano,  ove  rimase 
tino  al  1546. 

Non  aveva  il  Pontefice  Paolo  III  deposto  ancora 
il  pensiero  di  far  Cardano  suo  Archiatro,  e perciò  lo 
fece  di  nuovo  chiamare  da  Aldo  Biumj,  che  gli  of- 
ferì condizioni  assai  oneste;  ma  considerando  Car- 
dano che  il  Pontefice  era  cadente,  non  ha  creduto 
bene  di  aderire  alla  domanda  per  non  lasciare  il 
certo  per  l’incerto,  cosa  però  di  cui  parve  che  si 
pentisse,  perchè  egli  medesimo  confessa  di  non-  aver 
conosciuto  a fondo  nè  la  probità  del  Cardinal  Morene, 
nè  lo  splendore  dei  Principi  Farnesi. 

Continuò  Cardano  ad  essere  Professore  di  Medi- 
cina in  Milano,  e la  riputazione  di  lui,  che  sempre 
nuovo  lustro  prendeva,  passando  anche  i mari  fu  dal 
Re  di  Danimarca  chiamato  col  mezzo  del  non  meno 

celebre  Medico  ed  Anatomico  che  sfortunato  Andrea 

*■  * 

Ycssalio.  Per  persuadere  Cardano  a passare  in  Dani- 
marca fecegli  quel  Re  offerire  800  annui  zecchini, 
oltre  al  suo  decente  mantenimento;  ma  per  la  di- 
versità di  Religione,  e per  l'inclemenza  del  clima,  non 
ha  creduto  bene  Cardano  di  accettare  condizioni  cosi 
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vantaggiose.  Prosegui  quindi  ad  insegnare  la  Medicina 
fino  all’anno  1550;  ma  non  essendo  mai  pagato,  si 
ritirò  dall’istruzione,  e visse  privatamente  in  Milano 
fino  al  febbraro  del  1 552. 

A quest’epoca  Cardano  fu  ricercato,  perchè  si  tra- 
sportasse in  Iscozia  a fine  di  sanare  dall'Etisia  Gio. 
Hamilton,  Arcivescovo  c Presidente  della  Chiesa  e 
Regno  di  Scozia,  e prima  che  partisse  gli  fu  pagata 
una  buona  somma  di  danaro.  Non  restò  colà  che 
quasi  un  anno,  e quantunque  fosse  in  libertà  di  ri- 
manervi, ciò  non  ostante  alla  sua  partenza  fu  ricom- 
pensato con  1200  zecchini. 

Ritornato  in  Patria,  il  Re  di  Francia  gli  fece  esi- 
bire condizioni  assai  migliori,  che  rifiutò  per  tema 
di  non  disgustare  gl’imperiali,  che  allora  erano  in 
guerra  colla  Francia. 

L’anno  1559portossi  a Pavia  ad  occupare  la  Cat- 
tedra di  Fisica,  e vi  dimorò  fino  al  1562,  in  cui  ab- 
bandonò quella  Cattedra  per  assumere  la  stessa  in- 
combenza in  Bologna,  procuratagli  dal  Santo  Cardi- 
nale Carlo  Borromeo,  e dal  Cardinale  Francesco  Al* 
ciato;  qui  fu  dal  Senato  onorato  col  diritto  di  Citta- 
dinanza, e vi  si  trattenne  fino  al  1570.  Portatosi 
quindi  a Roma  fu  ricevuto  nel  Collegio  Romano,  ed 
il  Pontefice  gli  accordò  una  Pensione.  Tanta  fu 
la  celebrità  di  Cardano,  che  i suoi  libri  facevano 
autorità  ancora  mentr’era  invita.  Fu  ascritto  a varie 
Accademie,  principalmente  a quella  degli  Affidati  di 
Pavia  che  inallora  era  celebratissima,  e nella  quale 
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diede  non  equivoci  segni  di  conoscere  bene  la  poe- 
sia. Coltivò  sempre  i suoi  protettori  ed  amici,  fra 
i quali  si  contano  Ottaviano  Scotto,  Andrea  Alciato, 
Gio.  Morene,  che  fu  poi  Cardinale,  Lodovico  Maggi, 
Francesco  Vimercato,  Gio.  Pietro  Albuzio,  Marc'Au- 
tonio  Moirago  e Lodovico  Taverna,  tutti  letterati 
di  primo  ordine.  Memore  poi  e grato  verso  i suoi 
Precettori  volle  anche  di  essi  tramandare  ai  po- 
steri la  memoria,  perchè  fa  menzione  di  Matteo 
Curii  Pavese,  Branda  Porro  e Francesco  Teggi  Nova- 
rese. Fra  i suoi  Discepoli  molti  insigni  se  ne  con- 
tano, e questi  sono  Lodovico  Ferrano  Bolognese,  che 
fu  poi  Professore  di  Matematica  in  Milano,  Ambro- 
gio Bigioggero,  Gio.  Battista  Boscone  Segretario  del 
Senato,  il  nipote  Gasparo  Cardano,  che  fu  poi  Me- 
dico insigne  in  Roma,  e Benedetto  Cattaneo  Pavese. 

La  moglie  il  fe’  padre  di  tre  figli,  de’quali  Gio- 
vanni Battista  emulato  avrebbe  il  talento  e l'ingegno 
del  Padre,  perchè  compì  il  corso  de’suoi  studj  al- 
l’Università di  Pavia  con  molta  lode,  ed  ottenne  la 
laurea  filosofica;  poi  in  Milano  fu  ascritto  al  Colle- 
gio dei  Nobili  Fisici;  ma  sposato  avendo  Brandonia 
Seronna  povera  fanciullate  pentitosi  del  matrimonio, 
l’avvelenò  nel  puerperio.  Per  questo  atroce  parricidio 
fu  carcerato  e processato,  ed  il  Padre  lo  difese 
avanti  al  Presidente  del  Senato  Rigoni;  ma  il  delitto 
era  troppo  provato  ed  ancora  confessato,  quindi  l’u- 
nica grazia  che  il  Senato  accordar  potè  al  Padre  ed 
al  Figlio  fu  di  risparmiar  loro  l’  ignominia  pub- 
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blica,  e quindi  Gio.  Battista  Cardano  fu  privata- 
mente decapitato  nelle  carceri.  Poco  mancò  che  di  . 
dolore  non  ne  morisse  ancora  Girolamo,  perchè  le 
lagrime  tuttora  eccita  la  Nenia  da  lui  composta  al- 
l’occasione della  morte  del  figlio,  e che  poi  stampò 
egli  stesso  nel  Trattato  de  Fita  propria.  Ciò  non 
di  meno  sopravvisse  ancora  a quest’infortunio  sedici 
anni,  perchè  cessò  di  vivere  in  Roma  sul  finire 
del  1576. 

Il  Cadavere  di  Cardano  fu  in  Roma  depositato 
nella  Chiesa  di  Sant’ Andrea,  poi  fu  recato  a Mi- 
lano, e sepolto  in  San  Marco  nel  tumulo  medesimo 
di  Facio  suo  Padre. 

La  niente  di  Cardano  era  vasta,  l’ingegno  subli- 
me, il  desiderio  d’imparare  e deostruire  immenso, 
il  genio  vivissimo,  la  memoria  prontissima,  inde- 
fesso nel  lavoro,  finalmente  di  un  coraggio  sopra 
ogni  credere  grande  nel  tollerare  le  disgrazie. 

Il  più  beH’elogio  che  di  Cardano  esista,  egli  è 
quello  che  gli  fece  Gabriele  Naudeo  valente  critico 
e medico  del  secolo  XVII,  che  nacque  in  Parigi,  e 
fu  Bibliotecario  de’Cardinali  Bagui,  ed  Antonio  Bar- 
berini in  Roma,  poi  del  Cardinale  Mazzarini,  final- 
mente fu  chiamato  in  Isvezia  dalla  Regina  Cristi- 
na, che  gli  diede  segni  pubblici  della  stima  di  lei. 
Quest’uomo,  rispettabilissimo  per  ogni  maniera, 
pubblicò  la  vita  di  Cardano  scritta  da  Cardano  me- 
desimo, e mentre  non  tace  i difetti  di  Girolamo, 
ciò  non  ostante  ecco  il  giudizio  ch’egli  porla  del- 
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l’ingegno  e dei  talento  di  questo  scienziato  vera* 
mente  singolare. 

« Il  terzo  genere  di  Letterati,  dice  Naudeo,  è final* 
» mente  formato  da  quelli  che  nelle  scienze  nulla  li- 
bi trovano  che  al  loro  ingegno  non  sia  accessibile,  e 
» che  nulla  lasciarono  d’intentato,  essendo  pronti  e 
» preparati  ad  intraprendere  la  coltura  delle  singole 
» scienze.  Lode  questa  che  un  tempo  fu  propria  di 
» Democrito,  Teofrasto  £ Varrone,  e che  a’nostri 
» giorni  devesi  agli  Erasmi,  Budei,  Pici,  Fracaslori, 
n Scaligeri,  Casauboni,  Salmasii,  Petavii,  e più  di 
» tutti  poi  a Girolamo  Cardano,  il  quale,  malgrado 
» che  ognuno  degli  altri  sia  stato  ncU’arte  propria 
» eccellentissimo,  io  però  certamente  giudico  ch’egli 
» fosse  il  primo  e l’unico,  che  in  tutte  fosse  vera- 
» mente  versato,  sicché  sembra  che  la  natura  abbia 
» voluto  in  Cardano  presentare  un  esempio  di  gran- 
ii dezza  ed  immensità  di  dottrina,  clic  finora  non  ha 
» potuto  concedere  a verun  altro  vivente.  Imperoc- 
n che  se  noi  ci  facciamo  ad  esaminare  le  doti  degli 
» altri,  vedremo  che  molti  nelle  umane  lettere  si 
» sono  distinti  solamente  nella  Teologia,  altri  nelle 
n Matematiche,  alcuni  nella  Medicina  e nella  Filo- 
>i  sofia,  altri  nelle  Lingue  Orientali  o nella  Giuri- 
li sprudenza,  e finalmente  altri,  che  iu  poche  pagine 
n spiegarono  il  mirabile  loro  ingegno,  come  Pico  e 
» Fracastoro.  Ma  chi  un  maggior  numero  di  scienze 
» coltivasse,  chi  in  esse  discendesse  più  profonda- 
li mente,  chi  le  illustrasse  con  maggiori  commenti. 
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» certamente  nessuno  troverassi  uguale  a Girolamo 
» Cardano;  così,  che  ella  è cosa  pressoché  miraco- 
» Iosa  che  quest’uomo  abbia  in  tutte  le  scienze  ve- 
» duto  di  più  di  quello,  che  i singoli  nella  loro.pro- 
» pria  sperar  potessero  di  ricercare  e di  ritrovare.' 
» Certamente  nell’umana  letteratura,  cioè  in  Filo- 
» sofia,  Medicina,  Astronomia,  Matematica,  Istoria, 
» Metafisica,  Politica,  Morale,  nè  in  altre  più  lontane 
» discipline,  niente  fu  a. lui  nascosto  di  ciò  che 
» -essenzialmente  concorreva  a dimostrare  ch’egli  le 
» conoscesse  alla  perfezione.  E sarammi  certamente 
n caro  il  poter  ritrovare  chi  neghi  che  il  suo  li- 
« bro  delle  proporzioni  non  sia  degno  d’andare  a 
n pari  colle  più  belle  antiche  invenzioni.  Chi  non 
n istupisce  che  nell’Aritmetica  abbia  potuto  supe- 
» rare  tante  difficoltà,  nell’ispiegare  le  quali  un 
» Villafranca , Luca  di  Borgo,  Tartaglia  ap- 
n pena  hanno  potuto  pareggiarlo?  Chi  nei  libri  de 
» Subtilitatc  e de  Varietale  non  vede  espressa  la 
» bella  natura  con  tutti  i suoi  ornamenti  e piaceri? 
» Chi  non  preferirà  i Commenlarj  di  lui  sopra  Tolom* 
» meo,  e gli  Aforismi  Astronomici  a quelli  di  Luca 
n Gaurico,  di  Francesco  Giuntini,  di  Stellerò  e di 
» simili  altri?  Chi  non  vede  nel  piccolo  encomio 
n di  Nerone  quant’egli  conosceva  la  storia  dei  luo- 
n glii  e dei  tempi?  Chi  scorrendo  i libri  della  Sapienza 
» ed  il  Proxcncta  dir  potrà  che  a lui  sia  sfuggita 
« alcuna  cosa,  che  saper  o pensar  potessero  non  so- 
» lamente  Machiavello,  Paruta,  Bodino,  Settata,  ma 
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v ancora  Aristotile,  Platone  « Xenofonte?  Che  se  da 
» questi  passo  ad  esaminare  i libri  morali  e medici, 
» e -tutta  la  caterva  degli  altri  che  è difficile  di  met- 
» tere  in  ordine,  quante  ricchezze,  Dio  buono!  quanti 
» arcani  da  essi  raccogliere  si  possono  per  il  comun 
» bene!'  Ò jo„  UL  n i.-.i 

Non  ostante  però  che  Cardauo  fosse  uno  scienziato 
dei  più  illustri  della  sua  epoca,  non  audò  esente  dai 
morsi  dell’invidia,  e si  tentò  di  denigrarlo  con  delle 
calunniose  accuse.  La  prima  di  queste  fu  ch’egli 
predetto  avesse  l’ora  ed  il  tempo  della  sua  morte, 
e che  per  verificarlo  si  lasciasse  perire  d'inedia,  Egli 
è verissimo  che  predisse  dover  morire  il  23  di  Lu- 
glio del  1571,  oppure  il  5 di  Dicembre  del  1573, 
ma  consta  altresì  che  alle  calende  d’Ottobre  del  1 576 
egli  era  ancora  vivo:  dunque  non  ebbe  bisogno  di 
lasciarsi  morir  di  lame  per  verificare  la  propria 
predizione. 

La  seconda  imputazione  è che  coltivasse  gastro- 
logia, e ciò  è vero;  ma  come  coltivar  non  la  do- 
veva se  allora  era  una  scienza  che  si  insegnava 
pubblicamente  dalla  cattedra,  e tutto  il  mondo  era 
astrologo?  ma  egli  è . altresì  vero  che  sul  finire  dei 
suoi  giorni  se  n’era  disingannato,  perchè  ci  lasciò 
scritto:  « Quod  ad  Àstrologiam,  quae  prsedicere  do- 
li cet  operaio  dedi,  et  nimis  quam  debui,  fidi  quo- 
» que  in  perniciem  meam  », (*) 

(*)  Veggasi  anche  il  Proemio  alla  tmdutione  del  gii  ento- 
roiato  doti,  Vincenzo  Mantovani. 
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La  terza  fu  ch’egli  si  sia  vantato  di  avere  avuto 
un  Demonio  famigliare  come  Socrate;  ma  oltre  che 
in  diversi  siti  delle  sue  opere  protesta  di  non  co- 
noscere il  Demonio,  nel  Libro  de  Narietate  dice: 
« Deinonem  nescio  qui  sit,  non  cognosco,  non  di- 
» Ugo,  unum  Deum  adoro,  et  illi  soli  servio  ». 

Le  opere  di  questo  indefesso  scrittore  che  sono 
state  stampate  in  Lione  in  dieci  volumi  sono  le  se- 
guenti : 

Nel  primo  V olume. 

* Z *•  ' 

1 De  Vita  propria. 

Nella  Biblioteca  Ambrosiana  ervi  un  Codice 
manoscritto,  segnato  G,  num.  55  in  foglio 
di  pag.  249. 

2 Ephemeris  de  libris  propriis. 

3 De  Socratis  studio. 

4 Tricipitis  Gerionis,  aut  canis  cerberi  Orat.  ad 

Cardinalèm  Alciatum. 

5 In  Thessalum  Medicum. 

6 Encomium  Neronis. 

7 Encomium  Podagra.  • 

1 8 Mnemosynon. 

9  De  Ortograpbia. 

10  De  ludo  Aleae. 

11  Dialectica. 

12  Contradictiones  Logic». 

13  De  Uno. 

14  Hyperbechen. 
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1 5 Norma  vitae  consarcinata,  sacra  vocata. 

1 6 Proxeneta,  seu  de  prudenlia  civili. 

17  De  praeceptis  ad  filios. 

1 8 De  optimo  vitae  genere. 

1 9 De  Sapientia. 

20  De  summo  bono. 

21  De  Consolationd.'  ■*li: 

22  Dialogus  Hieronymi  Cardani,  et  Facii  Cardani 
Patris. 

23  Dialogus  Antigorgias,  seu  de  recta  videndi  ra- 
tione. 

24  Dialogus  Tetim,  seu  de  humaitis  consiliis. 

25  Dialogus  de  Morte,  seu  Gulielmus: 

26  De  minimis,  et  propinquis. 

27  Hyrnnus,  seu  Canticum  ad  Deum. 

Nel  Secondo. 

28  De  utilitate  ex  adversis  capienda. 

29  De  Natura; 

30  Theonoston  liber  primus,  sive  de  Tranquil- 
lità te. 

31  Theonoston  liber  II,  seu  Dialogus  de  Vita  prò-' 
ducenda. 

32  Theonoston  liber  III,  seu  de  animi  immorta- 
lità te. 

33  Theonoston  liber  IV,  seu  de  contemplatione. 

34  Theonoston  liber  V,  seu  Hyperboreorum. 

35  De  Immortalitate  auimórum. 

36  De  Sccretis. 
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37  De  gemmis  et  coloribus. 

38  De  Aqua.  . . 

39  De  vitali  aqua,  seu  de  etherè. 

40  De  Aceti  natura. 

41  Problematum  sectiones  septem. 

42  Discorso  del  vacuo. 

43  Se  la  qualità  può  trapassare  di  suggello  iu  sug- 
gello. '.J.- 

44  De  Fulgure. 

Nel  Terzo. 

45  De  Subtilitate,  lib.  XXI. 

Questi  libri  furono  con  grande  applauso  ac- 
colti dai  dotti,  e molte  volle  stampati.  La  prima 
volta  in  Norimberga,  presso  Gio.  Petrejo  Stam- 
patore nel  1550,  e dedicati  a Ferdinando  Gon- 
zaga Governatore  dello  Stato  di  Milano.  La  se- 
conda volta  furono  stampati  a Lione  nel  1552, 
poi  Cardano  medesimo  aveudoli  corretti  ed  au- 
mentati, furono  riprodotti  nel  1554*  Si  hanno 
due  altre  edizioni  del  libro  De  Subtilitate,  la 
prima  delle  quali  è di  Bartolomeo  Onorato, 
eseguita  nel  1580  in  8,  l’altra  di  Enrico  Pie- 
tro nel  1581  in  8,  alle  quali  manca  1 ’Actio  in 
Calumniatorem.  Questi  XXI  libri  De  Subtili- 
tate, furono  tradotti  in  francese,  e stampati  a 
Parigi  da  Riccardo  Le  Blanc,  nel  1556,  in  4- 

46  Aclio  in  Calumniatorem  librorumde  Subtilitate 
=:  Basilea  in  fog.  dalla  Stamperia  Petrina,  1 560. 
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47  De  rerum  varictate  lib.  XVII  =5  Basilea  per  En- 
rico Pietro  1557.  Poi  dal  medesimo  in  8,  1582. 

Nel  Quarto. 

48  De  numerorum  proprietatibus, 

49  Practica  Arithmeticae. 

50  Computus  minor. 

51  Artis  Magnae,  sive  de  regulis  Algebraicis. 

52  Liber  Artis  Maguae,  sive  XL  Capitulorum,  et 
XL  Quaestionum. 

53  De  Aliza  regula. 

54  Sermo  de  pltis,  et  minus. 

55  Exasreton  Mathematicorum. 

56  Encomium  Geometriae. 

57  Operazione  della  Linea. 

58  De  proportionibus  numerorum,  motuum,  pon- 
derum,  sonorum. 

59  Della  natura  dei  principi,  e regole  Musicali. 

Nel  Quinto. 

60  De  reslitutione  tcmporum , et  motuum  Cce- 
lestium. 

61  De  providentia  ex  anni  constitutione. 

62  Aphorismorum  Astronomicorum  scgmata  se- 
ptem. 

63  Commentarli  in  Ptolomcum  de  Astrorum  ju- 
diciis. 

64  De  septem  eraticarum  stellarum  viribus. 

65  De  interrogationibus.  Libellus. 

Storia  delle  Vniv.  11 
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66  De  judiciis  Geniturarum. 

67  De  exemplis  centum  Geniturarum. 

68  Liber  duodecim  Geniturarum. 

69  De  revolutionibus. 

70  De  supplemento  Almauacb. 

71  Somniorum  Synesiorum.  • 

Nel  Sesto. 

72  Encomium  Medicina. 

73  De  sanitate  tuenda  libri  quatuor. 

74  Contradicentium  Medicorum  libri  decem. 

Nel  Settimo. 

75  De  usu  ciborum. 

76  De  causis,  signis,  et  locis  morborum. 

Esiste  manoscritto  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi 
sotto  il  numero  6643. 

77  De  Urinis  Lib.  I. 

78  Ars  curaudi  parva. 

79  De  mclhodo  medendi,  sectioues  lres. 

80  De  radice  Cina. 

81  De  Ciua  radice,  si  ve  dccoclis  magnis. 

82  De  Sarsa  Perilia. 

83  Epistola  de  Oximelilis  usu  in  Plcuritide. 

84  De  Venenis  libri  lres. 

85  Commentarli  in  lib.  Hippocr.  de  alimento. 

Nell’  Ottavo. 

86  Commentarii  in  Hippocrat.  de  aere,  aquis,  et 
locis  lib.  Vili. 

87  Commentarli  in  Aphorismos  Hip.  lib.  VII. 
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88  Conclusiones  ex  Lapidibus  Galcni  in  explica- 
tione  Aphorismorùm. 

89  Apologia  ad  Andream  Camutium. 

90  Comment.  in  Hippocrat.  Prognostic.  lib.  IV. 

Nel  Nono. 

91  Comment.  in  lib.  Hippocrat.  De  septimestri  partu. 

92  Examen  XXII.  Àegrorum  Hippocrat.  in  Epidem. 

93  Consilia  Medica  ad  varios  morbos. 

94  Opuscula  Medica  senilia,  sive  de  Dentibus  libri 
quatuor. 

95  De  Dentibus  lib.  V,  sive  de  morbis  articularibus. 

96  Comment. 'in  primam  Hazen. 

97  Vita  Ludovici  Ferrarii,  et  Alciali. 

Nel  Decimo. 

98  De  Àrcanis  jEternitatis. 

99  Politica;,  seu  moralium  lib.  unus. 

100  Elementa  Linguae  Graecae. 

101  De  lnventione.  Tractatus. 

102  De  naturalibus  viribus.  Tractatus. 

103  De  Musica.  Liber. 

104  De  Integris.  Tractatus  Aritbmeticus. 

105  Expositio  Anatomia;  Mundini. 

106  Comment.  in  Hippocrat.  de  ratione  victus  in 
acutis. 

107  Comment.  in  duos  libros  priores  Epidem  llip- 
pocratis. 

108  Tractatus  de  Epilepsia. 

109  De  Apoplcxia. 
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Paralipomenon  Lib.  Xl'III. 

1 10  De  huraanis  civilibus  successionibus. 

1 1 1 De  humana  perfectione. 

112  De  Admirandis. 

113  De  dubiis  naturalibus. 

1 1 4 De  rebus  factis  raris,  et  artificiis. 

115  De  humana  compositione  naturalium. 

1 1 6 De  rairabilibus  morbis,  et  symptomatibus. 

1 1 7 De  Astrorum,  et  temporum  ratione  et  divisio- 
nibus. 

1 1 8 De  Mathematicis  Quaesitis. 

119  llistoriaeLapidum  Metallicorum,  et  Metallorunn. 

120  Historiae  Animalium. 

121  HistoricC  Plantarum. 

122  De  Anima. 

123  De  dubiis  ex  historiis. 

124  De  Clarorum  virorum  vita,  et  libris. 

125  De  hominum  antiquorum  illustrium  judicio. 

126  De  usu  hominum,  et  diguotione  eorum  tum 
cura  et  errore. 

127  De  Sapiente. 

Qui  termiua  l’Indice  dell’Edizione  di  Lione. 
L'Opera  seguente  non  è nella  suddetta  Collezione. 

128  Hieronymi  Cardani  Medici  Mcdiolanensis  Me- 
toposcopia  libris  Ircdecim,  et  octingentis  faciei 
humana?  iconibus  complexa.  Parisiis  apud  Tho- 
raam  Foly,  1658  in  fol. 


Digitized  by  Google 


GIROLAMO  CARDANO 


l65 

Quest’opera  fu  tradotta  in  Francese  coi  titolo: 
La  Metoposcopie  de  H.  Cardan  Medicin  Mila- 
nois,  avec  figures,  à Paris,  1668. 

129  Naenia  in  morte  Filii.  — Si  trova  nel  libro  De 
Vita  Propria  Gap.  XV. 

130  Defensiones  prò  Filio  coram  Preside  Provincia; 
in  Senatu  habitat 

Si  trova  il  MS.  nel  libro  de  utilitale  in  adversis 
capienda. 

131  An  Balneum  articulari  morbo  competat. 

Si  ritrova  fra  gli  autori  de  Balneis  pag.  126. 

1 32  Podagrse,  et  Neronis  Encomia. 

Si  ritrovano  nell’Anfiteatro  di  DornavioT.  2, 
pag.  65  e 90;  in  alcuni  luoghi  ampliati,  e di- 
versi da  quelli  pubblicati  dagli  editori  di 
Lione,  come  risulterà  a chi  nc  vorrà  fare  il 
confronto. 

133  Epistola  ad  Franciscum  Cicerejum. 

Si  trova  fra  le  Lettere  di  Gudio  p.  119. 

Nota  delle  Opere  che  Cardano,  nel  libro  de 
Scriptis  propriis,  asserisce  di  aver  composte,  e 
che  in  parte  sono  perite  e parte  sono  forse  na- 
scoste ancora  ne'scaffali  delle  Biblioteche,  poi- 
ché l’Argelati  dice  di  aver  letto  in  molti  cata- 
loghi: Cardani  Opera  Varia,  senz’ai  tra  indica- 
zione: e ciò  che  è certo  si  è che  sotto  i seguenti 
titoli  non  si  conoscono  nelle  opere  pubblicate 
di  lui. 

134  Libellus,  in  quo  docebat,  quonam  pacto  cognita 
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longitudine,  ac  latitudine  duarum  Civilatum, 
aut  duarum  Stellarum  vera  earum  dislantia 
liaberi  possit. 

Avendo  prestato  questo  libro  ad  Agostino 
Lavizario  comasco,  ed  essendo  questo  perito  di 
peste  andò  perduto,  nè  per  quanta  diligenza 
usasse  non  lo  potè  più  ricuperare. 

135  Liber  de  Latrunculorum  Ludo. 

Ha  composto  questo  libro  all’età  di  23  anni, 
e lo  scrisse  in  lingua  patria,  dividendolo  in  4 
libri,  ed  è forse  quello  tradotto  in  latino  col 
titolo  da  Ludo  Alea. 

1 36  Commentarla  super  Posteriorum  primum  Ari- 
stotelis. 

Egli  stesso  confessa  di  non  averlo  perfezionato. 

1 37  Contraria;  Aristotelis,  et  Averois  in  Dialecticis 
Sententi®.  * 

138  Vagantiura  morborum  lib.  III. 

L’ultimo  di  questi  è imperfetto. 

139  De  re  Venerea  Liber. 

140  De  Chiromantia  Liber. 

Cardano  dice  clic  ambedue  questi  libri  sono 
stati  rovinati  dall'orina  dei  gatti. 

141  De  Medicin®  regulis  Lib.  IV. 

142  De  Fato. 

Di  cui  il  primo  esemplare  asserisce  Cardano 
che  fosse  presso  Filippo  Archi nto. 

143  Judicia  Astronomica,  sive  de  Circulis  Sphe- 
ricis  Lib.  X. 
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L’autore  dice  di  averlo  scritto  in  grazia  del 
medesimo  Filippo  Archinto. 

144  Libellus  de  Circulis  ad  iinmitationem  Campani. 

145  De  Pituita  Liber  unus. 

146  Liber  de  Peste,  qua:  anno  MDXXVII.  Villas 
vicinas  invaserai 

Appena  terminato  è perito. 

147  Super  primum  et  septimum  Geographiae  Pto- 
lemei  latine. 

Lo  stesso  Cardano  dice,  che  quest’opera  è 
stata  tradotta  in  italiano  dal  Principe  d’Istonio. 

148  Supra  libro m de  Sphtera  Sacrobusti  Tractatus. 

149  Elementorum  super  Euctidem  lib.  XV;  inqui- 
bus  propositiones  plusquam  quadringenta:  no- 
viter  inventa:  reperiuntur. 

1 50  Paraphrasis  in  Vitruvium  lib.  X. 

151  De  malo  medendi  usu  libellus. 

Questo  coll’antecedente  asserisce  l’autore  di 
averli  scritti  in  15  giorni» 

1 53  Supplementum  Ephemeridum. 

154  De  Emendatione  motuum  Coelestiuin. 

È forse  lo  stesso  registrato  già  al  n.°  60. 
Ambedue  questi  libri  furono  composti  in  15 
giorni. 

155  De  Arithmetica  lib.  XIV. 

I pubblicati  non  sono  che  tre. 

1 56  De  simplicibus  Liber. 

157  De  Uritìtis  lib.  IV. 

Vedasi  :1  n.°  77,  ove  di  questo  trattato  non 
fu  pubblicato  che  un  sol  libro. 
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158  De  Purgalronibus  liber. 

159  De  Morbo  Gallico  lib.  Vili. 

160  la  quartum  Collectaneorum  Interpretatio.  Lib. 
VII. 

161  De  Sapieniia  libri  V. 

162  De  Superais  liber,  in  quo  agitur  de  Coeli  sub- 
stantia,  motu,  magnitudine,  cujuscumquc  eo- 
rum  quse  apparent,  de  Iride,  Grandine,  Come- 
tis  etc. 

163  De  facile  parabilibus  liber. 

164  De  Instrumento  motus  omnium  Astrorum  liber 
imperfectus. 

165  De  Christi  Vita  lib.  III. 

166  Epistolarum,  Lib.  111. 

167  IntroductioGraeca  Sipontini  Regulis  coaequalis. 

1 68  De  Amantium  consolatione  libellus. 

169  Experimentorum  liber. 

170  Epigrammatum  liber. 

171  Liber  Micylli  in  Epitomen  redactus. 

172  Convivium,  seu  de  Amore  Exemplum. 

173  Arithmantia. 

174  De  peregrinationc  trium  Sociorum. 

175  De  Hominis  Immortalitate. 

Queste  tre  opere  furono  abbruciale  dall’Au- 
tore. 

« 

176  De  quatuor  linguarum  generibus,  Dialogus  Ita- 
lica lingua  conscriptus,  in  quo  quazritur  quaz- 
nam  linguarum  Grecae,  Latinae,  Gallica:,  et  Hi- 
spanae  copiosior,  et  aptior  sit  ad  exprimcndain 
exacte  animi  nostri  sententiam  Lib.  IV. 
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177  Carminuiu  Italicorum  liber  imperfectus. 

178  De  immortalitate  paranti  a. 

1 79  Commentaria  in  quinque  primas  Sectiones  primi 
Postcriorum. 

Manoscritto  di  50  foglir  che  prestato  aven- 
dolo ad  Ottaviano  Scotto  si  è perduto. 

180  De  Epidemia  Liber. 

1 81  Geometri®  Novae  lib.  XV. 

1 82  Technarum  Calidarum  liber  Italice  scriptus,  hoc 
titulo:  Le  Burle  Calde. 

183  Commentaria  in  libros  Ptoloman  de  Judiciis 
Lib.  IV. 

Il  manoscritto  era  di  fogli  300,  e formava 
il  supplimento  dei  tre  pubblicati. 

184  Fabularum  libri  duo. 

185  De  Àquae  utilitatibus  liber,  in  quo  ostcndilur 
morbos  omnes,  sola  aqua  sanari  posse. 

186  De  Dedicatione  Dialogus. 

Scritto  mentr’era  malato. 

187  Ars  curandi  parva,  sive  de  Chirurgia. 

188  Vita  Galeni.  zi  Imperfetta. 

189  De  Instrumentis  Zelandinis.  zz  Imperfetto. 

190  De  Morte  Tractatus.  zs  Imperfetto. 

191  Orationes  circa  viginti  in  Laureis  dici®. 

192  De  difficullate  spirandi  Consilia  duo,  fol.  100. 

193  Consolatoria  ad  Franciscum  Gadiurn  Canoni- 
cum  Lateraneusem. 

194  Oratio  in  laudem  Collegii  Mediolanensis. 

195  Farrago  Magna  omnis  generis. 
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196  Declaratio  Magnitudini  Arcae  Noe. 

1^7  Epistolae  Ctelestes. 

198  Quaestioncs  in  Biblia. 

Queste  due  opere,  come  inutili,  furono  dal- 
l’Autore distrutte. 

Le  seguenti  opere  furono  aggiunte  dall’ Argelati. 

1 99  De  ordine  Liber. 

Si  ritrova  nella  Biblioteca  Ambrosiana  ma- 
noscritto in  fogl.  segnato  H.  n.°  162,  p.  102. 

200  An  melius  sit  perstare  sine  Medicis,  an  cum 
illis. 

Manoscritto  in  foglio  di  pag.  \\,  il  quale 
trovasi  insieme  a diversi  opuscoli  nella  Biblio- 
teca dei  sig.  Fratelli  Marchesi  Visconti. 

201  De  Mortalitate  Animas. 

Martino  del  Rio  nel  lib.  intitolato  Disq.  Mag. 
T.  I.  lib.  2,  quest.  26,  sez.  2,  asserisce  che  Car- 
dano abbia  composto  questo  libro;  ma  siccome 
non  è mai  comparso,  e per  lo  contrario  di  lui 
si  ha  un  trattato  delPImmortalità  dell’anima, 
così  quest’accusa  sembra  calunniosa. 

202  Dissertatio  de  Comparatioue  prtesentis  Vita; 
cum  setcrna. 

L’Autore  così  scrive  di  quest’opera  nel  suo 
trattato  de  Vita  propria  al  cap  XXII.  « Longa 
» oliai  Dissertatio  a me  conscripta  est,  quairi 
« hic  contraxi:  Non  posse  esse  pares  ullo  modo 
« molestias  hujus  vita:  ci  felicitati,  quam  de 
» sequcnli  speramus. 
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Il  seguente  catalogo  tli  manoscritti  preziati, 
fu  mandato  nel  1619  da  Fabrizio  Cocanaro 
all’Eminentissimo  sig.  Cardinale  Federico  Bor- 
romeo, e pubblicato  dall’Argelati  insieme  alla 
lettera  accompagnatoria  dello  stesso  Cocanaro, 
esistente  nella  nostra  Biblioteca  Ambrosiana 
nel  fascicolo  C.  n.°  48. 

Paralipomena  Lib.  XX  . Scudi  Romani  100. 

In  IV.  primas  principes  primae  Sectionis  do- 
ctrinas  Commentarla  II,  qui  et  libri  flui- 
dorum  inscribuntur  . . . . » 25. 

In  lib:  Hippocratis  de  victu  in  acutis  Com- 
mentarla . . . . . . ; . . » 25. 

De  Arcanis  iEternitatis » 20. 

Theonosticon  Lib.  III.  quorum  I.  agit  de  im- 
mortalitate  animi,  JI.  de  Tranquillitate, 

III.  de  Contemplatione » 30. 

De  rectascribcndi  ratione,  seu  de  ortograpliia 
Liber,  qui  LXXU  Cap.  continet.  lu  ipso 
Auctor  de  litteris,  accentibus,  syllabis,  ac 
divisione  Orationis  tractat  . ..  . .-  » 10. 

De  ludo  Capita  XXXII » 20. 

Contradictiones  Logica?.  n.°  CXL1V  . « 10. 

Castigationes  in  libros  suos,  et  Additioncs 
quaraplurimse *'»  20. 

De  Optimo  Vitae  genere  Lib.  V.  scilicet:  1. 
Praecepta  Moralia,  II.de  Consuetudine,  de 
DifOcultatibus,  et  de  Remediis,  III.  de 
Adjectione,  IV.  de  Negotiationc,  V.  Dialo- 
gus  Hieronymi,  et  Patris  Facii  . . » 10. 
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Problemata  Sectiones  VII.  nempe  I.  Natura- 
lium,  II.  Mcdicarum,  III.  Moraliuin,IV.  Fla- 
gitiorum,  V.Malhematicarum,VI.Casuucn, 

VII.  Mixtorum  ....  Se.  Romani  30. 

De  Natura  Lib.  III.  videlicet:  I.  de  Priucipiis, 

II.  de  Corporibus  simplicibus,  III.  de  Anima 
et  Animatis,  et  pertinentibus  ad  illam  » 1 0. 


Politica,  seu  Moralis « 10. 

Memoriale » 10. 


Dialogo,  se  la  qualità  può  trapassare  di  su- 
bjetto  in  subjetto,  e se  si  dia  il  vacuo  « 10. 

Trattato  de’ Colori,  natura,  maniere,  qualità, 
conformità,  e differenza » 10. 

Trattato  de’ Colori  secondo  i Filosofi  . « 10. 

Necessità  di  porre  l’intelletto  secondo  la  via 
Peripatetica » 10. 

Se  si  dà  la  pura  potenza,  e materia  prima  » 10. 

Della  natura,  principj,  e regole  musicali  » 10. 

Commentario  diffuso  sopra  le  Posteriora  di 
Aristotile,  grande  volume  in  fol.  . » 30. 

Dopo  di  questo  breve  indice  segue  nell’ac- 
cennato  Manoscritto  la  nomenclatura  di  tutti  i 
Capi  delle  suddette  opere,  la  quale,  essendo 
troppo  lunga,  l’Argelati  ha  creduto  bcue  di 
omettere,  e di  trascegliere  que’  Capi  soli,  che 
dopo  un  laborioso  confronto  gli  parve  non  esi- 
stere nelle  opere  pubblicate. 

203  De  Causis  eversionis  Immani  generis,  qua;  in 
nobis  sunt. 
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204  De  Gcorgio  Corrata  singularis  historia. 

205  Quod  honiinum  coguitio  circulo  quodam  rcddit, 
nec  loogius  progreditur. 

206  De  genio  proprio. 

207  Coriutn  quotando  elevet  lapidcm. 

208  De  Lunoe  ostento. 

209  De  Deo  universo,  et  de  Christo. 

210  De  Angelis,  seu  intclligentiis. 

211  Quid  ex  Astrologia  commodi  facile  conscqui 
possi  t,  Liber. 

2 1 2 De  Dsemonibus,  lib.  III. 

213  Super  V,  VI,  VU.  Deilnit.  V.  Lib.  Elementorum 
Euclidis. 

214  Allegatio  IV.  Numerorum  Analogoruni. 

215  Super  IV  propositione  V.  Euclidis. 

216  Super  XVII  propositione  V.  Euclidis. 

217  Vita  Andrac  Vesalii  post  illam  Andre®  Alciati, 
quae  est  iu  impressis,  cum  altera  Lud.  Ferrarli. 

I  libri  che  hanno  per  titolo  Politica  et  Mo- 
ralis  sono  assai  differenti  da  quelli  che  sono 
stati  pubblicati,  e sono  nel  Manoscritto  del 
doppio  più  grossi,  come  ciò  puossi  facilmente 
vedere  dai  seguenti  titoli  posti  dopo  il  Proemio. 

1 De  hominis  natura  et  coeterarum  animabus. 

2 De  necessitate  hujus  doctrin®,  et  difficultate, 
et  quod  nemo  suffieienter  eam  tradidit. 

3 De  principalibus  diffìeultatibus  bene  consli- 
tuendi  Rempublicam. 

4 De  cisdein  diffìeultatibus  per  singula  genera. 
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5 De  causis  erroruin  Anliquorura  in  hoc,  et  in 
principiò,  quse  assumere  oportet. 

6 De  his  qua:  supponere  oportet  ante  omnia. 

7 Quantum  Respublica , aut  Regnum  superesse 
possint. 

8 De  origine  Politica:  Legum,  et  XI  caruoi 
generibus. 

9 De  Tyraunis  et  Tyrannoctis. 

10  De  Reipubblicae  diflicultatibus,  conservatione, 
et  admiuistratione. 

1 1 De  Religione. 

12  De  Arte  Militari. 

2 1 8 Commentarla  in  Aristotclis  Posteriora. 

Volume  in  foglio  manoscritto  molto  grosso 
scritto  in  italiano. 

219  In  IV.  primas  principes  primae  Sectionis  doctri- 
nas  Comtneularia  II;  qui  et  libri  fluidorum 
iuscribuntur. 

Manoscritto  in  foglio  di  gran  mole. 

220  De  Servis. 

221  De  Muudi  rcdditu  post  interitum. 

Questi  due  Trattati  sono  nel  Libro  de  Ar- 
canis  Aeternitatis.  Manoscritti  clic  non  si  ri- 
trovano nei  pubblicati. 

222  Castigationes  in  libros  suos,  et  Additiones  plu- 
rima;. 

Libro  necesariissimo  per  intendere  la  mente 
dell’Autore  in  tulle  le  sue  opere.  Manoscritto 
iu  foglio  di  quelli  sopra  indicati.  ‘ 
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Ecco  tutte  le  opere  conosciute  di  questo  cele- 
berrimo Milanese:  ora  i dotti  vedrauuo  quanto  la 
Repubblica  Letteraria  abbia  perduto  nelle  altre  smar- 
rite di  questo  insigne  Letterato. 

Egli  è inutile  il  dare  qui  il  lunghissimo  catalogo 
degli  uomini  eruditi  e celebri  che  lo  encomiarono 
tanto  in  vita,  quanto  dopo  la  morte  di  lui,  giacché  » 
lo  può  vedere  ciascuno  presso  1’  Argelati.  Scrip- 
Med .,  pag.  316. 

• Nicolao  Mutoni 

. ’ \ 

Di  questo  Letterato  che  ugualmente  si  distinse  i54a 
in  Medicina  ed  in  Poesia,  noi  non  conosciamo  nè  li 
suoi  Parenti,  nè  la  sua  nascita,  nè  li  suoi  studj.Egli 
è stato  certamente  dei  primi  ad  illustrare  la  Far- 
macia, come  lo  provano  i libri  da  lui'  pubblicati  iu 
questo  ramo  di  scienza  medica.  Applicatosi  poi  au- 
cora  alla  Poesia  vi  fece  dei  non  ordinarli  progressi. 
Visse  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  e si  crede  che 
morisse  prima  della  fine. 

Le  opere  che  si  hanno  di  lui  sono  le  seguenti: 

I.  Luminaria  duo:  Majus,  Auctore  Joanne  Jacobo  de 
Manliis  Alexandrino:  Minus  a Quirico  de  Augu- 
stis  conscriptum. 

II.  Thesaurum  Aromatariorum  Pauli  Suardi.  Ilice 
omnia  emendavi!,  et  Appeudicibus  aiixil  Nicolaus 
Mutouus  Mediolaueiisis.  Veneliis  apud  Hiero- 
ny limili  Scotura  1556,  in  fui. 
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11  luminare  maggiore  però  fu  pubblicato  prima 
in  Venezia  da  Luca  Antonio  Giunti  infbgL  1549; 
poi  nel  1561;  e da  Bevilacqua  nel  1566,  in  fogl. 

III.  Milhridaliotechnia,  hoc  est,  de  Mithridatis  le- 
gitima  costructione,  Coilectanea,  sub  Umani,  et 
incudem  revocata,  polita,  emaculata,  Annotatio- 

* mbus,  atque  Controversiis,  utilibus  juxta  ac  ne- 
cessari^ locupletata,  et  in  publicum  novissime 
producta  per  Michaelem  DoringiumBreslaviensem: 
Jenae  apud  Jo.  Beitmannum,  1620,  in  8. 

IV.  Joannis  Seraphionis  de  Simplicium  Medicamen- 
torum  Ilistoria  lib.  VII.  Interprete  Nicolao  Mu- 
tano Mediolanensi  Medico.  Venetiis  1 552  in  fol. 

V.  Antidotarium  Mediolanense  ordine  alphabetico 
disposi  tum. 

Si  ritrova  in  6ne  del  Lucidario  nella  pratica 
della  Medicina  del  Maestro  Giovanni  da  Conco- 
rezzo.  Manoscritto  della  Biblioteca  Ambrosiana, 
seg.  A,  num.  104,  in  foglio. 

VI.  Poesie  del  divinissimo  Vida  tradotte  in  versi 
toscani  sciolti  da  Niccolò  Mutoni,  con  un  trattato 
dell’Arte  Poetica  del  medesimo.  Venezia  presso 
il  Giolito,  1567,  in  8. 

VII.  Polieno,  Stratagemmi  dell’Arte  della  Guerra, 
tradotto  da  Niccolò  Mutoni.  Venezia  presso  il  Val- 
grisi,  1552,  in  8 (0. 


(i)  Ai^cì.  Script.,  v.  II.,  p.  984.  Corte , Notiz.  Stor.,  p.  85. 
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Andre  a Gujssano 

Medico  Collegiato  Milanese,  figlio  di  Gian  An-  i546 
tonio  Decurione  della  nostra  Città;  studiò  la  Medi- 
cina, e vi  fece  tanti  progressi  che  si  meritò  di  es- 
sere creato  Professore  nella  nostra  Università  di  Pa- 
via. Coltivò  poi  anche  sommamente  la  Poesia,  ed  es- 
sendosi nel  1.646  istituita  in  Milano  la  famosa 
Accademia  dei  Trasformati,  la  di  cui  divisa  era  un 
Platano  che  portava  il  seguente  mottò: 

Et  steriies  Platani  malos  gessere  valentes, 
egli  vi  fu  tosto  ascritto,  ed  ebbe  ivi  per  socii  Camillo 
Rho,  Gianfrancesco  Castiglioni,  Marc’Antonio  Mis- 
saglia,  Cesare  Regna,  Francesco  Mantegazza,  Carlo 
Visconti,  Marc’Antonio  Majoraggi,  Filippo  Pirogalli, 
Facio  Gallarono,  Gio.  Paolo  Barzi  e Monsignor  Ot- 
taviano Arcimboldi,  tutti  letterati  di  primo  ordine. 
Cessò  di  vivere  l’anno  1547. 

Di  lui  abbiamo:  * 

I.  Sonetti  scelti  XXXIII. 

Si  trovano  nel  libro  intitolato:  « Sonetti  degli 
» Accademici  Trasformati  di  Milano;  Al  felicissimo 
» Serenissimo  Principe  di  Spagna.  » Milano  per  Marco 
Antonio  Borghi,  1548  del  mese  di  Dicembre,  in  8. 

Fu  celebrato  ancor  vivente  con  versi  del  dotto 
Cav.  Carlo  Visconti  e da  Marc’Antonio  Missaglia  ('). 

(i)  V.  Argel.  Scrip.,  p.  690.  Corte ■ Noti t.  Mtd p.  83. 

Storia  delle  Unir.  fa 
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Lodovico  Pietrasanta 

i546  Ebbe  per  Padre  Francesco  nobile  cittadino  Mila- 
nese, e fattosi  Medico  esercitò  quest’arte  fra  di  noi 
con  molto  credito  fin  verso  alla  metà  del  XVI  se- 
colo, perchè  si  sa  che  nel  1543  viveva  ancora  in  Le- 
gnano. Deve  avere  scritte  alcune  opere  mediche  piene 
d’erudizione,  i di  cui  manoscritti  si»  sono  perduti. 

Fecero  menzione  di  lui  il  Corte  pag.  55;  il  Mo- 
riggia  nella  Storia  dell’Antichità  Milanese  lib.  IV, 
cap.  21;  ed  in  quella  della  B.  M.  V.  di  Caravaggio, 
siccome  ancora  nella  Nobiltà  Milanese  lib.  HI,  cap.  1 4; 
come  pure  il  Sitoni  nella  sue  schede;  e l’Argelati  alla 
pag.  1067. 

Giambattista  Biumi 

i548  L’antica  nonmen  che  nobile  famiglia  Biumi,  ori- 
ginaria da  una  terra  poco  lontana  da  Varese  detta 
Biumo  Superiore,  ci  ha  dato  molti  e bravi  Medici; 
uno  di  questi  fu  Giambattista  ch’ebbe  per  Padre 
Matteo  Giureconsulto  Collegiato,  e non  già  Medico, 
come,  forse  per  isbaglio,  ha  asserito  il  celebre 
Argelati,  e per  Madre  Caterina  Castiglioni.  Tutti  i 
migliori  storici  di  que’tempi  convengono  nel  dire 
che  Giambattista  Biumi  fosse  uomo  di  un  acutis- 
simo ingegno,  di  eccellente  criterio  e d’insigne  eru- 
dizione. Applicatosi  alle  umane  lettere,  alla  Filo- 
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sofìa  cd  alla  Medicina,  fu  in  questa  facoltà  laureato 
nella  nostra  Università  di  Pavia,  ove  fu  per  alcuni 
anni  Professore  di  Medicina,  secondo  il  Cel.  Arge- 
lati,  e soltanto  di  Filosofia  secondo  il  Cel.  nostro 
Corte.  Dopo  alcuni  anni  si  restituì  alla  patria,  ove 
esercitò  la  Medicina  con  tanto  credito  e lustro,  che 
rimperatore  Carlo  V lo  fece  Cavaliere,  Conte  Pala- 
- tino,  e quindi  Protofisico  generale  dello  Stato,  ri- 
colmandolo poi  anche  di  molti  altri  onori.  Anche 
il  Sommo  Pontefice  Pio  IV  ebbe  tanto  concetto  di 
quest’insigne  Medico,  che  lo  elesse,  per  suo  Archia- 
tro, lo  dichiarò  Protofisico  di  Roma,  assegnandogli 
l’onorario  di  50  scudi  romani  al  mese,  oltre  il  suo 
decente  mantenimento,  ed  a cinque  servidori  con 
carrozza  e cavalli,  affinchè  vivesse  in  quella  Città 
con  tutto  lo  splendore  degno  della  sua  nascita  e del 
suo  merito.  Nel  trattar  gli  affari  spiegò  egli  una 
somma  prudenza  cd  integrità,  e per  coteste  sue  virtù 
spesse  volte  era  dal  Pontefice  consultato  in  molti 
affari  difficili  cd  intricati.  Nell’esercizio  della  Me- 
dicina era  piacevolissimo,  specialmente  poi  verso  i 
poveri,  felicissimo  ancora  nella  prognosi,  per  cui 
si  acquistò  la  stima  e la  confidenza  di  molti  Prin- 
cipi e Uomini  illustri.  Fabbricò  in  Varese  un  ele- 
gantissimo palazzo,  che  costògli  molto  danaro,  cd 
ove  alloggiò  la  primaria  nobiltà  e molti  distinti 
personaggi.  Morì  questo  Medico  celebre  nel  1566, 
c fu  sepolto  nella  Chiesa  della  B.  V.  situata  sul 
monte  presso  Varese,  dove  Gio.  Pietro  Biumi  fece 
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collocare  il  seguente  Epitafio  in  memoria  di  lui  e 
de’suoi  Avi: 

' * I • 

riVLO.  bimio.  sipteimss.  t.  c. 

JOANNIS.  F1LIO»  COLL.  MED.  I.  C.  AMPLI  SS. 
PATAYII.  PUB.  LEGUM.  INTERPRETI 

imperiali,  vicario'  , 

VERONAE.  MODERATORI  ” 

AD.  MARTINUM.  PONTIFICEM.  V. 

E.  CONCILIO.  COSTANTIENSI.  PAPI  A 
transeuntem 

NOMINE.  DUCI*.  PHILIPPI.  MARI AE 
VICECOMITIS 

UNIVERSI.  CLERI.  AC.  POPOLI 
PRO.  CONSECRATIONE.  ARAE 
METROPOLITANAE.  LEGATO 
SIGISMVNDI.  IMPERATORE.  FAMILIARI 

NOBILI.  POETAE  ' , 

AC.  PERFECTO.  ORATORI 
IACOBO.  PROAVO.  OMNI.  L1TERAR0M 
GENERE.  PERPOL1TO 
EIVSDEM.  COLL.  I.  C.  CELEBERR. 

AC.  PAVLI.  NEPOTI.  NON.  DISSIMILI 
MATTHAEO.  AVO 

VIRO.  NON.  SOLUM.  ELEGANTI  A.  MORUM 
VERUK.  ETIAM.  FIDEI 
ET.  VITAE.  INTEGRITATE.  INSIGNI 
IO.  BAPT1STAE.  PATRI.  PBILOSOPHO 
SOMMO,  INGENIO 
ET.  EXQVISITA.  DOCTRINA 
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EQU1TI.  COMITI.  PROTOPH  YS1CO 
CAESAREO 

NEC.  NON.  PII.  IT.  PONT.  MAX. 

PRIMARIO.  PHYSICO 

ADEO.  EXCELLENTI.  UT.  D1VINUS.  POTIUS 
QUAM.  HUMANUS.  KABEBETUR 

ADEO.  IN.  EXPLIC1ND1S.  HEGOTI1S 
PRUDENTI.  UT.  SAEPIUS.  ETIAM 
IDEM.  PONTIFEX.  EIUS.  CONSILIO 
IN.  ARDT1S.  UTERBTUR 
JO.  PETRUS.  COMES.  ET.  EQOES.  PIUS 
AD.  COLL.  MED.  I.  C. 

AD.  MAJORUM.  SUORUM.  MEMORlAM 
RENOVANDAM 

ET.  PATRI.  CUJUS.  OSSA.  BUA  HUMANTUR 
SIBI,  LIBER1SQCE.  SU1S 

n.  m.  p. 

Il  più  bell’elogio  che  di  quest'insigne  Medico  sia 
stato  fatto,  egli  è quello  del  Senatore  Gottardo  Reina, 
pubblicato  per  intiero  dal  nostro  Corte  nelle  sue  No- 
tizie isteriche  intorno  a Medici  Scrittori  Milanesi , 
pag.  86,  che  per  brevità  si  tralascia.  Di  lui  non  ab- 
biamo nessun  libro  che  sia  stato  pubblicato.  Si  sa 
dal  Reina  ch’egli  difese  avanti  al  Duca  Francesco 
Sforza  nella  nostra  Università  di  Pavia  un  gran  nu- 
mero di  Paradossi  Medici,  e che  il  Reina  medesiQjo 
nel  suo  elogio,  esortò  il  figlio  Giampietro  Biumi, 
perchè  terminasse  la  Praxis  Arti%  Medicete  e la 
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pubblicasse,  con  queste  parole:  « Tua  est  nunc  cura, 
» tuie  sunt  partes,  ne  hiec  tanta  res  delitescat,  aut 
» pereat  » ('). 

Giampietro  Albuzio 

i55o  Fu  figlio  di  altro  Giampietro  e di  Giulia  Daveria, 
di  candidi  costumi,  ed  ammirabile  nel  suo  sapere, 
dappoiché  si  rese  celebre  in  Teologia,  nella  Storia, 
nella  lingua  latina,  greca  ed  ebraica.  Giunto  ap- 
pena all’età  di  25  anni-fu  fatto  Professore  in  Pavia 
di  Rettorica  e di  Logica  per  ordine  del  Duca  Fran- 
cesco Sforza  II.  Attaccato  com’  egli  era  somma- 
mente alla  sua  Patria  ricusò  generosamente  le  Cat- 
tedre di  Bologna,  Pisa,  e d’altre  Università,  che  le 
furono  offerte  con  vantaggiosissimi  stipendj.  Resosi 
poi  assai  celebre  nell’ esercizio  della  Medicina,  fu 
desiderato  da  molti  Principi  esteri,  ed  altissimi  per- 
sonaggi, fra  i quali  si  contano  Ottavio  ed  Alessandro 
Duchi  di  Parma  e Piacenza,  Cristcrna  figliuola  del  Re 
di  Danimarca,  e vedova  di  Francesco  li  Sforza,  che  di- 
morava in  Friburgo  ed  i Duchi  di  Baviera,  non  che 
molti  Cardinali,  cioè  Borromeo,  Serbelloni,  Altemps, 
Chiesa,  ed  il  Duca  Doria,  che  tutti  debitori  erano  della 
loro  ricuperata  salute  al  nostro  Albuzio.  Oltre  a questi 
onori  egli  ebbe  pur  quello  di  essere  eletto  comft 
Deputato  nella  Peste,  che  afflisse  la  nostra  Città  l’anno 


(i)  Jrgel.,  p.  i63.  Corte,  p.  86,  e seg.. 
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1577,  essendogli  stala  assegnata  Porta  Vcrcellina.  Fu 
padre  di  due  degnissimi  figli,  cioè  Fabio  Medico 
ancor  esso,  e Francesco,  ambedue  Cavalieri  di  San 
Maurizio  e Lazzaro,  i quali  «mutarono  la  gloria  del 
Genitore.  La  sua  letteraria  corrispondenza  era  vasta, 
e molti  Letterati  si  facevano  un  pregio  di  consultarlo 
pria  di  pubblicare  le  loro  opere.  Morì  in  Pavia  li 
14Fcbbrajo  1583;  ed  il  suoCadavero  fu  trasportato 
a Milano  nella  Chiesa  di  Sant’Gustorgio,  ove  gli  fu- 
rono fatte  le  solenni  esequie,  ed  Arcliillco  Carcano 
suo  discepolo  vi  recitò  l’orazione  funebre.  Fu  seppel- 
lito nella  medesima  Chiesa,  e sul  sepolcro  leggesi  la 
seguente  Iscrizione: 

.10.  PETRO.  ALBUTIO 

1NTER.  PUBLICOS.  MEDICINA.  PROFESSORES 
• CELEBRATISSIMO 

IN.  T1C1N.  ACCADEM.  HOR.  VESPER. 

LECTOR1.  PRIMARIO 
VIRO.  INGENUO.  PIO.  MODESTO 
ET.  LIBERALI 

PATRIA.  ET.  PR1NC1P1BUS.  MULT1S 
MEDICINA.  CAUSA.  SUMME.  CARO 
QUI.  ANNOS.  V1XIT.  LXXV. 

PUBL1CE.  DOCUIT.  XL. 

ET.  ATERNO.  MEDICINA.  DANNO.  OB11T 
JO.  FRANCISCUS 
PATRI.  B.  M.  S1BI.  ET.  SU1S 
. POSU1T 

ANNO.  DOMINI.  CIDDC. 
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Secondo  il  Pici  nello  ci  lasciò  le  seguenti  opere. 

I.  Lectionum  Lib.  II. 

II.  Consultationum  Medicinalium  Lib.  I. 

« 

Martino  Enrico  Medico  di  S.  Colombano,  Borgo 
del  Lodigiano,  onorò  il  nostro  Albuzio  con  la  dedica 
della  seconda  questione  inserita  nel  primo  Volume 
delle  sue  Pulcherrimarum  Queestionum  Medicamm 
con  queste  parole  « Ad  Joannem  Petrum  Albutium 
» Praeceptorem  suum;  Medicum  undequaque  in  lit- 
» teris  admirandum,  in  Gymnasio  Ticinensi  publice 
» profitentem  etc.  » Poi  da  Antonio  Ceruti  Poeta  No- 
varese fu  onorato  con  un  epigramma  scritto  in  lode 
del  nostro  Albuzio,  e che  fu  inserito  nella  Raccolta 
dei  versi  degli  illustri  Poeti  Italiani  (<). 

Gianfrancesco  Mautignoni  • 

i55a  Di  questo  celebre  Medico  Milanese  non  ha  fatto 
^ parola  il  altronde  diligentissimo  Corte,  e dimen- 
ticato ancora  lo  avrebbe  il  nostro  celebre  Arge- 
lati  se  non -ne  avesse  avute  le  notizie  dal  Sitoni 
suo  amico,  e uomo  versatissimo  nella  nostra  storia 
patria;  e si  fu  per  questo  che  l’Argelati  non  ha  po- 
tuto collocare  il  nome  di  questo  insigne  Medico  se 
non  nell’Appendice  della  sua  opera.  Dalle  notizie 
adunque  date  dal  Sitoni  si  raccoglie  che  la  famiglia 
Maitignoni  nel  XV eXVI  secolo  ebbe  molti  Decurioni. 


(i)  Àrgeì.  p.  ao.  Corte  p.  87,  e scg. 
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Il  più  anziano  però  di  questa  famiglia  si  è Giacomo 
Medico Collegiato,  che  fiorì  circa  rannoMCCCXCVIII 
il  quale  fu  Professore  straordinario  di  Medicina  nel- 
l’Università di  Piacenza.  A questo  successe  Oldrado 
pur  esso  Medico  Collegiato  disfiori  nel  MDXI.Gian- 
francesco  calcò  le  pedatedi  codesti  suoi  antecessori, 
e s’instruì  nelle  lingue  Greca  e Latina,  poi  appli- 
cossi  con  molto  ardore  c profitto  alla  Medicina,  nella 
quale  facoltà  fu  laureato.  Nulla  più  di  lui  si  sa,  e 
nemmeno  il  tempo  in  cui  cessò  di  vivere.  Si  crede 
che  fiorisse  verso  la  metà  del  XVI  secolo,  come 
appare  dalla  seguente  opera: 

I.  Il  giuramento  c le  sette  parti  degli  Aforismi  di 
Ippocrate  di  Coo,  dalla  lingua  greca  nuovamente 
nel  volgar  idioma  tradotti  dall’eccellente  dottor 
Fisico,  e pubblico  Lettore  M.  LuciHo  Filalteo, 
con  alcune  brevissime  annotazioni  greche  e volgari 
sopraggiunte  dall’eccellente  dottor  Fisico  M.  Gio- 
vanni Francesco  Martinione  Milanese.  In  Pavia 
appresso  Francesco  Moscheno,  1552  in  8.°  ('). 

Ambrogio  Cavenago- 

Fu  figlio  di  Luigi  e d’isabella  Taverna  conjugi.  *553 
issati  ch’ebbe  li  primi  studj  si  applicò  alla  lingua 
eca  ed  alla  Medicina,  nella  quale  facoltà  fu  lau- 
dato, e quindi  l’anno  1517  fu  ricevuto  nel  nobile 


M 'IrgcI.  Strip.  Ned.  Voi.  II.  pars.  II.  p.  1787. 
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Collegio  dei  Fisici  di  Milano;  poi  dall’  Imperatore 
Carlo  V fu  creato  Decurione,  quindi  Regio  Ducal 
Protofisico  di  tutto  lo  Stato.  Fatto  poi  Protettore 
dell’Università  di  Pavia,  ov’egli  aveva  studiato,  vi 
inanlctine  con  molta  energia  i Diritti  e Privilegi  di 
lei,  ciò  che  fece  pure  nel  Ginnasio  di  Milano.  Con- 
tinuò indi  sempre  ad  applicarsi  agli  studj  per  molti 
anni,  e ad  avere  una  diligente  cura  della  salute 
de’ suoi  Concittadini,  finché  venuto  l’anno  1558 
cessò  di  vivere.  Il  nostro  diligentissimo  Corte  ne  fa 
soltanto  meuzione  alla  pag.  90,  270,  e 275  delle 
sue  Notizie  storiche,  e ciò  forse  perchè  non  avrà 
potuto  aver  notizia  della  seguente  opera  pubblicata 
per  la  prima  volta  dal  celebre  nostro  Argclati  nella 
sua  Biblioteca,  pag.  408. 

I.  Methodus  medendi  in  Febribus  Rubro-pulridis 
de  quibusCivitas  Pragensis,  imo  fere  totuin  Bolie- 
miae  Regnum  affligebatur. 

Manoscritto  in  fogl.  di  pag.  18S,  il  di  cui  titolo  è 
stato  mandato  all’Argelati  dal  Sig.  Cav.  Pio  Niccolò 
Garello  l’anno  1736,  e scrisse  che  esisteva  nella  Ces. 
Reg.  Biblioteca  di  Vienna. 

Pietro  Paolo  Parra vicino  ' 

> 

* 

553  Comasco,  ma  fatto  Cittadino  Milanese  dal  nostro 
Senato  con  patente  del  principio  di  Gennaro  1547 
segnala  Patelanus.  Fu  figliuolo  di  Giovanni  anch’esso 
Fisico  Collcgiato  abitante  in  Caspano,  e stipite  di 
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una  illustre  famiglia  feconda  di  ragguardevolissimi 
Personaggi.  Pubblicò  il  nostro  Pietro  Paolo  la  se- 
guente opera: 

I.  Petri  Pauli  Parravicini  Novocomensis  Medici  De 
Massinensium  et  Burrnensium  Thermarum  silu, 
natura,  miraculisque.  — Dedicata  al  cel.  Medico 
Collegiate  di  Milano,  Ambrogio  Cayenago,  di  cui 
si  è superiormente  parlato. 

Panegirista  del  nostro  Eroe  fu  il  dottissimo  Me- 
dico Benedetto  Giovio,  fratello  di  uu  altro  celeberrimo 
Medico,  Paolo  Giovio  Arcliiatro  di  Clemente  VII,  poi 
Vescovo  di  Nocera.  In  qualità  d'Archiatro  pubblicò 
questo  insigne  Medico  un  piccolissimo  opuscolo  raro, 
e veramente  prezioso,  intitolalo: 

« Pauli  Jovii  Novocomensis  De  Piscibus  Marinis, 
» Lacustribus/  Fluviatilibus,  ilern  de  Testaceis  ac 
» Salsamentis  Liber,  Bomse  ex  cudibusF.  Minulii 
« Calvi  ann.  MDXXVII.  Pontificatus  S.  D.  N.  Cie- 
. » mentis  VII  Pout.  Max.  Anno  III,  ia  8“ 
Quest’Opuscolo  farebbe  onore  ancora  ad  uno  dei 
più  grandi  naturalisti  del  nostro  secolo.  In  qualità 
poi  di  Vescovo  di  Nocera,  pubblicò  la  bellissima  ed 
eruditissima  sua  opera  intitolata: 

« Duodecuu  Vicecomitum  MediolaniPrincipum Vitae 
. » Auctore  Paulo  Jovio  Episcopo  Nucérino  » stam- 
pata verisimilmeute  in  Milano  nel  1625,  senza 
nome  di  stampatore.  Ho  dovuto  fare  questa  piccola 
digressione  in  grazia  di  qucst’insigne  letterato  an- 
eli'esso  Medico,  ed  onore  non  meno  della  sua  Patria 
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che  dell’Ilalia  tutti),  e del  suo  secolo.  Ritornando 
ora  a Benedetto  Giovio  fece  questi  la  Prefazione 
al  trattato  de  Thermis,  il  quale  fu  dopo  rinovato 
ed  ampliato. da  Giampietro  Parravicino  col  titolo 
d 'Avvertimenti  sopra  li  bagni  del  Masino,  ri- 
stampato dal  Cardi,  Milano  1658  in  12,  con  una 
aggiunta  di  Gio.  Andrea  Malacrida,  Medico  di 
Suudrio  molto  stimato,  e dedicato  dallo  Stampa- 
tore al  Sig.  Rocco  Casati,  Medico  Collegiate  Mila- 
nese di  gran  fama  e valore. 

Nicolao  Iìoldom 

1 555  Figlio  d’Ottaviano,  fu  uno  dei  Medici  più  celebri 
’*  di  questo  secolo,  nè  di  lui  si  può  tessere  un  miglior 
elogio  di  quello  che  l’illuslre  Lazzaro  Agostino  Cotta 
di  Novara  spedì  al  nostro  diligentissimo  Corte,  che 
è il  seguente: 

« Nicolaum  Boldonum,  quem  locasti  sub  anno 
» 1555  vellcm  iismet  commendes  verbis,  quibus  a 
» Sigismundo  nepote  suo  ad  Octavium  fratrem  re- 
» scrihente  expenditur.  Nepos  igitur  idibus  Maii 
» 1622  ail:  De  Nicolao  Avo,  quod  petis,  hatc  fiabe. 
» Ipsum  adtdescentem  Patavium  iste,  adhuc  Oda- 
ti viano  Patre  vivente  etc.  ubi  in  Doctorum  numero 
» conscriptus  est.  Pisas  bis  ad  legendum  conduclus 
» est,  primo  loco,  amplissimo  tane  stipendio.  Argen- 
ti terium  amulum  habuit  virum  magni  nominis,  cui 
» instituta  lite  preelatus  est.  Dein  Senatus  illuni 
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» Ticinum  vocavit,  ubi  Bcrnardinus  Palernus  illi 
» advcrsarius  fuit,  sed  territus  avi  nostri  magni- 
ti tudine  Patavium  pene  aufugit  Ticini  igiturube- 
» riore,  quarti  quisquam  ante  ipsum  stipendio  pin- 
ti rimos  annos  professus  est  primo  loco.  Interim 
>»  tot  iris  Mcdiolancnsis  Producine  Protophjrsicus  a 
» Regc  creatus  est.  A Pio  IV.  Pontifico  Romani  ac- 
» cersitus  ire  rccusavit.  Pannensium  Duci  magno 
ti  morbo  laboranti  non  modo  certam  salutoni,  sed  et 
ti  morbi  chrysim,  ac  solutionem , et  dieni  salutis  prx- 
» diaci t etc.  quod  ita  eventus  comprobavit.  A Ro- 
ti dulpho  Corsare  in  Gennaniam  vocatus  fucrat,  sed 
ti  vir  nullius  ambitionis  cogendus  fuit  a Sonata . 
» Tunc  Cosar,  et  Uxor  morbo  impliciti  erant,  sed 
ti  Carsarcm  pene  desperato  morbo  invenit.  Uxor  mo- 
ti lancholia  laborabat,  qua;  felicissime  cessit.  Post 
» novem  mensium  moram  in  Italiani  rediitmaximis 
» honoribus  amplissimisque  Ccvsaris  diplomatibus. 
ti  Paucos  post  nienses  obiit,  et  pridie  quam  more- 
» retur,  in  cubiculo  cum  Octavio  flio  ambulans, 
» omnibus  de  morbi  induciis  gratuktntibus,  ille  re- 
ti nidenti  vultu,  se  postridie  decessurum  codoni 
» bora  affirmavit,  quod  et  factum  est.  Viventi  hic 
ti  honos  habitus  est  a Senatu,  qui  postea  nomini, 
ti  ut  in  Senatu  sederet  Funus  ejus  maxime  ho » 
ti  norificum  fuit  etc.  Moriturus  flio  prarccpit,  ne. 
» scripta  sua  tjpis  daret.  Ea  adhuc  in  familia  sua 
ti  sunt,  sed  cum  Octavius  pater  illa  Gallina:  Tiri- 
ti nensi  medico  commodasset,  aliqua  illorum  pars  in- 


Digitized  by  Google 


NICOLAO  BOLDONI 


*9° 

» tercepta  est  ctc.  Idem  Sigismundus  X.  Kal.  Maii 
» 1622,  respoudens  Oclavio  fratri:  De  avo  quod 
» adhuc  quceris , dicam  ingenue , ipsum  non  barbare, 
» veruni  non  latine  scripsisse.  Cceterum  Philosophus 
» non  vulgaris:  grece  nequaquam  mediocriter  eru- 
» ditus.  Multa  edam  ex  Arabicis  fontibus  hausik  ad 
» hcec  et  M athematica  tetigit  precipue  Astronomica, 
» magnus  in  primis  naturai  scrutator,  ab  omni  am- 
» bidone  longissime  dissitus  etc. 

Ecco  la  Dola  dei  manoscritti  di  questo  celebre 
Medico  lasciataci  dal  nostro  Corte,  e riveduti  poi 
dal  cel.  Argelati,  poiché  esistenti  nella  nostra  Biblio- 
teca Ambrosiana, 

I.  Eccellentissimi  Artiurn  et  Medicina:  Doctoris,  Nico- 
lai Boldoni  Lectiones  in  quarta  Fen.  I.  Gannonis 
Avicennae,  quas  aggressus  est,  anno  MDLV,  die 
Martis  XXVI  Novemb. 

II.  In  primuin  lib.  Avicennae  Sect.  IV,  Gap.  I circa 
medium. 

Manoscritti  in  fogl.  seg.  A.  n.°  180. 

III.  De  febribus  in  generali,  et  particulari. 

MS.  seg.  A.  n.  215. 

Si  trova  nelle  lettere  di  Stefano  Guazio  stampate 
in  Venezia  nel  1592,  una  a lui  diretta  dal  mede- 
simo Guazio. 

Fu  lodato  da  Giambattista  Silvatico,  dal  Cprte  nel 
suo  lib.  p.  91  e 267,  dal  Picinello  nel  suo  Ateneo 
p.  499,  dall’Argelati  nella  sua  Biblioteca  p.  183, 
da  Martino  Enrico  Medico  di  San  Colombano,  di 
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cui  più  sopra  abbiamo  parlato,  il  quale  nel  suo  primo 
tomo  intitolato  Pulcherimarum  Questionimi  {jli 
dedica  la  settima  con  queste  parole:  Ad  Nicolaum 
Boldonum  Arckialrum  Praticem  Ordinariam  in 
Gymnasio  Ticinensi  primo  loco  profiteritem. 

Morì  il  nostro  Boldoni  in  età  di  78  anni,  nel  mese 
di  Gennaro  dell’an.  1582. 

Giambattista  Besozzo 

.1 

Figlio  di  Pietr’Antonio,  e fratello  di  Princivallo  1 555 
Decurione,  poi  Vicario  di  Provvisione  della  nostra 
Città,  nel  1561.  Fu  Medico  di  grandissima  riputa- 
zione ed  ascritto  al  nobile  Collegio  dei  Fisici  l'anno 
1550  ai  25  di  giugno.  Il  più  bell’elogio  che  siastato 
fatto  di  quest’ insigne  Medico,  si  c*il  seguente  di 
Gio.  Battista  Silvatico. 

« Cum  optimis,  et  primis  Medicis  sui  temporis 
» collatus  est;  cujus  quoque  darò  exemplo,  quam 
» grata,  et  acceptafueritexlerisPrincipibus  Mediola- 
» nensis  Medicina,  liquido  constai; cum  siquidem  non 
» adirne  senem  in  suae  vite  custodiam  esse  volucrit 
» Maria  Pannoniee  Regina.  Hunc  tamen  liberali  Rc- 
» ginae  manti  sepe  donatum,  et  ad  honores  majores 
» destinatum,  inopinata  rnors,  magna  ipsius  Reginae, 

« et  Urbis  nostra  jactura  e vivis  abslulit  ». 

Morì  in  Vienna,  e fu  seppellito  nella  Chiesa  dei 
Gesuiti  ove  si  legge  il  seguente  Epitaffio: 
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DEO.  OPT.  MAX.  SACR. 

JO.  BAPTISTX.  BESCTIO 
PATRITIt).  MEDIOLANENSI 

DE.  COLLEGIO.  MAG.  D.  D.  PII1SICORUM.  MEDIOLANI 
SEREN1SS.  IMPERATRICIS.  D.  MAREE.  AUSTRI X 
MEDICO.  ADLECTO 

ET.  CLEMENTI-®.  GLÙSSIAN®.  MEDIOLANENSI 
IRXOU.  PUDlClSS. 

CUI.  XVI.  KAL.  DECEMBRIS.  FATO.  FUNCT.E 
COMES.  ESSE.  VOLUIT 
UT.  QUI  BUS.  COMMUNIS.  THORUS 
IDEM.  QUOQUE.  SEPULCRUM.  FIERET 
CUM.  OMNES.  IN.  DESIDERIO,  V1T.E.  RÉUQU1SSET 
P.  P.  B.  AI.  P. 

ANNO.  MDLXYII.  DIE.  V.  MENSIS.  MARTI!. 

L’unica  opera  rimasta  di  questo  celebre  Medico 
è la  seguente: 

I.  Tractatus  cfe  Febribus  putridis.  — MS.  in  foglio 
di  pag.  350. 

Li  questo  Manoscritto  clic  esiste  nell’Imperiale 
Biblioteca  di  Vienna  ebbe  notizia  il  nostro  Ar- 
gelati,  cui  la  comunicò  il  signor  Cavaliere  ed  Àr- 
cbiatro  Cesare  Pio  Nicolao  Garello  nel  mese  di 
Gennaro  dell’anno  1737. 

Battista  Baldironf. 

i557  Fu  un  uomo  segnalato,  il  quale  dopo  di  essere 
stato  Medico  ilei  Principe  Giulio  Sforza,  lo  fu  poi 
dell’invittissimo  Imperadore  Carlo  V.  Fu  in  seguito 
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creato  Proposto  dell’insigne  Cattedrale  di  Trento, 
come  consta  dal  suo  testamento,  rogato  da  Gu- 
glielmo Gallo  Notajo  Trentino,  l'anno  1527,  ai  3 di 
Gennaro,  nel  quale  leggesi  : 

« Reverendus  in  Cliristo  Pater  Dominus  Baptista 
» Baldironusde  Mediolano,  Sacra  Caesareae  Majcsta- 
» tis  Consilia rius,  et  cjus  Physicus,  nec  non  etiara 
« Prapositus  Ecclesiae  Tridentinae  fìlius  quond. 

» Nob.  Viri  Domini  Antonii  Baldironi  instituo,  eie.  ». 

Non  deve  aver  lasciata  nessun’opera  nè  manoscritta 
nè  stampata,  perchè  il  nostro  già  tante  volte  lodato 
Corte  non  ne  fa  menzione,  e l’Argelati  non  lo  nomina 
nemmeno.  Fu  però  encomiato  da  Giovanni  Biffo  nelle 
sue  Poesie  latine,  stampate  in  Milano  nel  1512. 

A ragione  il  nostro  Corte  fa  qui  osservare  che  in 
questo  secolo  l’Augustissima  Casa  d’Austria  ha  fatto 
a Milano  l’alto  onore  di  servirsi  di  molti  de’suoi 
Medici,  come  sono,  oltre  al  testé  rammentato,  An- 
gelo Candiano,  Giambattista  Biumi,  Niccolò  Boldoni, 
Giambattista  Besozzo,  dei  quali  si  è di  già  trattato, 
e di  Zaccheria  Caimo,  di  cui  presto  si  terrà  parola. 

Giambattista  Cardano 

Di  questo  infelice  Medico,  che  emulata  avrebbe  ^58 
la  gloria  del  celebre  Girolamo  Padre  di  lui,  ho 
parlato  nell’elogio,  che  ho  di  già  fatto  del  suo  ge- 
nitore, e perciò  nulla  più  mi  resta  che  di  riferire 
le  opere  che  ci  ha  lasciate: 

Storia  delle  Univ.  >3 
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I.  De  Fulgure  Tractatus. 

Si  ritrova  infine  del  secondo  volume  delle  opere 
di  suo  Padre,  stampale  in  Lione  nel  1663,  poi  stam- 
pato in  Basilea  presso  Perna,  in  fog.  1570. 

II.  Fragmenta  de  cura  morboruru  prodigiosa. 

Cardano  il  padre  fa  menzione  di  queste  duo 
opere  in  quella  che  citerò  qui  sotto. 

III.  De  abstineutia  ab  usu  ciborum  feelidorum.  Ba- 
sileae  apud  Henricum  Petri  1581. 

Si  ritrova  in  calce  del  libro  di  Girolamo  il 
Padre,  intitolato  : De  utilitate  ex  adversis  ca- 
pienda,  stampato  l’anno  1561  in  8,  presso  Ope- 
rino, dove  si  leggono  ancora  le  difese  di  Girolamo 
fatte  al  figlio,  sul  fine  tifile  quali  si  ritrova  ciò 
che  segue: 

. « Exlat  cjusdem  Joaunis  Baptisla:  Opus,  sed 
» inconditum,  ncc  absolutum  de  Fulgure.  Reli- 
» quit  etiam  quaedam  Fragmenta  De  Cura  Mor- 
» borum  prodigiosa,  quod  credo  factum  ab  ilio, 
» quia  quosdam  curavit,  quos  nec  ego,  nec  alius 
» Medicus  curare  potuerat  ».  Per  prova  di  ciò 
adduce  un  esempio  di  un  malato  curato  mira- 
bilmente dal  figlio. 

Oltre  al  Padre  fu  Giambattista  lodato  da  Van- 
der-Linden  de  scriplis  Medicis;  da  Pascalio  Gallo 
nella  Biblioteca;  da  Mangclo;  da  Picinello  nell’Ate- 
neo, p.  273;  da  Niceron  nelle  Memorie  degli  Uo- 
mini illustri.  Voi.  14,  pag.  249;  da  Corte  nelle 
sue  Notizie,  p.  94;  e dall’Argclati  negli  Scrit- 
tori Milanesi,  p.  316. 
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Figi  io  di  Francesco,  e di  Francesca  pur  essa  i56o 
Bosso,  studiò  ne’primi  anni  di  sua  gioventù  per  pia- 
cere la  Medicina,  e quindi  fu  accettato  nel  Nobile 
Collegio  dei  Fisici  di  Milano  ai  22  di  Marzo  del  1 560. 
Ricco  com'egli  era,  non  esercitò  la  Medicina  se  non 
gratuitamente  per  i poveri  e pe’suoi  amici,  e rivolse 
il  suo  ingegno  alle  belle  lettere,  nelle  quali  fece  tanto 
progresso  che  gli  Accademici  Affidati  di  Pavia  il  ri- 
cevettero nel  loro  ceto.  Troppo  presto  la  morte  lo 
tolse  al  mondo  letterario,  senza  di  che  ci  avrebbe 
lasciati  maggiori  monumenti  dei  seguenti: 

I.  Rime  Toscane,  stampate  fra  quelle  degli  Affidati, 
onde  portava  il  nome  Necessitato.  Milano  1567 
in  8,  senza  nome  di  stampatore. 

II.  I primi  Cinque  Canti  di  Eliodoro.  Milano  per 
Gio.  Antonio  Borgio  1557,  in  4>  a Carlo  V Im- 
peratore. 

III.  La  Genealogia  della  Gloriosissima  Casa  d’Au- 
stria, Poema  in  ottava  rima.  Venezia  per  li  fra- 
telli Sessa  1560,  in 

IV.  Ragioni,  perchè  la  Volgar  Lingua  abbia  avuto 
dal  Petrarca  c dal  Boccaccio  il  compimento.  Alli 
signori  Gian  Paolo  e Prospero  fratelli  Visconti. 
Padova  per  Lorenzo  Pasquali  1570,  in  4- 

V.  Ottave  del  Paradiso  Terreno  alla  signora  Dorma 
Antonia  Sonraglia  Visconti.  Milano. 
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Fanno  menzione  di  questo  celebre  Medico  il 
nostro  Corte  nelle  sue  Notizie,  pag.  94;  il  Mo- 
riggia  nella  sua  Nobiltà  di  Milano,  lib.  3,  cap.  4; 
Gliilino,  par.  2;  Picinello,  pag.  34;  Crescimbeni, 
nel  lib.  V,  cap.  219,  pag.  247  dell’Istoria  della 
volgar  Poesia;  e l’Argelati  nella  sua  Biblioteca, 
pag.  214. 


Antonmarta  Venusti 

»56a  Sebbene  il  chiar.  Mangeto  nel  voi.  IV,  pag.  484 
della  sua  Biblioteca  degli  Scrittori  Medici  asserisca 
che  questo  Medico  sia  Trentino,  ciò  non  ostante 
dalle  Notizie  Mediche  del  tante  volte  lodato  nostro 
Bartolomeo  Corte  appare  ch’egli  fu  Milanese  di  na- 
scita, some  il  Venusti  stesso  lo  dice  nella  sua  opera 
che  verrà  qui  sotto  citata,  la  quale  ha  per  titolo: 
« Discorso  Generale  intorno  alla  generazione  ed  al 
» nascimento  degli  Uomini,  al  breve  corso  della  vita 
» umana,  ed  al  tempo  ecc.,  pag.  79,  84  e 1 23  dell’edi- 
» zione  Veneta  ».  Di  questa  verità  testimonio  è 
pure  il  celebre  nostro  Sitoni  di  Scozia,  il  quale  nel 
suo  Teatro  dei  Nobili  Fisici  di  Milano  dice,  che  il 
nostro  Venusti  traeva  la  sua  origine  da  un’  antica 
famiglia  milanese  insignita  per  molti  privilegj  da  Lo- 
dovico XII  Re  di  Francia,  e dai  Duchi  Visconti,  e 
che  dopo  di  essere  stato  laureato  in  Medicina,  non 
solamente  esercitolla  con  somma  lode,  ma  in  essa 
erudì  molti  altri,  e fra  questi  anche  il  celeberrimo 
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Lodovico  Settata.  Si  portò  poscia,  secondo  il  nostro 
Corte,  ad  esercitare  l’arte  sua  a Trento,  sempre  con 
tale  celebrità,  che  veniva  spesso  consultato  anche 
dagli  esteri.  Forse  morì  in  quella  Città,  ma  noi  ne 
ignoriamo  il  tempo,  e fiorì  circa  la  metà  di  questo 
secolo. 

Di  lui  abbiamo  le  seguenti  opere: 

I.  Compendio  di  quelle  cose,  le  quali  a’Nobili  Cri- 
stiani Mercanti  appartengono,  ecc.  Al  molto  ma- 
gnifico e prudente  signor  Francesco  Pecchio.  Mi- 
lano presso  Giannantonio  degli  Antonii,  1 561  in  1 2. 

II.  Discorso  particolare  del  nascimento  del  signor 
Girolamo  Caimo,  secondo  figliuol  maschio  del 
magnanimo  ed  illustre  signor  Bartolomeo. 

III.  Discorso  generale  intorno  alla  generazione,  al 
nascimento  degli  uomini,  al  breve  corso  della 
vita  umana  ed  al  tempo.  Dedicato  ai  dieci  Nobi- 
lissimi e concordissimi  Fratelli,  legittimi  Fi- 
gliuoli del  signor  Erasmo  d’Adda.  Venezia  per 
Giambattista  Somasco  1562,  in  8;  e di  nuovo  in 
Milano  per  Giambattista  Bidelli,  161 4,  in  12. 
È in  più  luoghi  di  quest’opera,  ch'ei  medesimo 
si  dice  Milanese. 

IV.  Antonii  Mariae  Venusti  Oratio  nomine  libera- 

r 

lium  Artium  Bononiensis  Academise  Bononiae 
habita.  Ad  Franciscum  Crassum  I.  G.  Senatorem 
Mediolanensem  Protonotarium  Apostolicum,  Bo- 
noniae Gubernatorem.  Ibid.  apud  Alexandrum 
Benatium,  1565  in  4- 
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V.  Consilia  Medica,  in  quibus  vera  qu&dam  consul- 
tandi  melhodus  proponilur,  multi  morbi  cum 
suis  causis,  et  signis  considerantur,  multa?  et  ar- 
dua; Qwestioues  Medicae  pertractantor.  Venetiis, 
apud  Frauciscum  Zilettum,  1571,  in  4-  — Fran- 
cof.  apud.  Jo.  Sartorium,  1605,.  in  4-  Aqcessere 
breves  in  re  Medica  Jul.  Caes.  Claudini  Traclatus, 
politi  a D.  Joseph.  Lautenbachio. 

Oltre  a queste  alcune  altre  opere  pubblicò  che 
non  sono  di  argomento  Medico,  ma  bensì. Mer- 
cantile, « che  si  possono  vedere  presso  l’Argelati, 
pag.  2040,  nelle  Aggiunte  e Correzioni,  toni. .U, 
par.  2.*** 

Fu  lodato  dal  Mangeto  nella  già  citata  opera; 
poi  dal  celebre  nostro  Corte  alla  pag.  95  e 137; 
e finalmente  dall'Argclati  nella  sua  Biblioteca, 
pag.  1 583. 


Aubrea  Camuzio 

>563  Ebbe  per  Padre  Francesco  Medico  e Fisico  del 
Borgo  di  Lugano  Diocesi  di  Como;  fu  però  nel  1557 
il  1 di  Febbraro  ascritto  dal  Senato  nostro  alla 
Cittadinanza  di  Milano  per  sè  e suoi  successori,  e 
perciò,  per  aver  abitato  nella  nostra  Città  fino  alla 
morte,  merita  di  aver  luogo  fra  gl’  Illustri  nostri 
Medici.  Fu  creato  Professore  Primario  di  Medicina 
e Fisica  nell’Università  di  Pavia,  poi  Protofisico 
dall’Imperatore  Massimiliano  li,  e quindi  suo  Con- 
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Siglier  Medico  dall'anno  1564  fino  al  1578.  Ebbe 
molti  figli,  fra  i quali  Eugenio  Vescovo  di  Bobbio. 
Scrisse  molte  Opere  che  gli  fecero  molto  onore;  di 
Medicina  però  una  sola  che  riferiremo  qui  sotto,  omet- 
tendo le  altre  che  trattano  degli  argomenti  estranei 
e non  appartenenti  alla  Medicina,  che  veder  si  pos- 
sono presso  l’Argelati. 

Questa  è: 

I.  Disputationes,  quibus  llieronymi  Cardani  magni 
noininis  viri  Conclusiones  infìrmantur,  Galenus 
ab  ejusdem  injuriis  vindicatur,  Hippocratis .pree- 
terea aliquot  loca  diligentius,  multo  quam  nun- 
quam  alias,  explicantur.  Ad  Danielem  Barbarum 
Patriarcham  Aquilejensera.  Papi®  apud  Bartho- 
lum,  1563,  in  4”  ' 

Il  nostro  Corte  alla  pag.  82  è di  parere,  che 
Camnzio  scrivesse  quest’  opera  per  emulare  la 
gloria  di  Cardano,  ma  la  cosa  è ben  diversa,  per- 
chè Camuzio  anzi  oppor  si  voleva  alle  strane 
conclusioni  di  Cardano,  e ciò  si  arguisce  dal 
seguente  paragrafo  che  si  trova  stampato  nella 
lettera  dedicatoria  di  Camuzio  al  Patriarca  d’Aqui- 
leja.  « Siquidcm  in  hac  Insubria  nostra  quamplu- 
» res  videas  non  solum  Auditores,  verum  etiam 
» jamdiu  promotos  ad  Laureato  , quos  minime 
» pudeat  Cardanum  contra  Caleni  piacila,  veluti 
» Physicum  Apollinem  in  medium  producere,  id- 
» que  non  mediocri  laborantium  dispendio.  Caete- 
» rum  primitias  elucubrationum  mearum  tibi  uni 
» dicendas  censui  etc.  » Ticini  K&l.  Junii  1563* 
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Fanno  di  lui  menzione  il  Corte  nelle  sue  Notizie 

« 

Istoricbe  pag.  82,  101  e 258;  Mangeto  nella  sua 
Biblioteca  V.  I,  pag.  25;  Francesco  Ballarino  nella 
Cronaca  di  Como  pag.  197  e 216;  Il  Sitoni  de  Le- 
gibus  Nobilitatis  pag.  4.  87  e 68;  e l’Argelati  pa- 
gin.  2076. 


Gabriele  Cuneo 

i564  Nacque  da  una  civile  famiglia  Milanese,  e dedi- 
cossi  alla  Medicina  in  cui  fece  molto  progresso  sotto 
gl’insegnamenti  del  Celeberrimo  Vesalio,  di  cui  fu 
così  fido  seguace,  che,  avendo  Francesco  Pozzi  Medico 
Vercellese,  e discepolo  di  Giacomo  Silvio  impugnata 
la  dottrina,  egli  la  difese  in  un  volume  che  indicherò 
qui  sotto.  Fu  grande  amico  di  Gabriele  Fallopio 
Modanese,  ed  insegnò  per  molti  anni  l’Anatomia 
nella  nostra  Università  di  Pavia.  Trasportatosi  a 
Milano  continuò  sempre  li  suoi  studi  Anatomici,  e 
fece  molli  buoni  allievi.  Non  si  sa  l’epoca  della  sua 
morte,  ma  si  sa  che  fiorì  verso  la  metà  di  questo 
secolo. 

Le  opere  di  questo  eccellente  Medico,  sono: 

I.  Tabulas  Anatomie®. 

Si  trovano  nell’opera  che  ha  per  titolo:  « Univers® 
» Medicin®  Synopsis.  Vicenti®,  apud  Paulum  Majet- 
» tum,  1595  in  fol. 

II.  Apologi®  FrancisciPutei  prò  Galeno  contraVe- 
salium  in  Anatome  examen.  Venetiis  apud  Fran- 
ciscum  de  Franciscis  1564  in  4* 
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Trattano  con  lode  di  questo  celebre  Anatomico 
il  Mangetowella  Biblioteca  Medica  T.  II,  p.  155; 
Vander  Liqden  de  Script.  Medicis;  Corte,  Noti*, 
p. -96;  Picinello  nell’Atheneo  p.  228;  e l’Argelati 
nella  sua  Biblioteca  p.  527. 

Pietro  Martire  Trono 

/ 

La  patria  di  questo  celebre  Medico  è ancora  in- 1 564 
certa.il  chiarissimo  Lazzaro  Agostino  Cotta  nel.  suo 
Museo  di  Novara  lo  vuol  Novarese,  perchè  dice: 
Petrus  Martir  Tronus  de  Camero,  ma  il  celebre 
nostro  Corte  lo  crede  Mihncse,  appoggiandosi  alla 
autorità*  di  Gabriele  Cuneo,  il  quale  nel  sovracitato 
suo  esame  dell’Apologià  di  Francesco  Pozzi  lo  chiama 
Tronum  familiarem  et  concivem  meum:  e perciò 
sebbene  ammetta  che  fosse  nativo  di  Camero  borgo 
del  Novarese,  crede  ciò  non  ostante  che  nato  fosse 
in  Milano;  e l’Argelati  appoggiando  ^opinione  del 
nostro  Corte  lo  annovera  anch’esso  nella  sua  Biblio- 
teca fra  gli  Scrittori  Milanesi.  Applicatosi  alla  Medi- 
cina vi  fece  tanto  progresso,  che  si  meritò  di  essere 
creato  Pubblico  e Primario  Professore  di  Chirur- 
gia nella  nostra  Università  di  Pavia.  Di  là  passò 
a Roma  per  curarvi  un  uomo  celeberrimo,  il  cui 
nome  ci  occultò  Federico  Ghisleri  che  pubblicò  le 
opere  di  questo  eccellente  Medico,  e di  cui  nella 
dedicatoria  cosi  parla:  « Petrus  Martyr  Tronus  socer 
» olim  meus,  is  qui  proximis  supcrioribus  annis 
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» Ghirurgiam  in  Ticinensi  Gymnasio  stimma  cum 
» nominis  sui  gloria  publice  professi!*  est,  queedam 
» moriens  reliquit; 

I.  In  Ilippocratem  scripta,  « qute  qui  de  iis  rebus 
» judicare  possunt,  cum  ipsa  antiquitate  solent 
ìì  comparare.  Statui  labores,  ac  vigilias  doctissimi, 
« atque  optimi  viri  ab  hominum  oblivione,  quan- 
« tum  in  me  esset,  viudicare  ». 

II.  De  Ulceribus,  et  Vulneribus  Capitis.Papiae  1^)84. 

III.  Preservativi  utilissimi,  ne’ quali  si  dichiara  il 
modo  con  chel’uomo  potrà  preservarsi  dalla  Peste» 
Milano  1630  in  4-° 

Onorevole  menzione  di  quest’uomo  hanno  fatto, 
oltre  il  nostro  Corte  nelle  sue  Notizie  Isteriche  p.  97, 
anche  il  Vander  Liridcn  de  Script.  Medici  p.  130; 
Pasquale  Gallo  p.  256;  Schenchio  p.  44®»  Merchiino 
nel  Lindcnio  rinovato  p.  898;  finalmente  l’Argclati 
nella  sua  Biblioteca  p.  1533. 

• 

LuCILLO  FltALTBO 

* 

1 565  Quest’uomo  celebre  aneli’ esso  in  Medicina  non 
era  certamente  Milanese,  ma  secondo  il  Ghilino  Bre- 
sciano e della  famiglia  dei  Maggi,  ed  il  nostro  Corte 
lo  ritenne  per  Padovano,  perche  in  una  lettera  latina 
ch'egli-  scrisse  a Giambattista  Opizzoni  stampata  nel 
primo  volume  delle  sue  lettere,  e pubblicato  in  Pa- 
dova nel  1527  dice:  Ea  fert  Avi  mei  E illa  in 
Campo  N ucer io,  ne  quidem  septem  milliqribus  à 


LOC!LLO  FILILTEO  Io3 

Patavio  distans;  ciò  non  ostante  piacque  al  celebre 
nostro  Corte  ili  annoverarlo  fra  i Medici  illustri  di 
Milano,  essendosi  esso  trattrtnito  presso  di  noi  per  lo 
spazio  di  25  anni.  L'Argelati  però,  seguendo  stretta- 
mente il  piano  che  si  era  proposto  di  non  trattare, 
cioè,  se  non  degli  Scrittori  Milanesi,  lo  escluse  dalla 
sua  Biblioteca  O;  ma  io*  clic  considero  i dotti  come 
Cosmopoliti,  e clic  d’altronde  Filalteo  fece  grandis- 
simo onore  afe  nostra  Patria,  convengo  nella  massima 
, del  nostro  Corte,  e gli  confermo  la  cittadinanza  Mila- 
nese, ch’egli  gli  ha  accordato.  Più  presto  che  nel- 
l’altra gioventù  si  svegliò  il  genio  di  Filalteo  per 
l'amena  letteratura,  poiché  all'età  di  quattordici  anni 
aveva  di-  già  scritte  molle  lettere  latine  a diversi 
dotti,  che,  desiderate  essendo  dal  pubblico,  egli  stesso 
diede  alle  stampe;  poi  possedendo  gip  bene  le  tre 
lingue  greca,  cioè,  latina,  ed  italiana,  si  applicò  alla 
Filosofia,  indi  alla  Medicina,  in  cui  essendo  sta^o 
laureato,  cscrcitolla  lodevolmente  in  Bologna,  poi 
in  Napoli.  In  seguito  egli  fu  fatto  Medico  del 
Principe  nostro  Governatore,  il  sig.  Marchese  Vasti 
Generale  dell’Imperatore  in  Italia,  non  che  «della 
famiglia,  ma  siccome  la  guerra  bolliva  in  Italia,  ed 
egli  era  obbligato  a seguirlo,  ciò  che  gli  riusciva 

(*)  Bisogna  dire  ebe  fosse  imperfetto  l'esemplare  della  Biblio- 
teca dell' jirqclali,  posseduto  dal  nostro  Sangiorgie;  perchè  nel 
tom.  TT,  pari,  a contenente  l'Appendice  e gli  Indici,  a pag.  ai 44 
fra  gli  Scrittori  Esteri  ne  dì  l'elogio  di  Filalteo  Lucilio  col- 
l'Elenco di  tutte  le  Opere  dallo  stesso  pubblicate. 
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incomodissimo,  ed  anche  pericoloso,  cercò  di  met- 
tersi in  quiete;  ed  il  nostro  Senato  lo  decorò  della 
carica  di  pubblico  Professore  di  Medicina  nell'Uni- 
versità di  Pavia,  ov’  egli  acquistossi  molta  lode 
specialmente  perchè  addestrò  in  questa  scienza  non 
pochi  soggetti  che  riuscirono  eccellentissimi.  Igno- 
riamo l’epoca  della  sua  morte,  e dove  seguisse,  ed 
abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere: 

I.  Luci  Ili  Philalthaei  Art.  et  Medie,  profof.  pub.  secun- 

dus  tomus  consiliorum  de  gravissimi  morbis  nu- 
pcr  editus.  Papiae  apud  llieronyraum  Partii  cium, 
et  Constantiuum  Sonciuum  Socios,  1565  in  8.°  — 
Dedicato  a D.  Gabriele  della  Cueva  Duca  d’Albur- 
querque.  Il,  nostro  Corte  dice  di  non  aver  potuto 
ritrovare  il  primo  tomo,  ma  che  l’Autore  accenna 
nella  dedicatoria  d’averlo  fatto  stampare  in  Basi- 
lea: « Cum  primum  Basileae  multo  cumulatiorcm 
» tradendum  curavi  ». 

II.  Lucilli  Philalthaei  Medie.  Opt.  Libellus  de  Me- 
thodo  recitandi  curas  ad  eos,  qui  Laurcam  petunt, 
nuper  editus  etc.  Papiae  apud  Ilieronymum  Bartlio- 
I ulti,  et  Constantinum  Soncinum  Socios,  1 565  in  8.* 

III.  Lucilli  Philalthaei  Philosophiae,  Medicinaeque 

professoris  pubblici  in  quatuor  libros  Arist.  de 
Ccelo,  et  Mundo.  Commentarius,  una  cutn  eorun- 
dem  librorum  e Graeco  in  Latinum  per  eundem 
convertionc.Venetiis  apud  VincentiumValgrisium, 
1565  in  fui.  • 

IV.  Lucilli  Philalthaei  Philosophi  et  Medici  etc. 
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in  -duos  primos  libros  Aristotelis  auscultato- 
rios  etc.  Yenetiis  apud  Hieronvmum  Scottum, 
1566  in  fob 

Prima  di  quest’opere  aveva  egli  pubblicata  la  tra* 
duzione  dal  Greco  dei  Commentarli  di  Filopone, 
Simplicio,  ed  Alessandro  Afrodiseo,  ed  avanti  la  sua 
morte  era  occupato  nello  sfendere  i Commentarli 
dell’Arte  di  medicare  di  Galeno,  e dei  Prognostici 
d’Hippocrate. 

Il  miglior  elogio  che  esista  di  questo  dotto  Me- 
dico egli  è quello  fattogli  da  Martino  Enrico  nel  suo 
Trattato  Pulcherrimarum  Questionimi  ove  dice:  « Ni- 
» colaus  Boldonus,  qui  cum  in  omnibus*liscipliuis, 
» tum  vero  in  Medicine  scientia  tantum  valet,  ut 
» liodie  neminem  norim,  vel  apud  Italós  (cum  paca 
» omnium  dixerim)  quem  illi  conferendum  existi- 
« mem.  Hicronymus  Cardanus  vir  supra  omnes,  ^uos 
» nostra  novit  aetas,  doctissimus,  quippe  qui  plura, 
» ut  scimus,  in  Medicina  scripsrt,  quam  recentiorum 
» quisquam.  Lucillus  Philalthmus,  qui  graecaqi,  et 
» nostram  Minervam  ita  pulclire  amplectitur,  quasi 
» Cignus  utriusque  lingule,  ut  qua»  inscititia  sit,  quae 
» genuina,  non  facile  discerni  possit  »,  e dopo  di 
questo  fu  encomiato  dal  cel.  nostro  Corte  pag.  97; 
dal  Ghilino  nel  suo  Teatro  dei  Letterati;  e qualche 
cosa  ne  disse  il  Mangeto  nella  sua  Bibl.  Tom,  IH, 
pag.  499, 
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Bernardino  Baldino 

, 566  Nato  in  Suna  borgo  posto  alle  rive  del  Verbano, 
uomo  d’ingegno  singolare,  e tutto  dedicato  all’amena 
letteratura.  Fu  per  molli  anni  Professore  di  Medi- 
cina nella  nostra  Università  di  Pavia,  poi  di  Mate- 
matica in  Milano  e non  solamente  si  limitò  a queste 
due  facoltà,  ma  coltivò  ancora  con  mirabile  suc- 
cesso la  Filosofia  e la  Poesia;  pel  candore  poi 
de’  suoi  costumi  si  rese  cosi  caro  ai  suoi  concit- 
* ladini  cbe,  quantunque  morto  nell’avanzata  età  di 
ottanlacinqpc  anni,  ne  fu  deplorata  lungo ‘tempo  la 
perdita.  Ebbe  lin  nipote  per  nome  Francesco  Impe- 
ratori, il  quale  fu  anch’esso  Professore  pubblico  di 
Medicina  nella  Università  di  Pavia,  e da  Bernardino 
medesimo  fu  lodato  nei  suoi  versi.  Morì  il  nostro  Au- 
tore li  12  Gennaro  del  1 600,  e fu  sepolto  nella  nostra 
Chiesa  Parrocchiale  di  San  Bartolomeo.  Siccome  Bal- 
dino era  piccolo  di  statura,  così  anche  a,  questo  alluder 
volle  il  sig.  Cesare  Millefanti,  Canonico  della  Scala, 
nel  seguente  Epitaffio  che  fu  scolpito.suila  sua  urna: 

PARVtLUS  IN  PARVA  BALDI  NUS  CONDITO»  URNA, 

PARVA  VELUT  VIVO  RESQUE  DOMUSQCE  FDIT. 

IITQUE  VIRI  SPATIO  MENS  «QUA*  CAPACIOR  OMNI, 

SIC  IN  COELEST1  SEDE  PATENTE  VIGET. 

Le  opere  di  questo  eccellente  Scrittore  sono  le 
seguenti  : 
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I.  Problemata  excerpta  ex  Commentariis  Galeni  in 
Hyppocratem,  Ven.  1587. 

II.  Regole  di  misurare  il  cammino  fatto  dai  navi- 
ganti, e di  sapere  il  luogo  ove  sono  ridotti  a tutte 
le  ore. 

III.  Dialogi  duo,  in  quorum  uno  agitur  de  multi- 
tudine  r«rum,  atque  de  unitate  ejus  quod  est;  in 
altero  vero  de  materia  otynium  disciplinarum. 
Ad  Jo.  Baptistam  Baldiuum  J.  £.,  et  palrudem. 
jucundissimum.  Mediolani,  apud  Antonium  de 
Antoniis,  1558,  in  8. 

IV.  Epistola?  vari®.  Mediolani  apud  eundem  1558, 
in  8. 

In  queste  illustra  i precetti  dell*  Filosofia 
principalmente  poi  delle  allre  arti. 

V.  De  Bello  a Cliristianis,  et  Othomanicis  gesto. 
Mediolani,  apud  Pontium,  1571,  in  4* 

VI.  De  Bello  Otliomanicorum  ad  Maiies  gesto.  Me- 
diolani, apud  eundem,  1572,  in  4- 

VII.  Carmina  varia.  Mediolani,  apud  eundem,  157^ 
in  4. 

Vili.  Garminum  Appendix,  Ctesaris  Millefantii  I.C., 
et  Scalensis  Canonici  studio,  et  opera  in  luccm 
edita.  Mediolani,  apud  Pagancllum,  1600,  in  4. 

IX.  Descrizione  dell’aspro  Inverno  dell’anno  1571. 
Sono  versi  italiani. 

X.  In  Pestilentiam  libellus.  Mediolani,  apud  Pen- 
tium, 1577,  in  4.  . 

XI.  De  Deis  fabulosis  antiquarum  gentium.  Mcd. 
apud  fratres  Pontios,  in  4- 
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XII.  De  Stellis,  iisque,  qui  in  Stellas,  et  Numina 
conversi  dicuntur  lioinincs.  Ad  Jo.  Tlioman»  Ode- 
scalcum,  et  Galeatium  Brugoram  Senatores  Re- 
gios.  Veuetiis,  ex  Officina  Dominici  Guerrei,  et 
Jo.  Bap.  Fratr.  1579,  in  4- 

XIII.  De  Arte  Poetica  Aristotelis,  versihus  exposita. 
Mediolani,  apnd  Pontium,  1576,  in  4« 

XIV.  Oeconomica  Aristotelis,  versibus  exposita.  Me- 
diolaui,  apud  Metium,  1578,  in  4- 

XV.  Octo  libri  Pliysicoruno  Aristotelis  versibus  ex- 
pressi. Mediol.  in  4- 

XVI.  Ejusdem  Operis  Appendix.  Ibid.  in  4- 

XVII.  Discorso  intorno  all’utilità  delle  Scienze  ed 
Arti.  signor  Conte  Alfonso  della  Somaglia. 
Milano,  appresso  Giambattista  Coionio,  1586, 
in  4- 

XVIII.  Dillogusde  prtestanlia  et  dignitate  JurisCi- 
vilis,  et  Arfis  Medica».  Ad  Nicolaum  Sfondratura 
CardinalemTAmpIissimum,  prima  editio.  Mediolani, 
apud  Pontium,  1559,  in  4;  secunda  vero  apud 

* 'Joannem  Baptistam  Colonium,  1587,  in  4- 

XIX.  Lusus  ad  Marcum  Antoni  um  Baldintun  fra- 
tris  iìiium.  Mediolani,  apud  Pacificum  Pontium, 
1586,  in  4* 

XX.  Deorum Consilium.  — Poema  manoscritto  in  4* 
esistente  in  un  Codice  della  Biblioteca  Ambrosiana 
segnato  N,  num.  176. 

XXI.  Carmina  varia.  — Pubblicati  in  diverse  volte 
che  non  sono  nella  collezione  VII;  o sono  variati. 


Digitized  by  Google 


BERNARDINO  BALDINO  BOg 

XXII.  Lettere  diversp  latine  ed  italiane,  con  versi 
pure  Latini  ed  Italiani,  scritti  al  Cardinale  Fe- 
derico Borromeo  negli  anni  1594  e 1595,  colle 
risposte  del  medesimo  Cardinale.  Manoscritto  che 
esiste  nella  Biblioteca  Ambrosiana  fra  le  lettere 
del  Card.  Federico  Borromeo. 

XXIII.  Commentarius  in  libellum  de  Sphaera  Prodi. 
XXIV.  In  Communis  Optices  librum.  — Di  queste 
due  opere  fa  menzione  Corrado  Gesnero  nella  sua 
Biblioteca. 

L'impresa  Accademica  di  Baldino  si  ritrova 
nel  libro  intitolato  : Imprese  illustri  di  Camillo 
Camilli,  par.  I,  pag.  25. 

Fecero  menzione  di  questo  medico  insigne  Paolo 
Moriggia  nel  lib.  Ili,  cap.  21;  Ghilino  nel  suo 
Teatro,  par.  II;  Picinello  nell’Ateneo  pag.  85;* 
Corte,  pag.  101;  Argelati,  pag.  112. 

Ottaviano  Ferrano 

Figlio  di  Girolamo,  nobile  Milanese,  nacque  nella  i568 
nostra  Città  l’anno  1 508  il  settimo  giorno  delle  Ca- 
lende  d’ottobre.  Egli  fu  educato  nelle  umane  lettere 
sulle  più  insigni  Università  d’Italia,  ove  apprese  l’Elo- 
quenza, la  Filosofia  e la  Medicina,  poi  insegnò  l’Etica 
e la  Politica  per  diciott’anni  nelle  nostre  Scuole  Ca- 
nobiane,  poc’anzi  fondate  da  Paolo  Canobio  ad  istanza 
ancora  del  nostro  Ferrano.  Dopo  di  ciò  fu  dai  Vene- 
ziani chiamato  a Padova,  ove  sì  elegantemente  insegnò 
Storia  delle  Vniv.  i4 
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la  Filosofia  Peripatetica,  chcFrancescoVimercatoPro- 
fessore  nella  reai  scuola  di  Parigi,  essendo  ritornato 
in  patria  dopo  la  morte  di  Francesco  I Re  di  Fran- 
cia, elesse  il  solo  Ottaviano,  perchè  pubblicasse  le  sue 
opere.  Dimorò  quattr’anni  a Padova,  quindi  ritornò 
in  Milano,  ove  morì  l’anno- 1586  d’anni  68.  Trattò 
la  Filosofia  del  suo  secolo  con  istile  elegante  e terso, 
e tanto  grande  in  essa  divenne,  che  da’suoi  concitta- 
dini era  chiamato  il  secondo  Aristotile.  Si  dice  che 
conoscesse  bene  anche  la  Medicina,  e che  si  dilet- 
tasse ancora  dell’amena  letteratura.  Fu  compianto 
da’suoi  amici  non  tanto  per  la  sua  dottrina,  quanto 
anche  per  la  sua  probità  e virtù.  Bartolomeo  Capra 
Giureconsulto,  che  gli  era  amicissimo,  c cui  morendo 
lasciò  in  legato  la  sua  Biblioteca,  recitò  in  onore 
* d’Ottaviauo  una  elegante  Orazione  funebre  ('). 

Le  opere  di  Ottaviano  sono  le  seguenti  : 

I.  De  Serra, onUaus  Exotcricis  ad  Bartolomteum  Ca- 
prarn,  Jo.  Francisci  filium.  Vcnetiis,  apud  Aldi 
filiuiu,  1 575,  in  4- 

Questo  libro  fu  veduto  dall’ Ai-gelati  nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana  colle  note  manoscritte  del- 
l’eruditissimo Cesare  Rovida. 

II.  De  Disciplina  Encyclio  ad  L.Annibalem  Crucejum 
Liber.  Venctiis,  apud  Pauluin  Manutium,  Aldi 
filium,  1560,  in  4- 


(i)  Quest' eccellente  Giureconsulto  sopravvisse  poco  alt  amico 
Terrario , perchè  mori  nel  i58g. 
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JII.  De  Origine  Romanorum  Liber  ad  Franciscum 
Filodoniuru  Regiuin  Magnura  Cancellarium.  Ti- 
cini, apud  Vianum,  1588,  in  8,  et  Mediol.  1607, 

• in  8. 

Prevenuto  dalla  morte  non  potè  il  Ferrario 
dare  a quest’opera  l’ ultima  mano,  ma  Grevio,  cre- 
dendola degna  di  passare  alla  posterità,  l’inserì 
nel  primo  volume  delle  sue  Antichità  Romane, 
facendovi  alcune  correzioni.  L’edizione  Milanese 
poi  fu  fatta  sotto  l’ispezione  di  Bartolomeo  Capra, 
che  vi  aggiunse  qualche  cosa  del  suo. 

IV.  In  Athenaeum  Notae  quaedam,  ac  in  Latinum  e 
Graeco  Versiones. 

V.  In  Aristotelem  Notae.  — Come  sopra. 

Di  queste  due  opere  la  fede  resta  presso  il  Pi- 
cinello,  ed  altri  che  lo  hanno  seguito. 

VI.  De  Anima,  LectioneS  Ticini  habitce  Anno  1552.  e 

Codice  Manoscritto  autografo  di  pag.  850,  se- 
gnato A,  num.  43,  in  fog.,  che  si  ritrova  nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana. 

VII.  In  primuut  et  secundum  Librum  Politicorum 
Aristotelis. 

Manoscritto  in  foglio  di  pag.  1 88,  segtr.  D,  n.  381 
nella  suddetta  Biblioteca. 

Vili.  In  I,  II,  et  IV.  Elhicorum  Aristotelis. 

Manoscritto  in  fog.  di  pag.  254,  segnato  D, 
n.  382,  nella  medesima  Biblioteca. 

IX.  In  Ethicorura  Aristotelis  Libros  V,  VI,  VII  et  Vili. 

Manoscritto  in  fog.  di  pag.  284,  segnato  D, 
n.  383,  nella  suddetta  Biblioteca. 
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X-  In  Ethicorum  Aristotelis  Libros  IX  e X. 

Manoscritto  in  fog.  di  pag.  388.  segn.  D,  n.  384, 
nella  suddetta  Biblioteca. 

XI.  De  Problemate  Aristotelis  XII.  Sectionis  XXV, 

Manbscritto  in  fogl.  segn.  D,  nella . suddetta 
Bibliptedà,  e trovasi  ancora  insieme  alle  opinioni 

' di  altri  autori  a Gio.  Vincenio  Pinello,  in  due 
altri  manoscritti  nella  medesima  Biblioteca,  se- 
gnato D,  num.  172  e num.  94,  in  foglio. 

XII.  In  Aristotelis  Problemma  I,  Sectonis  IV  de 
Melancoiids, 

Manoscritto  di  pag.  61.  Si  trova  in  un  Codice 
della  suddetta  Biblioteca,  segnato  Q,  num.  113, 
In  foglio. 

XIII-  Hippodamus. 

Manoscritto  di  pag.  15,  nel  sudd.  Codice. 

XIV.  De  Instrumento,  ac  morali  virtute,  et  unde 
oriatur. 

Manoscritto  di  pag.  1 4,  nel  sudd.  Codice. 

XV.  Censura  in  I Caput  variarnm  Lectionum  Marci 

Automi  Mureti.  • ' 

Manoscritto  in  fog.  segn.  Q,  num.  122,  nella 
medesima  Biblioteca. 

XVI.  In  libros  de  Somno  et  Vigilia. 

Manoscritto  autografo  nel  medesimo  Codice, 

segn.  G,  num.  762. 

XVII.  Xenophontis  Atheniensis  de  re  Equestri  e 
Gracco  in  latinum  convers.  Libellus. 

Manoscritto  nel  medesimo  Codice. 
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XVIII.  Quaestio  de  Sdentine  Naturalis  militate,  et 
de  generatione  virtutum  moralium. 

Manoscritto  Autografo  in  fogl.  segn.  G,  n.  743 
nella  medesima  Biblioteca. 

XIX.  Lectiones  private. 

Manoscritto  Autografo  segn.  G,  n.  744>  ln  fo- 
glio. Ivi. 

XX.  Quaestiones  de  Vacuo. 

Manoscritto  in  fogl.  seg.  0,  a.  3.  Ivi. 

XXI.  Oratio  in  Funere  Francisci  Cicerei,  die  XIII 
novembris  anni  MDLXXXVII  ut  in  Cicerejo. 

XXII.  Plauti  Comaediae  ex  editione  Nicòlai  Argelii. 
Fiorenti®,  apud  Junctam,  1 51 4>  cum  notis  mar- 
ginalibus. 

Manoscritto  autografo.  Si  trovano  pure  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  fra  i libri  stampati. 

XXIII.  Ammonii  Hermaei  Commentarla  in  librum 
Perihermenias,  editio  Graeca  tantum.  Venetiis 
apud  Aldum. 

Colle  note  manoscritte  del  nostro  Autore.  Si 
ritrovano  nella  nostra  Ambrosiana  fra  i libri  stam- 
pati in  foglio,  come  sopra. 

XXIV.  Joannis  Grammatici  in  Posteriora  resolutó- 
ria  Aristotelis  Commentarius.  Editio  Graeca  Aldi 
Manutii.  Venetiis. 

Con  note  Manoscritte  come  sopra.  Ivi  fra  gli 
stampati  in  foglio. 

XXV.  Lettera  erudita,  in  cui  si  tratta  dell’Oratore, 
scritta  a Paolo  Manuzio  li  9 luglio  1555.  Sta 
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nelle  lettere  volgari  di  diversi  Nobilissimi  Uo- 
mini. Venezia,  presso  Aldo,  1555,  in  8,  di  pa- 
gin.  162. 

XXVI.  Commentarla  Eustatbii  in  Odisseam  Homeri 
latinitate  donala. 

Papadoplo  nella  Storia  della  Università  di  Pa- 
dova dice  che  quest’opera  fu  scritta  dal  nostro 
Autore  quand’era  ancora  giovane.  A torto  molti 
credono  che  quest’opera  sia  di  Ottaviano  Ferrano, 
che  per  altro  è stato  anch’egli  uomo  insigne. 

Moltissimi  uomini  dotti  hanno  lodato  il  nostro 
Ottaviano,  e fra  questi  l'abate  Ghilino  nel  suo 
Teatro;  il  Picinello  nel  suo  Ateneo;  il  Corte  nelle 
sue  Notizie  Storiche,  pag.  1 03  e 1 38;  e l’Argelati 
nella  sua  Biblioteca,  pag.  609. 

Girolamo  Visconte 

1570  Compadrone  di  Bernate,  ebbe  per  padre  Ettore  e 
per  madre  Apollonia  Bianca.  Si  applicò  alla  Medicina, 
in  cui  fu  laureato,  e poscia  venne  ascritto  al  Nobile 
Collegio  dei  Fisici  di  Milano,  l’anno  1570  ai  20  di 
Giugno.  L’intensità  somma  colla  quale  si  era  ap- 
plicato allo  studio  si  crede  che  gli  abbreviasse  la 
vita,  che  terminò  l’anno  1 572,  nel  fiore  della  sua  gio- 
ventù; per  questo  non  è meraviglia  che  non  ci  abbia 
lasciato  nessuno  scritto  medico,  ed  abbiamo  soltanto 
alcuni  versi  che  mostrano  la  sua  erudizione,  c la 
coltura  del  suo  ingegno,  e sono  i seguenti’. 
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I.  Saturnalia  et  alii  lusus.  Ad  Atoysiuin  Palatium 
Senatorem  Regium.  Mediolani  apud  Antonimo 
Antouianum,  1570,  iu  4- 

II.  Elegiae. 

III.  Carmen  Latinum  in  obitu  Maximillae. 

Si  trova  nel  libro  intitolato;  Carmina  Illustrium 
Poetarum  Ilalorum,  Totip  X,  pag.  490;  poi  nella 
Raccolta  di  Matteo  Toscano,  tom.  II,  pag.  226. 

È stato  encomiato  da  mol^i  valenti  scrittori, 
fra  i quali  dal  nostro  Corte,  pag.  1 06;  e dall’Ar- 
gelati,  p.  1607. 

Zaccaria  Cairo 

• • . . • « 

Uno  dei  più  celebri  Medici  di  questo  secolo  che  i5y 
onorata  abbiano  stupendamente  la  nostra  Patria,  fa 
figlio  di  Paolo,  ed  applicatosi  alla  Medicina  ne  ot- 
tenne la  laurea,  e venne  quindi  ascritto  al  uostro 
nobile  Collegio  dei  Fisici  il  giorno  3 di  febbraio 
del  1570.  A gloria  di  questo  grand’uomo  tanto  il 
nostro  Corte,  quanto  l’Argelati  hanno  voluto  pub- 
blicare l’encomio  fattogli  dal  Silvatico,  ch’io  ripro- 
duco qui  di  molto  buon  grado.  « Tanta  fuit  illius 
» ingenii  et  doctrinarutn  excellentia,  ut  apild  oinnes 
» Itales  non  modo,  sed  et  Gallos,  et  Germanos  inter 
» Eruditos  Eruditissiraus,  inter  Doctos  Doctissimus 
» interque  Claros  Clarissimus  habitus  sit.  Principi- 
» bus  multis  in  his,  quae  ad  vitam  pertinent,  scriptis, 

« et  opere  ausilio  fuit  ».  Difatto  essendo  Cristier- 
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na,  Duchessa  di  Lorena,  caduta  gravemente  am- 
malata, sicché  la  salute  di  lei  si  credeva  disperata, 
coirassistenza  di  Zaccaria  fu  perfettamente  risanata. 
Venne  dopo  ricercato  pel  medesimo  motivo  dall’Impe- 
ratore  Rodolfo,  ed  in  seguito  dalla  Serenissima  Maria 
Austriaca  in  Boemia  dopo  di  Nicolao  Boldone,  come 
già  abbiamo  fatto  osservare  nelle  notizie  di  lui.  Ri- 
tornato in  Patria  fu  dal  Re  Cattolico  Filippo  li  creato 
Protofisico  Generale,  carica  sostenuta  da  lui  con 
tanto  onore,  che  essendo  la  nostra  Città  fieramente 
afflitta  dalla  peste  nel  1577,  Centorio  degnamente 
collocollo  fra  i Primarii  Difensori  e Protettori  della 
Patria.  Conobbe  all’eccellenza  le  lingue  Greca  e 
Latina,  e perciò  Bernardo  Baldino,  di  cui  abbiamo 
poco  sopra  parlato,  nel  suo  libro  intitolato:  Lasas, 

lodollo  coi  seguenti  versi  : 

• 

Galcnum  Grajo,  CeLsum  sermone  Latino , 

Polonia  Medicum  Pceona  reddis  ope: 

Alter1  Galenus,  Comelius  alter,  et  alter 
Pceones ; atcjuc  tuum  par  trìbus  extat  Opus. 

Quod  si  non  toddem  noscet  Camudus  artes; 

Unus  prò  cuncds,  docte  Cajme,  fores. 

Succedette  poscia  ad  Ottaviano  Ferrario  nella  cat- 
tedra di  Filosofia  Morale,  stabilita  nelle  nostre  scuole 
Canobiane,  e morì  l'anno  1596.  Fu  sepolto  nella 
Chiesa  Parrocchiale  di  San  Giovanni  Latcrano  di 
questa  Città,  ove  esisteva  il  seguente  Epitafio  con- 
servatoci dal  celebre  nostro  Corte,  poiché  distrutto 
fu  nella  restaurazione  di  quella  chiesa:  vandalismo 
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die  noi  abbiamo  veduto  grandemente  esteso  nella 
distruzione  di  tante  Chiese,  Conventi  c Monasteri, 
succeduta  ai  nostri  tempi. 

ZACHAR1AE.  CAJMO 

t 

« X.  COLLEGIO.  MEDICORUM.  MEDIOLANt 

QUI.  ARI5TOTEL1S.  AETHICEN 
ET.  POL1T1CEN 

In.  canobiana,  schola.  pubuce.  docw 

A.  PHILIPPO.  II.  REGE.  H ISPANI ARUM 
ARCIUATER.  FR0VINC1AE.  MEDIOLANI 
ELECTU5 

VTRUMQUE.  MUNUS.  SUMMA.  CUM.  LAUDI 
AD.  ESTREME M.  USQUE.  VITAE.  DIEM 
SUSTINUIT 

* CKR1STOPHORUS.  ET.  JOANNES.  PAULUS 

CAJMO 

HAEREDES.  FRATRIS.  NEPOTES 

B.  M.  POSUERUNT  < ^ ^ 

VIXIT  ANNOS  LXSX 
OBIIT  ANNO  MDXCVt. 

Da  ciò  che  ho  di  già  riferito  di  qtfest’insigne  Me* 
dico,  e da  ciò  che  dirò  in  appresso  si  congettura  fa- 
cilmente ch’egli  deve  aver  composte  molte  opere, 
ma  non  ci  restarono  che  le  seguenti: 

I.  Consultationes  Medicae. 

Si  ritrovano  nella  Raccolta  di  Giuseppe  Laufem- 
bach,  stampata  a Francoforte  presso  Gio.  Sartorio, 
1705  in  4. 

II.  Jo.  Narthmanni  Diatriben  de  Usu  Medico  Mi- 
crocosmi. . 


a là  i i c c i i t i unto 

li  Ch.  Maugeto  crede  die  quest'opera  sia  del 

nostro  Autore.  Bibl.  Script.  Medie.  T.  3,  pag.  3. 

Il  Picinello  ha  creduto  di  poter  argomentare  dai 
versi  di  Bernardino  Baldino,  che  abbiamo  più  sopra 
riferiti,  che  il  nostro  Caituo  abbia  composta  un’opera 
Greco-Latina,  la  quale  è stata  lodata  da  Ercole  Ci- 
miliolto  con  tre  epigrammi,  nel  secondo  de’  quali, 
che  riporterò  qui  sotto,  si  vede  che  il  Poeta  esortava 
Zaccaria,  affinchè  pubblicasse  li  suoi  scritti. 

Qui  tibi  matdìiam,  libi  qui  suggessit  et  artem 
Utrarrujue  eximiam  denique  PKoebus  adest. 

insinuai  latori  se  se  far  inula  Thalia , 

Qiue  tibi  concinnai  Laurea  serta  comis. 

Circuii  cXpediens  rapidos  jam  fama  volatus,  , 
Murmwat  infialo  scvpius  ore  tuba. 

Quid  ccssas , Chajme,  isla  sinu  depromerc  scripta ? 
Quid  frustare,  prò; cor,  tot  pia  vota  juvat? 

An  quod > fama  luos  cinercs  pervertat  abhorres? 

An  merita  ingenti  pianili  a ferre  negus? 

Non  capiunt  Stoicce  tara  tristia  dogmala  chartce, 
Qiutrc  ago * preme  tua  fuec  denique  scripta  sinu. 

Tolto  dai  Manoscritti  del  Sig.  Marchese  Vercel- 
lino  Maria  Visconti. 

ÀI  nostro  Caimo  dedicò  Gio*  Battista  Carcano 
Leone,  di  cui  sarà  presto  parlato,  l’opera  sua  in- 
titolata: de  Musculis  Palpcbrarum,  oculorum  moti- 
bus  insereientium.  Gio.  Giacomo  Bosso  Pavese  gli 
dedicò  pure  de  flyppocratis,  atque  Aristotelis  de- 
crctis  l'anno  1 59  "j,  e molto  lo  loda  nella  dedica - 
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toria.  Fu  encomiato  inoltre  dal  Picinello,  pag.  516; 
dal  Corte,  pag.  106;  dal  Mangelo;  dal  Mercklino 
de  Scriptis  Medicis,  pag.  1053;  c finalmente  tLal- 
l'Argclati,  pag.  261. 

Giambattista  Caucaso  Leghe 

• j 

Figlio  di  Bartolomeo  e di  Giovanna  Balbi  conju-  ì 
gi,  nacque  in  Milano  l’anno  1536.  Quanto  fosse 
il  genio,  e l’erudizione  di  quest’uomo  insigne  in 
tutta  la  Medicina,  ma  specialmente  nell’Anatomia  e 
nella  Chirurgia,  oltre  che  tutte  le  sue  opere  lo  at- 
tcstano, apparisce  splendidamente  da  un  dottissimo 
Elogio  recitalo  dal  Celeberrimo  nostro  Cavaliere 
Antonio  Scarpa  nella  Università  di  Pavia  l’anno  1813 
alli  12  di  Novembre  0.  S’addottrinò  il  Cercano 
sulla  Università  di  Padova,  ed  ebbe  per  Precettore 
il  celebre  Gabriele  Fallopio  nell’Anatomia  e nella 
Chirurgia,  a cui  doveva  succedergli  nella  Cattedra, 
se  Fallopio  non  fosse  morto  troppo  presto,  come  lo 
attesta  egli  medesimo  nel  suo  trattato  De  Musculis 
Palpebrarum , pag.  36,  ove  dice:  « Summopere  ad- 
n miror,  colo,  ac  veneror  praecipuè  Praeceptorem 
» meum  Fallopium,  cui  tantum  debebunt  artis  ana- 
» tomicae  studiosi,  quantum  utilitatis  ex  nostris  hisce 
» conatibus  se  cognoscent  exccrpturos.  Quidquid 
» enim  boni  dixero  in  curn,  et  adeum  rclalum  esse 


(*)  la  Milano  dalla  Stamperia  reale,  i8i3  in  8* 


310  GIAMBATTISTA  C ARCANO  LEONE 

» volo.  Is  enim  fuit,  qui  me  tamquan»  fratrem  opti- 
» munì  amavit.  Is  fuit,  qui  me  domi  soae,  dum  anato- 
» men  ab  ipso  discendi  magno  desiderio  detentus  ad 
» Celeberrimum  Gymnasium  me  contuli  Patavinum, 
» liberaliler  excepit.  Is  fuit  qui  me  Anatomen  ab- 
» solulissime  docuit.  Is  fuit  demum,  qui  me  aetatis 
» meae  vigesimum  quintum  nondum  agentem  an- 
» num,  in  locum  suum  Patavii,  ut  et  Anatomen,  et 
» Medicinae  partem  Chirurgicam  publicè  profi terer, 
» delectum  a Maguificentissimis  Venetis  curavit;  ad 
» quod  munus  obeundum,  nisi  mors  eum  magno 
» animi  mei  moerore  prseoccupasset,  jam  eram  ac- 
» cinctus.  Huic  itaque  lamquam  magno  Praeceptori 
n me  debere  fateor;  atque  ejus  scripta  tamquam  a vir- 
» tutum  omnium  fonte  emanantia,  ac  ab  ipso  dona 
» ad  me  missa,  maxima  reverentia  exosculor  ».  Non 
avendo  il  nostro  Carcano  potuto  succedere  nella  cat- 
tedra al  suo  Maestro,  ritornò  in  patria,  ed  ottenne  la 
cattedra  d' Anatomia  in  Pavia  che  sostenne  con  molto 
lustro  e riputazione  per  25  anni,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Carlo  suo  figlio.  Si  dice  ch’egli  sia  stato  il 
primo  clic  scoprisse  l’unione  dei  quattro  vasi  in- 
torno al  core  del  feto,  ciò  che  gli  fece  moltissimo 
onore  non  solamente  presso  gl’italiani,  ma  ancora 
presso  gli  Esteri.  Il  giorno  4 di  Novembre  del  1584, 
essendo  passato  a miglior  vita  il  nostro  Santo  Car- 
dinale Arcivescovo  Carlo  Borromeo,  ebbe  il  nostro 
Carcano  l’onore  di  essere  chiamato  alle  tre  ore  della 
sera  per  farne  la  sezione  anatomica,  ch’egli  eseguì 
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eoa  molta  precisione  ed  accuratezza!  e dopo  ne  fece, 
come  riferiremo  qui  sotto,  stampare  la  relazione,  che 
fu  poi  riprodotta  dal  celebre  nostro  Corte  per  in- 
tiero alla  pag.  276  delle  sue  Notizie  Storiche.  Non 
si  sa  il  tempo  della  sua  morte  (’);  ma  si  sa  però  elio 
in  principio  del  1600  egli  era  ancora  in  vita,  ciò 
che  si  raccoglie  dalla  seguente  iscrizione  sepolcrale,  la 
quale  esisteva  nella  ora  abolita  chiesa  di  Sant’Erasmo, 
onde  fa  menzione  il  nostro  Corte,  ma  più  corretta- 
mente il  celebre  Argelati; 

JOANNES.  BAPTISTA.  CARCANUS 
IN.  GYMNASIO.  TICINENSI 
PROFESSOR.  PUBLICUS 

IN.  ANATOMIA.  ET.  CHIRURGIA.  EXERCENOA 
. SOLERTISSIMCS 

ATQUE.  VIOLANTA.  SUDATA 
CONCORDISSIMI.  CONJCGES 
MORTIS.  INEVITABILE 
MEMORES 

51BI.  AC.  POSTER1S.  POSUERB 
ANNO.  MDC. 

Le  opere  lasciateci  da  questo  celebre  Anatomico 
sono  le  seguenti: 

I.  Jo.  Baptistae  Carcani  de  Cordis  Vasorum  in  Foetu 
unione;  ad  Nicolaum  Boldonium  Protophysicum. 

II.  De  Musculis  Palpebrarum,  oculorum  motibus  in- 
servientium;  ad  Zachariam  Caymum.  Ticini,  apud 
Bartolum,  1574  *a  8. 

Volume  solo  col  sopraddetto. 


(*)  Il  valent.  nostro  Scarpa  nell'Elogio  di  già  ricordato  di 
questo  grand'uomo,  dice  a p.  63,  che  cessò  di  vivere  l'an.  1606. 


*3*  «UMBITTISTA  CMCAMO  LEOXB 

HI.  De  Vulneribus  Capitis  liber  absolutissimus  tri- 
plici sermone  contentus.  Mediol.  apud  'Petruni 
Tinum,  1583,  in  4- 

IV.  Excnteratio  Cadaveris  Illustrissimi  Cardinalis 
Caroli  Borromaii.  Ibid.  1584,  aPud  eundem  Ti- 
num, in  4- 

V.  Lettera  del  felice  successo  di  sua  Anatomia  fatta 
quest’anno  1585  del  mese  di  Gennaro  nello  Stu- 
dio di  Pavia,  dedicata  al  nobilissimo  e dottissimo 
giovane  il  signor  Antonio  Reina,  figliuolo  del 
molto  Illustre  Signore  il  signor  Gottardo  Reina 
Regio,  e Ducal  Senatore,  in 

Fra  i molti  che  encomiarono  il  nostro  Carcano 
il  Moriggia  nel  suo  libro  della  Nobiltà,  lib.  III, 
cap.  17,  riferisce  una  lettera  del  celeberrimo 
filosofo  Casone,  anch’csso  Professore  di  Filosofia 
in  Pavia,  datata  da  quella  Città  li  9 Dicem- 
bre 1588,  piena  di  lodi  pel  nostro  Leone. 

Baldino  compose  un  Epigramma  in  lode  di  lui, 
che  inserì  poi  nel  suo  libro  intitolato  Lusus. 

Fanno  poi  menzione  di  lui  Vanderlinden;  Man- 
geto;  Picinello  nel  suo  Atheneo,  pag.  274;  il  no- 
stro  Corte,  pag.  109;  e l’Argelali,  pag.  301. 

Giuseppe  Gasati 

«575  Fu  figlio  di  Rocco  Causidico  Collegiato,  e di  Ca- 
terina Rainoui  conjugi;  diede  a conoscere  fino  da’suoi 
più  teneri  anni  molto  ingegno,  ed  in  seguito  molta 
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erudizione,  per  cui  si  conciliò  l’opinione  generale. 
Dopo  terminati  li  primi  stud)  in  Patria  fu  dal  geni- 
tore mandato  all’Università  di  Padova  ad  attendere 
agli  studj  medici  sotto  i celebri  Professori  Bernar- 
dino Paterno  eVittorc  Trincavcllo.  Coltivò  pure  nello 
stesso  tempo  la  Poesia,  come  ne  fa  chiara  testimo- 
nianza l’Elogio  infrascritto,  ch’egli  fece  al  suo  mae- 
stro Trincavcllo. 

Epitaphium  Victohjs  Trinca  vellii,  qui  obiitVene- 
T1IS  ANNO  1563  DIE  20  ANGUSTI,  DUM  VlENNA* 
ANTEA  M1SSUS  ESSET  A VeNETIS  PRO  CURANDO  QUODAM 

Heroe  Germanico.  Erat  jetatis  annorum  73,  men- 
S1UM  OCTO,  Dierum  decem. 

Dii  Meliora!  Obiit  modo  Trìncai'cllius;  Ileros 
A ut  est  causa  necis  Germanicus ; aut  Venelus  Dux, 
Aui  iter:  ille  vocat,  jubel  hic,  hoc  ducilur.  Illuni  heu 
Non  Ileros,  non  Dux,  non  iteri  Mors  invida  victrix 
Sustulit,  ut  Vieto  viclore  superbior  irei. 

I nunc,  vince  tuis  vietar  rirlutibus  orbem. 

Ritornato  in  patria  colla  Laurea  dottorale  fu  da 
lutti  molto  stimato  c ricevuto  nel  Collegio  dei  No- 
bili Medici  l’anno  1 569;  poi  nell’anno  1577  essendo 
Milano  infestata  dalla  peste,  fu  eletto  Deputato  di 
Porla  Romana.  Mori  l’anno  1 594,  c lasciò  due  figli, 
cioè  Giulio  Cesare  e Gianpaolo,  di  cui  tratteremo 
fra  poco.  Fu  sepolto  nell’ora  distrutta  Chiesa  della 
Pace,  nel  sepolcro  Paterno,  ove  leggevasi  il  seguente 
Epitaflo: 


R0CC11LS.  CASATUS 
A.  MORTE.  VITAM.  SPERANE 
S1BI.  ET.  HAEREDIBUS 
POSE  IT.  MDUUCIII. 

Abbiamo  di  lui  li  seguenti  Manoscritti,  che  si  con- 
servano nella  Biblioteca  di  Brera,  lasciati  ai  PP. 
Gesuiti  da  Antonio  Casati  abbiatico  dell’Autore. 

I.  Adnotationes,  et  defensioncs  in  librum  primum 
Excellentissimi  Trincavellii  de  praeparatione,  et 
usu  medicamentortun  contra  cujusdam  objectio- 
nes;  alla  fine  del  quale  Manos.  ti  legge , Ego 
Joseph  Casatus  anno  1568,  19  Febr. 

II.  Adnotationes  in  Lectiones  Victoris  Trincavellii 
Praeceptoris  sui. 

III.  Epitaphium  ejusdem  Trincavellii  Carmine  He- 
roico  conscriptum. 

Si  ritrova  nel  medesimo  Codice. 

Encomiarono  il  nostro  Autore  i seghenti:  Corte 
nelle  sue  Notizie  Istoriche,  pag.  1 1 1 e seg.;  Cento- 
rio de  Peste , pag.  322;  Silvatico  nel  Collegio  dei 
Medici  Milanesi,  pag.  32  e 35;  e l’Argelati 
pag.  332. 

Alessandro  Parravicino 

1076  Medico  sommamente  caritatevole,  fu  figlio  di  Ga- 
briele. Essendo  la  nostra  patria  oppressa  dalla  Pe- 
ste egli  assistette  con  tanto  zelo  e carità  i poveri 
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contadini  del  borgo  degli  Ortolani  della  nostra  città,, 
ch’egli  medesimo  fu  gravemente  attaccato  dal  con- 
tagio, sì  che  a stento  potè  ricuperare  la  perduta 
salute.  11  dottissimo  Sitoni  che  fece  la  genealogia 
di  questa  famiglia,  principiando  da  Goltifredo  che 
viveva  l’anno  1 1 60,  fino  al  nostro  Autore,  e facendo 
menzione  di  Bejtramino  Vescovo  di  Bologna,  assi- 
cura che  Alessandro  vivea  ancora  l’anno  1582. 

Abbiamo  di  lui: 

I.  Tractatus  de  Peste,  et  de  ea,  quae  anno  MDLXXVI 
Mcdiolanum  invasit.  Ad  lllustrem  Petrum  Anto- 
nimo Lonatum. 

L’opera  è divisa  in  dieci  capi,  ed  incomincia: 

« Cousucvcrunt  Philosophi  antiqui,  etc.  ».  — Ma- 
noscritto in  4,  presso  al  signor  Francesco  Pozzo 
di  Perego  Patrizio  Milanese. 

Fu  lodato  dal  Corte,  pag.  115;  dal  Sitoni  nelle 
Schede,  e nel  Teatro  Crono].,  pag.  336;  poi  dal- 
l’Argelati,  pag.  1799,  nell’Appendice. 

, % 

• Luigi  Varese 

D’Appiano  terra  del  Milanese,  ebbe  Gio.  Andrea  1677 
per  padre,  ed  Apolonia  degli  Ermenoliì  per  madre. 
Studiata  avendo  la  Medicina,  fu  ascritto  al  Collegio 
dei  Nobili  Fisici  l’anno  1566  il  giorno  9 di  Marzp. 
L’anno  poi  1579  fu  creato  uno  dei  dodici  del  Tribu- 
nale di  Provisione,  fra  quali  si  distinse,  e si  rese  caro 
ai  suoi  concittadini,  principalmente  per  l' esimia 
Storia  delle  Univ.  i5 
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carità  e diligenza  che  usò  verso  gli  appestati.  Cessò 
di  vivere  non  senza  l’universal  dispiacere  l’anno  1592 
alti  29  di  Gennaro. 

Ci  lasciò  l’opera  seguente: 

1.  Consilia  Medica.  >. 

Si  trovano  nell’opera  che  Giuseppe  Lauterbac- 
chio  ha  raccolta  e pubblicata  a Francoforte  presso 
Giovanni  Sertorio,  nel  1605,  in  4* 

Fu  encomiato  da  Merklinio  ne’Scrittori  Medici; 
• * m * 
da  Ascanio  Centorio  nella  raccolta  degli  ordini 

contro  la  Peste  dell’anno  1576,  lib.  V,  pag.  322; 

da  Gio.  Cefalo  nel  Consiglio,  voi.  IV,  pag.  594;  dal 

Corte,  pag.  115;  dal  Mangeto  nella  sua  Biblioteca, 

voi.  IV,  pag.  458;  dal  Sitoni  nella  sua  Cronaca 

art.  203,  Manoscritto  presso  l’Autore;  e dall’Ar- 

gelati,  pag.  1571. 

Cesare  Ri*  ciò 

/* 

5?8  Figlio  di  Bernardino  Fisico  Collegiatodi  Milano, 
' e di  Chiara  Carcassola  coujugi,  il  rfuale  avendo  se- 
guite le  orme  del  Padre  fu  ascritto  al  Nobile  Col- 
legio dei  Fisici,  l’anno  1532;  poscia  tre  volte  sedette 
fra  i dodici  nel  Tribunale  di  Provisione,  negli  anni 
cioè  1558,  1568  e 1578;  quindi  fu  creato  ancora 
uno  dei  Deputati  di  Porta  Romana  per  assistere  agli 
appestali,  carica  iu  cui  si  acquistò  la  fama  di  grande 
Medico.  Morì  l’anno  1580  e fu  sepolto  nell’ora  di- 
strutta chiesa  delle  Monache  dell’Annunciata  in 
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/ Porla  Nuova,  dove  egli  medesimo  aveva  fatta  inci- 
dere sul  suo  sepolcro  la  seguente  inscrizione: 

DEFCNCTIS.  SBIS 
tini.  ET.  PUSTER1S 
cesar.  rincics 

DONEC.  RESURC.ANT.’  P. 

ANNO.  MDLXI1II. 

jsfdjlvo  liti  sJinàs'iol  ih  r.).:v xllrli  ;;  . 

Abbiamo  di  lui  soltanto: 

I.  Concilium  de  Peste. 

Si  ritrova  nel  libro  che  ha  per  titolo  « Synopsis 
» Commentariorum  de  Peste,  Auctoribus  Hie- 
» ronymo  Donzellino,  Joanne  Philippo  Ingrassia, 

» Caesare  Rincio,  Joachimo  Camerario.  Norim- 
» bergaj  apud  Catharinam  Gerlachiam  1583, 

» in  8 ». 

Fu  lodato  dal  Vandcr-Linden  nel  suo  libro 
de  Scriptis  Medicis ; dal  Corte,  p.  1 18;  dal  Man- 
geto  nella  sua  Biblioteca,  tom.  I,  pag.  154;  dal- 
l’Argelati,  pag.  1225;  e da  molti  altri  dotti  Scrit- 
tori. »«  i >rp 

1 . - • : ! -ti  i v.tff  .ii  jò, iii.mil  !!$vp  qjjcd^rtejb  . 

Giannanoelo  Cerro. 

. * ' MI  } f r- 

Dobbiamo  all’Argelati  le  notizie  più  estese  in-  iSj8 
torno  a questo  celebre  Medico,  dapoichè  il  nostro 
Corte  non  ne  ha  parlato  che  molto  succintamente. 
Dalle  tavole  Sitoniane  risulta  che  fu  figlio  di  un 
altro  Angiolp,  e di  Giulia  De  Olivi  di  Caravag> 
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gio  consorti.  Fu  Medico  di  grandissima  riputazione 
e specialmente  per  la  sua  grande  liberalità  verso 
i bisognosi.  Nell’anno  1557  fu  ascritto  al  CoHegio 
dei  Nobili  Fisici  di  questa  Città,  e vent’anni  dopo, 
cioè  nel  1577,  mentre  la  nostra  Città  gemeva  sotto 
al  flagello  della  peste,  egli  fu  creato  Deputato  di 
Porta  Nuova.  Fu  Medico  di  San  Carlo,  come  si  ri- 
conosce dalla  vita  di  lui  scritta  dal  celebre  Giussani, 
ove  al  lib.  Ili,  cap.  9 gli  fa  il  seguente  elogio:  « Era 
» in  Milano  un  eccellente  Medico  chiamato  Angela 
» Cerro,  uomo  di  gran  pietà  e valore,  il  quale,  men- 
» tre  curava  con  regole  Medicinali  San  Carlo,  seppe 
» talmente  ricevere  Medicine  spirituali  da  lui  per 
» sè  stesso,  che,  immitando  la  pietà  sua,  medicò  li 
),  poverelli  per  amor  di  Dio,  senza  alcuna  mercede; 
» e finalmente  quando  passò  a miglior  vita,  lasciò 
« le  sue  facoltà  alli  poveri  a disposizione  dell’Arci- 
» vescovo  di  Milano,  e del  Proposto  Generale  degli 
» Oblati  di  Sant’ Ambrogio:  opera  degna  d’eterna 
» memoria  per  il  beneficio  grande,  che  molti  poveri, 
» e Luoghi  Pii  ricevono  ogni  anno,  ai  quali  sono 
» distribuite  quelle  limosine  ».  Morì  nel  1580,  ed 
il  Silvatico  così  si  espresse  dopo  la  sua  morte.  « Ante 
» ejus  raortem,  quse  satis  immatura  fuit,  et  priecox, 
» nulla  ineum  erat  apud  alios  invidia,  ab  omnibus 
» amatus,  ab  omnibus  desideratus,  eie.  ».  La  memoria 
ora  distrutta,  che  esisteva  nella  chiesa  delle  Canoni- 
chesse  Laterancsi  di  Santa  Marta  dell’Annunciata  in 
Porta  Nuova,  è la  seguente: 
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D.  O.  M. 

NIC.  VIR.  ET.  L'XOR.  ACCUBANT 
II- LE.  FORO.  HÀEC.  PtDICITIA 
* 1NSIGNES 

BEÀTIOREM.  V1TAM.  ADEPTI 
MOERENTEM.  DOMIIM 
RELIQUERB 

BARTOLOMAEO.  CERIO.  FRATRl 
ET.  FLORETAE.  CAESARINAB 

4 

EJUS.  CONIUGI 

• • * • 

JO.  ANGELUS  MED1CUS.  P. 

MDLXIY.  KAL.  OCT. 

L’opera  seguente  manoscritta  fu  dall’Italia  tra* 
sportata  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  dal* 
l' Archiatro  Garelli,  padre  dell’altro  Arcliiatro  Ca- 
valiere Pio  Nicola  Bolognesi,  da  cui  poi  n’ebbe  co- 
gnizione per  lettere  il  nostro  Argelati. 

I.  Consultationum  Medicarum. 

Gran  volume  in  foglio  autografo,  scritto  dal- 
l’anno 1555  al  1579. 

Fanno  menzione  di  questo  celebre  Medico  oltre 
il  Corte,  pag.  127  e 267,  ed  i sopraccitati  autori, 
l’avvocato  Sitoni  nella  Cronaca  del  Collegio  dei 
Nobili  Fisici  di  Milano  parte  II,  art.  1 83,  MS.  in 
foglio;  Paolo  Moriggia  nel  suo  Tesoro  dei  preziosi 
Luoghi  Pii  di  Milano,  cap.  pag-  90;  e l’Ar* 
gelali,  pag.  413. 
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i58o  Nulla  sappiamo  di  questo  celebre  Medico  nè  in- 
torno al  suo  Casato,  nè  alla  sua  nascita,  agli  studj 
ed  alla  morte,  percliè  nè  il  Corte,  nè  il  Mangeto,  uè 
l’abate  Picinello,  nè  l’Argelati  ci  hanno  potuto  dare 
queste  cognizioni;  sappiamo  soltanto  ch’egli  ne’suoi 
«critti  si  dichiarò  per  Milanese.  Egli  non  si  applicò 
soltanto  alla  Medicina,  ma  ben  anche  alla  Filosofia  ed 
alla  Poesia,  in  cui  fece  non  ordinarii  progressi.  Sulla 
fine  del  presente  secolo  il  Re  Giovanni  di  Svezia  lo 
creò  suo  Archiatro,  com’egli  stesso  lo  attesta  nella 
dedica  che  fa  all’Imperatore  Rodolfo  della  sua  Storia 
del  Cervo  Rangifcro  con  queste  parole:  « Te  igitur 
» Maxime  Imperato!1  Rodulphe  Caesar  prò  innata 
» animi  tui  facilitate,  prò  optima,  et  propensa  in 
» bonarum  artium  studiosos  voluntatc  hunc  meum 
» libellum  in  tua  Austria  elucubratolo,  jam  tuis 
» auspiciis  in  lucern  editum,  eie.  » e poco  dopo : 
« Hac  mirabili  natura:  solerlia  mihi  satis  perspccta, 
» atque  explorata  cum  essem  Medicus  Joannis  Regis 
» titolo  Svecòrnm,  G'olliorum,  Vandalorum,  omnem 
» mihi  movendum,  ut  ajunt,  lapidem  esse  existima- 
» ri,  ut  si  qu®  in  squallida,  ac  horridis  Sveci®  Re- 
» gionibus  essent  scitu,  ac  memorato  digna,  meo  ip- 
n sius  non  solum  expiscarer  labore,  verum  ctianx 
» ad  aliorum  commoda  Scriptis  meis  in  lucern  pro- 
» ferrerò,  etc.  ».  In  Vienna,  dove  egli  dimorò  per 
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qualche  tempo,  scrisse  un  libro  De  Causis  compo- 
sitionis  Medie  amento  rum , come  si  dirà  in  appres- 
so,  ed  un  altro  De  Causis  Jluxus  et  rejluxus  aqua * 
rum  Stokolmiensium.  Ebbe  un  fratello  nominato 
Bartolomeo,  che  lodollo  in  qualità  di  Medico,  coi  se- 
guenti versi  eroici: 

Impulit  hcroas  virtus  tolerare  laborum 
Aerumuas,  fama  ut  possent  contingere  Coelum: 

At  natura  parens  medicai  specularier  artes, 

Optimè  te  fratrer  docuit,  penetrare  per  orai 
Informa  visu,  glaciale  videre  sub  A reto 
Horrendum  pelagus,  tum  immania  monstra  Gctarum 
At<pie  per  ingentes  vires  spedare  salubres, 
liumano  generi  medicaminn,  ut  irule  referres, 

Queis  torpore  jacens  animus , prostratacpie  membra, 
yEthereas  velai  à letho  revocantur  ad  auras. 

Come  Poeta  fu  lodato  da  Bernardino  Baldino  coi 
seguenti  versi,  che  si  leggono  nell’opera  di  lui,  in- 
titolata De  Fabulosis  Diis. 

Jmposuit  dodo  divini  pectoris  index 
Nomea  Apollonii  doctus  Apollo  tibii 

Nomini,*  ut  sacri  v igeas,  -virtutis  et  hceres, 
fieque  Deum  referas,  nominis  atque  sono. 

/line  Medicam  calles  arùem,  cultamque  Pocsim ; 
Quas  docci  indigetes  divus  Apollo  choros. 

Vate  trahis  merito  V ates  ab  A polline  nomea, 

Ards  A polloni  dives  Apollinea ?. 

Le  opere  di  questo  dotto  Medico  sono  le  se- 
guenti: 
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I.  De  magno  Animali,  quod  Alcen  vocant,  et  de 
ipsius  partium  in  re  Medica  facultatibus. 

II.  Historia  Cervi  Rangiferi,  et  Gulonis  Filfras 
vocati. 

Queste  due  dissertazioni  furono  pubblicate 
tanto  in  Colonia  presso  Materno  Cholino,  1581, 
in  8,  quanto  in  Milano,  presso  Michele  Tino  in  4- 
Fu  poi  tradotta  in  Italiano  con  questo  titolo: 
« Trattato  della  Gran  Bestia,  tradotto  di  Latino 
» in  Italiano  da  Costanzo  Felici,  con  l’aggiunta 
« della  virtù  del  Lupo.  Alla  Marchese  Felice  della 
>»  Rovere  ».  Rimini  presso  il  Simbeni,  1584,  in  8. 

III.  De  causis  fluxus,  et  rcfluius  aquarum  Stokol- 
miensium,  in  quo  coutinentur  non  pauca  de  fluxu, 
et  refluxu  Maris  generatila  dieta.  Ad  Franciscum 
Medicem  Magnuro,  et  Serenissimum  Hetruriae 
Ducem.  Mediolani,  apud  Tinum,  1581,  in  4> 

La  dedica  porta  la  data  di  Vienna  d’Austria. 

IV.  Claudii  Riccardi  Sequani  Medici  Chirurgi  de 
Lapide  Bezovarii  Lihellus.  Ad  Serenissimum  et  In- 
victissimum  Imperatorem  Ferdinandum,  cuiu  ad- 
nolationibus  Apollonii  Menabeni.  MS. 

V.  Apollonii  Menabeni  de  vero  contrario  veneni.  MS. 

VI.  Disputatio,  an  Lapides  qui  generanlur  inAuima- 
libus  brutis  sint  naturales,  sive  praeter  naturam. 
MS. 

VII.  Disputatio  de  causa  effectrice  Calculi,  an  sempsr 
sit  itnmodicus  calor.  MS.. 

Vili.  Disputatio,  an  in  Alvi  profluviis  circa  initia 
conveniat  solvens  medi  carnea  tura  dari.  MS. 
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Questi  sei  articoli  si  trovano  nel  Codice  Am- 
brosiano, segn.  H,  n.  16,  in  foglio. 

IX.  Liber  de  causis  composilionis  incdicamentoruin. 

Scritto  in  Vienna  Tanno  MDXCII.  MS.  Auto- 
grafo nell’Ambrosiana,  segn.  I,  n.  4^,  in  foglio. 

X.  Dialogus  de  antiqua,  sive  simplici,  et  de  nova,  sive 
composita  Medicina. 

Gl’interlocutori  sono  il  dottor  Flaminio,  Al- 
berto Mercante,  Nicasio  Speziale  e Silvio  Filo- 
dosso. MS.  nell’Ambrosiana,  segn.  I,  num.  107, 
in  foglio. 

XI.  Persea;  idest  Tractatus  de  Persca,  et  Persica  ar- 
boribus,  et  earum  fructibus,  cura  locorum  inter 
se  dissidentium  conciliatione,  et  quorundam  re- 
futatione. 

MS.  nella  stessa  Biblioteca  segn.  li,  num.  40» 
in  foglio. 

XII.  Dialoghi  III  de  immoderato,  mediocri,  et  de- 
centi vini  usu. 

MS.  in  fogl.  segn.  I,  n.  124,  nella  sudd.  Bibl. 

Fu  encomiato  dal  Mercklino  nel  Lindenio  ri- 
novato,  pag.  85;  dal  Mangeto,  e dal  Picinello  pri- 
mieramente nella  sua  opera  de  Medicis  Script 
Mediol.  pag.  1 18,  poi  nell!  voi.  della  sua  Biblio- 
theca  Scriptor.Medicor.  p.  296;  quindi  nelTAthc- 
neo,  p.  51;  e finalmente  dal  nostro  Corte,  p.  118; 
e dalTArgelati,  pag.  921. 
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i58a  Medico  di  gran  nome,  nacque  da  Pietro  Martire 
Doftor  di  Chirurgia,  e da  Bianca  del  Conte  Ju-r 
gali.  Quest’uomo  insigne  fu  da  molti  Scrittori  ce- 
lebrato  come  pieno  di  erudizione,  e distinto  prin- 
cipalmente nell’arje  poetica,  della  quale  ne’suoi 
anni  giovanili  diede  testimonianze  indubitate;  col- 
tivò pure  la  Musica,  ed  ebbe  in  Medicina  per 
precettore  Giampietro  Àlbuzio,  di  cui  abbiamo  già 
tenuto  parola,  c sotto  di  lui  si  fece  tanto  onore, 
che  ben  presto  fu  a pieni  voti  eletto  per  Professore 
di  Medicina  in  Pavia.  Una  immatura  morte  lo  tolse 
alla  patria  ed  alle  scienze,  poiché  cessò  di  vivere 
nella  fresca  età  di  32  anni,  l’anno  1588,  essendo 
stato  tumulato  nella  chiesa  di  Sant’Eustorgio  di 
questa  Città,  ove  si  legge  il  seguente  Epitaiio: 

ARCHILEO.  CARCANO.  PIIIL.  EXC.F.LL. 

MEDICINAE.  IN.  CVMNASIO.  TIC1NEKS1 
PROFESSORI.  PUBI. ICO 

IKTER.  MUSICOS.  FACILE.  PRIMARIO 
OMNIUMQUE.  VIRTUTUM.  GENERE 
ORNATISSIMO 
FILtO.  DILECTISSIMO 
PETRUS.  MARTYR.  PATER 
MAXIMO.  CUM.  MOERORE 
P. 

VIXIT.  ÀNNOS.  XXXII 
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Le  opere  di  questo  Medico  illustre  sono  le  se- 
guenti : 

I.  Orationcs  II  Ticini  liabite.  Altera  in  Tempio 
maximo,  Kal.  Novembris  anno  MDLXXX.  De  fe- 
licibus  ejus  anni  studioruin  auspiciis. 

li.  Altera  in  Tempio  Divi  Augustini  die  XX  No- 
vembris anno  MDLXXVlUin  funere  Jo.  Baptiste 
Rasarii  Novariensis  Philosoplii,  ac  Medici  pre- 
stantissimi. Mediolani,  apud  Jacobum  Piccaleani, 
1582,  in  4. 

III.  Oratio  in  funere  Jo.  Petri  Albutii  Medici 
preclarissimi,  kabita  Ticini  die  XIY.  Aprili* 
MDLXXXII1. 

IV.  De  Peste  Opusculum.  Mediolani,  per  Jo.  Me- 
lium,  1577,  in  4- 

V.  In  Aphorismos  Hippocratis  Lucubrationes.  Ti- 
cini, apud  llieronymum  Bartolum,  1581,  in  4- 

VI.  De  Methodo  medendi,  et  collegiandi  lib.  II.  Ti- 
cini, apud  Bartolum,  1581,  in  8. 

VII.  De  acutorum,  etdiuturnorum  morborum  causis, 
et  signis:  Libros  editionis  postreme  greco-la- 
tine. Parisiis  in  4- 

Pubblicato  da  Pietro  Petit  Medico  di  Parigi, 
con  note. 

Vili.  Varii  Poemi  italiani. 

IX.  De  Morbis  particularibus.  Lcctiones  MS.,  voi.  I, 
in  fol. 

Esisteva  presso  il  signor  Dott.  Fisico  Colle- 
gialo  Gio.  Bali.  Carcano,  die  lo  diede  da  esami- 
nare aU’Argelati. 
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Hanno  falla  onorevole  menzione  del  nostro 
Archileo;  Crescenzio  nell’ Anfiteatro,  pag.  162; 
Mercklino  nel  Lindenio  rinovato,  pag.  87  e 903; 
Picinello,  pag.  54;  Corte,  pag.  88,  120  e 173; 
Argelati,  pag.  296. 

Cesare  Rovida 

«584  Medico  d’insigne  celebrità,  nacque  dal  matrimo- 
nio de’nobili  signori  Galeazzo  Rovida  e Cecilia  Grassa. 
La  natura  dotato  lo  aveva  di  tanto  ingegno  e di  tale 
penelrazione;  ch’egli  appresi  aveva  gli  elementi  delle 
umane  scienze,  e compiti  gli  studj  in  quella  età,  in 
cui  gli  altri  fanciulli  appena  incominciano  ad  appli- 
catisi. Giovanetto  ancora  sbarbato  si  applicò  alla 
Filosofia  ed  alla  Medicina,  nelle  quali  facoltà  fece 
tali  e tanti  progressi,  che  Giambattista  Silvatico  non 
dubitò  di  doverlo  encomiare  con  queste  parole:  « Ado- 
» lescentis  adirne  non  laureati  consiliis,  et  doctrina 
» utebantur  profitentium  multi,  difficiliorum  in  Hyp- 
» pocratis,  Àristotelis,  et  Galeni  Codicibus,  locorum 
» explanationem  ab eo quaerentes  «.Ciò  che  non  deve 
recar  meraviglia  ad  alcuno,  poiché  il  Silvatico  pro- 
sieguo a dire:  « Nulli  sanò  suorum  acqualium  astate 
» nostra,  cùm  graecae  tum  latin®  eruditionis  majo- 
v res  opes  contigerunt;  nullus  perpetuis  Lucubra- 
» tionibus  adeo  addictus  fuit.  nullus  majore  raerao- 
» ria  a natura  praeditus.  Totius  Itali®  Gymnasia 
» Plulosophi®  causà  perlustrar if.  singulos,  omnes- 
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« que  Philosophos,  et  Medicinae  primario*  prolilentes 
» audire  voluil:  omnium  graviores,  potioresque  sen- 
n tentias  scriptis  excepit.  Octaviano  tamen  Ferrarlo, 
» omnium  sui,  et  allerius  sseculi  Philosophorum  sine 
» controversia  Principe,  praeceplore  usus  est  perpe- 
n tuo  ».  Dopo  di  un  sì  felice  corso  di  studj  fu  il  Ro- 
vida  laureato  in  Medicina,  quindi  accettato  nel  Nobile 
Collegio  dei  Medici  di  Milano  il  giorno  14  di  Lu- 
glio 1575.  Appena  che  ricevuta  ebbe  la  Laurea  Me- 
dica, fu  nominato  Professore  di  Medicina  nell’Uni- 
versità di  Pavia,  carica  in  cui  tanta  celebrità  acquistò, 
che  un  numero  incredibile  di  scolari  concorrevano 
ad  approfittare  della  sua  dottrina,  fra  i quali  molti 
si  resero  poi  celebri,  e principalmente  Giacom’An- 
tonio  Frigio,  lodatissimo  Scrittore  dei  Commentarii 
alla  Prognostica  d’Ippocrate,  dove,  volendo  dimo- 
strare la  sua  gratitudine  verso  il  suo  precettore,  così 
di  esso  parlò  nella  dedicatoria  al  Vescovo  di  Novara 
Carlo  Bescapè,  premessa  all’opera  di  lui,  stampata 
in  Pavia,  presso  Grigio  l’anno  1608,  in  8.  « Quibus 
» propterea  artibus  Ticini  cùru  totos  octoannos  non 
» instrenuam  operam  dedissem,  ibique  a Coesare  Ro- 
» vidio  Mediolanensi  Viro  optimo,  et  docto  inter  pau- 
» cos,  olim  amantissimo  praeceplore  meo,  insignia 
» Medici  suscepissem,  etc.  ».  Cresceva  frattanto  im- 
mensamente la  fama  e la  riputazione  del  nostro  Rovida 
non  solamente  in  Italia,  ma  ancora  fuori  di  essa,  e 
tanto  che  molte  estere  Università,  desiderando  di 
possederlo,  lo  allettavano  con  grandiose  promesse; 
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ma  il  nostro  Senato,  geloso  della  Patria  gloria,  nè 
volendo  perdere  il  possesso  di  un  uomo  così  insi- 
gne, per  trattenerlo  con  un  legame  ancor  più  forte 
lo  innalzò  al  grado  onorevole  di  Primario  Professore 
di  Medicina.  Allora  fu  che  Cesare  Rovida,  per  di- 
mostrare la  sua  gratitudine  al  Senato  che  cotanto 
onorata  lo  aveva,  tutte  spiegò  le  forze  del  suo  in- 
gegno per  illustrare  la  patria,  e promuovere  l’istrn- 
zione  della  Medica  gioventù,  a questo  fine,  con  raro 
esempio  di  splendidezza,  raccolse  un  ceto  di  uo- 
mini eruditi,  onde  formò  in  casa  propria  un’  insi- 
gne Accademia  che  serviva  a coltivare  l’ingegno  e 
la  volontà  della  gioventù  studiosa,  la  qqale  negli 
anni  1581  e seguenti  fiorì  talmente,  che  Giambatti- 
sta Silvatico  disse  sembrargli  che  Atene  fosse  ritor- 
nala. I nomi  di  que’  celebri  Accademici  sono  i 
seguenti:  Girolamo  Camero,  Alessandro  Dardanone, 
Pietro  Antonio  Gambarello,  Gio.  Maria  Chiesa,  An- 
nibale Delfinoni,  Giacomo  Basso,  Cristoforo  Moroni, 
Ercole  Vincemala,  Antonio  Regna,  Mallo  Cicerejo> 
Gio.  Antonio  Valla,  Giulio  Cesare  Borro  e Nicolao 
Castiglioni.  Ella  era  fuor  d’ogni  credere  grande  l’at- 
tenzione, la  diligenza  e l'attività  colla  quale  il  no- 
stro Scrittore  accudiva  alla  lettura  degli  ottimi  Co- 
dici, che  arricchir  soleva  in  margine  con  ottime 
note,  come  osservar  si  può  nell'insigne  raccolta  clic 
esiste  ne’suoi  libri,,  ora  depositati  nella  Biblioteca 
Ambrosiana;  e fra  queste  degne  sono  di  essere  ri- 
cordate le  annotazioni  fatte  agli  Autori  Greci  in  bel- 
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lissimo  carattere.  L’iulensità  somma  con  la  quale 
accudiva  allo  studio  ed  al  disimpegno  delle  proprie 
funzioni,  fu  forse  la  cagione  che  gli  abbreviò  la  vita; 
il  Frigio  però  che  abbiamo  di  sopra  citato,  nella  sua 
opera  lib.  I,  testo  II,  pag.  33,  cosi  ne  parla:  « Cae- 
» sar  Rovidius  ainantissimus  Praeceptor  rneus,  in  lit- 
» teris  Grcccis  juxta,  ac  Latinis  doctissimè  eruditus, 
» bonisque  omnibus  artibus  oruatus,  qui  luculen- 
» tissimis,  lectissimisque  Operibus  edendis  iramor- 
» tale  nomcn  erat  adepturus,  nisi  postcritatis  utili- 
» tati,  ac  illius  crescenti  glorile  more  invidisset  ». 
Mentre  adunque  meditava  di  pubblicare  molte  sue 
opere,  principalmente  intorno  ai  libri  d’Aristolile  fu 
collo  dal  comun  destino,  e lasciar  le  dovette  al  pure 
celeberrimo  suo  fratello,  il  Senatore  Alessandro  Ro- 
vida,  il  quale  le  avrebbe  sicuramente  pubblicate 
per  soddisfare  alle  brame  degli  amici,  e dei  dotti 
clic  ne  lo  pregavano  istantemente,  se  aneli ’csso  perito 
non  fosse  d’inaspettata  morte.  Nou  c ancora  certo 
Fanno  in  cui  il  nostro  Rovida  abbia  cessato  di  vi- 
vere, poiché  alcuni  asseriscono  che  ciò  succedesse 
nell’ anno  1594  in  età  di  soli  35  anni,  il  nostro 
Corte  però  ne  dubita,  e secondo  me  assai  ragione- 
volmente; perchè  dice  parergli  inverisimilc  che 
il  nostro  Rovida  sia  stato  accettato  nel  Collegio  dei 
Nobili  Fisici  all’età  di  soli  16  anni,  e che  in  questa 
età  avesse  già  percorse  le  Università  d’Italia,  ed  acqui- 
stata la  laurea.  Cresce  poi  maggiormente  lo  stupore 
allorché  si  osserva  il  bel  ritratto  di  lui  dipinto  nel- 
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l’interior  porticato  della  nostra  Biblioteca  Ambro- 
siana, ove  si  trova  scritto*.  « Obiit  MDXCI  die  VII 
Augusti  ».  11  cadavere  di  lui  c stato  sepolto  nella 
nostra  Chiesa  di  San  Stefano,  nel  sepolcro  gentilizio 
di  sua  famiglia. 

Le  opere  di  questo  celebre  Medico  sono  le  seguenti: 

I.  Ccesaris  Rovidii  Poémata  varia,  idest  Elegia  rum, 
lib.  III. 

II.  Egtogae  vari®  amatori®  ad  Lycen. 

III.  Epigrammata,  et  Carmina  ad  varios  Accademico^, 
cum  Responsionibus  eorundem  occasione  Acade- 
mia:,  qua;  in  domo  sua  habebatur  annis  MDLXXXI 
et  sequentibus. 

MS.  in  foglio,  segnato  A,  num.  166,  nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana. 

IV.  Tractatus  varii.  Philosophici,  sed  non  in  ordì-" 
nem  digesti. 

Manoscritto  autografo  di  gran  mole  in  foglio; 
nella  suddetta  Biblioteca,  segnato  D,  num.  142. 

V.  Commentarla  in  Arisiotelis  Politicai®. 

MS.  autografo  come  sopra,  nella  stessa  Biblio- 
teca, in  foglio,  sego.  B,  num.  8,  pag.  318. 

VI.  Commentarla  in  Elhicam  Aristotelis,  cum  Textu 
Graeco,  voi.  II. 

MS.  autografo  in  foglio,  segn.  G,  num.  747 
e 748  nella  stessa  Biblioteca. 

VII.  Expositio  lib.  Ili  Aristotelis,  qui  posteriores 
Analytici  nuucupantur.  Voi.  IH. 

MS.  in  foglio,  segn.  G,  num.  748,  749  e 750. 
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Vili.  Prodi  Explicationes  in  Symposium  Platonis, 
cujus  adcst  Textus  Graecus,  cum  Versione  Latina, 
et  Adnotationibus  Caes.  Bovidii. 

MS.  in  foglio,  sego.  G,  num.  742,  ivi. 

IX.  Hesiodi  Opera  et  Dies,  cum  nolis  tam  Graecis 
quam  Latinis. 

MS.  in  foglio,  segn.  G,  num.  735,  ivi. 

X.  De  Interpretatione  Vocum. 

MS.  in  foglio,  segn.  G,  num.  742,  ivi. 

XI.  De  Potentium,  et  Tenujum  inter  se  amicorum 
officiis  Jóannis  Casac,  cum  notis  Rovidii. 

MS.  in  foglio,  segn.  G,  num.  745,  ivi. 

XII.  Expositio  -Iterata  in  II  Libr.  postcriorum  Ari- 
sto telis. 

Si  trova  nel  Cod.  MS.  seg.  G,  n.  744»  *a  ivi. 

XIII.  De  Inductione. 

MS.  nel  suddetto  Codice. 

XIV.  De  causa  obscuritatis  Aristotelis. 

MS.  nello  stesso  Codice. 

XV.  Quae  sint  principia  Actu  ingrcdientia  in  Syl- 
logismo  dcmonstrativo. 

MS.  nel  medesimo  Codice. 

XVI.  Quaedam  Medica  ex  variis  Auctoribus  Graecis 
collecta. 

MS.  in  foglio,  segn.  G,  num.  731,  ivi. 

XVII.  In  Librum  Fabricii  Philosophi,  ac  Medici  de 
Voluptate  Commentarius. 

MS.  in  foglio,  segn.  Q,  num.  119,  fra  quelli 
in  4»  ivi. 
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XVIIL  De  Generatione  Syllogismorum  Commenta- 
j-ius  ad  Auditores  suoa. 

MS.  in  fogl„  sega.  S T,  num.  16,  ivi. 

XIX.  Lettera,  nella  quale  dà  giudizio  sopra  alcuni 
luoghi  d’Oribasio,  e di  Galeno. 

MS.  in  foglio,  segn.  S T,  num.  4»  ***• 

XX.  Altra  del  medesimo  sopra  lo  stesso  Argo- 
mento, scritta  da  Pavia  li  17  Giugno  1589. 

Nel  medesimo  Codice. 

XXI.  Plauti  Comeedies  editionis  Aldi,  1 522. 

Con  note  MS.  di  Cesare  Rovida.  Fra  gli  stam- 
pati della  medesima  Biblioteca,  segn.X,  uura.  501 
.»  in  4- 

XX1L  Catulli,  Tibulli,  et  Propertii  Opera. 

Edizione  di  Grifio,  1537.  Con  note  marginali, 
e varianti  Lezioni,  MSS.  di  Cesare  Rovida,  fra  gli 
stampati  della  stessa  Biblioteca,  segn.  V,  n.  258, 
XXIII.  PorpVyrii -Opera.  Editio  Grseca  Aldi,  1495 
in  fol. 

Con  molte  note  MSS.  Latine  e Greche  di  Ce- 
sare Rovida.  Fra  gli  stampati  della  stessa  Bi- 
blioteca. 

XXIV.  Istoria  di  Troja  composta  per  Guido  Giu- 
dice di  Colonna  di  Messina,  in  fine  della  quale  si 
legge  : « Questa  presente  opera  è stata  impressa 
» per  Antonio  de  Alexandria  della  Paglia,  Barto- 
» lameo  da  Fossombrone  della  Marca,  e Marche- 
» sino  di  Saviooe  Milanese,  nell’inclita  Città  di 
» Yinexia,  nelli  Anni  della  Incarnacione  1481  n. 
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con  Note  marginali  latine  scritte  di  mano  propria 
di  Cesare  Rovida.  Fra  gli  stampati  della  stessa 
Biblioteca,  sego.  H,  num.  127,  in  foglio. 

XXV.  Terentii  Comoedioe,  ex  emendatione  Mordi. 
Lngduni,  apud  Rovilium,  in  8. 

Con  molte  note  MSS.  di  Rovida, ‘ivi. 

L’Argelati  poi  lia  vedute  delle  lettere  MSS.  di 
Francesco  Cicerejo  al  Rovida,  ohe  trattavano  del- 
l'Accademia, e molte  altre  a Mano  Mafeo  Cice- 
rejo figlio  del  medesimo  Francesco,  intorno  al 
medesimo  argomento  ed  agli  studii  di  lui  nella 
Biblioteca  dei  signori  fratelli  Marchesi  Visconti. 

Hanno  encomiato  il  nostro  Rovida,  il  Corte 
pag.  122;  Picinello  nel  suo  Ateneo  pag.  143; 

Gio.  Battista  Silvatico’,  ed  Antonio  Frigio;  il 
Mangeto  lo  ha  dimenticato,  in  tempo  che  copiata 
aveva  tutta  l’opera  del  Corte. 

L’Argelati  ebbe  una  miglior  opinione  di  que- 
sto celeberrimo  Medico,  perchè  ne  fece  un  bellis- 
simo elogio,  da  cui  è stato  tolto  quest’articolo, 
alla  pag.  1247. 

Giampietro  Amo  l di  di  Marcellino 
• % « 

Il  nostro  celebre,  e già  tante  volte  lodato  Arge-  *586 
lati  non  sa  comprendere  come  Giampietro  Airoldi 
si  faccia  chiamare  di  Marcellino,  mentre  consta  e 
dalla  dedicatoria  delle  sue  opere,  e dalle  prefazioni 
di  Majoraggio,  che  saranno  qui  sotto  citate,  ch'egli 
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era  di  Mandelio;  ma  l’Argelati  non  ha  forse  latta 
attenzione  che  quell’aggiunto  di  Marcellino  non  può 
significare  la  patria  di  Giampietro,  perchè  noi  non 
abbiamo  nel  nostro  Stalo  di  Milano  nessun  Borgo, 
e nemmeno  nessuna  Terra  che  abbia  questo  nome. 
Cessa  però  la  meraviglia  allorché  si  considera  che  a 
que’  tempi  era  nei  dotti  invalsa  la  moda  o di  cam- 
biarsi di  nome,  o di  aggiungerne  al  proprio  un  nuovo, 
oppur  anche  di  nasconderlo  sotto  un  nome  Anagram- 
matico;  e di  ciò  testimonio  è l’Argelati  medesimo 
nella  vita  di  Adriano  Majoraggio,  ove  alla  pag.  836 
della  sua  Biblioteca  così  si  esprime:  « Consueverunt 
» quaudoque  Viri  eruditione  praeslantes,  congruis, 
» adducti  causis,  nomea  suum  in  Operum  initiis  vel 
ii  omnino  cablare,  vel  Anagrammatico  velo  tegeré, 
» quatenus  persaepè  aul  propri»  serviant  modesti®, 
» autZoilorum  mordaces  calumnias  prudenler  deci i- 
» nent  ».  Ma  il  "Majoraggio  non  aveva  nè  celato,  nè 
coperto  di  velo  anagrammatico  il  proprio  nome,  per- 
chè lo  aveva  intieramente  cambiato,  e l’Argelati 
stesso  c pure  di  ciò  testimonio  nel  seguente  ar- 
ticolo ove  tratta  di  Marc’ Antonio  Majoraggio,  di- 
cendo: « Ut  diximus  in  praecedenti  Arliculo,  genui- 
» num  cognomen  Familiae  Majoraggi®  fuit  de  Corni- 
li tibus  ».  Nella  sua  stessa  famiglia  poi  Del  Conte 
esisteva  Antonio,  il  quale  non  aveva  mutato  il  pro- 
prio cognome,  ma  a questo  un  altro  aveva  aggiun- 
to, come  fece  l’Airoldi,  e questo  fatto  è pure  atte- 
stato dall’Argelati  nell’articolo,  ove  tratta  di  questa 


Digitized  by  Google 


cuMPimo  airoldi  di  Marcellino 

soggetto,  pag.  444»  fIu*v*  dicendo:  « Quare  Anto- 
» nius  de  Comitibus  Mediolanensis  Aloysii  lìlius  ad 
» Gentis  su*  coguomeu  vocabulum  Melitei,  prout 
» legitur  in  MS.  cjus  Opere  infra  recensendo,  addi- 
» derit,  nos  latet,  etc.  n.  Era  adunque  costume  di 
quel  secolo  di  fare  ai  cognomi  queste  mutazioni  od 
aggiunte,  e ciò  si  vede  anche  più  chiaro  se  si  con- 
sidera che  Giampietro  Airoldi  era,  come  vedremo 
Nipote  d'Antonio  del  Conte  Meliteo. 

Per  ritornare  poi  d’onde  siamo  partiti,  il  nostro 
Airoldi  fu  figlio  di  Cesare,  nativo,  come  già  dissi, 
dell’insigue  borgo  di  Mandello,  sulle  rive  del  Lario, 
ed  ove  anche  a’miei  tempi  esisteva  un  vastissimo 
Palàzzo  di  proprietà  di  questa  illustre  Famiglia  0.  Ni- 
pote essendo,  come  di  già  accennai,  di  Antonio  Del 
Conte,  che  celeberrimo  si  era  reso  nelle  lettere  Gre- 
che e Latine,  volle  ad  esempio  dello  Zio  applicarsi 
aneli  esso  alla  Letteratura;  portossi  quindi  all’Univer- 
sità di  Padova,  e dedicosSi  alla  Filosofia  ed  alla  Me- 
dicina, in  cui  fu  laureato.  Si  trasferì  poi  a Venezia, 
ove  nell’  esercizio  dell’arte  appresa  s’acquistò  un 
grandissimo  credito,  e stimato  fu  come  uno  dei 
primarii  Medici.  Quivi  ammogliossi,  e fondò  la  Veneta 
famiglia  Airoldi.  Oltre  alla  Medicina,  coltivò  pur 
esso  le  arti  liberali,  e fra  queste  la  latina  letteratura, 
nella  quale  divenne  eloquentissimo.  Moltissima  stima 
e grandissima  considerazione  egli  ebbe  poi  per  l’il- 


(’)  Ora  rpicsto  palazzo  non  esiste  più  già  da  più  anni. 


a46  GIAMPIETRO  A1EOUH  DI  MiRCELUHÓ 

lustre  e dottissimo  suo  parente  Marcantonio  Majo* 

raggio,  al  quale  noi  siamo  debitori  delle  accuratis- 
sime edizioni  delle  opere  del  nostro  insigne  Airoldi. 
Esse  sono  le  seguenti: 

I.  In  Dialogum  de  Partitione  Oratoria  M.  T.  Cice- 
ronis,  Majoragio  Auctorc.  Vcnetiis  apud  Franci- 
scum  Senensem  1587,  in  4- 

Con  la  dedicatoria  d’Airoldo  a Pompeo  Tris- 
sino  Principe  dell’Accademia  Olimpica. 

II.  Marci  Antonii  Majoragii  Commenlarius  in  Dia- 
logum seu  lib.  I de  Oratore  ad  Q.  Fratrem  M.  T. 
Ciceronis  nupcr  adeo  in  Eloquenti®  sludiosorum 
gratiam  accurata  Jo.  Petri  Ayroldi  Marcellini  Me- 
diolanensis,  Medici,  ac  Philosoplii  Veneti,  opera, 
atque  industria  in  lucem  prolatus. 

Dedicò  questa  edizione  a Vespasiano  Gon-< 
zaga  Primo  Duca  di  Sabbioneta,  ed  in  essa  così 
parla  de’suoi  studii:  « Atque  utinam  milii  quo- 
»>  que  daretur,  ut  praetef  medendi  laborem,  et  eas 
» Medicài®  practic®  difficultates,  qu®  anitnum 
» meum  alioqui  cupidissimum  et  incitatissimum 
» pcrlurbant  quidcm, ac  retardant,  sed  non  omniuo 
» retraliunt  ornatiore  dicendi  ratione,  etc.  ». 

III.  Pubblicò  poi  ancora  le  Orazioni  e le  Prefazioni 
di  Majoraggio  in  Venezia  presso  Antouio  Bonifa- 
cio (il  nostro  Corte  però  dice  Angelo  Bonfadio ) 
1582  in  4 ° e dcdicolle  a Nicolao  Sfoudralo,  che 
divenne  poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Gre- 
gorio XIV,  ed  al  Conte  Paolo  Fratello  di  lui; 
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ivi  fa  menzione  del  proprio  Padre,  e della  propria 
Patria  in  questi  termini;  « Nec  minus  foelicitatis 
» obtiuuit  Mandellum  Patria  mea  diarissima  etc.  » 
poi  dopo  « atquo  hoc  quidcm  vestrum  juvaudi 
» generis  humaiii  incredibile  studium,  ego  quoque 
» prò  mea  erga  vos  observantia  non  semel,  ne- 
ll que  pauco  cum  meo  commodo  sensi:  idemque 
» Cesari  patri  meo  cum  magno  familiae  nostra? 
» ornamento  esperir!  antea  contigit  ». 

IV.  Francisci  Valesii  Commcntaria  in  varios  Galeni 
libros  recens  publicata  Opera,  et  industria  Jo. 
Ayroldi  Marcellini:  Venetiis  apud  Franciscum  de 
Franciscis,  et  Jo.  Bapt.  Ciottum,  1 592  in  fol., 
et  itcruin  1594- 

V.  Frane.  Valesii  in  libros  Hypocratis  de  morbis 
popularibus,  et  in  ejusdem  Aphorisuios:  in  libcos 
de  alimento:  in  libros  Praenotionum  : de  victus 
ratione  in  acutis  etc.  edente  ipso  Ayroldo,  ut  supra. 

VI.  Jo.  Petri  Ayroldi  Marcellini  Consilia  de  Floribus. 

Questo  MS.  esisteva  neila  Biblioteca  di  Pa- 
rigi, n.#6333,  come  lo  attesta  il  Montfaucon  Bibl. 
MS.  T.  II.  pag.  761. 

La  sua  insegna  Accademica  è stata  riportata 
da  Camillo  Camilli  p.  p.  pag.  87. 

Trattano  di  lui  Mercklino  deScriptis  Medici s 
pag.  656,  sotto  il  nome  di  Francesco  Valesio;  il 
Corte  alla  pag.  124;  il  Piciaello  alla  pag.  456;  c 
l’ Argelati  alla  p.  1 1 . 
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1 588  Questa  famiglia  Milanese  chiama  vasi  in  origine 
Regna,  poi  Rejna,  finalmente  Reina.  Da  questa 
discende  Antonio,  che  fu  figlio  di  Gottardo  Regna 
Senatore,  e di  Marta  Visconti  conjugi;  egregiamente 
educato  dai  propr)  Genitori  nelle  umane  lettere,  si 
applicò  indi  alla  Medicina,  e si  meritò  di  essere 
ascritto  al  Collegio  dei  Nobili  Medici, ‘il  26  di  feb- 
braro  dell’anno  1588;  poscia  fu  creato  Decurione 
della  nostra  Città,  ma  la  morte  lo  rapì  troppo  pre- 
sto alla  Patria  in  età  di  soli  45  anni  nel  1611:  fu 
sepolto  nell’ ora  distrutta' Chiesa  di  S.  Francesco, 
sul  cui  sepolcro  si  leggeva  la  seguente  Iscrizione. 

• ANTONIO.  REGN*.  CIVI.  MEDIOLANENSI.  NOBILISSIMO 
LUCREZIA.  CRASSA.  UXOR.  MOESTISSIMA 
PETRUS.  FRANCISCCS.  ET.  JOANNES.  BAPTISTÀ.  FILIl 
PATRI.  BENEMERENTI.  POSUERUNT 
QUI.  VIXiT.  ANNOS.  XLV  " 

SIBI.  DIU.  PATRIA.  NUMQUAM.  SATIS. 

Abbiamo  di  lui  la  seguente  opera; 

I.  Lectiones  Anathomicae  in  privata  domo  habitus 
annis  MDXC,  MDC  et  MDCI. 

MS.  in  foglio  presso  del  Sig.  Cav.  Nicola  Pio 
Garello  Archiatro  di  Carlo  VI,  e Prefetto  della 
Biblioteca  di  Vienna,  che  lo  aveva  fatto  vedere 
all’Argelati. 

Giambattista  Carcano  gli  dedicò,  come  riferito 
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abbiamo  nella  sua  vita,  la  Lettera  della  sua  Ana- 
tomia, fatta  nell’Università  di  Pavia  Fanno  1585. 

Di  questo  cel.  Medico  fanno  menzione  il  Corte 
pag.  111;  Paolo  Moriggia  nella  Storia  dei  De- 
curioni, cap.  10;  poi  nell’altra  della  nobiltà  di 
Milano,  lib.  VI,  cap.  19;  dal  Sitoni  in  un  suo 
MS-  che  è restato  presso  di  lui;  e dall’Argelati 
pag.  11 98. 


Pietro  Paolo  Simonetta 


S Questa  nobile  ed  illustre  Famiglia  è proveniente  «588 
dalla  Calabria,  che  venne  ad  abitar  fra  di  noi  sul  finire 
dell’Imperio  di  Filippo  Maria  Visconti.  Da  questa 
discende  Pietro  Paolo,  uomo  d’insigne  erudizione, 
il  quale  oltre  alle  belle  lettere,  alle  quali  attese  con 
molto  impegno,  coltivò  pure  la  Medicina,  ed  inco- 
minciò la  sua  pratica  nell’armata  del  Colonnello  Si- 
gismondo Gonzaga,  che  ne!  1571  assediava  Finale. 
Terminata  quest’impresa,  siccome  una  parte  di  quelle 
truppe  si  unirono  all’  armata  comandata  da  Gio- 
vanni d’Austria,  la  quale  dirigevasi  a combattere 
i Turchi,  egli  volle  essere  a parte  di  quella  spedi- 
zione, che  tanto  onore  fece  alla  Cristianità  il  giorno 
7 d’ottobre  del  medesimo  anno  per  la  completa  ed 
insigne  vittoria  riportata  sugli  Ottomani  alle  Isole 
Curzolari.  Ritornato  a Milano  Filippo  II,  volendo 
ricompensare  i meriti  del  Simonetta,  lo  elesse  Pro- 
fessore di  Medicina  pratica  straordinaria,  poi  di  Teo- 
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rica  nell'Università  di  Pavia.  Quivi  oltre  alle  ordina- 
rie Lezioni  pubbliche  di  Medicina,  che  dava  giornal- 
mente ai  suoi  scolari,  gli  esercitò  per  quindici  anni 
privatamente  nell'Anatomia  degli  animali,  nella  quale 
que’giovani  studiosi  fecero  mirabili  progressi. È in- 
certa l’epoca  della  sua  morte. 

Di  lui  abbiamo  la  seguente  opera: 

I.  Breve  Compendium  totius  Medicina,  editum  a 
Petro  Paulo  Simonetta  Physicn,  et  Pub.  Profes- 
sore in  Ticinensi  Gymnasio.  Ticini  ex  Officina 
Haredum  Hieronymi  Bartoli,  1592,  in  84  poi 
Francofurti,  apud  Haeredes  Wechelii,  \ final- 
mente, Venetiis  tipis  Mejetti,  in  8.° 

È stato  encomiato  da  Vander-Linden  nel  primo 
libro  de  Scriptis  Medicis ; dal  Mangeto  nella  sua 
Bibl.  t li,  part.  II,  pag.  226;  dal  Corte  pag.  126; 
dal  Sitoni;  dal  Picinello  nell’ Ateneo,  p.  4^8» 
e dall’Argelati  pag.  I404. 

Raffaele  Appiani 

0 II  nostro  Corte  non  ci  ha  lasciata  veruna  notizia 
di  quest'Autore,  ed  il  solo  Argelati  nella  sua  Biblio- 
teca p.  1834,  tom.  li,  pari.  2.d*,  citando  Gio.  Pietro 
Crescenzio  nel  suo  Anfiteatro,  parte  prima,  e l'Abate 
Picinello  nell’Ateneo  p.  478,  si  limita  a dire  che 
coltivò  la  Medicina,  e che  viveva  ancora  nel  1590. 
Scrisse:  - 

I.  Alcune  opere  mediche,  che,  prevenuto  dalla  morte, 
non  potè  pubblicare. 
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Gto.  Paolo  Casati 

s 

/'Fu  figlio  di  Giuseppe  Casati,  di  cui  abbiamo  iSgo 
di  già  tenuto  parola,  e di  Cecilia  Pozzi  jugali;  stu- 
diò la  Medicina,  e fu  ascritto  nel  Collegio  dei  No- 
bili Medici  di  questa  Gittà  l’anno  1590  li  27  di 
Aprile.  Molta  celebrità  s’acquistò  nèU’esercizio  del- 
l’arte sua,  cosicché  si  meritò  il  seguente  bellissimo 
elogio  fatto  a lui,  mentre  ancora  viveva,  ed  al  suo 
Padre  Giuseppe,  da  Gio.  Battista  Silvatico:  « Josepho 
» magni  nominis  Medico,  moram  probi  tate,  et  vita 
» santimonia  illustri  Patre  natu$  est,  psercellenti 
v adeo  ingenii  acumine  prceditus, ut  mullis  jam  ante 
» annis  nullus  in  ea  astate  par  ilH  fuerit.  In  latini» 

» lilteris  opime  cruditus,  Gr  reca  rum  splendore  ma- 
li gno  minime  caret,  et  morum  suavitate,  atque  ea 
» modestia  ornatus  est,  ut  omnibus  sit  carus,  et  in 
» e'um  tanquam  in  virtutis  singulare  quoddam  spe- 
li cimen  octilos  dirigaut  etc.  » Non  esercitò  però  sol- 
tanto la  Medicina,  ma  insegnò  ancora  per  molti  anni 
la  Filosofìa  morale  celle  nostre  Scuole  Canobiane. 

Morì  nel  1612;  ed  il  nostro  Corte  dice  di  non  aver 
potuto  ritrovare  di  lui  se  non  la  seguente  opera: 

I.  Explicatio  Textus  penultimi  IV.  Ethicornin  Ari- 
stotelis  ad  Nicomachum,  habita  in  Scholis  Cano- 
bianisdie  XIII  Martii  MDXCI1I  a me  Jeanne  Paulo 
Casato  Philosopliise  et  Mcdicinae  Doclorc  etc. 

MS.  nella  Biblioteca  di  Brera. 
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Ercole  Cimilintto  lodò  il  nostro  Casati  coi  se* 
guenti  versi,  che  manoscritti  si  ritrovano  nella  col* 
lezione  di  questo  Autore,  esistente  nella  Biblioteca 
dc’Signori  Marchesi  Fratelli  Visconti. 

Palrc  ortus  Medico,  Sopliice,  ac  Medicina:  ab  Aclàvis 
Ore  hausit  Lalio  dogmala  pene  puer. 

Quid  plwa  expeclas?  nisi  cpiod  si  suppelat  cetas 
Usiupcl  Ituides,  docte  Galene,  tuas. 

Fu  encomiato  dal  Corte  p.  113;  e dall’Argelati 
p.  331. 


v . Ajvnibale  Castiglioni 

* . • # 

1 5g  i Di  questo  cel.  Medico  non  fecero  menzione  nè  il 
nostro  Corte,  nè  l’Argelati;  il  solo  Lazzaro  Agostino 
Cotta  di  Novara  lo  rammemorò  al  Corte  nella  let- 
tera, che  il  Corte  medesimo  pubblicò*  poi  in  calce 
alla  sue  Notizie  Istoriche,  alla  pag.  267,  dal  Cotta 
scrittagli  in  principio  di  Luglio  del  1715,  ed  etco 
come  ne  parla:  « Vidi  etiam  subeissivam  mentio- 
« nem,  quam  injecisti  de  Angelo  Cerro  viro  lauda* 
» tissimo,  et  ex  mcdicis  assistentibus  Divo  Carolo 
» Borromaeo,  quapropter  abs  re  non  putarem,  si  ad- 
ii das  Annibaleni  Castimonie um  Physicum  utique 
ii  mcritissimum , de  quo  Alexander  Rhaudensis 
» I.  C.  in  Oratione  ad  Senatum,  utrumque  Magi- 
ii  stratura,  Collegiumque  I.  PP.  habita  die  XV.  Kal. 
ii  Deceinbris1585  prò  Joannis  Baptistae  Castillionaei 
• cooptatone  haec  profert.  Ejus  parens  fuit  Anni - 
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w bai  Medicus  nobihssimus,  in  Medicorum  Colle- 
» gio  divinum  aliquod  lumen  clucens,  acceptissimus 
« Sanctissimo , et  Doctissimo  Cardinali  Carolo  Bor- 
ii romano  Archiepiscopo  nostro , gravitatela  ejus 
n nmneris  (tigne  sustincnti  etc.  IUiu  stuinulus  apud 
» Moniales  S.  Agnetis  istius  Urbis  liane  habet  epi- 
« graphen:  n 

d.  o.  m.  > 

ANNIBALI  C ASTILI.  IGNEO  PHYLOS.,  ÉT  MEDICO  COLLE- 
GIATO  PATRI,  FRANCISCjE  BESITTI*  KJAT*!^  NEC  NO»  JO. 
ANDRE*  FRATR1  JO.  BAPT1STA  J.  C.  COLLEGIATUS  M. 
MDXC1 V.  • 

, ^ Francesco  del  Conte 

• x * 

✓"Figlio del  Ducale  Capitano  d’infanteria  Luigi  del  i5g 
Conte,  e fratello  del  celebre  Primo  del  Conte,  fa- 
moso si  rese  Dell’esercizio  della  Medicina;  quihdi 
fu  Professore  nella  Università  di  Padova  l’anno 
155o,  ov’ebbe  per  scolaro  Francesco  Cicerejo.  Ricco 
e splendido  com’egli  era,  fece  a sue  spese  fabbricare 
il  bellissimo  ed  amenissimo  Convento  dei  Capuccini, 
sopra  Erba,  nella  Piev.e  d’Incino. 

Di  lui  non  abbiamo  che  l’opera  seguente: 

I.  Dissertationem  de  Peste,  quam  obtulit  Praesidi, 
aliisque  Viris  Magistratus  Sanitatis  hujus  Urbis, 
anno  1577,  Mediolani,  apud  Impressores  Archie- 
piscopales,  eodem  anno,  in  8.° 

Trattano  di  questo  soggetto  il  Moriggia  nella 
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Storia  della  Nobiltà  di  Milano,  lib.  Ili,  cap.  13, 
pag.  245;  Scipione  Albano  nella  vita  di  Girolamo 
Miani;  il  Corte,  alla  pag.  129;  Antonio  Riccobono 
nel  Ginnasio  Padovano,  p.  25;  Sitoni  nelle  sua 
tavole,  poi  nella  Cronaca  del  Collegio  dei  Fisici 
di  Milano,  part.  II.  artic.  196,  Manoscritto  in 
foglio  presso  l’Autore;  e finalraenie  l’Argelati,  pa- 
gina 1863,  toin.  Il,  part.  2.J* 

J \coro  LvttPUGivtno 

/ T'  -V  , •>,*,*. 

i5ga  Padre  di  questo  Medico  insigne  fu  Bernardo  Lam- 
pugnano.  Venne  Jacopo  alla  luce  in  Milano  l’anno 
1557,  ed  avendo  dalla  natura  sortito  molto  ingegno 
e molte  belle  doti  dell’animo,  si  applicò  alla  Medi- 
• cina,  di  cui  prestissi inamente  imparò  i precetti,  e 
talmente  ne  divenne  Maestro,  che  all’età  disoli  ven- 
tisei  anni  il  Marchese  d’Este,  penetrato  dalla  fama  e 
dalle  virtù  di  lui,  lo  chiamò  a se  a Torino,  e creollo 
tuo  Medico.  Tanta  stima  e tanto  onore  si  acquistò 
il  Lampugnani  nell’esercizio  dell'arte  sua,  presso  al 
suo  Mecenate,  che  si  meritò  di  essere  decorato  del- 
l’onore di  Professore  nell’Università  di  Mondovi , 
dove  insegnò  la  Filosofìa  dottissimamente,  e contor- 
nato sempre  da  un  gran  numero  di  scolari.  Il  suo 
merito  però  e la  sua  dottrina  il  sollevarono  a più 
alta  dignità,  dapoichè  fu  a Roma  chiamato  da  Nico- 
lao  Sfondrati,  nipote  del  Pontefice  Gregorio  XV,  il 
quale  divenne  poi  Cardinale,  ed  ivi  decorato  fu  del- 
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l’onorevole  carica  di  Archiatra  Pontificio;  poi  nel- 
l’anno 1 595  fu  eletto  Professore  Primario  di  Medicina 
nella  Sapienza:  lo  che  ci  viene  attestato  dal  Silvatico 
nel  suo  libro  De  Collegio  Medicorum  Mediolanen- 
siunt  colle  seguenti  parole:  « Annum  nuncagitqum- 
» quagesimum,  inter  primos  Alture  Urbis  Medicos 
» pritnas  tcncns,  doctus,  bonus,  elegans,  modestus, 
» atque  ca  vitre  moderatione,  et  probitate  utens,  ut  ad 
» Ecclesiasticos  honorcs  non  semeifuent  vocatus  ». 
Passati  avendo  il  nostro  Lampugnani  appena  quat- 
tr’anni  in  questa  carriera,-  potè  coll'intercessione  del 
Cardinale  Paolo  Camillo  Sfondrati,  nipote  del  Papa, 
ottenere  dal  Santissimo  Padre  Clemente  Vili  quel- 
l’insigne  diploma,  con  cui  i Nobili  Fisici  del  nostro 
Collegio  furono  decorati  del  titolo  di  Conti  Cavalieri 
Pontificii.  Quest’  onorevolissimo  Breve  Pontificio 
porta  la  data  del  23  Fcbbraro  1597,  ed  incomincia 
così  : 

« Dilecti  Filii  Saluterà.  Romanus  Pontifex  sua 
» liberalitate,  etc.  ». 

Ebbe  per  fratello  Ercole,  che  anch’esso  fu  ascritto 
al  Collegio  dei  Nobili  Fisici  l’anno  1 598.  Secondo 
il  Sifoni  nella  sua  Cronaca  manoscritta,  vivea  an- 
cora l’anno  1 632,  il  che  fa  credere  che  sia  campato 
assai  vecchio;  s’ignora  però  l’epoca  della  sua  morte. 

Le  opere  di  lui  sono: 

I.  Epistola  de  Chalcantho,  — pubblicata  da  Pietro 

Castello  nella  Dee.  I,  Epist.  IX. 

II.  De  Febribus. 


a56  iacopo  UMPUCKUÌO  , 

III.  De  Humoribus. 

IV.  De  Crisibus.  * 

V:  De  Purgatione.  • 

Questi  Manoscritti  devono  essere  restati  presso 
ai  suoi  scolari  come  lo  attestano  Leone  Allazio  nelle 
Api  Urbane  pag.  H Corte  pag.  129;  Picinello 
nell’Ateneo  pag.  244i  e l'Argelali  pag.  764- 

Cesare  Bergamjco 

i5g8  Dobbiamo  all’Argelati  le  notizie  più  estese  di 
questo  valente  Medico,  di  quelle  che  ci  abbia  la- 
sciate il  nostro  Corte.  Ambedue  riferiscono  le  opere 
di  lui,  ma  l’Argelati  vi  ha  aggiunta  anche  la  Nota 
dei  Manoscritti  che  ha  potuto  ritrovare  dopo  la 
morte  del  Corte.  Questo  Medico  deve  aver  goduto 
molta  celebrità  al  tempo  di  San  Carlo  Borromeo, 
perchè  Gio.  Pietro  Giussano  nella  vita  di  questo 
Santo  Cardinale  lo  mette  nel  novero  de’medici  insi- 
signi  di  quell’  epoca.  Viveva  ancora  in  Milano 
l’anno  1612- 

Ecco  il  Catalogo  delle  sue  opere  : 

Stampate 

I.  Bationalis  discussio  de  prsecautione  a calculis 
Renum,  et  a lapillis  vesicae,  Cassare  Bergamio 
Physico  Mediolanensi  Auctore.  Ad  lllustriss.  atque 
Excellentissimum  D.  Johannem  Fernandez  Vel- 
laschium,  Hispaniarura,  Castello^,  et  Legionis 
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Comcstabilem.  Mediolani  apud  Somaschum,  1 585, 
et  ibid.,  apud  Hieronymum  Bordonum,  etPetrum 
Martyrem  Locarnum  Socios,  1605,  in  f\. 

II.  Physici  Caesaris  Bergamii  Decisio  universali 
super  minoratione  Materia?  morbificae  in  princi- 
pio morbi  facieuda,  et  quo  ordine,  prò  studiosis 
Tyronibus.  Mediolani,  apud  Franciscum  Paganel- 
lum,  1598,  in  4- 

HI.  Ciesaris  Bergamii  de  praservativa  Podagra  Ar- 
tridis  Sciatica;.  Medio!.,  apud  Bordonum,  1604, 
in  4,  et  Venetiis,  1605,  in  4- 

IV.  Sonetti,  in  diverse  collezioni  di  Milano,  e di 
Pavia. 

Manoscritti 

V.  Exquisitorum  Remediorum  formula  ad  omnes 
morbos  accomodata  in  Mediolanensi  Provincia, 
seu  « extremis  morbis  exquisita  remedia  optima 
» recensita  ». 

MS.  in  foglio  grande  che  incomincia:  « Jam- 
» dudum  excogitare  cecpi  primis  annis  hujus 
» mese  peregrina  tionis  ad  visendos  aegrotos  in 
» hac  Provincia  Mediolanensi,  unde  sum  oriun- 
» dus,  etc. 

In  principio  però  della  suddetta  opera  vi  è una 
Elegia  di  56  versi  in  lode  del  Bergamio,  di  Eu- 
stachio Fonio,  il  di  cui  titolo  è:  « Ad  Humanis- 
» simum,  et  rei  Medicae  Scientia  prastantissìmum 
» C:csa rem  Bergamium,  Cuslachius  Fonius  ». 

VI.  Prompluarium  Ciesaris  Bergamii  Mediolanensis 

Storici  delle  Unii’.  17 
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ad  usuili  Medicorum,  et  Pltarraacopolarum  fe- 
licissimi Domimi  Mediolani. 

MS.  iu  foglio. 

VII.  Istoria  et  vera  dichiarazione  dc’Fruttici,  et  Al- 
beri del  Dominio  Milanese. 

MS.  iu  foglio  grandissimo. 

Vili.  Dichiarazione  di  tulle  le  sorti  d Animali,  taato 
terrestri,  quanto  acquatici,  et  aerei  che  in  questo 
Dominio  Milanese  vivono. 

MS.  in  foglio  massimo. 

IX.  Dichiarazione  della  terra,  acque,  metalli,  mine- 
rali. 

MS.  in  foglio  massimo  che  incomincia  : « Que- 
ll madmodum  Artes  nullae  opta  tu  rn  valent  assequi 
n fi  netti,  nisi  earum  instrumenla  magis  necessaria 
» sinl  presto,  et  recte  fabricata,  etc.  ». 

Tulli  questLMSS.  si  ritrovano  presso  il  Medico 
Filosofo  Dott.  Giuseppe  Tenca  Milanese,  e sono 
autografi. 

Fu  encomiato  dal  celebre  nostro  Corte  alla 
pag-  136;  e dall’ Argelali  alla  pag.  \\  1 c 1949. 

Lodovico  Settata 

4 **  * . 

i6oo  DqU’aulichissima  e nobilissima  Famiglia  Sellala, 
fertilissima  di  uomini  dotti  ed  illustri  in  ogni  ge- 
nere di  Letteratura  discende  Lodovico,  che  l’onore 
fu  della  Patria  nostra  non  meno  che  degli  Ita- 
liani, anzi  di  tutta  la  colla  Europa.  Padre  di  lui 
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fu  Fraucesco,  e la  madre  Giulia  Riva,  figlia  del  ce- 
leberrimo Gio.  Francesco  Causidico  di  Pavia;  egli 
nacque  il  27  del  mese  di  Febbraio  del  1552.  Ebbe 
per  Maestro  nelle  umane  Lettere  il  celebre  An- 
ton Maria  Venusti,  onde  abbiamo  parlato;  le  quali 
aveudo  esso  prestamente  apprese,  passò  allo  studio 
delle  Scienze  Filosofiche  sotto  al  Padre  Gesuita 
Felice  Vico,  nelle  quali  essendo  ottimamente  riu- 
scito, potè  all’età  di  soli  sedici  anui  difenderne  le 
Tesi  avanti  al  Santo  Arcivescovo  Carlo  Borromeo, 
l’anno  1568.  Dopo  di  questo  felicissimo  sperimen- 
to, passò  Lodovico  alla  Università  di  Pavia,  ed  ap- 
plicossi  alla  Medicina  sotto  Paolo  Cigalino  Comasco, 
Professore  Primario  di  Medicina,  e sotto  Filelfo 
Amalteo,  Professore  di  Filosofia;  ma  essendo  questi 
stalo  chiamato  Professore  all’Università  di  Torino, 
Lodovico  continuò  il  corso  di  Flosofia  sotto  Otta- 
viano Ferrano,  ed  essendo  anche  questo  stato  chia- 
mato a Milano  Professore  nelle  nostre  Scuole  Ca- 
uobiane  poc'anzi  mstituite  da  Paolo  Canoino,  egli 
proseguì  il  suo  corso  di  Filosofia  sotto  Baldassare 
Gambariuo,  successore  al  Ferrano,  c quello  di  Me- 
dicina sotto  Nicolao  Boldoni , che  succedette  al  Ci- 
galino, morto  poc’anzi.  Anche  nella  Università  volle 
egli  dar  prova  del  profondo  suo  sapere  in  Filosofia, 
e perciò  si  espose  per  tre  giorni  consecutivi  a di- 
fenderne le  tesi;  essendo  libero  a chiunque  l’argo- 
mentargli contro,  ciò  che  salir  lo  fece  in  somma 
stima  e considerazione;  ottenne  dopo  la  laurea  ìne- 
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dica,  e ritornato  in  patria  fu  accolto  nel  Collegio 

dei  Nobili  Fisici,  il  giorno  5 d' Aprile  dell’anno  1 573. 
Con  esso  lui  venne  pure  a Milano  Ottaviano  Fer- 
rano, suo  precettore,  col  quale  legato  era  con  intima 
amicizia,  e continuò  sotto  la  direzione  di  lui  ad  ac- 
crescere le  sue  cognizioni  filosofiche,  e scrisse  un 
libro  intitolato:  « Solutionum  apparcntiuin  Con- 
» tradictionum  llyppocratis  et  Calcili  » che  non 
potè  però  ridurre  a termine  per  essere  stato  eletto 
Professore  di  Medicina  Pratica  in  Pavia.  Nel  1576, 
essendo  Milano  infestato  dalla  Peste,  mosso  egli  dallo 
zelo  d’assistere  la  propria  patria,  gemente  sotto  di 
sì  triste  flagello,  abbandonò  la  cattedia  di  Pavia  e 
portossi  a Milano  per  soccorrere  i suoi  Concitta- 
dini con  quella  stessa  premura  c carità  usata  dal 
nostro  Santo  Cardinale,  clic  lo  volle  per  suo  com- 
pagno, come  Lodovico  stesso  lo  attesta  nel  suo 
trattato  De  Peste  colle  seguenti  parole:  « Quo  tem- 
» porc  scilicel  ille,  ad  Orbis  admiralionem  Medio- 
» laiicnsium  anitnis  tabe  pcrcunliuui  Diviua  charilatc 
» medebatur,  me  egregii  laboris  sodimi  adsciscere 
» pio  incredibili  ejus  facilitate  voluit  ».  Aveva  egli 
appcua  treni  anni  che  dar  volle  un  attcstato  illustre  di 
quanto  egli  valesse  nella  lingua  greca,  e tradusse  il 
libro  d’Ippocrale  De  Aere,  Aqtiis  et  Locis,  corre- 
dandolo di  note  c di  commenti.  Giunto  che  fu  al 
cinquantesimo  terzo  anno  di  sua  eia,  essendo  andata i 
vacante  la  Cattedra  di  Filosofia  Morale  nelle  nostre 
Scuole  Cauobiane,  fu  a pieni  voti  eletto  per  Profes-. 
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sore,  come  quello  che  era  Omni  exceptione  major , 
carica  che  disimpegno  sempre  con  molto  onore  e lu- 
stro; cosichè  crescendo  sempre  la  riputazione  di  lui, 
le  estere  Università  gareggiavano  per  acquistarlo; 
così  il  Serenissimo  Duca  di  Baviera,  ncH’auno  1 608, 
offrir  gli  fece  la  Cattedra  Primaria  di  Filosofia  ncl- 
TUnivcrsità  d’Ingolstad;  il  Gran  Duca  di  Toscana, 
quella  di  Pisa;  il  Senato  di  Bologna,  nel  1610,  cliia- 
mollo  per  mezzo  del  Cardinale  Legato  di  quella 
Città  coll’onorario  di  1200  scudi.  Più  di  tutti  poi  si 
distinsero  in  ciò  i Veneziani,  i quali  per  allcttarlo 
maggiormente,  gli  offerirono  il  doppio  di  stipendio; 
ma  egli  diretto  dall’amore  che  nudriva  per  la  sua 
Patria, 'rifiutò  generosamente  tutte  queste  cortesi  e 
vantaggiose  esibizioni.  Ciò  non  ostante  il  Senato  di 
Venezia  non  volle  provvedere  di  successore  la  Cat- 
tedra di  Padova,  prima  di  avere  su  di  ciò  consultato 
il  nostro  Settala,  il  quale  propose  il  Dottissimo  San- 
torio. Questa  onorifica  deferenza  usata  dal  Senato 
Veneto  al  Settala  fu  poi  usata  al  medesimo  anche 
dal  Senato  nostro,  e da  molti  altri  Principi,  allorché 
si  trattò  di  scegliere  dei  Professori  perle  loro  Uni- 
versità. Nel  1627,  essendo  andata  vacante  per  la 
morte  di  Bartolomeo  Assandri  la  carica  di  Regio 
Protofisico,  fu  dal  Governatore  di  Milano  eletto  pro- 
visoriamente a questa  carica,  e due  mesi  dopo,  cioè 
alli  9 di  Gennaro  del  1628,  fu  poi  da  S.  M.  Catto- 
lica cou  onorevolissimo  Dispaccio  in  essa  confermato. 
In  mezzo  però  a tanti  gravissimi  affari  dai  quali  era 
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affollalo,  com’egli  medesimo  lo  attesta  nella  prefa 
zionedel  IX  Libro  delle  Cauzioni,  ove  dice:  « in  hac 
» astate  jam  efoeta  septuaginla  sex  annorum,  in 
» tanta  negotiorum  mole,  muneris  Archiatri,  et  as- 
» siduarutn,  etscriptis,  et  voce  consultationum  me- 
li dicarum,  etc.  »,  non  desistette  dal  por  mano  a 
diiverse  utili  opere  che  furono  benissimo  accette  da 
tutta  la  Repubblica  Letteraria.  Per  codesta  sua  somma 
attività,  per  la  dottrina  ed  erudizione  che  continua* 
mente  diffondeva  si  era  egli  reso  stimabilissimo  non 
solo  presso  ai  suoi,  ma  ancora  presso  agli  esteri, 
molti  dei  quali  ad  onore  si  recavano  di  vénire  espres- 
samente per  visitarlo  e conoscerlo  personalmente. 
La  Patria  perdette  cotesto  illustre  suo  Concittadino 
il  Lunedì  12  di  Settembre  dell’anno  1633,  in  età 
di  82  anni  dopo  23  giorni  di  malattia,  con  univer- 
sale rincrescimento  di  lutti  i Letterati,  c general- 
mente di  tutti  i suoi  concittadini.  Fu  sepolto  nella 
nostra  Basilica  de’SS.  Apostoli  di  San  Nazaro  Mag- 
giore, ove  nel  pilastro  della  Cappella,  posta  alla 
destra  dell’Altar  maggioresi  legge  la  seguente  inscri- 
zione, scolpita  in  una  tavola  di  marmo  nero  lucida. 
d.  o.  M. 

LUDOVICO.  SEPTALAE 

GENERI.  AC.  DOCTRINAE.  LUMIN1BUS.  CLARISSIMO 
PHILIPP!.  IV.  1USPAMARUM.  REGIS 
ARCHIATRO 

URBIS.  MED10LANENS1S.  CIVI.  ET.  AYERUNCO 
QUI.  MORTEM.  QU0T1ES.  VOLUIT.  V1C1T 
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VJCIT.  QU0T1ES.  REMED1A.  ATTUL1T 
POST.  D0M1TAM.  PESTE!» 

LUCUBRAT10N1BUS.  ADHUC.  SUIS 
CUM.  MORB1S.  ET.  LIBYTH1NA.  PUGNANTI 
PARENTI.  SUO.  AMANTISSIMO.  ATQUE.  LITERATISSIMO. 

FILII.  CAROLUS.  DERTHONENSIS.  ECCLESIA.  ANTISTES. 

ET.  ANTONIUS.  VRBANIS.  HONORIBUS. 

S£Pg.  EVCTUS 

VECTIGALES.  LACHRYMAS.  PENDUNT 

MANFREDUS.  VERO.  HUJUSCE.  ECCLESIA.  CANONICUS 

IN.  MORTALITATIS.  1PSIUS.  DOMICILIO 
• MONUMENTUM.  IMMORTALE.  P. 

PIU  DI  E.  1DUS.  SEXT1L. 

. y.  '»>-i 

ANNO.  INTERCALARI 

MDCLXXXX1I. 

Lodovico  Sellala  fu  uomo  d’aspetto  grave,  ma 
amabile,  sommamente  prudente,  ciò  che  attirogli 
l’amore  e la  stima  non  solo  de’Principi  più  sopra 
nominati,  ma  di  altri  molti,  come  dei  Duchi  di 
Savoja,  di  Mantova  e d’Urbino,  di  molti  Cardinali, 
e generalmeute  di  tutti  i Dotti,  coi  quali  era  fre- 
quentemente in  commercio  Letterario,  e tra  gli  altri 
col  Celebre  Enrico  Du  Pny  ('). 

(i)  Enrico  Du  Puy,  che  in  Latino  «gli  si  nomina  Erycius 
Puteanus,  fu  un  celeberrimo  letterato  di  quel  secolo.  Nacque  in 
Vcnlò  nella  Gueldria,  li  4 Novembre  1 5^4;  fece  li  suoi  sludj 
a Dodrechl,  Colonia,  Lovanio  e Padova,  da  dove  portossi  a 
Milano,  e qui  fu  fatto  Professore  d’Eloquenza,  carica  nella  quale 
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Lasciò,  morendo,  tre  figli  il  Dott.  Fisico  Senatore 
Settata,  di  cui  faremo  menzione  a suo  luogo;  Carlo 
Settata  Vescovo  di  Tortona,  che  pubblicò  diverse 


si  mantenne  fino  al  j6o6.  Sposò  qui  una  Torriani,  discendente 
dai  celebri  nostri  Torriani  di  Valsassina,  un  tempo  Signori  di 
Milano,  e da  noi  parti  in  età  di  3a  anni  per  rendersi  a Lovanio, 
ove  l’Arcidaca  Alberto  gli  diede  la  cattedra  di  Giusto  Lipsio, 
eh’  era  stato  suo  precettore,  poi  fu  fatto  Consigliere  e Gover- 
natore di  quella  Cittadella.  Filippo  IV,  Re  di  Spagna,  lo  fece 
suo  Istoriografo,  ma  divenne  piuttosto  il  nostro  nella  famosa  sua 
opera  intitolata  a Eryci  Puleani  //istoria;  Insubricie  ab  origine 
gentis  ad  Othonem  Magnnm  Imp.  Libri  VI,  qui  Irrupliones 
Barbarorum  in  Italiani  continente  Ptenis  Commentarti s Illustrati. 
Fax  Barbarici  temporis:  Locanti  Tjrpis , Manu , Sumptu  Philippi 
Dormalii  MDCXXX,  etc. 

Commove  veramente  un'anima  sensibile  il  leggere  l'attacca- 
mento, che  questo  Celeberrimo  Fiamingo  concepito  aveva  per  la 
nostra  Patria,  nò  posso  assolutamente  esentuarmi  dal  non  riferire 
qni  per  esteso  un  passo  che  si  ritrova  nella  dedica  da  lui  fatta 
della  surriferita  opera  ai  nostri  LX  Decurioni,  eccola:  « Jam 
» vero  et  altera  mei  parte  Insuber  sum,  ledi  e*  Insubribus 
n fidissimi  thori  socià,  Turriani  nominis  ac  stirpis;  ex  eorum, 
» inquam,  reliquiis,  qui  Principatum  aliquando  Urbis  veslrae 
» gesaerunt.  Quia  et  fiorente  liberorum  numero  felix  sum; 
» intelligerc  incipio,  cui  posteritatem  genti  aliquando  sitn  de- 
» biturus.  Cum  non  ero  amplius,  ero  tamen,  et  ipsi  meuin  qui 
» ex  me  venient  nomen  gloria:  raagis  vestrse  alligabunt.  Pul- 
» chrum  sane  quandoque  erit  Puteanos,  qui  Bamelrodii  ab  an- 
» tiquo  sunt,  à Turrianis  simili  descendisse:  pulchrum,  origini» 
» partem  Insubrum  splendore  nobilitare.  Jam  et  in  familià  meft 
» vernaculus  lingule  Italiese  usus  constanter  hactenus  vigniti 
» adeo  difficile  fuit,  in  totos  Patria:  mores  remigrarc.  Non  imi- 
n tavimus  pcnates,  sed  transtulimus:  et  quemadmodum  in  Italia 
» Belga:,  ita  in  Belgio  Itali  adhuc  videmur,  etc.  ».  Mori  nel 
Castello  di  Lovanio  li  27  Settembre  1626,  in  età  di  72  anni. 
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opere  Italiane  e Latine  riferite  dal  Picinelli  nel  suo 
Ateneo  pag.  128;  ed  il  famoso  Manfredo  Settata 
insigne  Meccanico  che,  avendo  raccolta  una  insigne 
Galleria,  lasciolla  poi  morendo  alla  nostra  Biblioteca 
Ambrosiana,  ove  si  legge  ancora  al  giorno  d’oggi 
il  seguente  elogio: 

MANFREDl'M.  SEPtALIUM 
CENERE.  ET.  INGKNiO.  CLARISSIMl'M 
BASILICA;.  NA7, ARIANE.  CANONICUM 
ARCHI MEDEM.  MEDIOLANENSEM 
BIRLIOTHEC.E.  AMBROSIANE.  AMANTISSIME  M 
LAPIS.  HIC.  BENEFICIENTI  E.  MEMOR 
A.  CONSERVATORI  BUS.  FJCSDEM.  BIBLIOTHECE 
COLLOCATUS.  ANNO.  MDCLVXX 
DONAT.  IMMORTA  CITATE. 

Il  nostro  Corte  ci  assicura  che  la  discendenza 
maschile  di  questa  letterata  Famiglia  terminò  nel 
Sig.  Cavaliere  Francesco  Canonico,  e versatissimo 
nella  Matematica,  Ottica  e Musica,  che  morì  nel  1712. 
Le  opere  del  nostro  Settata  sono  le  seguenti: 

I.  Animadversionum,  et  Cautionum  Mcdicarum  li- 
bri VII  ad  Carolum  Bossiuni.  Mediolani,  1 61 4,  in  8. 

II.  Animadversionum,  et  Curationum  Medicarum 
lib.  IL  Septem  aliis  jam  editis  additi,  qua;  ad  vul- 
nera curanda,  et  quae  ad  componenda.  Mediolani 
apud  Bidellum,  1629,  in  8;  et  Patavii,  apud  Pau- 
lum  Frambottum,  1630,  in  8.  Simul  deinde  hi  libri 
novem  sunt  editi,  a J.  Perio  recogniti,  et  in  liac 
postrema  editione  expurgatis  quam  plurimismcn- 
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dis,  novo  nitori  restituii.  Quibus  accessit  Auctoris 
liber de Naevis.  Drodrecliti»  àpud  Vincentium  Cai- 
max,  1650,  in  8,  Palavii,  apud  Paulum  Frambot- 
tum,  1652,  in  8:  ibidem,  1659,  in  8. 

À queste  due  ultime  edizioni  vi  sono  aggiunte 
le  noie  di  Gio.  Rodio. 

HI.  De  Naevis  liber  unus,  ad  Hieronymum  Caymum 
Cousi] il  Italici  Regentem.  Mediolani,  apud  Bidel- 
lum,  1626,  in  8:  ibidem  apud  Pclrum  Martyrem 
Locarnum,  1628,  in  8:  Lugd.  apud  Jo.  Thuilium, 
1628,  in  8:  Argentorati,  1629,  in  12:  Patavii, 
apud  Paulum  Frambottum,  1651,  in  8. 

L’opera  medesima  tradotta  in  Italiano  si  trova 
inserita  nel  libro  intitolato:  la  Fisonomiadel  Porta. 
Venezia,  per  il  Tomasini,  1644»  in  4- 

IV.  De  peste,  et  pestiferi  effectibus,  libri  quinque. 
Mediolani,  apud  Jo.  Bap.  Bidcllum,  1622,  in  4* 

V.  De  Morbis  ex  Mcuronata  Cartilagine  evenienti- 
bus,  liber  unus.  Opus  novum,  et  de  noviter  co- 
gnitis  morbis  editum,  ad  Praesidem  Senatus  Jo. 
Bapt.  Trottum.  Mediol.,  apud  Gcorgium  Rollam, 
1632,  in  8. 

VI.  In  librum  llyppocratis  Coi  deAeribus,  Acquis, 
et  Locis  Commenlarii.  Appositus  est  Graecus  Hy- 
pocratis  contextus,  ope  antiquorum  Excmplarium 
restitulus,  et  in  niullis  locis emendatus,  una  cum 
nova  cjusdcm  in  latinum  versione.  Colonise,  apud 
Jo.  Bap.  Ciotlum,  1590,  in  fol.:  et  Fraucofurti, 
apud  Jo.  Beyr,  1645,  in  fol. 
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VII.  Ili  Aristolelis  Problcmala  Commenta  ria,  ab  eo 
latine  facta.  Hanoviae,  apud  Clainlium  Marinum, 
1602,  in  fol.:  et  Lugduni,  apud  Claudium  Lan- 
dry,  1632,  tona.  li.  in  fol. 

Vili.  De  Margaritis  nuper  ad  nos  allatis  judicium. 
Ad  Co) legai  suosCollegii  Mediolanensis  Mcdicos. 
Mediolani,  apud  eundein,  1628,  in  8. 

IX.  Analyticarum,  et  Animaslicarurn  Dissertationum 
libri  duo.  Mediolani,  apud  Jo.  Baptist.  Bidellum, 
1626,  in  8.  His  accesserunt  cjusdem  liber  de 
Naevis  tertio  imprcssus,  et  de  Margaritis  nuper  ex 
India  ad  nos  allatis,  rjusdem  judicium,  iterum 
imprcssutn,  et  ipsius  judicii  asserlio,  Doctore 
Ildefonso  Nunez  Authore,  tertia  editio.  Mediolani, 
apud  Jo.  Baptistam  Bidellum,  1626,  in  8. 

X.  Della  preservazione  della  j>este.  Al  SenatoreFran- 

cesco  Arconati.  Milauo,  per  Gio.  Batt.  Bidelli,  1 630, 
in  8.  ’ 

XI.  De  rationc  institùcndae,  et  gubcrnandsc  familne, 
ad  Julium  Aresium  Senatus  Mediolanensis  princi- 
pem.  Mediolani,  apud  Bidellum,  1626.  — Libro 
raro. 

XII.  Della  Ragione  di  Stato  Libri  VII.  Milano,  per 
il  Bidello,  1627,  in  4- 

Quest’opera  fu  tradotta  in  latino  e stampala 
in  Francoforte  nel  1679,  in  4- 

XIII.  Lettera  in  cui  si  spiega  la  mobilità  della  Pa- 
squa; scritta  ad  Angelica  Sfondrala,  nipote  del 
Pontefice  Gregorio  XIV.  e Monaca  nel  Monastero 
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di  San  Paolo  in  Milano.  Milano,  senza  data  e 
nome  dello  Stampatore.  In  foglio. 

XIV.  Epistola  ad  Pauluin  Zacchiam,  in  qua  OpU3  * 
ejusdem  Quacslionum  Medico-legalium  summo- 
pere  commendat. 

Si  trova  nell'opera  di  Alazio  intitolata:  De 
Apibus  Urbanis,  pag.  215. 

XV.  Anlidotario  Romano,  ecc.,  aggiuntevi  le  Avver- 
tenze, e le  Osservazioni  appartenenti  alla  Compo- 
sizione dei  Medicamenti  di  Lodovico  Settala.  Mi- 
lano, presso  il  Bidelli,  1635,  in  4- 

XVI.  Cura  locale  dei  Tumori  pestilenziali.  Milano, 
presso  il  Bidelli,  1629,  in  12. 

XVII.  Solutiones apparentium  contradictionum  Hyp- 
pocratis,  et  Galeui.  MS. 

XVIII.  De  Morbo  Gallico.  MS. 

XIX.  Tractatus  de  Risu.  MS. 

». 

XX.  Litterae  de  Morali,  et  Politica  Aristotelis.  Voi.  Il, 
MSS. 

XXI.  Discussioncs  Peripatetica;.  MS. 

XXII.  Exercitationes  in  Galenum.  MS. 

XXIII.  Consultationum  Medicarum.  Voi.  II,  MSS. 

XXIV.  Judicium  de  Octimestri  Partu  ad  quaesitum 
Federici  Bonaventurae,  cura  istius  Responsione. 

MS.  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  segnato  Q, 
num.  118,  in  fogl. 

XXV.  Opinione  di  Lodovico  Settala  sopra  la  parola 
Comitio,  o Scnacolo  di  Asconio  (non  Ausonio 
come  dice  il  Corte). 
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MS.  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  segnato  S, 
uum.  81,  in  Cogl. 

XXVI.  Epistolaruro  Latinarurn  ad  Viros  doctos. 

Volume  intiero  MS.  L’Argelati  dice  clie  il  no- 
stro Cotte  asserisce  di  aver  veduto  questo  mano- 
scritto presso  gli  eredi  dell’Autore;  ma  TArgelati 
si  è certamente  ingannato,  perchè  il  Corte  noti 
ha  veduto  altro  manoscritto  presso  gli  Eredi  se 
non  quello  che  tratta  della  nascita  del  nostro 
Settata,  perchè,  parlando  di  essa,  il  Corte  alla 
pag.  1 37  nella  nota  marginale  così  si  esprime  : 
« Extract.  ex  MS.  paenes  hsered.  »,  poi  non  parla 
mai  più  di  Manoscritti  veduti  presso  gli  eredi,  e 
nemmeno  di  queste  lettere. 

XXVII.  Molte  altre  lettere  scritte  ad  Enrico  Du 
Puy,  come  si  riconosce  dalle  risposte  di  lui,  e da 
altre  dello  stesso  Du  Puy,  scritte  al  nostro  Set- 
tala,  che  sono:  ► 

1 . In  data  di  Gallarate,  il  2 di  Luglio  del  1 548; 
nella  quale  tratta  eruditamente  del  modo  dì  scri- 
ver Lettere.  Trovasi  nella  Centuria  prima  inti- 
tolata Promulsis,  pag.  36. 

2.  A Girolamo  e Lodovico  Sellala;  prova  in  questa 
che  la  nobiltà  dei  Settata  si  riconosce  facilmente 
dalle  sette  ali  dello  stemma  di  lei,  che  rappresen- 
tano le  azioni  gloriose  della  stessa.  Senza  data. 
Ivi,  pag.  39. 

3.  Datata  da  Padova  alli  3 Novembre,  nella  quale 
lo  ringrazia  per  le  lettere  ricevute.  Ivi,  pag.  56. 
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Datata  da  Padova  li  <4  delle  Cai.  di  Marzo  1560, 
colla  quale  gli  significa  d’aver  incontrala  amici- 
zia con  Sadeiero  e Lodovico  Settala;  e gli  manda 
una  lettera  del  medesimo.  Ivi.  pag.  81. 

5.  Datata  li  13  delle  Cai.  di  Settembre  1602,  nella 
quale  si  descrive  il  suo  viaggio  da  Rho  al  lago 
Maggiore,  il  di  cui  racconto  è intiero  ed  ameno. 
Si  trova  nella  classe  seconda,  pag.  1 1 6. 

6.  Senza  data,  nella  quale  prega  il  Sellala,  che  gli 
scriva  almeno  una  volta  alla  settimana.  Ivi  nota 
aucora  un  errore  di  Galeno  e di  Cassiodoro  ri- 
spetto alla  morte  deH’imperatorc  Antonino  colla 
autorità  degli  storici,  con  una  antica  iscrizione 
clic  riporta,  e con  medaglie,  terminando  così  : 
« Tu  Septali  judica,  qui  veterem,  novanique  hi- 
» storiain  perlustrasti  ».  Si  trova  nella  Centu- 
ria II,  pag.  99. 

7.  Altra  da  Padovani  13,  delle  Cai.  d’Aprile  1601, 
colla  quale  gli  manda  un’antica  iscrizione  d’Escu- 
lapio,  perche  approvi  la  spiegazione  datane.  Ivi, 
pag.  23. 

8.  Da  Lovauio,  li  15  delle  Cai.  di  Dicembre  1599. 
Risponde  alle  lettere  del  Settata,  che  chiama  eru- 
dite, ed  in  essa  parla  degli  studi  di  Federico 
Quiucto,  Giusto  Lipsio,  Gio.  Batt.  Sacco,  Fulvio 
Orsiuo  c Vincenzo  Pinelli.  Ivi,  pag.  4$- 

9.  Altra  di  Lovanio,  datata  in  Febbraro  1610.  Tratta 
col  Sellala  del  male  di  Stomaco,  da  cui  si  liberò 
111  un  Viaggio  Marittimo,  fatto  in  Olanda.  Si  trova 
nella  Centuria  III,  pag.  88. 
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10.  Altra  piena  eli  ludi  del  Scttala,  dilaniandolo 
erudito  nella  lingua  greca  e latina,  c termina 
così:  u Soniniutn  ineuiu  libi  placuisse  cr|uideiu 
» gaudeo.  Pratris  tui  vulnus,  Viri  optimi,  et  ìin- 
» mortali  late  digni,  tenerimo  affectu  planai.  Vale, 
» Vili.  Kal.  Majas  MDCIX.  Quid  scribis,  quid 
» doceas  scire  cupio,  et  qua;  frequenta  Ca  no- 
li bianas  Musas  azstimct». 

XXV1I1.  Labyriutus  Medicus  extricalus,  sivc  Me- 
thodus  vitandorum  corum,  quae  in  praxi  occur- 
runt,  demonstrationibus.  Guil  Ballonio,  et  Lud. 
Seplalio.  Genevae,  1687,  in  fui. 

Fu  quest’uomo  insigne  celebrato  da  Benedetto 
Sociaco  nel  libro  terzo  de’suoi  Epigrammi,  pa- 
gina 115,  e nel  quarto  pag.  159;  da  Giuseppe 
Maria  Ciria  Cremonese;  da  Guglielmo  di  Mou- 
lolon  nel  terzo  tomo  dei  versi  degli  Illustri  Poeti 
Italiani,  pag.  406;  c da  Giacomo  Valerio  111  un 
Codice  manoscritto  di  Epigrammi,  che  un  tempo 
possedeva  la  Biblioteca  de’PP.  Teatini  di  Sant’An- 
tonio di  questa  Città. 

Lorenzo  Crasso  scrisse  l’elogio  di  quest’autore 
nel  tom.  II  degli  Elogi  degli  Uomini  Illustri. 
Venetiis  1666,  in  4- 

Codronchi  Gio.  Batt.  gli  dedicò  un  libro  De 
Morbis  venejìcis.  Mediol.,  1618,  in  8.  Giuseppe 
Laurcnti,  autore  del  celebre  Dizionario  laliuo  che 
ha  per  titolo:  Amalthca  Onomastica,  gli  dedicò 
la  Dissertazione  XV111  del  libro  I della  sua  /’o- 
Ijmalhia , stampata  iu  Vicenza,  nel  1632. 
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Oltre  a questi  trattarono  del  nostro  Autore  il 
Ripamonti;  Pasquale  Gallo  nella  sua  Biblioteca 
Medica;  Pietro  Paolo  Bosca  nel  libro  dell’Origine 
e Stato  della  Biblioteca  Ambrosiana;  l’abate  Glii- 
lino  nel  suo  Teatro,  parte  i;  il  Mangeto  nella 
Biblioteca  Medica,  tom.  IV,  pag.  253;  il  Corte 
nel  suo  libro  delle  Notizie  Isteriche,  pag.  52, 
137  e 143;  il  Sitoiii  nelle  sue  Schede;  il  Pici- 
nello  nell’Ateneo,  pag.  398;  e l’Argelali  nella  sua 
Biblioteca,  pag.  1322. 

Fin  qui  è stato  lodato  meritevolmente  da  tanti 
illustri  letterati  come  Medico  eccellente,  come  Fi- 
losofo, Poeta,  ecc.;  mi  si  permetta  che  a tutto  ciò 
aggiunga  che  deve  aver  avuto  ancor  gusto  per  la 
Boltauica,  perchè  possedeva  il  più  raro  libro  di 
questa  scienza  che  esistesse  allora  fra  gli  Autori 
I taliani,  e questo  era  Cesalpino  De  Plantis.  Intanto 
io  dico  ciò  in  quanto  che  questo  libro  è passato 
nelle  mie  mani  e porta  l’autografa  sottoscrizione  di 
Ludovici  Septalii.  M.D. 
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ISaiitolommeo  Assandm 

Quest'uomo,  auch’esso  celebre  a’suoi  tempi,  fu  la  i6o3 
rimota  causa  della  rovina  succeduta  a’tempi  nostri 
deU’lllustre  carica  di  Protofisico,  e del  nostro  Colle- 
gio degli  Speziali.  Non  era  egli  ancora  stato  ascritto  al 
Collegio  dei  Nobili  Fisici,  che  godeva  già  della  carica 
luminosa  di  Protofisico,  conferitagli  da  Filippo  li, 
in  successione  di  Zaccaria  Cajmo;  allorché  nel  1750 
si  fece  la  funzione  dell’ingresso  di  lui  nel  Nobile 
Collegio:  Giambattista  Silvatico  recitò  l’orazione  in 
lode  del  Candidato,  ed  ebbe  la  somma  imprudenza 
di  uscire  colle  seguenti  espressioni:  « Nihil  morae 
» posuit  ad  illius  muneris  officia  severè,  ac  dili- 
» genter  exequenda;  statimque  propterea  Pharma- 
» copolis  utile  bellum  indixit,  et  honestum,  quibus 
» expugnandis,  quia  haud  dubie  eorum  arma  move- 
» bantur,  eorum  errores  prius  Senatui  Excellentis- 
» simo  patefacere  contendit,  sic  ut  citissimc  illorum 
» audaciam  prò  virili  represserit,  et  omnem  eorum 
» totius  Mediolanensis  Domimi  turbam  consiliis 
» praeventam  vincere,  eosque  omncs,  et  singulos  in 
» strictam  sui  obedientiam  trahere,  jacensque,  et  ferè 
» demortuum  Archiatri  munus  ad  vivos  itcrum,  et 
» antiquum  splendorem  revocare  conatus  sit.  » 

Irritato  il  Collegio  degli  Speziali  da  un  tratta- 
mento pubblico  così  indeguo,  accettò  la  sfida,  c da 
Storia  delle  Univ.  18 
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quel  tempo  in  poi  riguardò  sempre  i Prolofisici  come 
li  suoi  capitali  nemici.  Non  potevano  questi  dare 
una  disposizione,  che  non  si  vedessero  tosto  accusati 
avanti  al  Senato  di  Usurpatori  dei  diritti  del  Colle- 
gio, quindi  Bella  Horrida  Bella  clic  non  termina- 
rono se  non  colla  morte  dell’ultimo  Protofisico 
Girolamo  Andriani,  seguita  poco  dopo  la  metà  del 
Secolo  XVIII,  a cui  non  succedette  più  nessuno,  e po- 
chi anni  dopo  abolito  fu  ancora  il  nostro  Collegio 
degli  Speziali,  e così  privi  restammo  per  sempre  e 
di  una  luminosa  Carica  Medica,  e di  un  Corpo  Far- 
maceutico, che  erano  il  lustro  della  nostra  Città. 

Non  fu  quest’  uomo  celebre  se  non  per  pura  o 
mera  opinione  popolare;  giacché  nulla  ci  lasciò  che 
provi  il  merito  suo  nell’arte  che  professava;  un  solo 
Manoscritto  ha  esistito  presso  il  nostro  Corte,  inti- 
tolato: 

I.  Remedia  ad  inorbos  desumpta  ex  animalibus,  et 
eorum  partibus.  MS.  apud  nos.  — Corte,  Notizie, 
pag.  167. 

Cessò  di  vivere  per  una  febbre  acuta  che  gli 
cagionò  l’infiammazion  di  gola,  ed  una  parotide,  il 
3 di  Novembre  del  1627,  e fu  sepolto  nella  Chiesa 
di  S.  Angelo  de'sopressi  Minori  Osservanti  di  Mi- 
lano, ove  il  figlio  Orazio  gli  fece  scolpire  in  mar- 
mo il  seguente  Epitafio,  che  esiste  ancora: 

BART1IOLOMEO.  ASSANDRIO 
E.  MED1CORUM.  COLLEGIO 
E.  LX.  DECURIONI  BI  S.  ATQUE.  PROTOPHYSICO 
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QUAM.  DIGN1TATEM.  A.  PHILJPPO.  II.  REGE.  CATTOLICO 
SUSTINMT.  ANN1S.  XXX 
PROVINOLE.  GUBERNATOR1BUS 
OB.  ANIMI.  CANUOREM.  ET.  INSIGNEM.  PERITI  AM 
ONICE.  CARO 

AB.  I1SDEM.  UONORIBUS.  AC.  DONIS.  EXORNATO 
HORAT1US.  FILIOS 

I.NTER  DECURIONES.  IN.  LOCUM.  PATR1S 
SOPPECTBS.  M.  P. 

V1X.  ANNOS.  LXXXtl. 


Giambattista  Siivatico 

Poche  notizie  abbiamo  di  questo  insigne  Medico  i6o5 
tanto  da  parte  del  nostro  Corte,  quanto  dall’Abate 
Picinello,  come  pure  dal  Mangcto.  A questo  di- 
fetto però  supplì  molto  bene  il  Chiarissimo  Av- 
vocato Sitoni  di  Scozia,  nella  sua  Cronaca  del  Col- 
legio dei  Nobili  Fisici  di  Milano,  partii,  art  232, 
Manoscritto  che  conservava  presso  di  sè,  e che  es- 
sendo stato  esaminato  dal  Celebre  nostro  Argelali, 
lo  riportò  nella  sua  Biblioteca  alla  pag.  1 453.  Giam- 
battista Siivatico  fu  figlio  di  Giampietro  Regio  Can- 
celliere del  Senato  nostro.  Fu  uomo  certamente  sti- 
mabilissimo, e che  per  l’esimia  sua  virtù  si  meritò 
di  essere  creato  Primario  Professore  di  Medicina, 
nella  Regia  nostra  Università  di  Pavia.  Di  là  ritor- 
nato a Milano,  fu  creato  uno  dei  XII  del  Tribunale 
di  Provvisione,  negli  anni  1584,  1598  e 1608.  Sarà 
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per  lui  di  gloria  sempiterna  l’aver  composta  e pub- 
blicata per  il  primo  la  Storia  del  Nobilissimo  Col- 
legio dei  Medici  di  Milano,  in  cui  fu  egli  medesimo 
ascritto  l'anno  1575.  Nel  libro  degli  atti  di  quel 
Collegio  che  principia  dall’auno  1581,  e termina 
l'anno  1616,  si  legge  una  onorevolissima  men- 
zione del  nostro  Silvatico  alla  pag.  132,  che  è la  se- 
guente: « Anno  MDXCVII  die  Sabbati  XX  De- 
li cembris,  convocato  Collegio,  sedentibusque  DD. 
» Claudio  Quadrio  Rectore  Seniore,  et  Aloysio  Mar- 
» liano  Vice-Rectore,  relatum  fuit  quemadmodum 
» Dominus  Joannes  Baptista  Sylvaticus  Collega  no- 
li ster,  Opus  suum  de  Theriaca  dicto  nostro  Colle- 
» gio  dicavit;  de  quo  tanquam  de  munere  maximi 
» momenti  gratias  maximas  dicto  Domino  Sylvatico 
» agendas  esse  sancitum  fuit;  et  propterea  provin- 
» ciam  liane  rogati  ab  universo  Collegio  suscepe- 
» runt  Domini  Rector,  et  Pro-Rector,  et  Dominus 
» Ludovicus  Septala,  etc.  Signat.  Claudius  Quadrius 
» Rector  senior,  et  Aloysius  Marlianus  Pro-Rector 
» junior  ».  Contrasse  e coltivò  sempre  il  nostro 
Silvatico  colla  massima  cordialità  l’amicizia  del  ce- 
leberrimo Professore  di  umane  lettere  Girolamo 
Bosso,  e cessò  di  vivere  l’anno  1621  con  universale 
dispiacere. 

Le  opere  insigni,  che  ci  ha  lasciate,  sono  le  se- 
guenti : 

I.  De  secanda  in  putridis  febribus  salvatella,  deque 

nostro  in  secandis  venis  modo,  cum  antiquo  com- 
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parato . EpistoliE  ad  Josephum  Casatum,  Rocchi  fi- 
lili m.  Mediolani,  apud  Paulum  Gothardum  Pon- 
tium,  1583  e 1584,  in  4- 

II.  Institutio  Medica,  de  iis,  qui  morbum  simu- 
lant,  reprehendendis.  Mediolani,  apud  Pacificum 
Pontium,  1595,  in  4>  Francofurti  ad  Moenum, 
apud  Hacredes  Schiirer,  1671,  in  12. 

III.  De  Aqune  frigidie  potu  post  mcdicamentum.  Me- 
diolani, apud  de  Antoniis,  1586,  in  4- 

IV.  Tractatus  duo:  Unus  de  materia  turgente,  al- 
ter de  Aucurysmate.  Venet.,  apud  Robertum  Ma- 
jettum,  1600,  in  4,  et  Vicentiae,  apud  G.  G.  Grae- 
cum,  1595,  in  4- 

V.  Tractatus  de  anno  Climaterico,  ad  Illustrissi- 
mum  et  Excellentiss.  Reg.  Senatum  Mediolanen- 
5em.  Ticini,  apud  Andream  Vianum,  1 595,  e 1 605 
in  4- 

VI.  Tractatus  de  compositione,  et  usu  Thferiacse.  An- 
dromachi  Libri  duo.  Heidelberg®,  apud  Hier.  Com- 
melinum,  1597,  in  8.  Francofurti,  apud  Nicolaum 
Bassamm,  1600,  in  8. 

Questa  edizione  fu  riveduta  ed  aumentata  di 
un  indice  delle  cose  e delle  parole  assai  ricco,  e 
si  ritrova  nell’Esame  dei  semplici  che  si  richie- 
dono per  la  composizione  della  Triaca  d’Andro- 
maco  di  Tommaso  Erasto.  Lione  presso  Comme- 
lino, 1607,  in  8. 

VII.  Controversi®  Medie®  centum  numero.  Mediol. 
Typis  Societatis  llier.  Bordoni,  et  Petri  Mart. 
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Locami,  1601  in  fol.  Ad  Ludovicum  Maddium 
Mediol.  Senatorera;  et  iterum  Francofurti,  apud 
Claudiutn  Marnium,  1601,  in  fol. 

Vili.  Galeni  Historiae  Medicinales  enarrata:.  Hano- 
viae,  apud  Claud.  Marnium,  et  Haubry  llaeredes, 
1605,  in  fol. 

IX.  Collegii  Mediolanensium  Medicorum  origo,  an- 
tiquitas,  necessitas,  utilitas,  dignitates,  lionores, 
privilegia,  et  Viri  Illustres.  Mediolani,  apud  Hie- 
ron.  Bordonum,  Petr.  Mart.  Locarnum,  et  Ber- 
nardin. Lantonum,  1607,  in  4-  Ad  Jacobum  May- 
noldum  Senat.  Mediol.  Pracsidem. 

X.  De  Unicornu,  Lapide  Bezoar,  Smaragdo,  et  Mar- 
garita, eorumque  in  febribus  pestilentibus  usu. 
Bergomi,  apud  Cominum  Venturam,  1605,  in  4j 
et  Venetiis,  apud  Somasclium,  anno,  et  forma 
iisdem. 

XI.  Medicns.  Mediolani,  Apud.  Ilieron.  Bordonum, 
1612,  in  8.  Ad  Ferdinandum  Velascum  totius 
Mediolanensis  Dominii  Moderatorem. 

Lettera  di  Enrico  Du  Puy  a Gio.  Batt.  Silva- 
tico,  che,  essendo  malato,  gli  scrive  lodando  Lo- 
dovico Settata,  e Carlo  Cotta  come  amici  caris- 
simi di  lui.  Datala  li  4 Dicembre  1598;  nella  I 
Centuria,  pag.  36. 

In  lode  di  lui  scrissero  vari  Epigrammi  Be- 
nedetto Sociaco,  pag.  22,  ed  Ercole  Cirailiolto  nel 
MS.  dei  Fratelli  Marchesi  Visconti. 

Fu  encomiato  dal  Moriggia  nella  Storia  della 
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Nobiltà  di  Milano,  lib.  Ili,  cap.  16,  e lib.  VI, 
cap.  1 9;  da  Pasqual  Gallo  nella  Biblioteca  Medica; 
da  Gio.  Vander-Linden  de  Scriptis  Medicis;  dal 
Corte  nella  sua  opera,  p.  24  e 168;  dal  Mangeto 
nel  tom.  IV  della  sua  Biblioteca,  pag.  337;  dal  Si- 
toni,  come  si  è detto;  e dall’Argclati,  pag.  1452. 

- Francesco  («erosa 

Di  questo  Medico  di  Lecco  il  nostro  Corte  noni6o8 
ci  ha  lasciata  altra  memoria  che  dell’opera  sua,  la 
quale  riferiremo  qui  sotto;  il  Mangeto  non  lo  nomina 
neppure.  L^Argelati  poi,  non  avendo  potuto  trovare 
di  lui  alcun'altra  memoria,  nulla  più  dice  degli  al- 
tri due. 

Ecco  la  sua  opera  : 

I.  La  Magia  trasformatrice  dell’uomo  a migliore  stato. 
Dialogo  di  Francesco  Gerosa  Fisieo  di  Lecco;  nel 
quale  si  ragiona  del  trino  Mondo,  della  Felicità 
umana,  naturai  Magia,  e' Medicina!  Chimia.  Ber- 
gamo per  Cornino  Ventura,  1608,  in  8.  Dedicato 
ad  Ercole  Sfondrati,  Duca  di  Montemarciano. 

Fu  lodato  con  due  Sonetti  da  Gianantonin  Ave- 
rara, stampati  in  fronte  della  sua  opera. 

Si  veda  il  Corte,  Notizie  Stor.,  pag.  169  e 
l’Argel,  pag.  677i 
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1610  Quest’illustre,  antichissima  e nobile  famiglia,  detta 
ancora  Capella,  diede  a Milano  molti  uumini  illustri, 
eruditi  ed  insigni  Personaggi.  Da  questa  discende 
il  nostro  Baldassare,  figlio  di  Aurelio  e d’Ippolita 
Croce.  Insignito  del  titolo  di  Cesareo  Conte,  si  ap- 
plicò seriamente  alla  Filosofia,  nella  quale  scienza  di- 
venne insigne;  poi  studiò  la  Medicina  e vi  fu  lau- 
reato: quindi  tutto  si  diede  all’  Astronomia,  in  cui 
fece  grandissimi  progressi,  come  risulta  dalla  infra- 
scritta opera  di  lui.  Cessò  di  vivere  l’agno  di  nostra 
salute  1626,  agli  8 di  Maggio. 

Le  opere  sue  sono  : 

I.  Deusu,  etFabricaCircini.  Patavii,  apud  Pascatum, 
1 606,  in  4j  et  Bononisc,  per  Duccios,  1 655,  in  4- 

II.  Tyrocinia  Astronomica,  in  quibus  non  solum 
calculus  Eclypsis  Solaris,  ab  Astronomo  magno 
Tychone  Brahe  restitutus,  clarissime  explicatur, 
sed  etiam  facilima  methodus  erigendi,  et  dirigendi 
Coeleste  Tliema  ad  ipsius  Ptolomoei  mentem  tra- 
ditur.  Ibid. 

III.  Disputationes  duse.  Una  de  Logica,  et  ejus  par- 
tibus;  altera  de  Entimemate.  Ibid.  ut  supra. 

Trattano  di  questo  Medico  il  Corte,  pag.  170; 
e l’Argelati,  pag.  284- 
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ì •» 

.✓  Anche  di  questo  Medico  ben  poco  si  è occupato  «6i6 
il  nostro  Corte,  poiché  altro  non  ci  sa  dire,  se  non 
che  é stato  citato  nel  libro  De  Peste  di  Alessan- 
dro Tadino,  della  qual  malattia  pur  esso  ha  dovuto 
soccombere  Panilo  1 630.  Non  avendo  nemmeno  il 
diligentissimo  Argelati  potuto  raccogliere  niente  di 
più,  aggiunge  che  poco  prima  da  questa  medesima 
famiglia  era  uscito  Pietro  Vertua,  figlio  di  Cristoforo, 
Fisico  Collegiate,  che  fiorì  dal  1500  fino  al  1518,  in 
cui  morì,  il  giorno  1 6 di  Febbraio.  Gio.  Antonio 
Pugnano  Fisico  Collegiate  di  Milano  fece  sul  sepol- 
cro di  lui  incidere  il  seguente  elogio: 

V1R  PROIIUS  ELOQUIO  CLARIS,  NIMIUMQUE  MEDEND1 
ARTE  TIGIL  PETRUS  VERTUA  FESSUS  OBIT. 

Di  Giambattista  abbiamo  le  seguenti  opere  : 

I.  De  morte  retardanda,  lib.  III.  Ad  Eminentiss. 
Cardinalem  Federic.  Borromaeum.  Mediolani,  apud 
Jacobum  Comuni,  1616,  in  8. 

II.  Trionfo  della  Dottrina  Cristiana.  Milano,  per 
Graziadio  Ferioli,  1608,  in  8. 

Esiste  pure  una  Lettera  d’Enrico  Du  Puy,  scritta 
al  medesimo,  in  cui  gli  rende  grazie  per  aver  re- 
stituita la  salute  al  suo  figliuolino  Fausto,  in 
data  di  Lovanio  il  10  delle  Cai.  di  Maggio  del 
1610,  nella  Centuria  IV,  pag.  75. 
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Fu  nominato  dal  Sitoni  nella  sua  Cronaca 
MS.,  pag.  128;  dal  Corte,  pag.  170;  dal  Mangeto 
Bibl.  toni.  IV,  pag.  562;  dal  Picinello  nell’Aten. 
pag.  289;  e dall’Argelató,  pag.  1587. 

Giambattista  Appiani 

1616  Questo  Medico  anch’esso  ci  ha  lasciato  pochis- 
sime memorie  storiche  della  sua  nascita,  e de’suoi 
studii.  Tanto  il  Corte,  quanto  l’Argelati  s’accordano 
nel  dire  che  fosse  un  Medico  di  qualche  conto,  e 
che  è stato  Professore  di  Logica  nelle  Scuole  Ca- 
nobiane. 

Non  abbiamo  di  lui  se  non: 

I.  Una  diligente  relazione  della  Peste,  stampata  dal 
Medico  Tadino,  nel  suo  Trattato  della  Peste,  pa- 
gina 93  e 94. 

Si  veda  il  Chiarissimo  Fusio  in  Addendi s 
MS.  ad  Picinellum;  Corte  Notizie,  pag.  171;  e 
L’Argclati  pag.  1834,  nell’Appendice. 

. Senatohe  Settala 

/ I 

1617  Degnissimo  figlio  del  celeberrimo  Lodovico  fu 
Senatore  Settala,  il  quale  venne  anch’esso  annoverato 
fra  i Nobili  Fisici  di  Collegio  li  24  Marzo  del  1616. 

Non  ha  egli  potuto  molto  occuparsi  nella  sua  facoltà, 
perchè  morì  in  fresca  età,  li  29  d’Ottobre  1636;  ciò 
non  ostante  egli  si  occupò  assai  degnamente  a pub- 
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blicare  le  opere  dell’ottimo  suo  Padre,  alle  quali 
egli  fece  delle  prefazioni  e degli  indici  esattissimi. 
Spiegò  poi  il  suo  talento  nella  Medica  Facoltà,  esa- 
minando specialmente  la  composizione  e gl’ingre- 
dienti della  Triaca,  non  solamente  recando  su  di 
ciò  le  opinioni  dei  moderni,  ma  ancora  degli  anticlii. 
Ecco  il  titolo  delle  opere  del  nostro  autore: 

I.  Breve  Compendio  delle  Virtù  della  Triaca  di 
Andromaco  il  Vecchio,  e del  Mitridate  di  Damo- 
crate.  Opera  del  Scnator  Seti’ ale.  Milano  per  il 
Bolla,  1633,  in  4- 

II.  Allegazione,  con  la  quale  si  prova  non  esser  stato 
errore  nòdi  commissione,  nòdi  ominissione  l’aver 
pigliato  le  Vipere  del  Regno  di  Napoli  nelle  Te- 
riache passate,  con  tanta  diligenza  composte  ai 
nostri  tempi  in  Milano,  ma  sì  bene  arguire  per- 
fezione. E perciò  a volerla  comporre  di  nuovo  si 
doveria  mantenere  tale  stabilimento,  onde,  con  tale 
occasione,  nel  fine  vengono  proposti  alcuni  dubbj 
rilevanti  contro  li  trocisci  riformati  Quercetanici, 
che  fanno  risplendere  meglio  la  perfezione  delli 
trocisci  viperini,  secondo  la  descrizione  vecchia,  e 
vera  di  Andromaco.  In  Milano  per  il  Rolla,  1 633, 
in  4* 

III.  Prsefationes,  et  Indices  ad  Ludovici  patris  Opera. 

Trattano  del  nostro  Autore  il  chiarissimo  Corte, 
pag.  144;  il  Sitoni  nella  sua  Cronaca  del  Colle- 
gio de’  Medici  Milanesi,  p.  II,  art.  294-  MS.  in 
foglio  presso  l’autore;  e l’Argelati,  pag.  1332. 
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Pietro  Maria  Castiglione 

*618  Nacque  da  Francesco,  Fisico  Collegiate,  e Proto* 
fisico  dellEsercito  Reale  dello  Stato  di  Milano;  e 
da  Anna  Riva  nel  1594-  Immitando  esso  i talenti  e 
la  saggia  condotta  del  padre,  si  applicò  alla  Medi- 
cina, e ne  ottenne  la  Laurea;  ina  tentato  avendo  di 
essere  ascritto  al  Nobile  Collegio  dei  Fisici  della 
nostra  Città,  non  fu  accettato.  Non  gli  mancavano 
per  ciò  ottenere,  nè  i meriti,  nè  la  nobiltà;  ma  un 
delitto  imperdonabile  aveva  incontrato  all’età  di  25 
anni,  che  gravemente  offeso  aveva  un  Demagogo  di 
quel  Collegio,  il  quale  dilicatamente  ci  viene  accen- 
nato dall’Argelati  con  queste  parole:  « Ludovici 
» Septalae  Medici  consummatissimi  semulus  fuit,  et 
» cjusdcm  asserta  convellere  conatus,  in  eum  scri- 
» bere  non  dubitavit  ».  Ciò  però  non  avvilì  punto 
il  nostro  Castiglioni,  anzi  pare  che  un  nuovo  ecci- 
tamento producesse  in  lui  per  compiere  la  nobile 
sua  carriera,  come  lo  attesta  il  medesimo  Argelati 
mentre  dice  : « Non  tamen  a doctis  laborihus  ab- 
» stinuit;  quin  imo  nondum  completo  quinto  aela- 
» tis  suae  lustro  Yolumen  cdidit,  quod  infra  primo 
» loco  indicabimus  »:  e quest’esempio  insegna  a 
simili  Demagoghi,  che  non  devono  mai  portare  nel 
corpo,  a cui  appartengono,  le  loro  private  pas- 
sioni, perchè  la  posterità  sa  giudicarli  quanto  im- 
parzialmente, altrettanto  severamente.  Di  fatto  il 
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nostro  Casliglioni  fu  altronde  celebre  e stimato  senza 
appartenere  a quel  nobile  corpo;  poiché  il  Ile  Cat- 
tolico lo  onorò  della  Dignità  di  Protofìsico  Gene- 
rale dei  suoi  Cserciti,  testimonio  certo  ed  incontro- 
vertibile, che  il  Re  Cattolicb  stimava  più  il  nostro 
Castiglioni,  sebbene  Medico  non  Collcgiato,  che  tutti 
i Nobili  Medici  di  Collegio;  quantunque  fosse  an- 
cor giovane,  perchè  morì  nella  fresca  età  di  35  anni, 
ai  27  d’Ottobre  dell’anno  1629  di  febbre  maligna. 

Le  Opere  erudite  che  lo  rendono  rispettabile  presso 
ai  Medici  sono  le  seguenti: 

I.  Rcsponsio  ad  Ludovici  Scptalii  judicium  de  Mar- 
garita nuper  allalis.  Mediolaui,  apud  Fcriolum, 
1618,  in  4* 

li.  Discorso  sopra  l’apparsa  Cometa  in  Novembre 
nell’anno  1618.  Milano,  per  il  Paganelli,  in 

III.  Admiranda  naturalia  ad  renum  calculos  curandos. 
Ibid.  apud  Feriol.  1622,  in  8. 

IV.  De  Sale, ejusque  virtutibus.  Ibid.  apud  eund.  1 629, 
in  8. 

Dedicò  quest’Opera  al  Nobile  Collegio  dei 
Fisici  di  Milano,  il  quale  nel  giorno  29  di  Dicem- 
bre dello  stesso  anno  gli  decretò  un  rendimento  di 
grazie,  che  fu  eseguito  da  Branda  Borro  e Tommaso 
Lodi.  Aveva,  come  vedremo  a suo  luogo,  il  nostro 
autore  lodato  assai  io  questo  libro  Branda  Borro. 

V.  Trattato  de’Rimedj,  che  possono  trarsi  dal  Vino. 

Ricordano  di  questo  Medico  il  nostro  Corte  alla 
pag.  171;  il  Picinello  nel  suo  Ateneo,  pag.  4^2  ; 
e l’Argelati,  pag.  381. 
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^Giacomautonio  Clerici 

1620  Poche  notizie  di  questo  Medico  hanno  potuto  rac- 
cogliere tanto  il  nostro'Gorte,  quanto  l’Argclati,  c 
si  limitano  a farci  sapere  che  fu  figlio  di  Matteo, 
e che  sulla  fine  del  XVI  secolo  incominciò  ad  eser- 
citare l’arte  medica  con  molto  onore  e riputazione 
di  Medico  erudito.  Assistette  per  tutto  il  corso  della 
sua  vita  sempre  con  la  massima  premura  tutti  i suoi 
malati  fino  all’anno  1622,  che  fu  l’ultimo  di  sua 
vita,  ai  27  d’Ottobre,  alle  sei  ore  della  notte,  e ciò 
si  ricava  da  una  annotazione  fatta  da  ArchillcoCar- 
cano  Giuniore. 

Molte  opere  ha  lasciate  che  sono  perite,  e non  ci 
restarono  che  le  seguenti: 

I.  Jacobi  Antonii  Clerici  Mediolanensis  Medici  Ju- 
dicium  de  Syntomatibus  consequentibus  ad  as- 
sumptionem  herbaj  cujusdam,  qua  ludi,  Tnrco- 
manui,  et  Paraguajenses  utuntur. 

MS.  in  foglio,  segn.  R,  num.  106,  nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana. 

II.  Consulta  Medica. 

MSS.  Voi.  II.  Il  prefato  Archilleo  dice  che  sono 
periti. 

È lodato  dal  nostro  Corte,  pag.  173;  e dall’Ar- 
gelati,  p.  438. 
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Sigismondo  Boldoni 

Ebbe  per  padre  Ottavio  e per  madre  Cecilia  *6*4 
Cattanea,  e fu  abbiatico  del  famoso  Nicolò,  di  cui 
abbiamo  di  già  tenuto  parola.  Dotato  fu  dalla  na- 
tura di  un  ingegno  singolare  e di  sorprendente  me- 
moria, e perciò  infinitamente  lodato  dall’Abate  Pi* 
cinello,  come  istruttissimo  nella  lingua  greca  e la- 
tina. Per  causa  di, una  rissa  fu  esiliato  dalla  Patria, 
e si  portò  a Padova,  dove  attese  allo  studio  della  Fi- 
losofia e della  Medicina,  scienze  in  cui  fece  tanto 
progresso,  che  potè  con  molta  lode  recitare  varie 
orazioni  tanto  nella  Università,  quanto  in  pubblico, 
che  gli  fecero  molto  onore,  e si  procurò  una  non 
ordinaria  riputazione,  come  lo  stesso  gli  succedette 
allorché  a Venezia  perorò  per  la  medesima  Univer- 
sità. Dopo  ottenuta  la  laurea  Medica  si  trasferì  ad 
Urbino,  ove  da  quel  savissimo  Principe  fu  accolto 
con  tutte  le  dimostrazioni  di  stima  per  le  rare  sue 
qualità.  Quivi  ebbe  luogo  il  nostro  Boldoni  di  accre- 
scere nuove  cognizioni,  che  il  resero  assai  più  sti- 
mabile per  aver  potuto  servirsi  della  famosa  Biblio- 
teca di  quel  Principe.  Di  là  si  portò  a Roma,  ove, 
essendo  preceduto  dalla  sua  fama,  come  eccellente 
poeta,  fu  tosto  aggregato  alla  celebre  Accademia  degli 
Umoristi,  godendo  in  tutto  il  suo  soggiorno  in  quel- 
l’alma Città  della  protezione  di  molti  Cardinali,  Pre- 
lati e Uomini  illustri,  non  che  della  corrispondenza 
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di  moltissimi  letterati.  Liberato  dall’esilio  si  resti- 
tuì in  Patria,  ove  fu  ascritto  al  Collegio  dei  Nobili 
Fisici  il  giorno  5 di  Gennaro  del  1623;  e quindi 
promosso  alla  cattedra  di  Filosofia  nella  Università 
di  Pavia.  In  questa  onorevole  carica  egli  si  era  reso 
assai  celebre  per  molti  titoli,  segnatamente  perchè 
recitava  un’orazione  sopra  qualunque  argomento 
filosofico  che  gli  fosse  proposto  cstemporaueamente, 
per  prepararsi  alla  quale  non  aveva  bisogno  più  che 
di  mezz’ora  di  raccoglimento.  Fra  gli  Scolari  che 
sotto  la  sua  direzione  si  resero  illustri,  si  con- 
tano Cristoforo  Parravicino  e Giorgio  Serponti  Me- 
dici di  molta  stima,  de’  quali  parleremo  ben  pre- 
sto. In  questo  mezzo,  essendo  andata  vacante  la 
catte  Ira  di  Professore  Primario  di  Filosofia  nella 
Università  di  Padova,  per  la  morte  di  Cesare  Cre- 
monino,  egli  vi  era  stato  invitato  con  onorevolis- 
sime olferte  ch’egli  accettò,  con  la  condizione  però 
clic  il  lasciassero  terminare  l’anno  scolastico;  ma  la 
morte  lo  colse,  perchè  morì  di  peste  in  Pavia  nella 
fresca  età  di  33  anni,  il  3 di  Luglio  del  1630: 
Abbiamo  di  questo  autore  le  seguenti  opere: 

I.  Larius,  sive  Lacus  Larii  Descriptio.  Lue®,  apud 
Marescandolum,  1660,  in  12. 

Dopo  della  Cristeide  del  Vida,  che  è il  Virgi- 
lio degli  Italiani,  questo  è il  primo  Poema  Eroico. 

II.  Amores  Aminthae  et  Leucipis  Carmina  Sigis- 
mundi  Boldoni. 

Si  trova  manoscritto  nel  Codice  della  Regina 
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di  Svezia  nella  Biblioteca  Vaticana,  Cod.  2098. 
Montfaucon. 

Ili,  Apotheosis  in  morte  Philipp!  III.  Regis  Hispan. 
Poema.  Papiae,  apud  Barthòlum,  1621,  in  4- 

IV.  Epistolarum.  T.  II.  Mediolanii  apud  Montiam, 
1651,  in  8. 

Secondo  il  celebre  nostro  Corte  Lodovico  Mon- 
zia  pubblicò  in  quell’anno  un  sol  volume,  che 
conteneva  : 

1 . Un  volume  d’Orazioni  e discorsi  Latini  eToscani. 

2.  Un  volume  di  var^  Poesie  Latine. 

3.  Due  volumi  di  lettere  latine,  scritte  a diversi 
Personaggi  grandi  e letterati. 

V.  Orationes  Academicae,  num.  XXIII.  Lucae,  apud 
Marescandolum,  1660,  in  12. 

Secondo  il  Corte  questo  libro  portava  il  seguente 
titolo: 

Sigismundi  Boldoni  Patritii  Mediolanensis  Ora- 
toria, quae  fatò  superfuerunt,  adjecto  Lario  etc. 
Lucae,  apud  Marescandolum,  1660,  in  12. 

VI.  La  caduta  de’Longobardi,  Poema  Eroico.  Bolo- 
gna, 1636,  in  8. 

VII.  Poemata  varia  latina. 

MS.  in  foglio  dal  Teatro  di  Ghilino. 

Vili.  Sermones  Latino,  atque  Italico  Sermone  con- 
fecti,  uno  Voi. 

MS.  in  foglio  dal  medesimo  Ghilino. 

IX.  De  Fcetu. 

Opera  imperfetta  MS.  dal  medesimo. 

Storia  delle  Univ.  19 
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È singolare  che  l’Argelati,  nel  tesser  che  fa 
l’elogio  dei  Medici  Milanesi,  non  dimentica  mai 
di  consultare  il  nostro  celebre  Corte,  ed  in  que- 
sto solo  caso  lo  ha  tralasciato.  Se  lo  avesse  con- 
sultato, il  suo  elogio  sarebbe  stato  più  cronolo- 
gico, e non  avrebbe  dello  che  Sigismondo  era 
stato  crealo  Professore  a Pavia  all’età  di  25  anni, 
mentre  si  sa  che  è stato  esiliato  prima  che  stu- 
diasse la  Medicina,  che  andò  a Padova,  ove  fu  lau- 
reato, poi  ad  Urbino,  dove  si  deve  essere  fermato 
molto  tempo,  quindi  a Roma,  ove  pure  si  è trat- 
tenuto; finalmente  venne  a Milano,  e si  fu  allora 
che  è stato  creato  Professore,  dunque  non  po- 
teva avere  soli  25  anni,  allorché  entrò  in  questa 
carica. 

Hanno  lodato  il  nostro  Sigismondo  il  Picinello 
nel  suo  Ateneo,  pag. 493;  Ghilino  nel  suo  Teatro, 
part  I,  pag.  209;  il  Corte  nelle  sue  Notizie,  pa- 
gina 173;  e l’Argelati,  pag,  185, 

Gaspare  Asellio 

i6a6  Sebbene  di  patria  fosse  Cremonese,  ciò  non  ostante 
il  Celebre  nostro  Corte  lo  volle  annoverare  fra  li 
Medici  Milanesi,  perchè  aveva  acquistata  la  nostra 
Cittadinanza.  Egli  fu  per  lungo  tempo  Professore  di 
Anatomia  e Chirurgia  nell’Università  di  Pavia.  Il 
suo  nome  non  perirà  più,  od  almeno  fintanto  che 
gli  animali  continueranno  ad  avere  le  Vene  lattee, 
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perchè  lo  scoprimeuto  di  esse  è tutto  dovuto  a lui: 
et  fu  ai  23  di  Luglio  del  1622,  che  alla  presenza 
dei  celeberrimi  Medici  Alessandro  Tadino  e Sena- 
tore Settata,  figlio  dell’Archiatro  Lodovico,  dimostrò 
la  sua  scoperta,  che  tre  giorni  dopo  confermò  con 
un  altro  sperimento.  Dopo  di  ciò  non  passò  mese, 
anzi  settimana,  che  non  rinnovasse  il  suo  sperimento, 
non  solamente  nei  caui,  ma  ancora  negli  Agnelli, 
Gatti,  Vacche,  Porci,  Vitelli  e Cavalli,  sempre  in 
presenza  di  Letterali  di  prima  sfera,  che  oltre  ai  due 
già  nominati  sono  Lodovico  Settala,  Andrea  Trevisio 
Medico  dell’Infanta  Clara  Eugenia,  già  da  noi  lo- 
dati, e di  Quirino  Cnoglero  Austriaco,  amicissimo 
del  nostro  Autore.  Su  di  questa  scoperta  compose 
l’Ascllio  un  Trattato  che  noi  riferiremo  qui  sotto  al 
n.°  I.,  il  quale  aprì  la  strada  al  Cel.  Piqueto  di 
scoprire  la  via  delta  nutrizione  pel  condotto  deno- 
minato Pequetiano  al  canal  toracico,  e di  là  per  la 
vena  subclaviaal  cuore.  Nou  potè  però  l’Asellio  pub- 
blicare colle  stampe  la  sua  opera,  perchè  fu  preve- 
nuto dalla  morte,  che  seguì  il  14  d’Aprile  1626; 
e di  ciò  degnamente  si  occuparono  i due  celeberrimi 
Medici,  amicissimi  del  nostro  autore,  nelle  di  cui 
mani  pervennero  gli  scritti  d’Asellio,  coll’accudire 
alta  stampache  ne  fu  fatta,  come  vedremo,  nella  nostra 
città,  facendovi  una  bella  prefazione,  che  dedicarono 
all’Eccellentissimo  nostro  Senato.  Tanta  poi  fu  la 
stima  ed  amicizia  che  li  due  soprannomiuali  Medici 
sentivano  per  Lui,  che,  essendo  stato  sepolto  nella 
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Chiesa  di  San  Pietro  Celestino  in  P.  0.,  onorar  lo 
vollero  col  seguente  Epitafjo: 

B.  M.  S. 

GASP  ARI.  ASELLIO.  VIRO 
UORCM.  SU  A VITATE.  INCOMPARABILI 

CIV1.  CREMONENSI  J 

ANATOMES.  ET.  CHIRURGIAE 
IN.  TICINENSI.  ACADEMIA.  PUBLICO.  INTERPRETI 

atque.  in.  bello,  cisalpino 

REGI  I.  EXERCITOS.  PROTOC HIRURGO- 

t ‘ , 

QUI.  ÀNNUM.  AGEKS.  XLV.  OBI  IT 
ALEXANDER.  TÀDINUS.  ET.  SENATO  R*  SEPTALIUS 
EX.  COLLEGIO.  N0B1L*  MEDIOL. 

PHILOSOPHI.  AC.  MEDICI 
AMICO.  OPTIMO.  MOEST ISSIMI 

P.  P.  ' 

DIE.  XXIV.  APR1L.  MDCXXVi. 

Le  opere  di  Asellio  sono  le  seguenti: 

I.  De  Lactibus,  sive  lacteis  Venis,  quarto  Vasoruru 
necessariorum  genere,  novo  invento.  Dissertalo, 
qua  sententiae  Anatomie*  multae,  vel  perperam 
receptae  con  veli  un  tur,  vel  parum  perceptae  illu- 
strantur.  Mediolani,  apud  Joan.  Baptistam  Bidel- 
liura,  1627,  in  4)  cum  figuris.  Basile*,  ex  Officina 
Heorici  Petri,  1628,  in  4;  et  ibid.  ex  Officina  Joan- 
nis  Maire,  1640,  in  4;  et  Amstelodami,  apud  Joan. 
Blaèu,  1645,  in  fol. 

II.  De  Venenis. 
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111.  Obscrvationes  Chirurgica. 

Queste  due  ultime  opere  pervennero  mano>- 
scntte  nelle  mani  di  Tadino  e Settala,  c rima- 
sero inedite. 

Fu  lodato  dagli  Autori  delle  Efemeridi  degli 
Eruditi  di  Lipsia,  nell’anno  1 667;  da  Vander-Lin- 
■ den  de  Script.  Mcd.;  dal  Corte  pag.  1 36, 1 65  e 1 76; 
, da  Arisio,  nella  Cremona  Letterata,  pag.  80  e seg.; 
dal  Mangeto,  nella  Bibl.  Script.  Med.  Voi.  I;  e 
dall’Argelati  pag.  2058. 


-Alessandro  Tadino 


Nato  da  Giangiacomo  e da  Isabella  Monti  jugali,  fu  i 
Cavaliere  Cesareo  e Pontificio,  non  che  Conte  Pa- 
latino. Nel  1603,  alti  16  di  Luglio  fu  accettato  nel 
nobile  Collegio  dei  nostri  Fisici;  uomo  d’ingegno 
elevatissimo,  di  gran,  dottrina,  e di  moltissima  espe- 
rienza, il  di  coi  nome  mai  cancellar  dovrebbesi  dalla 
memoria  di  noi  Milanesi,  perchè  fu  di  grandissimo 
soccorso  ucl  tempo  della  terribilissima  peste  da  cui 
fummo  afflitti  negli  anni  1629,  1630  e 1631.  Per 
codesti  suoi  meriti  insigni  fu  dal  Tribunale  di  Sa- 
nità mandato  a visitare  il  Monte  di  BrianZa,  la  Val- 
lassina  e la  Città  di  Como,  incumbenza  nella  quale 
esternò  tutti  li  suoi  talenti,  c clic  mandòa  fine  con  uni- 
versale aggradimento.  Fu  fatto  poi  uno  dei  Conserva- 
tori  del  Tribunale  di  Sanità,  cd  eletto  uno  dei  Xlì 
del  Tribunale  di  Provisione,  nell’anno  1637,  e fi* 
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nalmcnte  coll’approvazione  del  Principe  fu  crealo 
Luogotenente  del  Prolofisico  Settala.  Carico  final- 
mente di  anni  e di  meriti,  passò  agli  eterni  riposi, 
l’anno  1661,  alli  16  di  Novembré,  e fu  Sepolto  nel- 
l’ora demolita  Chiesa  dei  Capuccini  di  P.  0.,  mal- 
grado che  34  anni  prima  si  fosse  preparato  il  pro- 
prio sepolcro  nella  Chiesa  Parocchiale  di  Santa  Maria, 
detta  della  Passarella,  pur  essa  posta  in  P.  O.  ove 
aveva  fatto  incidereil  seguente  modestissimo  Epitafio; 

r~“ *.  “*•  . 

ALEXANDER.  TAD1NUS.  PHILOSOPHUS.  ET.  MBDICUS 

ET.  I0ANNA.  TADINA.  DONESANA  >. 

IUGALES.  C0NC0RDES.  POSUERE 
ANNO.  DOMINI.  MDCXVII.  XXII.  I ANU  ARI  I. 

Nella  Chiesa  poi  di  San  Pietro  Celestino,  e nella 
Capella  gentilizia,  che  apparteneva  un  tempo  alla  fa- 
miglia Tadina,  era  un  sepolcro  degli  antenati  del 
nostro  Autore  colla  seguente  Iscrizione  da  lui  com- 
posta; 

MEMORIA 

MICHAEL  IS.  FOELICIS.  PHILOSOPII.  AC-  MEDIO. 

ELEMENTISQUE.  I.  C.  C. 

AB.  ANNO.  MCCCXL.  PRISCORUM.  FAM1LIAE.  PROPAGATORI  M 
ALEXANDRI.  QUOQUE.  PHILOS.  AC.  MED1C. 

ASTRONOMIQUE.  CELEBER . 

SF0RT1 ACIS.  PRINCIP.  ET.  VENET.  REIP.  KARISS. 

IO.  BARTHOLOMAEi.  EX.  COLLEG.  N0B1L.  MEUIOL.  PUYSIC. 

H1ER0NYMI.  IO.  PETRI.  1AC.  ANTON.  FABRICII 
TRIBUN.  PED1T. 

«ABRIELIS.  RH0D11.  EQUITIS.  BAIULI.  S.  STEPHANI 
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QUI.  POST.  CRETENSE.  REGNUM 
AC.  FUNESTISS.  RHOD1UM.  BELLINI 

aairi  : v*  : J . 

SUMMA.  VIRTUTE.  AC.  IMPERIO.  ADMINISTRATUM 


MELITAM.  ORDINI.  SUO.  A.  CAROLO.  VA  1MPETRAVIT 

ET.  AB.  EODEM.  MILITARI.  OMNI.  APPARATI! 

AC.  TORMENTIS.  IN.  TOTO.  IMPERIO.  PRAEFECTUS.  EST 

CAMILLI.  ET]  AM.  EQUITIS.  AURATI.  AC.  COMIT.  PALAT. 

CUGLIELMINI.  PRAEPOSITI.  S.  MARIAE.  HUMII.IAT. 

/ I . • # 

HILARlOKIS.  IN.  F AMILI  A.  CISTER.  AB.  ET.  PRAESJD1S 

ALEXANDER.  TU  ADI  NL'S 

IO.  IACOBI.  FI  LI  US.  EX.  COLL.  NOB.  MEDIOL.  PHYSIC; 


ET.  SIBI.  II AEREDI BUSQU  E 
ANNO.  MDCIII. 


tT 


Tanto  questa  iscrizione,  quanto  la  precedente  del- 
l’Asellio  non  esistono  più  nella  Chiesa  di  S.  Pietro 
Celestino;  ciò  che  prova  che  la  memoria  degli  uo- 
mini illustri  è più  sicura,  quando  è confidata  alla  carta 
di  quello  che  sia,  quando  affidata  viene  alle  pietre  od 
agli  scolpiti  sassi. 

I monumenti  che  perpetuano  la  memoria  di  que- 
sto Medico  Illustre  sono  i seguenti: 

I.  Ragguaglio  dell’Origine,  e Giornali  successi  della 
gran  Peste,  negli  anni  1629,  1630  e 1 63 1 j con 
l’aggiunta  di  un  breve  Compendio  delle  maggiori 
pestilenze  per  l’addielro  avvenute.  Al  sig.  Fran- 
cesco Orrigone  Vicario  di  Provisione  ecc.,  in  Mi- 
lano per  Filippo  Ghisolfi,  1648,  in  4- 
li.  Avvertenze,  ed  Osservazioni  appartenenti  alla  com- 
posizione dei  Medicamenti,  tradotte  dal  nono  li- 
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Ino  delle  Osservazioni  del  signor  Lodovico  Settala, 
Protofìsico  Generale  dello  Slato  di  Milano,  e pub- 
blico Professore  della  Scienza  Morale  nelle  Scuole 
Canobiane,  da  Alessandro  Tadino  Medico  Colle- 
giate Milanese,  e suo  Luogotenente  nel  Protofisi- 
cato  in  tutto  lo  stato.  In  Milano,  nella  stampa 
Ambrosiana,  vicino  alla  Rosa,  1630. 

III.  Compendio  per  curare  ogni  sorta  di  tumori 
esterni,  e cutanee  turpitudini,  raccolte  dalle  Osser- 
vazioni Fisiche  e Chirurgiche  fatte  negli  ultimi 
anni  dal  signor  Lodovico  Settala,  e da  Alessandro 
Tadino  Medico  Collegiatp.  Milano,  per  Lodovico 

t Monza,  1646,  in  8. 

IV.  Venerandi  Collegii  Physicorum  Mediolanensium 
Antiquitas,  Privilegia,  Statuta,  Ordinationes  in 
Compendium  rcdacta,  Auctore  Alexandro  Tadino» 
ex  Physicorum  Collegio  Medico,  ejusdcmque  Ar- 
chivi! Praefecto.  Mediolani,  apud  Jo.  Bapt.  et  JuL 
Caesarem  Malatestam.  Typograph.  R.  C.  I.  1645,; 
in  4- 

II  nostro  Alessandro  Tadino  c stato  meritevol- 
mente celebrato  da  Sigismondo  Boldoni  nelle  sue 
lettere;  da  Giuseppe  Ripamonti  nel  suo  Trattato 
della  Peste,  stampato  in  Milano,  pag.  24;  dal 
chiarissimo  Gio.  Batt.  Sitoni,  nelle  sue  Miscella- 
nee di  Jatrosofia  di  nuovo  stampate,  l’anno  1669, 
in  4,  Trattato  13,  pag.  66  con  queste  parole: 
» Sapienti  Viro,  Physicorumque  Collegii  Medio- 
» lanensis  Coryphaeo  mentissimo  Domino  Ale- 


Digitized  by  Google 


_ Alessandro  tadino  ngj 

))  x a miro  radino  S.  P.  D.  » Cur  Capillorum  incisio, 
» barba:  abrasio,  et  capilis  pectinatio  in  convale- 
« sccntibus  recidivarli  faciant  » c dopo:  « Vale 
» viveque  din  Mcdicinae  Artis  decus  Mediolanen- 
» sisque  Gollegii  Physicorum  splendor,  nostrae  in- 
i terim  non  immemor  observantiae.  Dat.  Mediolani 
» ex  Lycaeo  nostro  Sex  Idus  Junii  MDGXXXV  »; 
da  Bartolomeo  Corte,  pag.  57  e 177;  dal  Mangeto 
nella  sua  Biblioteca  T.  II,  part.  2 , pag.  353  ; 
dal  Picinello  nell’Ateneo,  p.  17;  dal  Sitoni  nella 
sua  Cronaca  manoscritta  pari.  2,  art.  267;  e fi- 
nalmente dall’Argelati,  pag.  I466. 

Cristoforo  Parraviciivo 


, Figlio  di  Gio.  Pietro,  esercitò  la  Medicina  nella  i63i 
nostra  Città  dall’anno  1631  al  1649;  e fu  uno  di 
quelli  che  per  ordine  del  Cardinal  Dongo scrissero 
intorno  all’uso  della  China.  * 

Ci  lasciò  la  seguente  dissertazione: 

I.  De  usu  ac  militate  Chinae-Chinae. 

Scrissero  di  lui  Sebastiano  Bado,  e Bartolomeo 
Corte,  pag.  1 1 5,  non  che  il  Sitoni  nelle  sue  Schede, 
e l’Argclali  pag.  1898,  nell’Append. 

Uberto  Gagliardi 


Di  questo  Medico,  che  a’suoi  tempi  deve  aver  go-  i63a 
duto  della  celebrità,  non  ci  rimangono  Memorie  Sto- 
riche, mentre  che  il  col.  nostro  Corte  non  lo  ha  nein* 
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meno  nominato,  nè  nessun  altro  scrittore  di  cose 
mediche.  Il  solo  Mangeto  ci  ha  conservato  il  titolo 
di  una  sua  opera,  che  riferiremo  qui  sotto,  e l'Arge- 
lati  per  quanta  jiena  si  sia  data  a raccogliere  qual- 
che ulteriore  notizia  presso  i Medici  del  suo  tempo, 
tutto  fu  inutile. 

L’opera  che  ci  ha  lasciato  è la  seguente: 

I.  Della  ragione,  e qualità  del  vitto  nelle  febbri  pe- 
stifere, maligne  cd  acute.  Data  in  luce  da  Gio. 
Antonio  suo  figliuolo.  Milano  1645. 

Si  veda  il  Mangeto  sotto  al  nome  Gio.  Antonio, 
e l’Argelati  pag.  653  O. 


Giorgio  Serpohti 


i 638  Figlio  di  Pietro  Scrponti  e di  Rcdegonda  Schena 
conjugi  milanesi,  seguendo  le  vestigia  del  Padre,  si 
applicò  alla  Medicina,  e si  meritò  di  essere  ascritto 
al  Nobile  Collegio  dei  Fisici,  l’anuo  1636,  nel  cui 
numero  trovavasi  pure  il  padre  di  lui.  Fu  poscia 
creato  Protofisico  nell’esercito  di  S.  M.  Cattolica  in 
Italia.  In  quel  tempo  il  Cardinale  Stefano  Dougo  lo 
consultò  interno  all’uso  della  China,  e con  lui 
scrissero  nel  medesimo  tempo  altri  celebri  Medici 
sul  medesimo  argomento,  cioè  Cristoforo  Parra vicino. (*) 


(*)  Per  altro  il  Corte , a pag.  180  della  sua  Opera,  parla  di 
Giannantimio  Gagliardi,  siccome  uc  parla  l 'Argelali  stesso,  prima 
di  parlar  di  Vicrtù. 
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(ìio.  Onorato  Castiglioni,  Gio.  Paolo  Cambiagio, 
Girolamo  Cardano  Juniore,  Francesco  Gjadignano 
e Sebastiano  Clivi.  La  morte  lo  rapì  troppo  presto, 
poiché  raggiunse  i suoi  Antenati  l’anno  1663,  e 
fu  sepolto  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace, 
che  ora  più  non  esiste. 

Le  sue  opere  sono: 

1.  Consulti  sull'uso  della  China;  come  attesta  il 
Corte, 

IL  Dell’uso  del  Salasso,  massime  nelle  febbri  ter- 
zane doppie,  e quando  possa  usarsi  nel  perico- 
coloso  male  del  Vajolo. 

Manoscritto  in  foglio  di  pag.  180,  posseduto 
dall’Argelati,  nel  cui  fine  si  legge  an.  1658. 

Di  questo  Medico  fa  menzione  il  Corte,  pag.  114; 
ma  più  diffusamente  il  Sifoni  nella  Cronaca  del 
Collegio  dei  Nobili  Medici,  par.  II,  art.  308.  Ma- 
noscritto in  foglio  presso  1'  autore;  e l'Argelati, 
pag.  1346. 

m • •'  * •• 

Gio.  Battista  Sitopci 


t 


Ebbe  per  padre  Camillo  Causidico,  e per  madre  i64o 
Ottavia  Sperona  Dugnana,  nobili  coniugi.  Nacque  egli 
in  Milano  il  giorno  7 di  Luglio  del  1 605.  Sortì  dalla 
natura  un  iugegno  eccellente,  ed  ebbe  anche  la  for- 
tuna di  essere  educato  da  eccellenti  maestri.  Nelle 
prime  scuole  gli  toccò  per  Precettore  il  celebre  Fe- 
lice Osio,  sotto  del  quale  terminò  il  suo  tirocinio, 


*1 
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poi  passò  al  Convento  di  S.  Eustorgio  a studiarvi  la 
Filosofia  sotto  i non  meno  celebri  PP.  Domenicani 
Marabotti  e Balbi*  e quindi  l’anno  1624  fu  mandato 
a Pavia  a studiare  la  Medicina,  sotto  i celebri  Pro- 
fessori Gio.  Antonio  Frigio  Pavese,  e Sigismondo 
Boldonivgià  da  noi  lodato;  sotto  ai  quali,  dopo  quat- 
tro anni  di  studio  assiduo,  si  meritò  di  conseguire  la 
laurea  medica  con  applauso  generale  di  tutta  l’Uni- 
versità, l’anno  1628  ai  19  di  Giugno.  Ritornato  in 
Patria,  fece  la  sua  pratica  sotto  al  celebratissimo  Ar- 
cliiatro  Lodovico  Settala,  a cui  si  rese  carissimo  e per 
la  sua  dottrina,  e per  il  profitto  che  sotto  di  lui  fa- 
ceva. Terminata  questa  carriera,  si  applicò  all’eser- 
cizio dell’arte,  in  cui  celebre  si  rese  non  solo  per  la 
diligente  cura  ch’ebbe  pe'suoi  malati,  ma  ancora 
pc’suoi  scritti,  rincrescendogli  soltanto  di  non  aver 
mai  potuto  ritrovare  in  Patria  una  Cattedra,  che  lo 
abilitasse  a diffondere  li  suoi  lumi  ancora  a’ suoi 
concittadini.  Coltivò  l’amicizia  dei  primi  eruditi  del 
suo  secolo,  dai  quali  fu  moltissimo  stimato.  La  poe- 
sia fu  per  esso  lui  una  occupazione  assai  gradita,  e 
per  essa  spendeva  tutto  il  tempo  che  gli  avanzava 
„ dalle  sue  ordinarie  fatiche,  e quindi  meritossi  la  lode 
di  un  esimio  poeta  latino.  Avendo  così  passati  cin- 
quanta intieri  anni  nell’esercizio  della  Medicina,  morì 
di  76  anni  agli  otto  d’Ottobre  del  1681.  Fu  sepolto 
uri  la  Chiesa  di  S.  Antonio  de’PP.  Teatini  di  questa 
Città.  Lasciò  due  figli  illustri  per  la  loro  erudizione, 
Camillo,  cioè,  e Sebastiano  medico;  di  cui  tra  poco 
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parleremo.  La  memoria  di  lui  si  conservava  in  una 
Iscrizione  scolpita  su  d’una  tavola  d’ argento  nella 
Chiesa  Cattedrale  di  Loreto,  fatta  da  Camillo  suo 
figliuolo,  che  è la  seguente: 

• * t 

D,  O.  M.  v . 

Ql'OD.  EJl'S.  ARCANA.  PROVI  DENTI  A 
AC.  INEFFABILI.  BENIGNIATE 
SITONA.  GENS 
E.  SCOTICO.  NATALI.  SOLO 
• * ANTE.  1LLUC.  INVENTAM.  CALVIN!.  LABEM 
AD.  INSUBRI?.  SIT.  TRANSALATA 
1.  C.  CAMILLUS.  SITONUS 
PHYSICI.  JOH.  BAPTIST^.  F1L.  * . 

EX.  EADEM.  GENTE.  MEDJOLÀNI.  DEGENS 
GRATI.  ANIMI.  MONVM.  POS. 

ANNO.  A.  PARTU.  VIRGIMS.  MDCXC. 

Le  opere  di  questo  veramente  eruditissimo  scrit* 
tore  sono: 

I.  Ticinus:  Carmen  latinum.  Ticini,  apud  Ioan.  Ni- 
grum,  1625,  in  12. 

Quest’opera  fu  scritta  da  lui  tre  anni  “prima  che 
fosse  laureato,  e la  dedicò  ad  Enrico  de  Capitani 
d’Arsago,  Giureconsulto  Collegiato  Milanese,  e 
Professore  a Pavia  di  Diritto  Canonico. 

II.  Nocturna  Veneris  Apparitio:  Poema.  Ibidem,  apud 
eundern  Nigrum,  jam  dicto  anno,  in  12. 

Dedicò  questo  libro  a Pietro  Paolo  Orlando 
Medico  Collegiato  di  Pavia,  e Primario  Professore 
di  Medicina  in  quella  Università. 
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III.  Veneris  Monile:  Poema.  Ibid.,  apud  euudetn, 

1 627,  in  1 6.  , • 

IV.  Iatrosophiae  Miscellaneoruin.  Pars  Prima.  Patavii, 
Typ  is  Cribellianis,  1641,  in  8. 

Dedicala  al  Conte  Tolomeo  Gali ìa. 

V.  Ejusdem  Iatrosophiae  Misccllancorum.  Pars  se- 
cunda.  Ibid.,  apud  eundcm  Impressore!!),  in  8. 

Quest’Opera  ricomparve  di  nuovo  ristampata, 
ripurgata  dagli  errori,  di  cui  era  ripiena,  ed  ac- 
cresciuta più  della  terza  parte,  primieramente  da- 
gli Originali,  poi  dalle  due  parti  stampate  in  Pa- 
dova. Tjpis  Afonasterii  Einsidlensis  per  Nico- 
laum  Wangenmann , 1669,  in  4,  dedicata  al  Se- 
natore dì  Milano  Giuseppe  Loaysa.  Laterza  porta 
la  data  di  Colonia;  Agrippina,  apud  Joannem  Gu~ 
lielmum  Friessem,  1676,  in  4- 

VI.  Partus  sexto  mense  natus,  et  absolute  quicutn- 
que  ante  septimum  mensem  nascitur,  diutius 
vivere,  naturalibus  functionibus  fungi,  et  incol- 
pata frui  valetudine  non  valet, 

11  Corte  asserisce  che  questa  dissertazione  è 
stata  stampala,  ma  non  ne  indica  nè  il  luogo,  nè 
l’anno,  nè  lo  stampatore.' 

VII.  Librorura  de  vulgaribus  raorbis  Gemmae  ex 
llyppocrate,  Galeno  et  Valesio  exccrptae. 

Codice  MS.  che  il  Corte  asserisce,  essere  stato 
lasciato  dal  Sitoni  con  altri  MSS.  alla  Biblioteca 
Ambrosiana;  ed  il  nostro  Argelati  dice  di  averlo 
veduto  con  altri  MSS.  in  foglio,  presso  il  Giure- 
consulto  Giovanni  Abbiatico  dell’Autore. 


Digitized  by  Googte 


ciò.  battista  sito  n i 


3o3 


Vili.  Epigrammaton,  lib.  VI. 

Ognuno  ili  questi  libri  contiene  cento  epi- 
grammi. MS.  in  12,  presso  lo  stesso  Gio.  Sitoni. 

IX.  Illustrissmiorum  Senatus  Mediolanensis  lleroum 
Etymon.  Opus  Metricum.  MS.  in  1 2,  apuil  euudem. 

X.  Epistolarum,  et  Orationum  LVII,  libri  duo.  MS. 
in  8.  apud  eundem.  • 

XI.  Ejus  Epigramma. 

Pubblicato  nel  libro  che  ha  per  titolo:  « Fran- 
» cisci  llosii  J u risperiti  de  antiqua  Tabellionum 
» nobilitate  contra  vulgatam  Doctorum  Senten- 
» tiam  ».  . 

XII.  Altri  due  nel  libro  intitolato:  « Decreti  pub- 
» blicati  in  Parnasso  intorno  alle  glorie  della  Se- 
» renissimaFamiglia  d’Este. Milano,  1 625,  in  1 2 ». 
L’autore  di  questo  libro  è Melchiore  Pozzi. 

XIII.  Altri  sette  inseriti  nel  libro  intitolato:  « Flo- 
» rilegium  Antiquitatum  Mcdiolancnsiuin  Jo.  An- 
» tonii  Gastillionaei  »,  in  lode  dello  stesso  Casti- 
glioni. 

XIV.  Altro  in  lode  di  Nicolao  Sacco  Professore  di 
Filosofia,  stampato  in  principio  del  libro  de  in- 
nato calore  del  medesimo  Sacco.  Papicc,  apudJo. 
Baptist.  Rubeum,  1628,  in 

XV.  Logisla. 

Egloga  sotto  il  nome  Anagrammatico  di  Aneo 
Pisone  a Dato  Pisti. 

Fu  lodato  da  Girolamo  Ghilino  nel  suo  Teatro, 
part.  II,  pag.  1 43;  dal  Corte,  pag.  1 80  c 269;  da 
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Vander-Lindeu  de  Scriptis  Medicis,  pag.  331;  da 
Merklino  nel  Lindenio  rinovalo,  t.  I,  pag.  538;  dal 
Mangeto  nella  Biblioteca,  t.  II,  par.  If,  lib.  18, 
pag.  269;  da  Lazzaro  Agostino  Cotta  nella  Choro- 
graphia  Nerbarti  Lacus  art.  70,  pag.  45;  dal  me- 
desimo nelle  Notizie  Istoriclie  del  Corte,  pag.  269; 
da  Paolo  Girolamo  Biumi  de  contagio  Bovino , 
pag.  59;  dal  Lancisi  de  Bovilla  peste,  pag.  36;  dal 
Nipote  Sitoui  nella  Cronaca  del  Collegio  dei  Giu- 
risperiti in  molti  luoghi;  da  molti  altri  letterati, 
riferiti  dal  Picinello  nel  suo  Ateneo,  pag.  287; 
e finalmente  dal  nostro  Argclati,  pagina  <417. 

Giambattista  D ARDAHOM 

i643  11  solo  Picinello  nel  suo  Ateneo  ci  ha  conservata 

la  memoria  di  questo  Medico  trascurato  dal  no- 
stro Corte;  l’Argelati  se  ne  fece  però  carico,  togliendo 
le  poche  notizie,  che  lasciateci  ha  il  Picinello.  Giam- 
battista Dardanoni  Dottor  Fisico,  ebbe  per  Padre 
Marco,  che  fu  figlio  del  Dottor  Fisico  Antonio  Ma- 
ria. Fiorì  egli  dall’anno  1636  fino  al  1661,  e di 
lui  fratelli  furono  Francesco  Dardanoni,  Canonico 
Ordinario  della  nostra  Metropolitana  dall’anno  1 642 
fino  al  1 665,  e Giuseppe  Dardanoni  Generale  di  un 
Regimento  d’infanteria,  e Comandante  d’Alessan- 
dria,  nell’assedio  del  1656.  Non  ci  lasciò,  secondo 
il  Picinello,  se  non  F infrascritta  opera,  che  non 
si  sa  nemtneuo  se  sia  stata  stampata  o no.  Agostino 
Terzago  lo  lodò  col  seguente  Epigramma: 
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Pharmaca  Lethiferis  dum  conducenda  morbis 
Diluii,  el  Medicai  ingerii  arte  manus. 

Se  queritur  crebro  viduari  funere  Platon, 

Bacchaturque  hilari  mori  sine  falce  domo. 

Cotnpescis  culpa  s,  senibus  medicarli  ari  he  Hi , 

Vrrìbus  omissis  Ova  operosa  probas. 

• Uno  credùlerim  tecum  Podalyrius  ovo 

Natm  Apolline  am  prùdere  fecit  opem. 

Ciclica  P arnione  jam  munera  debuit  orbis, 

Ovo  defers  urrui  quce  tulli  illa  brevi. 

Scrisse  Gio.  Battista  la  seguente  opera  : 

I.  De  Ovis. 

IL  Varii  Poemi  di  lui  tanto  latini,  quanto  italiani, 
si  trovano  nel  libro  per  la  Laurea  di  Cesare  e 
Marc’Antonio  Monti,  stampato  in  Pavia  nel  1617 
in  4- 

Di  lui  fecero  menzione  il  suddetto  Picinello, 
pag.  278;  e l’Argelati,  pag.  543. 

Giambattista  Giussako 

Fu  questi  nipote  del  celeberrimo  Gio.  Pietro  i644 
Giussano,  intimo  amico  del  nostro  Santo  Arcive- 
scovo Carlo  Borromeo,  e scrittore  insigne  della  vita 
di  lui,  il  quale  veramente  anch'esso  attese  allo  studio 
della  Medicina,  nella  quale  fu  laureato;  e quindi  il  1 9 
di  Maggio  del  1572,  fu  accettato  nel  Collegio  dei 
Nobili  Fisici  all’età  di  19  anni;  ma  siccome  poco 
dopo  si  consacrò  a Dio,  e fu  rivestito  degli  abiti 
Storia  delle  Unir.  ao 
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Sacerdotali  dallo  slesso  Santo  Arcivescovo,  nè  eser- 
citò la  Medicina,  così  non  ci  lasciò  monumenti 
suoi  di  quest’arte,  e quindi  ci  siamo  dispensati  dal 
farne  un  articolo  separato,  il  nipote  però  Giambat- 
tista, le  vestigia  seguendo  dell’Illustre  Zio,  si  dedicò 
alla  Medicina,  e tanto  prolìtto  vi  fece  che  meritò 
di  essere  decorato  da  Filippo  IV  Re  di  Spagna,  del- 
l’onorevolissima carica  di  Protofisico  di  tutto  lo 
Stato,  in  luogo  di  Lodovico  Settata,  l’anno  1635  con 
un  Diploma  dato  da  Madrid  il  13  di  Settembre 
dello  stesso  anno,  e ciò  tanto  pe’suoi  meriti,  quanto 
per  quelli  di  Francesco  Giussano  suo  Zio,  nomi- 
nato nel  medesimo  Diploma.  Eccolo  tal  quale  il  di- 
ligentissimo nostro  Corte  ce  lo  ha  conservato:  « Va- 
« cat  olim  Ludovici  Septalii  Officium  Protophysici 
» Status  Domimi  nostri  Mediolanensis,  quod  cum 
» ad  publicum  beucficium  maxime  attineat,  viro 
» opportunis  dotibus  predilo  concedi  opus  est, 
» qua»  vere  fideli  nobis  Dilecto  Doctori  Jo.  Baptist® 
» Glussiano  inesse  compenentes,  illisquc  attentis 
» pnedicto  officio  in  interim  incubuisse,  ad  haecque 
» accedere  merita  Docloris  Francisci  Glussiani  ejus 
» Patrui,  qui  cum  laude  in  Senatu  nostro  ejusdem 
» Status  sedit,  ad  id  illuni  seligere  decrevimus  etc.  » 
Nell'anno  poi  1664  creato  uno  dei  LX  Decurioni 
della  nostra  Città.  A lui  Pietro  Maria  Castiglioni 
dedicò  un  libro  De  Sale,  ove  nella  dedicatoria  così 
si  esprime  « Eu  tibi  Jo.  Baptist®  Glussiano  in- 
» scriplus  est  noster  hic  de  Saie  Libellus,  qui  prse- 
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» darà  sludiorum  omnium  copia  florens,  ac  ob  ad- 
ii miranda  à te  in  re  Medica  gesta  eximii  Medici, 
» et  admirabilis  ingenii  nomea  adeptus  es,  etc.  ». 
Le  fatiche  letterarie  di  questo  insigne  Medico,  che 
noi  riferiremo  qui  sotto,  ci  fanno  non  solamente  ve- 
dere qual  fosse  il  genio  di  lui,  ma  ancora  quanto 
da  lui  si  poteva  aspettare,  se  la  morte  non  ce  lo 
avesse  rapito  anzi  tempo  nell'anno  1665.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  di  San  Giuseppe  di  questa  Città,  ove 
trovasi  la  seguente  inscrizione: 

JO.  BAPTISTAE.  GLASSI  ANO 

REGIO.  DUCALI.  PROTOpnYSICO 
1 . • t 

IN.  TOTO.  MEDIOLANI.  DOMINIO 

EX.  CONSILIO.  GEN.  LX.  DECUR.  o . 

QUI.  ARAM.  DANC 

' 

B.  M.  V.  SS.  JOSEPH.  AC.  JO.  BAPT. 

EREXIT.  DICAVIT.  DOTAVIT.  ORNAVI! 

JO.  GLUSSIANUS.  BENEFICO.  PATRUO 
, POSU1T.  ANNO.  MDCLXVI. 

Le  opere,  che  del  nostro  autore  ci  rimangono,  sono 
le  seguenti: 

I.  De  vena  secanda,  an  non,  in  febribus  pestis  causa. 
Dissertatio  Jo.  Baptistae  Glussiani  Protophysici 
Mediol.  pag.  88,  sine  loco,  anno  et  Typographo, 
in  4- 

Sembra  scritta  all'occasione  di  una  disputa  in- 
sorta fra  Alessandro  Tadino  Medico,  di  cui  ab- 
biamo già  trattato,  ed  un  altro  Medico  anonimo, 
perchè  il  Giussano  tratta  col  detto  Tadino,  Cesare 
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Asellio,  Branda  Borro,  ed  altri  insigni  Medici  di 
quel  tempo. 

II.  Consultationum  Medicarum,  Voi.  2,  in  fol. 

Esistono  presso  li  suoi  Eredi,  e da  questi  pas- 
sarono verosimilmente  nell’Archivio  dei  Monaci 
Cisterciensi  di  S.  Ambrogio  di  questa  città,  ove 
li  ha  veduti  l’Argelati. 

Vedasi  il  Corte,  pag.  134  e 275;  e l’Argelati, 
pag.  692. 

Branda  Borro 

i' 

.i645  Fu  figlio  di  Bernardo  Borro  e di  Camilla  Casata  con- 
jugi,  il  quale,  appena  uscito  ancor  giovinetto  dai  primi 
studj,  applicossi  con  molta  assiduità  alla  Medicina, 
in  cui  fu  laureato,  e nell’anno  1621  fu  aggregato  al 
Nobile  Collegio  dei  Fisici  della  nostra  Città.  Posse- 
deva il  dono  di  fare  nelle  malattie  la  Prognosi  così 
sicura,  che  ai  suoi  tempi  era  universalmente  ammi- 
rato, e di  ciò  ne  abbiamo  un  sicuro  testimonio  in 
Pietro  Maria  Castiglioni,  che  nel  suo  libro  de  Sale , 
così  si  esprime:  « Brandam  quoque  Burrum  inter  eru- 
» diti  judiciiViros  reponemus,  qui  ingenium  lectis- 
» simis  adeo  scientiis  excoluit,  ut  futuros  in  praxi 
» Medica  predicendo  eventus,  veluti  divino  afflatus 
» Numine  ab  omnibus  credatur  ».  Coltivò  pur  an- 
che la  poesia,  come  si  vedrà  qui  sotto.  Passò  agli 
eterni  riposi  l’anno  1560,  alli  18  d’Agosto.  Coeta- 
neo di  lui  fu  Pietro  Giorgio  Borro  Giureconsulto, 
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indi  Fiscale,  poi  Senatore,  il  quale,  per  decreto  dei 
LX  Decurioni,  fece  ristorare  le  nostre  scuole  Palatine, 
ed  apporre  vi  fece  la  seguente  iscrizione  ch’io  qui  ri- 
ferisco, affinchè  anch’essa  non  si  perda. 

PALATINAS.  DILAPSAS.  A.DES 
AUSONI! . SIMULACHRO 
ET.  CARMINE.  REST1TUTIS 
PETRUS.  GEORGI!».  BURRI» 

URBIS.  PRXFECTUS.  AC.  XII.  AEDILES 
OBIECTAM.  A EMULATI.  MAGNIFICENTIAM 
. EX.  LX.  DECURIONUM.  DECRETO 

INSTAURANT.  MDCLV. 

Gli  scritti  di  Branda  sono  i seguenti: 

I.  Tractatum  de  Re  Medica. 

Dedicato  aU’Eminentissimo  Cesare  Monti,  Ar- 
civescovo di  Milano. 

II.  Versi  latini  ed  italiani  nel  libro  per  la  Laurea  in 
ambe  le  leggi  di  Lodovico  Melzi.  Pavia,  in  4- 

In  lode  di  lui  Agostino  Terzago  fece  un  epi- 
gramma di  p.  60. 

Lettera  italiana  di  Francesco  Fabro  Bremundano 
nel  libro  da  lui  pubblicato,  in  Milano,  nel  1 660. 

Si  veda  il  Picinello,  pag.  97;  Corte,  pag.  1 83; 
e l’Argelati,  pag.  237. 

Girolamo  Cardano  Juniore 

Ebbe  per  Padre  Leonardo  Cardano,  e per  Madre  i645 
Beatrice  Correnti;  si  applicò  alla  Medicina,  e dopo 
ottenuta  la  Laurea,  fu  ricevuto  nel  nobile  Collegio 
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dei  Fisici,  il  30  di  Luglio  dell  645;  quindi  fu  creato 
uno  dei  XII  di  Provisione,  carica  che  occupò  dal  1 653 
al  1672.  Morì  alli  9 di  Febbraro  del  1679,  e fu  se- 
polto nella  Chiesa  Parocchiale  di  S.  Michele  alla 
Chiusa.  Fu  uno  di  quelli,  che  per  ordine  del  Cardi- 
nale Stefano  Dongo,  concorsero  a fare  la  Dissertazione 
intorno  all’uso  della  China. 

Scrisse.  , 

I.  Considerazione,  come  sopra,  dell'uso  della  China. 

Trattano  di  lui  il  Picinello,  nella  dedica  della 
vita  di  S.  Ambrogio;  Carlo  Girolamo  Cavazio  della 
Somaglia,  nella  descrizione  dello  Stato  di  Milano, 
pag.  10;  l’avvocato  Sifoni  nella  Cronaca  del  Col- 
legio dei  Fisici,  part.  II,  art.  310,  e nel  suo  Tea- 
tro Genealogico,  pag.  123,  MS.  in  foglio,  presso 
l'Autore;  il  Corte,  pag.  1 1 5;  e l’Argelati,  pag.  1 859, 
nell’Append. 

Giannantonio  Gagliardi 

i645  Figlio  del  già  lodato  Uberto,  attese  con  molto  im- 
pegno allo  studio  della  Medicina,  in  cui  fu  laureato; 
ed  esercitolla  poi  per  mollissimi  anni  nella  nostra 
Città  con  molta  lode,  ed  universale  soddisfazione  di 
tutti  li  suoi  concittadini.  Osservando  poi  che  nessuna 
malattia  era  presso  di  noi  più  frequente,  e più  mi- 
cidiale della  febbre  umorale,  volendo  essere  utile 
anche  dopo  la  sua  morte,  pubblicò  1’  opera  infra- 
scritta, che  a’suoi  tempi  fu  stimatissima  presso  i Me- 
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dici,  suoi  coetanei,  e posteri.  Fiorì  circa  la  metà 
del  secolo  XVII. 

Ci  lasciò  le  seguenti  opere: 

I.  Nova  ratio  universalis  medendi  febribus  humora- 
libus.  Jo.  Anton.  Gagliardi  Phil.  et  Medie.  Me- 
diolani,  ex  Typog.  Ambrosiana,  1632,  in 

Dedicata  al  Collegio  dei  Medici  di  Milano. 

II.  Della  cognizione,  e cura  de’mali  comuni,  estivi 
ed  autunnali.  Milano,  e Genova,  1 643. 

III.  Gonsultationes  vari®.  Coloni®,  1637. 

IV.  Trattato  dcirAcciajo  in  uso  della  Medicina.  Mi- 
lano, 16  45. 

È lodato  dal  Corte,  p.  180;  dal  Mangeto  nella 
sua  Biblioteca,  T.  I,  part.  II,  pag.  367;  e dall’Ar- 
gelati,  pag.  652. 

Pietro  Luigi  Origone 

Padre  di  questo  fu  Giuseppe,  che  non  tanto  illustre  1 646 
x fu  pe’suoi  meriti,  come  per  quelli  di  Clemente  suo 
figlio,  avuto  da  Barbara  Bizozera,  che  pur  esso  fu  fi- 
sico collegiato,  e dei  XII  di  Provisione  dal  1662 
al  1672.  Il  padre  Luigi  però  egregiamente  istruito 
nella  Medicina,  e nelle  Lettere  italiane  e latine,  ci 
lasciò  la  seguente  opera: 

I.  Discorso  sopra  l’abuso  del  Tabacco.  Milano  presso 
Filippo  Ghisolfi,  1 643. 

Fu  lodato  da  molti,  che  veder  si  possono  presso 
l’Argelati,  pag.  1012. 
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1649  Ebbe  per  padre,  secondo  Giambattista  Calcano, 
Archileo  Juniore,  e per  madre  Marta  de  Bernar- 
di. Attese  alla  Medicina  nella  Università  di  Pavia, 
illustre  ancora  per  le  dotte  fatiche  de'dotti  suoi  an- 
tenati, in  cui  meritossi  di  essere  laureato  l’anno  1 649. 
Esercitò  la  Medicina  presso  di  noi  con  molta  sua  lode 
per  lo  spazio  di  cinquantasei  anni,  e non  piccolo  me- 
rito per  lui  fu  quello  d’aver  avuto  per  figlio  Ignazio, 
di  cui  a suo  luogo  tesseremo  l’Elogio.  Cessò  di  vi- 
vere il  13  d’Ottobre  del  1705. 

I Manoscritti,  che  questo  uomo  dottissimo  ci  ha 
lasciati,  e che  il  nostro  Corte  dice  di  aver  esaminati 
presso  iL  figlio  di  lui  Ignazio,  sono  i seguenti: 

I.  Jo.  Baptistae  Carcani  M.  D.  illorum  omnium,  quae 
in  prima  Fen.  libr.  I.  Canon.  Avicennae,  atque  in 
Arte  Medicinali  Galeni,  nec  non  in  Hippocratis 
Aphorismis  continentur,  breve,  ac  dilucidum  com- 
pendium.  Huic  additur  brevis  quaedam  tractatio 
de  humani  corporis  anatome.  In  fol.  MS. 

II.  Repertorio  sopra  di  molti  Classici  Autori  antichi, 
e moderni,  che  dimostra  le  indicazioni  nelle  ma- 
lattie. 

MSS.  in  fol.  tom.  VII. 

III.  Defensio  prò  Francisco  Tinello  Chirurgiae  pe- 
rito in  duas  Allegationes  divisa,  in  quarum  po- 
strema respondet  ad  quatuor  quaesita  proposita  a 
J.  C.  D.  Carolo  Lampugnano;  nempe: 
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1 . An  possit  sequi  immissio  arteria:  in  bracino  loco 
ven®  basilica;,  seu  kepatic®  absque  culpa  Chi- 
rurgi. 

2.  An  possit  cognosci,  postquam  suppressus  est 
sanguis,  si  pars  arteri®  sit  secta. 

3.  An  secuta  tali  incisione,  et  sanguine  suppresso, 
possit  ex  cursu  mensium  dari  debilitatio  talis 
in  brackio,  ut  intubile  reddatur  ad  muuus 
suutn. 

4-  A11,  ex  eo  quod  Chirurgus  in  secanda  vena 
non  adkibuerit  lumen,  possit  dici  in  culpa. 

Il  nostro  Corte  dice  che  queste  allegazioni  sono 
state  stampate,  ma  non  addita  nè  il  tempo,  nè  il 
luogo,  nè  il  nome  dello  Stampatore.  Oltre  alle 
ennunciate  opere,  altri  manoscritti  si  ritrovavano 
presso  di  suo  Nipote  Gio.  Battista,  Medico  Col- 
legiate, cioè: 

IV.  Aliqua  in  Hippocratem,  in  4- 

V.  DeMedicin®  subjectis,  ac  dekumoribus,  in  4> 

VI.  Miscellanea,  in  4* 

VII.  Sylva  Medicamentorum,  in  8. 

Trattano  di  lui  il  Corte,  pag.  243  e seg.;  l’Ar- 
gelati,  pag.  302. 

- Glinnaptdrea  Croce 

Nacque  in  Milano  l’anno  1619,  e dotato  essendo  i65o 
di  molte  ingegno  coltivò  le  belle  lettere,  quando 
di  già  iniziato  nella  Filosofia,  portossi  alla  celebre 
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Uuiversità  di  Bologna,  ove  attese  con  molto  inge- 
gno allo  studio  della  Medicina,  e vi  fu  Laureato. 

Decorato  della  laurea,  per  poter  essere  in  grado  di 
conoscere  estesamente  e compiutamente  l’arte  clic 
professar  voleva,  tutto  si  diede  ad  imparare  le  lingue 
esotiche,  che  ad  essa  avevano  relazione.  Per  questo 
non  pochi  meravigliaronsi  ch’csso  parlasse  speditis- 
simamente,  con  molta  eloquenza,  ed  anche  estem- 
poraneamente la  lingua  greca,  spagtiuola  e francese, 
di  modo  che  il  Veuerando  Capitolo  del  nostro  Spe- 
dai Maggiore,  lo  ha  creduto  degno  di  occupare  nelle 
nostre  Scuole  Palatine  la  Cattedra  di  lingua  greca 
e d’Aslronomia,  ciò  che  risulta  dal  seguente  per  lui 
onorevolissimo  decreto.  « Anno  1651,  30  Januarii. 
« Sequendo  Teslamentariam  dispositionem  Thomae 
» de  Plalis  per  Venerandum  Capitulum  Hospitalis 
«■Majoris  Mcdiolaui  deputa  tus  fuit  Physicus  Jo.  An- 
» dreas  Crucejus  ad  Lecturam  litterarum  graecarum 
« ed  Astronomi®,  praevio  esamino  habito  coram  Ulu- 
li strissiinis  Dominis  Delegatis  ».  In  virtù  di  que- 
sto decreto  egli  fu  esaminato  dai  dottissimi  P.  Gio. 
Luigi  Confalonieri  della  Compagnia  di  Gesù,  ver- 
satissimo nella  lingua  greca,  e dal  nobilissimo  Ca- 
valiere Pietro  Paolo  Caravagio  Seniore,  insigne 
Matematico  per  l’Astronomia.  In  mezzo  però  alle 
serie  occupazioni  che  gli  procuravano  queste  due 
Cattedre,  non  tralasciò  di  assistere  con  molta  cura  e 
diligenza  tutti  li  suoi  malati,  e specialmente  i po- 
veri di  Santa  Corona,  dc’quali  era  Medico,  ed  oltre 
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a ciò  occupatasi  ancora  nella  cura  di  molti  distinti 
Personaggi  e di  Religiosi  d'ambi  i sessi.  Per  questo 
la  fama  del  nome  di  lui  essendosi  grandemente  di- 
latala, i Rettori  dello  Studio  di  Padova  lo  invita- 
rono ad  occupare  nella  loro  Università  una  Catte- 
dra di  Medicina  con  promessa  di  un  largo  stipen- 
dio, ch’egli  avrebbe  accettata,  se  la  morte  prevenuto 
non  l’avesse  nella  fresca  età  di  36  anni,  il  13  di  Set- 
tembre dell’anno  1655. 

I manoscritti  di  questo  celebre  Medico  sono: 

I.  Tractatus  de  semine. 

II.  De  pulvere  Viperino. 

III.  De  unguibus,  et  Pilis. 

IV.  De  Balncis. 

V.  De  Cadaverum  Conscrvatione. 

VI.  De  Febribus. 

Il  Picinello  scrive  d’aver  veduto  presso  gli 
eredi,  oltre  i Manoscritti  sopra  indicati,  ancora 
altri  che  gli  cagionarono  un  infinito  piacere,  e 
nei  quali  vi  ritrovò  una  infinita  erudizione. 

Trattano  di  lui  il  Picinello  nell’Ateneo,  pa- 
gina 259;  il  Corte,  pag.  185;  e l’Argelati,  pa- 
gina 523. 

Antonio  Prixcivallo  Caiiera 

- Nacque  in  Arona  alle  rive  del  Verbano,  ed  ebbet653 
per  Padre  Gio.  Pietro.  Dotato  dalla  natura  di  mi- 
rabile ingegno  per  le  arti  liberali,  vi  si  applicò 
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fino  dalia  più  tenera  età,  singolarmente  poi  alla 
poesia,  alla  quale  parve  tratto  da  un  certo  partico- 
lare impeto.  Coltivò  poi  ancora  la  Medicina  con 
molta  assiduità  e diligenza,  sì  che  esercitolla  poi 
con  molta  lode;  ciò  non  ostante  era  a lei  antago- 
nista, e non  solamente  ne  sparlava  pubblicamente, 
ma  sprezzavala  ancora  cogli  scritti,  alcuni  dei  quali 
fece  stampare  sotto  il  finto  nome  di  Raffaele  Carra- 
ra, sebbene  non  impunemente,  come  si  vedrà  qui 
sotto  : 

Gli  scritti  di  lui  sono: 

I.  Le  Confusioni  de’Medici,  in  cui  si  scoprono  gli 
errori  e gl’inganni  di  essi.  In  Milano,  per  Giam- 
pietro Cardi,  1653,  in  8.  Dedicato  al  Principe 
Ercole  Trivulzi. 

II.  Poesie  Italiane,  in  cui  persuade  sè  stesso  ad  ap- 
plicarsi piuttosto  a quella  sorta  di  studio.  Nel 
suddetto  libro. 

Due  anni  dopo  uscì  contro  questo  libro  l’o- 
pera seguente: 

Apologia  de’Medici:  Opera  di  Rainero  Perucca 
Dottor  Fisico  Collegiato  di  Vercelli,  in  risposta 
d’altra  di  Raffaele  Carrara,  intitolata:  Le  Confu- 
sioni de’  Medici.  Milano,  per  Lodovico  Monza, 
1655,  in  8. 

Di  questo  Medico  hanno  trattato  il  Corte,  pa- 
gina 187;  Lazzaro  Agostino  Cotta  nella  Corogra- 
fia del  Lago  Maggiore,  che  pubblicò  sotto  il  nome 
di  Stazio  Truso  Catalauno;  e l’Argelati,  p.  319. 
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Sebastiano  Sitoni 

Abbiamo  già  più  sopra  fatta  menzione  di  Giara-  1 653 
battista  Sitooi  padre  di  lui,  e di  Camillo  Giurecon- 
sulto suo  fratello;  questi  però  seguir  volendo  le 
pedate  del  Padre  si  dedicò  alla  Medicina,  e fu  lau- 
reato nella  Università  di  Pavia,  l’anno  1 653.  Molte 
speranze  aveva  la  patria  nostra  concepito  della  eru- 
dizione e dottrina  del  nostro  Sitoni,  e più  certa- 
mente di  quella  che  si  scorge  nell’  infrascritta 
sua  dissertazione  che  ha  pubblicata,  ma  la  morte 
ce  lo  rapì  con  sommo  dolore  de’suoi  concittadini, 
non  avendo  egli  ancora  compiuti  li  trent'anni,  e per- 
ciò gli  eruditi  restarono  privi  delle  opere  che  me- 
ditava di  pubblicare. 

L’opera  che  lo  caratterizza  per  dottissimo  nel- 
l’arte Medica  è la  seguente: 

I.  Dissertatio,  cujus  hoc  argumentum  est:  In  Fractura 
Coxas  ob  casum  ab  alto,  vena;  sectionem  faciendatn 
in  cubito  lateris  directè  respondentis  Coxae  lassa:. 
Edita  est  anno  1 656. 

Tanto  asserisce  il  nostro  Corte,  senza  però  in- 
dicare nè  il  luogo,  nè  lo  stampatore.  Fu  da  lui 
lodato  alla  pag.  183;  dal  Sitoni  nella  sua  Cro- 
naca de’Giurisperiti,  pag.  256;  e dall’Argelati, 
pag.  1420. 
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Massimiliano  Vi  ani 

1 654  Nessuna  particolar  notizia  abbiamo  di  questo  Me- 
dico, e l’Argelati  si  ristringe  a dire  che  questa  fa- 
miglia è originaria  di  Pallanza,  sul  lago  Maggiore,  e 
che  Massimiliano  è l’autore  dell’iafrascritta  disser- 
tazione, che  molto  è stata  a’  suoi  tempi  stimata,  da 
Professori  di  Medicina.  Non  meno  si  duole  l’Arge- 
lati  di  non  aver  nemmeno  potuto  avere  notizie  di 
un  altro  Viani,  pur  esso  di  Pallanza,  per  nome  Pie- 
tro figlio  di  Giovanni  Pietro  e di  Maria  Moriggia, 
conjugi,  fuorché  di  una  lettera  assai  erudita,  scritta 
all’Eccellentissimo  Protofisico  Ambrogio  Cavanago, 
che  si  legge  nel  libro  « De  Concoctione  materiae 
biliosa;  » di  Silvestro  Bernero  Medico  di  Pavia,  stam- 
pato a Lione,  nel  1549;  di  cui  fu  discepolo  Pietro 
Viani.  Di  questi  due  Medici  non  fanno  menzione  nè 
il  Corte,  nè  il  Mangeto. 

Di  Massimiliano  abbiamo  la  seguente  opera: 

I.  Bimedj  per  guardarsi  dal  mal  contagioso;  Al 
Tribunale  della  Sanità.  Milano  presso  il  Rolla, 
1657,  in  8. 

Trattano  di  lui  il  Sitoni  nelle  sue  Schede;  c 
l’Argelati,  pag.  1588. 
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Ebbe  per  padre  Giulio  Cesare,  e per  madre  Chiara  «658 
Cusana.  Essendosi  applicato  cou  molto  fervore  alla 
Medicina,  in  essa  vi  fu  laureato  alli  18  di  Luglio 
del  1 658,  poi  fu  ammesso  neh  Collegio  dei  Nobili 
Medici  di  Milano.  Esercitò  poscia  l’arte  sua  per  molti 
anni,  ed  utile  fu  tanto  ai  suoi  malati,  che  si  meritò 
molta  celebrità  non  solo  presso  a 'suoi,  ma  presso  an- 
cora agli  esteri.  Continuò  in  questo  esercizio  fino  agli 
ottantanni,  in  cui  impedito  dall’età  se  ne  astenne 
per  alcuni  altri  anni,  vivendo  a sè.  Cessò  poi  di  vi- 
vere alli  29  di  Gennajo  del  1692,  secondo  il  nostro 
Corte,  ma  l’Àrgelati  gli  prolunga  la  vita  di  due  anni 
di  più,  perchè  dice  che  mori  nel  1694,  Fu  tumulato 
nella  nostra  Chiesa  di  S.  Angelo,  che  apparteneva 
un  tempo  ai  Minori  Osservanti,  nel  sepolcro  de’suoi 
Avi,  su  di  cui  leggesi  il  seguente  Epitafio: 
d.  o.  M. 

MATTHJEO.  FILIO.  CHARISSIMO 
IMPUBERI.  DEFUNCTO 
6181.  AC.  FOSTER1S 

JULIUS.  CJESAR.  CASATUS 
AC.  CLARA.  CUSANA 
W.  PP. 

AD.  H1SSAM.  QUOTIDIANA!» 

PERPETUO.  CELEBRANDAM 
ANNO  DOMINI.  MDCXX. 
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Scrisse: 

I.  De  Cortice  Peruviano. 

Di  quest’opera,  che  è perita,  ci  conservarono  la 
memoria  i celebri  Sebastiano  Badi  genovese,  nel 
.suo  Trattato  della  China,  e Riccardo  Morton  In- 
glese, nel  suo  libro  de’Morbis  acutis  universalibus 
Gap.  7,  de  Cortice  Peruviano,  pag.  49,  ove  dice'- 
. « Clarissimus  Roccus  Casatus  in  tertianis  puris, 
, » vel  spuriis,  et  in  ipsis  quartanis  usimi  Corticis 
» convellit,  quia  eum  frigida,  et  narcotica  natura 
» esse  suspicatur,  unde  (ut  asserii)  spiritus  prò 
>>  tempore  quadantcnus  forsan  obdormiscunt,  et 
» veluti  a succis  narcoticis  hebetantur;  at  post 
» inducias  paroxismi  vehementiores,  et  humore 
» peccante  inde,  vel  aucto,  vel  in  partes  nobiliores 
» translato,  vel  magis putrescente,  dirissimi  morbi 
» succedunt  *. 

A lui  fu  dedicato  il  libro  di  Pietro  Paolo  Parra- 
vicino,  intitolato:  Avvertenze  sopra  i Bagni  del  Mas- 
sino. Milano  presso  Cardio,  1658,  in  12. 

Fu  encomiato  dal  Corte,  pag.  113;  edall’Arge- 
lati,  pag.  333. 


^-Giulio  Cesare  Lampuga  ani 


66o  Girolamo  Lampugnani  e Cecilia  Rainoni,  jugali 
milanesi,  furono  i Parenti  di  lui,  dai  quali  nacque 
il  10  d’Aprile  del  1 609.  Fu  da  essi  fatto  educare  con 
somma  diligenza,  ed  essendosi  dedicato  alla  Medicina 
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nella  Università  di  Pavia,  vi  fu  onorato  della  Laurea 
l'anno  1 633.  Ritornato  in  Patria  continuò  li  suoi  studj 
col  medesimo  impeguo,  e moltissima  riputazione  si 
acquistò  nell'esercizio  dell’Arte  propria:  talché  alli  1 3 
di  Dicembre  del  1 659,  fu  ascritto  al  nobile  Collegio 
dei  Medici,  e quindi  eletto  uno  dei  XII  del  Tribu- 
nale di  Provisione.  L'infrascritto  libro,  che  diede  alle 
stampe,  è una  non  dubbia  prova  della  erudizione  di 
lui,  e molte  altre  ne  avremo  avute,  se  la  morte 
non  ce  lo  avesse  levato  troppo  presto,  nell’anno 
1661,  alli  7 di  Maggio. 

Ecco  il  titolo  della  sua  opera: 

I.  Levispunctura  Tabaci,  Physici  Julii  Ccesaris  Lam- 
pugnani.  Per  illustri,  et  admodumRev.  D.  Joaepho 
de  Rasiis  Sacrarum  Geremoniarum  Magistro  in 
Metropolitana  Mediolanensi.  Mediolani,  apud  Jo. 
Bapt.  et  Julium  Caesar.  fratres  Malatestas,  1650, 
in  8. 

Trattarono  di  lui  il  Sitoni,  nella  sua  Cronaca 
MS.  part.  II.  Artic.  318,  dell’anno  1708;  il  Pici- 
nello,  nel  suo  Ateneo,  pag.  360;  il  Corte  pag.  1 87; 
e l’Argelati  pag.  766. 

fili.  *.#  • ’ i ■ • i Jr-  . •**■.*  • * 1 ‘ V " • 1 * * * / * J 

Paolo  Maria  Terzago 

Medico  Collegiato,  Cesareo  e Pontificio  Cavaliere,  1664 
e Conte  Palatino,  nacque  da  Girolamo  Maria  e da 
Giulia  Sanbenedetto.  Compiti  gli  studj  medici  nella 
Università  di  Pavia,  vi  fu  dottorato,  c quindi  il 
Storia  delle  Univ.  et.  ai 
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14  Marzo  1654,  ricevuto  nel  Nobile  Collegio 
dei  Fisici.  Sedette  poscia  per  sette  volte  nel  Tribu- 
nale dei  Xll  di  Provisione,  cioè  negli  anni  1666, 
1671,  1674,  1679,  1687,  1691  e 1695.  Uomo  es- 
sendo versatissimo  nell’arte  Oratoria  e Poetica,  e 
nella  facoltà  Filosofica  e Chimica,  un  gran  nome  si 
acquistò  non  solamente  in  patria,  che  molti  uomini 
eruditi  del  suo  secolo  ambirono  la  letteraria  corri- 
spondenza di  lui,  e fra  questi  si  contano  Ottone  Ta- 
clienio,  Giuseppe  Lanzoui  e Nicolao  Stellone,  tutti 
Medici  insigni  c stimatissimi.  11  Lanzoni  gli  dedicò  il 
suo  libro  « De  Jatrophysicis  Ferrariensibus,  qui  Me- 
dicinam  scriptis  exornarunt  ».  Passando  poi  da  Mi- 
lanosi!  celeberrimo  Anatomico  Stenone,  incontrò 
con  lui  amicizia,  ed  egli  in  Casa  Settala,  ed  in  pre- 
senza di  Manfredo  Settala  gli  dimostrò  l’Anatomia 
dell’Ovaja  di  una  Giovenca,  e,  secondo  riferisce  il 
nostro  Corte,  ne  estrasse  un  ovo;  che  diligentemente 
spogliò  della  sua  corteccia.  L’Argclati  però  passa 
sotto  silenzio  questa  circostanza,  e ciò  con  ragione, 
perchè  i moderni  anatomici  non  hanno  potuto  mai 
scoprire  nell’utero  dei  quadrupedi  nessun  ovo,  ma  sol- 
tanto in  unaDaina  fu  osservato  frammezzo  alle  corna 
dell’utero  una  piccolissima  rete,  in  mezzo  della  quale 
era  un  piccolissimo  punto,  così  detto  saliente,  il 
quale  esposto  al  sole  si  moveva  (<);  dunque  l’esistenza 


(i)  Vedasi  a questo  proposito  la  Venere  Fisica  del  signor 
Mauperlius. 
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degli  ovi  nei  quadrupedi  è per  lo  meno  assai  dub- 
bia. Unito  com’era  il  nostro  Terza«o  in  stretta  ami- 

O 

cizia  con  Manfredo  Sellala,  intraprese  a descrivere 
l’insigne  suo  Museo,  che  esiste  ancora  nella  nostra 
Biblioteca  Ambrosiana,  a cui  unì  varii  suoi  Cen- 
toni eruditi  ed  utili  assai  alla  Medicina.  Ella  era  poi 
tanta  la  stima  che  di  esso  ebbe  il  nostro  Magi- 
strato Camerale,  che  gli  appoggiò  la  difficile,  ma 
onorevolissima  incombenza  di  portarsi  a Novara  per 
ivi  decidere  quanta  distanza  frapporre  si  dovesse  fra 
quella  Città  e le  vicine  Risaje,  affinchè  l’aria  di  No- 
vara si  ritrovasse  costantemente  salubre.  In  mezzo 
però  a tanti  e così  serj  alFari  scientifici,  non  desi- 
stette mai  dal  lodevole  esercizio  di  Medico,  ed  occu- 
possi  sempre  con  sommo  zelo  alla  cura  de’suoi  con- 
cittadini, finche  la  morte  lo  rapì,  il  giorno  4 di  Feb- 
brajo  dell’anno  1695.  Fu  sepolto  nell’ora  distrutta 
Chiesa  delle  Monache  del  Gesù,  e sul  suo  sepolcro 
si  leggeva  il  seguente  Epitafio: 

d.  o.  M. 

UBERTO.  TERZAGO.  PATRUEL1 
PAULO.  MARINI.  GENITORI 
MEDICINA.  DOCTORI.  COLLEG1ATO 
ET.  H1ERONYMO.  FRATRI 
IN.  EADEM.  FACULTATE.  ET.  COLLEGIO 
DOCTORI 

IIONORATUS.  INS1GN1S.  BASILICHE 
S.  STEPHAN1.  CANON1CUS 
IN.  PI  ET  ATI  S.  TEST1M0N1UM 
HOC.  PERF1CI.  MONUMENTUM.  JUSS1T 
ANNO.  SALUTIS.  MDCCXV 
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illustrò  la  sua  patria  coi  seguenti  scritti: 

I.  Musteuin  Septalianum  Manfredi  Septalae  Patricii 
Mediolanensis,  industrioso  labore  constructum, 
Pauli  Mariae  Terzagi  Mediolanènsis  Physici  Col- 
legiali geniali  laconismo  descriptum,  politioribus 
littcraturae  professoribus  erudita  humanitate  ada- 
pertum,  cum  logocentonibus , sive  centonibus 
ejusdem  Terzagi  de  natura  Cristalli,  Testaceoruuu 
nionlanorum,  et  lapidificatorum,  Achatis,  Soccini, 
Amba  ri,  et  Magnetis.  Derthonse,  apud  filios  qu. 
Elisci  Violae,  1664,  *n  4- 

Questo  libro  fu  tradotto  in  Italiano,  e pubbli- 
cato da  Francesco  Scarabello  col  seguente  titolo: 
Museo,  o Galleria  di  Manfredo  Settala,  tra- 
dotta in  Italiano  da  Pietro  Francesco  Scarabelli 
da  Voghera.  Tortona,  per  gli  Eredi  Viola,  1666; 
poi  nel  1677,  in  4- 

11.  Belatio  D.  Pauli  Mariae  Terzagi  Decani  Nobi- 
lissimi Collcgii  DD.  Physicorum  Mediolani  ad 
Illustrissimum  Magistraluui  Reddituum  exlraor- 
dinariorum,  circa  distantiam  stationis  Orizarum 
a Civitate  Novariae  prò  aiiris  salubritate.  Medio- 
lani, 1681,  in  fol. 

Hanno  lodato  questo  insigne  Medico  il  Corte, 
nelle  sue  Memorie  Storiche,  pag.  188;  Galeazzo 
Gualdo,  nella  Relazione  dello  Stato  di  Milano, 
pag.  20  c scg.;  Sitoni,  nella  Cronaca  dei  Medici 
del  Collegio  di  Milano,  par.  II,  art.  313;  e nel 
Teatro  Genealogico,  pag.  435:  Ambi  MSS.  presso 
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l'Autore;  il  Picinello,  nell’Ateneo,  pag.  452;  e 
l’Argelati,  pag.  1485.  È singolare  che  il  Man- 
geto  nel  far  menzione  di  molti  Medici  di  minor 
conto  abbia  dimenticato  il  nostro  'ferzago. 

Giuseppe  Francesco  Borro 

Egli  è spiacevole  per  un’anima  sensibile  il  dover  1 665 
tessere  la  vita  d’un  uomo  celebre,  che  fu  l' inno- 
cente vittima  della  superstizione,  e fors’anche  del- 
l’ignoranza, in  cui  quel  secolo  giaceva  delle  cose 
chimiche,  che  dovevano  in  que’tempi  sorprenderete 
anime  deboli.  11  nostro  Corte,  più  riservato,  si  limita 
a dire  che  il  nostro  Borro  « Medico  anch’esso,  ma  che 
» per  li  suoi  detestabili  attentati,  pur  troppo  notorj, 

» deviò  dalla  sua  prima  carriera  »;  ma  l’Argelati,  che 
pure  era  un  uomo  di  buon  senso,  ha  voluto  colorire 
la  storia  di  quest’uomo  celebre  coi  più  neri  colori, 
omettendo  ancora  ciò  che  gli  poteva  far  onore.  Ec- 
cola tal  quale  l’Argelati  ce  l’ha  lasciata.  « France- 
» sco  Giuseppe  fu  figlio  di  Branda  Borro  e di  Sa- 
» vina  Morosini,  jugali,  onde  nacque  il  4 di  Maggio 
» del  1627.  Sì  tosto  che  giunse  ad  una  età  atta  agli 
studj,  incominciò  il  suo  letterario  Tirocinio  nel  Se- 
» minario  Romano,  ed  ivi  diede  molte  testimonianze 
» del  suo  ingegno,  e di  una  eccellente  memoria. 

» Dopo  di  ciò  si  rivolse  ad  indagare  i misterj  del- 
» l’arte  Chimica,  e tratto  quindi  in  precipizio  dalla 
» Società  di  pessimi  uomini,  fu  tanto  perseguitalo 
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» fino  ad  essere  obbligato  a ricoverarsi  qualche  volta 
» nell'asilo  ecclesiastico.  Simulando  dopo  una  faccia 
» da  ipocrita,  si  meritò  di  essere  chiamato  Visiona- 
» rio,  perdi*  clandestinamente  spacciava  a uomini 
» di  pazza  mente  li  suoi  sogni  per  celesti  avverti- 
li menti.  Essendo  succeduto  al  Pontefice  limo- 
li cenzoX  Alessandro  VII,  e volendo  estirpare  que- 
ll sta  perniciosa  zizzania  dalla  vigna  del  Signore,  il 
11  Borro  credette  bene  di  mettersi  in  salvo  colla 
11  fuga  dalla  Città.  Ritornato  in  Patria,  riunì  molti 
i>  compagni  de’suoi  errori,  ma  scoperta  la  cosa,  ed 
» arrestati  molti  di  coloro,  appena  gli  avanzò  tanto 
» di  tempo  per  mettersi  in  sicuro;  ciò  non  ostante, 
« quantunque  assente,  nell'anno  1661  fu  a Roma 
» condannato  come  Eretico.  Perciò  si  ricoverò  ad 
» Argentina,  poi  nel  Belgio,  indi  ad  Amburgo  e in 
» Danimarca;  giunto  finalmente  ai  confini  Turchi, 
» nel  Borgo  diGodlinger,  vi  fu  arrestato  come  coni- 
li plice  della  congiura  di  Frangipani  c Nadasti,  e 
» condotto  a Vienna  per  esservi  processato.  Nel 
ii  tempo  che  l’Imperatore  Leopoldo  fu  avvertito  di 
ii  quest’arresto,  era  alla  Corte  di  lui  il  Nunzio  Apo- 
» stolico,  il  quale  sentito  il  nome  di  Giuseppe  Fran- 
ti cesco  Borro,  significò  all’Imperatore  che  fatta 
n avrebbe  cosa  gratissima  al  Pontefice,  se  mandato 
» avesse  quest'uomo  eterodosso  incatenalo  a Roma, 
n perchè  ivi  sofferisse  la  pena  del  suo  delitto.  Ac- 
» condiscese  l'ottimo  Cesare  alla  domanda  del  Nun- 
» zio,  colla  condizione  però  che  fosse  al  Borro 
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» salvata  la  vita,  e lo  fece  condurre  a Roma.  Ivi  fu 
» carcerato  nel  Castello  di  Sant’Angelo,  ove  visse 
» fino  all’anno  1693,  e morì  dell’età  di  anni  79, 
» e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Tran- 
» spoutina,  avendo  pria  date  testimonianze  della 
» sua  vera  penitenza  ». 

Se  si  deve  credere  al  nostro  celebre  Corte,  bi- 
sogna dire  che  la  prigionia  del  Borro  fosse  molto 
mite,  dappoiché  così  si  esprime:  « Fece  in  Roma 
» cure  prodigiose  »,  e se  questo  è vero,  bisogna  cre- 
dere che  ivi  pure  avesse  molto  credito:  c che  potesse 
ancora  girare  per  Roma  con  una  certa  libertà,  sog- 
giunge poi  ancora  che  « Morì  in  Roma  nel  soprad- 
» detto  Castello,  munito  dei  Santi  Sacramenti,  adì  2U 
» Agosto,  1695,  in  età  di  70  anni  ».  Se  la  cosa  è 
così,  come  la  racconta  il  Corte,  egli  è evidente  che 
il  Borro  non  era  colpevole  dei  delitti  che  gli  erauo 
imputati,  perchè  egli  non  sarebbe  stato  trattato  così 
umanamente  dal  Pontefice,  ma  sarebbe  stato  messo 
in  un  carcere  oscuro,  da  dove  non  sarebbe  mai  più 
escilo  sotto  qualunque  pretesto.  E intanto  Ales- 
sandro VII  lo  trattenne  in  una  mite  cattività  fino 
alla  morte,  in  quanto  che  volle  salvar  l’onore  al 
Santo  Officio,  il  quale,  come  vedremo  qui  sotto,  lo 
aveva  di  già  condannato  come  Eresiarca.  Tanto  più 
poi  mi  sento  portato  a credere  ciò,  in  quanto  che 
quel  Pontefice  era  un  uomo  assai  virtuoso  e dotto, 
che  amava  e proteggeva  i letterati.  Tutto  ciò  ci  pone 
in  dovere  di  togliere  al  nostro  Borro  l’infamia  ap- 
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pacatagli  da  autori,  o prevenuti  o mal  informati,  c 
di  rimetterlo  nel  Catalogo  dei  nostri  dotti  ed  ouesti 
Scrittori  Medici  Milanesi. 

Gli  scritti  di  questo  dottissimo  Medico  sono  i 
seguenti: 

I.  Gentis  Burrorum  Notitia,  suppresso  ejus  nomine. 
Argentorati,  1660,  in  4> 

II.  De  Vini  generatione  in  acctum.  Decisio  experi- 
mentalis.  Francisci  Joseph.  Burri,  etc. 

Il  Corte  soggiunge  « Ella  è riferita  intiera- 
» mente  nella  Galleria  di  Minerva,  Torn.  II,  p.  25; 
» e da  essa  si  comprende  bastevolmente  la  capa- 
li cita  di  questo  grande  ingegno  ». 

Quest’opera  caratterizza  il  Borro  per  il  primo 
vero  Chimico  Milanese. 

III.  Epistolee  II.  ad  Thomam  Bartholinum  de  ortu 
cerebri,  et  usu  Medico,  nec  non  artificioso  oculo- 
rum  humores  restituendo  llafnue,  1669,  in  4> 

IV.  La  Chiave  del  Gabinetto  del  Cavaliere  Giuseppe 
Francesco  Borri  Milanese,  col  favore  della  quale, 
si  vedono  varie  Lettere  Scientifiche,  Chimiche  e 
curiosissime,  con  altre  cose  politiche,  e degne  di 
curiosità,  e molti  Secreti  bellissimi,  fra  quali, 
quello  di  separare  i Metalli  nelle  Miniere.  Colonia, 
presso  Pietro  del  Martello,  1681,  in  12. 

Quest’altr’opera  del  Borro  fa  veder  pure  ch’esso 
è stato  il  primo  Metallurgista  Milanese.  Il  Gimma, 
Tom.  II,  pag.  166,  dice  che  in  quest’opera  vi  era 
pure  stampata  la  vita  dell’Autore. 
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V.  Instruzioni  politiche  date  al  Re  di  Danimarca.  Co- 
lonia, come  sopra,  in  12. 

Nella  Biblioteca  Ambrosiana  esiste  un  MS.  in 
foglio,  segnato  D.,  n.  362, in  cui  si  legge: 

Sentenza  della  S.  Congregazione  del  S.  Officio 
di  Roma  contro  Francesco  Giuseppe,  figlio  del  qu. 
Branda  Borri  Milanese,  data  l’anno  1661,  col  com- 
pendio del  suo  Processo,  la  pena  del  Fisco,  e Sco- 
munica come  Eretico,  e suoi  Scritti  abbruciati. 

Di  questo  insigne  Filosofo  trattarono  il  Jour- 
nal des  Scavans,  Tom.  XI,  ann.  1683,  pag.  261, 
Paris,  in  4;  Moreri,  Diz.  T.  II;  Bayle,  Dici.  CriL ; 
Galleria  di  Minerva,  T.  II,  p.  25;  Corte,  p.  184; 
Mazzuchelli,  nelle  sue  Schede,  quantunque  poco;  e 
l’Argelati,  quantunque  male,  pag.  240. 


Gianhonorato  Castiglioni 


Questa  famiglia  si  chiamava  da  Monteruzzo,  da  cui  i 
discende  il  nostro  autore,  per  distinguersi  dalle  altre 
del  medesimo  cognome  e sangue.  Ebbe  per  padre 
Branda,  e per  madre  Anna  Pusterla,  jugali;  dopo 
compiti  li  primi  studj  in  Patria,  si  portò  a Pavia, 
dove  si  applicò  alla  Filosofia  ed  alla  Medicina,  e vi 
fu  laureato  in  anlbe  le  facoltà.  Di  ritorno  in  Patria, 
fu  ascritto  al  Nobile  Collegio  dei  Medici,  il  31  di 
Gennaro  dell’anno  1633,  ed  ottenne  ancora  la  Di- 
gnità di  Decano,  quindi  fu  creato  uno  dei  XII  del 
Tribunale  di  Provisione,  finalmente  Regio  Ducal  Pro- 
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tolìsico  di  tutto  lo  Stato.  Godeva  già  questa  illustre 
Famiglia  della  dignità  di  Conti  Palatini,  stata  ad  essa 
accordata  da  Sigismondo  imperatore  Panno  1417,  e 
Giannonorato  si  meritò,  che  il  Re  di  Spagna  gliela 
confermasse  due  volte,  l’una  cioè,  il13  Maggio  1 633, 
e l’altra,  il  13  Fehbrajo  1652.  Moltissimo  onore  poi 
si  fece  nella  pubblicazione  dell’Antidotario  nostro, 
clic  riferiremo  qui  sotto,  il  quale  dura  presso  di  noi 
ancora  al  giorno  d’oggi,  senza  clic  mai  nessuno  dei 
suoi  successori  abbia  avuto  il  coraggio  di  rifonderlo, 
c di  compilarne  un  nuovo,  in  mezzo  alle  grandi  mu- 
tazioni, a cui  è andata  soggetta  la  Farmacia,  ed  agli 
illustri  Fisici,  dai  quali  è stata  diretta.  Ebbe  per  fi- 
glio Branda,  aneli ’csso  celebre  Medico,  di  cui  sarà 
parlato  a suo  luogo.  Cessò  di  vivere  nel  1679,  e fu 
sepolto  nella  Chiesa  dei  SS.  Stefano  e Lorenzo  del 
Borgo  di  < Castiglione,  ov’egli,  mentre  viveva,  fece  ap- 
porre il  seguente  Epitafio: 

d.  o.  M. 

QUOD.  OLIAI.  KOB.  C ASTI LLtONEI . A.  MONTERUTIO 
SIBI.  SU1SQ0E.  MONUMENTUM.  EXTRUXERANT 
HOC.  IO.  HONOBATCS.  PBYSIC.  COLLEG. 

EX.  XII.  PROVIS.  AIEDIOL. 

COMES.  ET.  EQUES.  C.ESAREt'S 
EX.  EODEM.  STIPITE.  PROGENITCS 
AIEMOR.  ETIAM.  IPSISi  VITE.  SERV  ATORIBIS 
SIORTEM.  NON.  PARCERE 
INSTACRANDUM.  C. 

ANNO.  SALUTIS.  MDCLIX. 
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Per  Decreto  del  Senato,  e per  ordine  del  Col- 
legio dei  Fisici,  compilò,  e pubblicò  il  seguente 
libro:  . 

I.  Prospectus  Pharmaceulicus,  sub  quo  Antidotarium 
Mediolanense  spectanduin  proponitur.  Mediol., 
apud  Jo.  Bapt.  Ferrarium,  1668,  in  fol. 

Quest’uomo  celebre  fu  commendato  da  Seba- 
stiano Badi  Genovese,  nel  suo  libro  de  Corticc  Pe- 
ruviano; dal  Corte,  pag.  115  e 190;  dal  Sitoni, 
nella  Cronaca  MS.  del  Collegio  dei  Medici;  dal 
Picinello,  nell’Ateneo,  pag.  31 4;  e dall’Argelati, 

pag.  374- 

Carlo  Girolamo  Bellani 

::'A 

La  famiglia  Bcllana  c stata  annoverala  dal  Giure-  1668 
consulto  Raffaele  Fagnauo  fra  le  nobili  Milanesi,  e 
da  questa  nacque  Carlo  Girolamo,  il  1 5 d’Agosto 
del  1643  dal  padre  Giannambrogio,  e da  Anna  Vai- 
secca, conjugi.  Portatosi  all’Università  di  Pavia,  stu- 
diò quivi  la  Filosofia  e la  Medicina,  e vi  fu  laureato, 
il  21  di  Novembre  dell’anno  1665;  nella  quale  oc- 
casione recitò  l’Orazione  il  Chiarissimo  Martino 
Sassi,  Professore  delle  Arti,  e di  Medicina  nella 
medesima  Università.  Dopo  di  ciò  il  nostro  Bcllani 
esercitò  nella  nostra  Città,  per  ben  cinquantanni, 
l’arte  sua  con  esimia  lode,  e cessò  di  vivere  l’undici 
di  Febbrajo  dell’anno  1709,  e fu  sepolto  in  S.  An- 
tonio dei  Teatini  di  questa  Città.  La  memoria  di  lui 
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esiste  ancora  in  una  iscrizione,  posta  nella  Chiesa  di 
S.  Vittore  al  Teatro,  clic  è la  seguente:* 
d.  o.  M. 

JOSEPHO.  BELLANO 
RECTOR1 

ANTE.  HANC.  ARAM.  QUIESCENTI 
AC 

SACRUM.  IN.  HEBDOMADA.  PERPETUBM 
TUTELARI.  SACELLO 
MANDANTI 

PHVSICUS.  H1ERONYMUS.  BELLANUS.  FRATR1 
PHYS1CUS.  DOM1NICUS.  PATRUO 
AC.  £REDES.  M.  P.  P. 

ANNO.  MDCXCII1. 

Scrisse:  ^ 

I.  Elenchimi  selectiorum  Remediorum  ex  prokatis 
Auctorihas. 

MS.  di  pag.  216,  presso  il  Fisico  Carlo  Giro- 
lamo Bellano,  il  Giuniore,  Pronipote  dell’Autore. 
IL  Dissertationem  de  uteri  no  vagitu:  an  scilicet  infans, 
qui  quadraginta  quinque  diebus,  ante  quam  exi- 
ret  in  lucetn,  triplici  vice  in  Matris  utero  vagire 
auditus  est,  naturali,  et  non  superiori  causa  id 
prestare  potuerit. 

MS.  in  foglio  presso  il  suddetto. 

Il  Corte  non  fa  menzione  di  questo  Medico, 
lo  ricorda  però  il  Sifoni  nelle  sue  Schede,  e l’Ar- 
gelati,  pag.  1842,  nell’Appcnd. 
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Alessandro  Maderna 

Egli  fu  uno  dei  due  dottissimi  Speziali  di  quel-  1668 
l’epoca,  che  trascelto  fu  da  Gio.  Onorato  Castiglioni 
per  compilare  il  nostro,  in  allora  rinomatissimo, 
Antidotario,  che  tutt’ora  sussiste,  come  Codice  Far- 
maceutico. Quella  compilazione  fu  eseguita  l'anno 
1 668,  mediante  l’opera  ancora  d’ Andrea  Biasio, 
associato  al  nostro  Maderna;  ma  questi  si  acqui- 
stò ancora  maggior  onore  per  le  sottoscritte  ope- 
re, pubblicate  in  parte,  ed  in  parte  inedite. 

Cioè: 

I.  Apparato  dell’Elixir  di  Vita,  ed  acqua  Triacale. 
Milano,  1669,  in  foglio. 

II.  La  Cognizione  de'Semplici,  Droghe,  e Composti 
usuali  nelle  Specierie,  con  le  loro  qualità  ben 
considerate. 

Secondo  ilPicinello,  quest’opera  doveva  essere 
presto  pubblicata. 

Fu  lodato  dal  Picinello  suddetto,  nell’Ateneo 
Milanese,  pag.  518;  e dall’Argelati,  pag.  827. 

Pietro  Paolo  Giletti 

Pel  solo  titolo,  che  questo  Medico  è stato  nel  1670 
1636  ascritto  al  Collegio  dei  Nobili  Medici  di  Mi- 
lano, merita  di  aver  qui  luogo;  poiché  nè  eser- 
citò la  Medicina,  nè  cosa  alcuna  ci  lasciò  attinente 
ad  essa.  Tutto  dato  alle  belle  lettere,  e segnatamente 
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alla  poesia,  pubblicò  quattro  Poemi,  il  di  cui  titolo 
veder  si  può  presso  l’Argelali,  pag.  686. 

Fu  lodato  dal  Sitoni,  nella  sua  Cronaca  del- 
l’anno 1636;  dal  Corte,  pag.  192;  e dall'Argc- 
lati,  1.  c. 

Carlo  Manone 

*675  Terribilmente  in  collera  l’Argelati  contro  il  no- 
stro Bartolomeo  Corte,  perché  abbia  annunciato  un 
manoscritto  del  Manone,  che  trattava  di  Chiroman- 
zia, come  esistente  nella  nostra  Biblioteca  Ambro- 
siana, che  l’Argelati  non  ha  potuto  ritrovare,  poi 
per  non  avere  data  notizia  delle  opere  Astrologiche, 
pubblicate  dal  Manone,  se  la  prende  assai  acre- 
mente contro  di  lui.  Questo  dimostra  che  l’Argelati 
non  era  scrittore  imparziale,  perchè  si  è già  poco 
sopra  osservato  ch’esso  condannava  il  Borro,  come  "Vi- 
sionario, e qui  condanna  il  Corte  per  non  aver  vo- 
luto riferire  le  Visioni  del  Manone,  perchè  a senso 
mio  non  vi  è visione  più  grande  di  quella  di  so- 
stenere essere  necessaria  la  cognizione  del  movi- 
mento degli  Astri,  non  solo  per  curare  gli  amalati 
facilmente,  per  presagire  giustamente  l’esito  delle 
malattie,  ma  ben  anche  per  comporre  certa  sorte  di 
medicamenti,  u quae  a Coeli  constitutione  mirabiles 
ti  nanciscuntur  virtules  »,  ciò  che  risulta  da  un’opera 
di  Manone,  che  riferiremo  qui  sotto.  E pure  l’Àr- 
gelati  vivea  ancora  nel  1745,  epoca  in  cui  queste 
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malinconie  degli  spiriti  deboli  erano  sensibilissima- 
mente  diminuite,  e svanite  certamente  del  tutto  dalle 
teste  di  coloro  che  ragionar  sapevano  logicamente. 
Lasciando  però  adesso  da  parte  l’Astrologia,  che  fu 
la  malattia  predominante  del  Manone,  l'Argelati  ce 
lo  fa  credere  grande  in  molte  scienze,  come  nel  Diritto 
Canonico  e Civile,  nella  Medicina,  Astronomia  e si- 
mili, clic  fu  laureato  in  Medicina,  e che  da’ suoi 
scritti  consta  che  abbia  coltivato  la  Matematica, 
l' Astrologia  c la  Storia.  Oltre  a queste  scienze  si  disse 
che  conoscesse  le  lingue  Ebraica,  Greca,  Latina, 
Francese,  Spagnuola  c Tedesca,  e di  più  che  fosse 
ancora  buon  Poeta,  perchè  fu  Membro  dell’Accade- 
mia nostra  dc'Faticati.  Ma  tutto  ciò,  in  senso  mio, 
nuli’ altro  prova,  se  non  che  Manone  godeva  di 
una  mera  opinione  popolare,  perchè  l’opinione  Let- 
teraria non  si  può  desumere  se  non  dalla  natura 
delle  opere,  che  un  letterato  lascia  dopo  di  sè;  e se 
Manone  deve  essere  considerato  per  questo  lato,  il 
giudizio  non  gli  può  essere  punto  favorevole,  perchè 
dal  catalogo  delle  sue  opere,  che  riporteremo  qui 
sotto,  si  vede  chiaramente  che  non  aveva  punto  di 
criterio  in  filosofia,  clic  prestava  fede  agli  assurdi 
più  sciocchi,  e che,  volendo  associare  la  Medicina 
all’ Astrologia,  si  fece  conoscere  per  un  uomo  che 
non  aveva  nemmeno  il  naturale  buon  senso,  e che 
in  fine  altro  non  era  che  un  erudito  imbecille.  Vi- 
veva ancora  nell’anno  1695. 

Le  opere  di  questo  autore,  che  l’Argelati  incolpa 
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il  nostro  Corte  di  aver  omesse,  e che  io  pure  le 
avrei  trascurate,  se  non  avessi  già  detto  che  i let- 
terati si  devono  giudicare  dalle  opere  che  lasciano, 
c non  dal  grido  popolare  che  il  più  spesso  è fallace, 
sono  le  seguenti: 

I.  L’Ongaria  Vendicata,  ossiano  i felici  successi,  e 
le  gloriose  Vittorie  riportate  dalle  armi  Imperiali 
sopra  le  Ottomane,  e ribelli  nell’anno  1 688,  ecc., 
con  le  figure  in  rame  delle  principali  Città  con- 
quistate, e dei  tre  attacchi  di  Buda,  colla  Carta 
Geografica  dell’  Ongaria  del  dottor  Carlo  Ma- 
none,  ecc.  Milano,  per  gli  Agnelli,  1689,  in  12. 

II.  Il  Prcncipe  Schiavo:  Novella  Istorica  colle  par- 
ticolarità della  Battaglia  data  da’  Cristiani  al 
Turco  l’anno  1 687. La  deposizione  di  Maometto  IV, 
e l’elezione  di  Solimano  IV.  suo  fratello.  Dedicata 
al  Conte  Carlo  Archinti  nell’occasione  delle  sue 
Nozze  colla  Contessa  Donna  Giulia  Balbiana  di 
Belgiojoso.  Milano,  per  gli  Agnelli,  1690,  in  12. 

III.  Metrici  Pieridum  Garritus,  etc. 

Poemi  varii  per  la  Laurea  di  Gio.  Battista  Vi- 
gnoni.  Milano,  da  Federico  Agnelli,  1691,  in  4- 

IV.  Cannocchiale  Istorico,  che  fa  guardare  dal- 
l’anno 1668  sino  al  principio  del  Mondo,  e tira 
appresso  le  cose  più  memorabili  sino  ad  ora 
succedute.  Milano,  presso  Marcantonio  Malate- 
sla,  tom.  II,  iu  12. 

V.  Chyromantia.  • 

MS.  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  veduto  dal 
Corte. 
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VI.  Caelestium  Motuum  Epbemerides,  cum  Obser- 
vationibus  novis  etc.,  ab  anno  1 660  ad  1700,  cum 
earum  isagoge,  vera  Astrologorum  Dogmala  pro- 
ponente. 

VII.  Cometologia,  seu  Ccelestium  Cometarum  Ana- 
tomes.  Traclatus  Astronomo- Judiciarius,  et  Hi- 
storico-Medicus. 

Vili.  Encyclopedia  annorum  Mundi,  Prognostica, 
generales  Mundi  Constitutiones,  quadripartito 
Codice  expedieus,  ubi  Regnorum,  Urbium,  etc., 
principia,  fines,  nec  non  et  temporum  mutatio- 
nes  ad  praedicenduin  Astrologo-Pbysico-Histo- 
ricè  examinantur. 

IX.  Argus  Propheticus,  omnes,  et  quascumque  di- 
vinatorias  artcs  non  solum  reconditas,  sed  etiam 
bue  usque  ignotas  artes  mirabili  subtilitate  re- 
velans. 

X.  Universalissimum  practicae  Medicina  Emporium, 
in  quo  sectarum  omnium,  quse  bue  usque  fuerunt 
merces,  nullo,  rei  saltem  minimo  laboris  pretio 
venundantur. 

XI.  Semicologia,  in  qua  morborum  omnium  signa 
tam  imminentium,  quam  praesentium  faciliima 

metbodo  traduntur. 

XII.  Physicus  Astrologus,  certissima  explanans  dogma- 
ta,  vere,  realitcrque  medendi,  cum  Observationi- 
bus,  Astrorum  ad  morborum  eventus  facillimè 
praedicendum,  tum  raorbos  ipsos  profligandos,  nec 
non  et  ad  simplicia  quaedam  colligendum,  secun- 
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cium  Syderum  [>osi liones,  et  parandum  quaedain 
medicameli  la,  qua;  à Coeli  consti  tu  lione  mirabilcs 
uauciscuntur  virtutes. 

XIII.  Oculare  mirabilium  patitissima  natura;  ar- 
cana, prodigia  per  superccclestes,  et  ferè  snper- 
naluralcs  semitas  intellcctus  Sapientissimoruin 
dirigens. 

XIV.  Briareus  Politicus  ambidexter,  reconditissima 
reruin  publicarum  omnium  Scrinia  aperiens;  opus 
ob  absoluta,  et  concordantia  cuoi  1 1 istori i s,  et 
rationibus  doginata  practica,  politica  penè  regium. 

XV.  L’ Insubria  trionfante  sopra  tutte  le  Città  del 
Mondo,  ossia  la  vera  Storia  di  Milano,  che  con- 
tiene dalia  fondazione  fino  ai  nostri  tempi,  ogni, 
e qualsisia  snccesso  degno  di  memoria,  ecc. 

Si  veda  il  Corte,  pag.  1 92;  il  Picinello,  nell’Ate- 
neo, pag.  122;  e l’Argelati,  pag.  850. 

Giambattista  Giovafcnini 

1680  Alli  12  di  Gennaro  del  1636,  nacque  in  Milano 
il  Giovannini  da  Lodovico,  e Giovanna  Curii  Gial- 
diua,  coniugi,  il  quale  dopo  di  avere  ottimamente  ter- 
minali li  primi  studj,  applicossi  alla  Chirurgia,  in  cui 
fu  laureato,  il  12  d’Agostodel  1658.  Ritornato  in 
patria,  esercitò  l’arte  sua  in  modo,  che  molta  fama  si 
era  acquistala;  poi  portatosi  in  Ispagna  tanto  concetto 
ebbero  di  lui  gli  Spagnuoli,  che  il  credettero  degno 
di  una  nuova  Làurea,  di  cui  fu  onoralo  in  ambe  le 
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facoltà,  Medica  cioè,  e Chirurgica,  nel  Collegio  di  San 
Giacomo  Zebcdeo  della  città  di  Salamanca,  il  25  di 
gennaro  del  1-667 - Proseguendo  egli  a farsi  molto 
onore  nell’esercizio  dell’arte  propria,  fu  trovato  de- 
gno di  occupare  la  carica  di  Chirurgo  Militare  in  un 
Terzo  d’infanteria  del  Re  di  Spagna,  e poco  dopo  il 
celebre  Principe  Giovanni  d’Austria  lo  chiamò  a sè 
in  qualità  di  suo  Chirurgo.  Avendo  in  questo  mezzo 
il  Giovanuini  pubblicata  colle  stampe  la  terza  sua 
opera,  che  noi  riferiremo  qui  sotto,  ed  avendola  de- 
dicata alla  Maestà  di  Carlo  li,  Re  di  Spagna,  questi 
volendogli  dare  una  testimonianza  della  sua  conside- 
razione e riconoscenza,  gli  accordò  delie  generose 
pensioni,  pagabili  tanto  in  Milano,  quanto  in  Sicilia,  a 
condizione  che  continuasse  a pubblicare  le  sue  pro- 
duzioni, che  erano  divenute  accreditatissime;  e ciò  si 
riconosce  da  tre  diplomi,  il  primo  dei  quali  porta  la 
data  degli  8 giugno  1681,  diretto  al  Conte  di  San 
Stefano,  allora  Viceré  di  Sicilia;  il  secondo,  datato 
li  3 di  Dicembre  dell’anno  medesimo,  al  Conte  di 
Melgar,  Governatore  di  Milano;  ed  il  terzo  degli  otto 
di  Luglio  del  1685,  allo  stesso  Conte  di  S.  Stefano. 
Non  meno  dotto  poi  che  pio  e religioso,  volle  anche 
in  ciò  distinguersi  col  far  fabbricare  a proprie  spese 
in  Gravedona,  sulle  rive  del  Lario,  una  Cappella  dedi- 
cata alla  B.  V.  di  Solcdad,  facendo  trasportare  dalle 
Spagne  la  statua  della  detta  B.  V.,  che  con  molto  ap- 
plauso di  que’popoli,  e con  molto  onore  fece  quivi 
innalzare,  e mettere  in  venerazione,  l’anno  1688.  Ne 
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di  ciò  contento  il  pio  Chirurgo,  ornar  volle  la  detta 
Cappella  con  preziose  sacerdotali  suppellettili,  poi  le 
costituì  una  dote,  perchè  vi  si  celebrasse  quotidia- 
namente il  Santissimo  Sagrifìzio,  che  anche  al  giorno 
d’oggi  esiste  nella  sua  famiglia.  Menlr'era  ancora  al 
servizio  del  Re  di  Spagna,  morì  in  Madrid,  il  26  di 
dicembre  dell’anno  1691,  con  sommo  dispiacere 
della  Corte,  e dei  Principi. 

Le  sue  opere  sono  le  seguenti: 

I.  Physica  Dissertatio  anno  1679.  Typis  data,  qua; 
post  annorutn  sex  spatium  in  gallicani  linguam 
versa,  sequenti  titulo  prodiit:  « Disscrtation  Physi- 
» que,  où  l’on  montre  les  mouvemenls  de  la  fer- 
ii mentation;  les  eflets  des  maticres  nilreuses  dans 
n les  corps  sublunaires,  et  les  causes,  qui  alterent 
» la  purclc  de  l’air  de  Madrid:  presenlce  a S.  A. 
» Don  Jean  d’Autriche  par  Jean  Baptiste  Joanini 
» Milanois,  Docteur  en  Medccine,  et  Chirurgie  de 
» la  Chambre  de  son  Altesse:  traduitc  d’  Espa- 
» gnol  en  Francis  par  Jean  Joseph  Coniai, 
» Docteur  en  Medicine.  A Toulose  par  Deselas- 
» sau  etc.,  1685  ». 

II.  Nuova  Idea  Fisica  naturai  demonstrativaecc.,  Escri- 
vela  Ivau  Baptista  Ivaniui,  naturai  deelEstatode 
Milan,  Doclor  en  Medicina,  y Cirugia,  que  fuc  de 
Camera  de  su  Altcza  el  Sereniss.  Senor  Don  Ivan 
de  Austria.  En  Caragoca,  por  los  heredos  de  Do- 
mingo la  Puyada,  1685,  in  4- 

Dedicò  quest’opera  all’Eminentissimo  Cardinale 
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Porto  Carrero,  Arcivescovo  di  Toledo,  Primario  di 
Spugna- 

Ili.  Della  nuova  Idea  Fisica  ecc. 

Parte  seconda  co’segreti  medicinali  nuovamente 
ritrovati,  dedicata  a Carlo  II,  Re  di  Spagna,  l’an- 
no 1689.  i 

Vedasi  il  Corte,  pag.  193;  e l’Argelati,  p.  743. 

Carlo  Giuseppe  Gerejizano 

Sebbene  non  Medico,  fu  però  questo  uno  Speziale  1 68 1 
di  grido  del  suo  tempo,  nacque  in  Milano  nel  1644> 
e si  consacrò  non  solo  all’  esatta  composizione  dei 
suoi  medicamenti;  ma  osservando  attentamente  le  ma- 
lattie, a lui  dobbiamo  l’ invenzione  di  molte  prepa- 
razioni utilissime  per  conservarci  la  salute,  e ch’egli 
seppe  così  bene  usare  a suo  vantaggio,  che  felicemente 
visse  fino  all’età  di  78  anni,  perchè  cessò  di  vivere 
il  22  di  Marzo  del  1722. 

Li  suoi  scritti  sono: 

I.  La  Vipera  rediviva,  o sai  volatile  Viperino,  fabbri- 
cato da  Carlo  Giuseppe  Gerenzano.  Milano,  per  il 
Ramellati,  1688,  in  12. 

II.  Il  Morbifugo  universale,  o sia  polvere  viperina, 

modo  di  fabbricarla,  virtù,  ecc.  Milano,  per  gli 
Agnelli,  1693,  in  12.  ., 

III.  L’Armeria  d’ Esculapio  munita  d’ arcani  di  sa- 
lute. Ivi,  per  lo  stesso,  1694,  in  12. 

IV.  Scuola  Regia  Farmaceutica  a Speziali,  e Parlico- 
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lari,  di  Carlo  Giuseppe  Gerenzani  PortiglioUo,  Spe- 
ziale Milanese  Collegiato.  Ivi,  per  il  Malalesta, 
1706,  in  8. 

È stato  lodato  dall' Aggelati,  pg.  677. 
Lazzaro  de  Grandi 

i68a  Poche  notizie  abbiamo  di  questo  Medico,  perchè 
non  fu  nemmeno  ricordato  dall’altronde  diligentis- 
simo nostro  Corte,  malgrado  che  antecedentemente 
ne  avesse  fatta  parola  il  Mangeto,  nel  secondo  Volume 
della  sua  Biblioteca.  Tutto  quello  che  si  è potuto 
raccogliere  si  riduce  all'antica  nobiltà  di  questo  Ca- 
sato, dapoichè  il  Corio  fa  menzione  di  un  certo  Am- 
brogio de  Grandi,  il  quale  fino  dal  1258,  fu  il  no- 
stro mediatore  fra  li  Capitani  e Valvassori,  ed  altre 
fazioni  che  laceravano  la  nostra  Patria  dopo  l’eccidio 
successo  sotto  Federico  Barbarossa,  e ci  procurò  la 
pace.  Giovanni  de  Grandi  fiorì  pure,  e si  distinse 
nell’arte  militare  verso  la  metà  del  XV  secolo,  sotto 
Francesco  Sforza,  di  cui  fu  Generale.  Animato  il  no- 
stro Lazzaro  dall’onore,  che  si  erano  fatto  gl’illustri 
suoi  Predecessori,  si  applicò  seriamente  alla  Medicina, 
in  cui  fu  laureato,  ed  esercitoli  poi  con  sommo  onore 
e vantaggio  de’ suoi  infermi,  ai  quali,  volendo  essere 
utile  anche  dopo  la  morte,  lasciò  i seguenti  scritti: 

I.  Alfabeto  di  Secreti  Medicinali,  ed  altri  curiosi,  e 
dilettevoli  d’ogni  materia  del  sig.  Lazzaro  Grandi, 
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Dottore  di  Medicina.  In  Milano,  appresso  France- 
sco Vigone,  1681,  in  8. 

In  questa,  che  si  dice  essere  la  terza  edizione, 
furono  omessi  li  segueuti  due  Opuscoli,  come  si  ri- 
conosce dalla  Lettera  al  Lettore,  cioè: 

II.  Trattato  della  Cacciagione. 

III.  Trattato  della  Pescagione. 

Vedasi,  oltre  il  citato  Mangcto,  anche  l’Arge- 
lati,  pag.  702. 

• ...  , • 

Giacomo  Brachi 

Fu  veramente  Veneziano  di  nascita,  ma  per  la  1 685 
lunga  dimora  fatta  presso  di  noi,  per  l’acquisto  di 
stabili,  più  poi  per  essersi  maritato  eoa  Maddalena 
d’Adda,  figlia  di  Giambattista  Nobile  Milanese,  me- 
rita di  essere  ascritto  fra  li  Nobili  Scrittori  Medici 
Milanesi.  La  gloria  maggiore  del  nostro  Brachi  si  è 
ch’egli  il  primo  fabbricar  sapesse  le  Arie  Fatizie, 
delle  quali  tanto  si  gloriano  i nostri  moderni  chi- 
mici, come  di  cosa  di  nuovissima  invenzione;  ciò  che 
sarà  provato  dall'opera  sua,  che  noi  riferiremo  qui 
sotto.  La  eccellenza  di  lui  uell'csercizio  dell’arte  che 
professava,  caro  lo  rese  presso  ai  suoi  Concittadini , 
specialmente  poi  al  Conte  Carlo  Arch  ioti,  ed  al  Conte 
Costanzo  d’Adda,  uomini  di  quel  tempo  pregiatis- 
simi per  la  loro  probità  e per  l'erudizione,  colla 
quale  onorarono  la  Patria  nostra.  Morì  l’anno  1737. 

Le  opere  thè  ci  ha  lasciate  sono  le  seguenti: 
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I.  Pensieri  Fisico-Medici  circa  gli  Animali,  che  muo- 
iono, e ne’recipienti  vacui  d’aria,  e ne’ripieni  d’arie 
fatizie.  Venezia,  per  il  Poletti,  1685,  in  8.  Al  Se- 
renissimo Marc’ Antonio  Giustiniano,  Doge  di  Ve- 
nezia. 

II.  Saggio  di  Osservazioni  circa  alcuni  Fenomeni  del 
Baroscopio:  nel  Tom.  XII  delle  Efemeridi  dei  Let- 
terati d’Italia.  Art.  XIV. 

III.  Dissertazione  sopra  la  forza  elastica  dell’  aria,  e 
quanto  influisca  nella  produzione  de 'mali,  esclu- 
sone il  peso.  MS. 

IV.  La  natura  sempre  costante  ne’suoi  moti,  circa 
le  generazioni,  escluse  le  equivoche,  ed  ammesse 
le  spontanee.  MS. 

Quest’opuscolo,  asserisce  il  Corte,  che  fosse 
presso  l’Autore.  Fu  lodato  dal  Corte,  pag.  195; 
e dall’Argelati,  p.  2074,  fra  gli  Scrittori  esteri. 

Camillo  Maxara 

687  Nacque  in  Milano,  il  1 0 gennajo  del  1 65 2,  ed  ebbe 
per  frat.  il  famoso  Idelfonso,  Barnabita  e Vescovo  di 
Bobio.  Educato  da’suoi  nella  prima  letteratura,  passò 
quindi  aU’Università  di  Pavia,  ove  la  Medicina  apprese 
sotto  il  .celeberrimo  Siro  Frigio,  Professore  Prima- 
rio in  quella  Università,  e decorato  vi  fu  della  Lau- 
rea. Restituitosi  in  Patria,  fece  il  corso  di  pratica 
Medica,  sotto  il  famosissimo  Fisico  Bartolomeo  Gui- 
detti, uno  dei  più  accreditati  Medici *di  quell’epoca; 
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poiché  fu  tre  volte  Medico  Aulico,  cioè  del  Duca 
di  Sermonetta,  del  Marchese  de  Los  Balbases,  e del 
Conte  di  Melgar,  tutti  tre  Governatori  dello  Stato 
di  Milano,  oltre  dèi  principali  Officiali  e nobili 
Cittadini,  di  cui  fu  pure  Allievo  il  nostro  tante 
volte  lodato  Bartolomeo  Corte,  dopo  del  Mauara; 
ma  questi  ci  fu  dalla  morte  rapito,  il  10  d’Ottobre 
del  1700. 

Ci  lasciò  le  seguenti  opere: 

I.  Pharmaccutici  Litubiani  potus  ad  Mentem  Ga- 
hriclis  Frascati  Brixiani  extractus;  Calmili  Ma- 
nane  Physici  Mediolanensis,  in  quo  natura,  virtus, 
et  utendi  modus  ejusdein  sincere  continentur.  Ti- 
cini Regii,  Typis  Caroli  Rubei,  in  via  nova,  1 687, 
in  8.  • 

H.  La  Viltà  del  Fango  ne’  Bagni  di  Ritorbio  pre- 
ziosa: Discorso  di  Camillo  Manara  Milanese,  Me- 
dico di  Voghera,  nel  quale,  qnanto  si  richiede 
alla  cognizione,  utilità  e modo  d’adoperare  esso 
Fango,  succintamente  si  descrive.  In  Milano,  nella 
Regia  Ducal  Corte,  per  Marc’Antonio  Pandolfo 
Malatesta,  1689,  in  8. 

III.  Camilli  Manarae  Medici,  ac  Philosophi  Mediola- 
nensis, de  moderando  Panacese  American®  abuso, 
sive  de  Tabaci  vitio  in  Europeis,  et  maxime  # in 
Insubribus  corrigendo,  et  emendando.  Dissertatio 
in  tres  partes  divisa,  in  quarum  prin  à nomen- 
clatura, natalis  et  quali tates;  in  secunda  reetns 
usus,  ejusque  utilitates;  in  tertia  abusus,  ejusque 
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damila  succinctè  continentur.  Mediolaui,  in  Curia 
Regia, apud  Maicum  Antonimi!  Paudulphum  I\Ia- 
la testa  in,  1707,  in  12. 

IV.  lufanlilium  ecrumnarum  Compendium.  Opus 
non  tain  ad  antiquorum,  quatti  ad  recentiorum 
inentem  noviter  concinnatum  Camilli  Mattar® 
Pliysici  Mcdiolaneusis,  in  quo  non  tatù  ntorboruni 
causae,  secundum  diversas  corundem  opiniones, 
veruni  selecta  ab  utrisque  remedia  succinctè  con- 
tinentur. 

MS.  in  quarto,  clic,  secondo  il  Corte,  esisteva 
presso  gli  eredi,  e die  lo  giudicò  degnissimo  della 
stampa. 

Si  veda  il  Corte,  Notizie  Isteriche,  pag.  196; 
Mangeto,  nella  sua  Biblioteca,  tom.  II,  psg.  216; 
:e  l’Argelati,  pag.  844- 

* • r,  * i 

* ___ 

Branda  Francesco  Castiglioni 

i ’ . , 

1688  Nell’elogio  che  abbiamo  meritevolmente  (atto  di 
Giannonorato  Castiglione,  abbiamo  detto  ch’esso  fu 
il  padre  di  Branda  Francesco;  ebbe  per  madre  An- 
gela Visconti,  pur  essa  nobile  Milanese.  Applicatosi 
alla  Medicina  nell’Università  di  Pavia,  vi  fu  decorato 
della  Laurea  Dottorale,  e passati  poi  appena  sei  mesi, 
ricevute  fu  nel  nobile  ceto  dei  Medici  di  Collegio, 
in  cui  spiegò  tanta  dottrina,  prudenza  e virtù,  che  si 
meritò  la  carica  di  Protofisico  Generale  dello  Stalo. 
Fu  di  grandissimo  aiuto  al  padre  negli  utili  ed  eru- 
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diti  suoi  lavori,  ed  occupossi  pur  esso  a dilatare  i 
limili  della  Farmacia,  come  risulta  da  una  sua  ope- 
ra, che  riferiremo  qui  sotto;  ma  la  morte  ce  lo  rapì 
nell’anno  1712. 

I.  Pharmacopacam,  sive  Antidotarium  Mediolanense. 

Quest’opera,  che  il  padre  aveva  pubblicata 
nel  1668,  fu  dal  nostro  Branda  riveduta  ed  ac- 
cresciuta, secondo  lo  attestano  il  Corte,  ed  il  Pi- 
cinello. 

II.  De  Spiritibus,  Extractis,  Salibus,  ac  Fucis.  Me- 
diolaui,  apud  Carolum  Joseph um  Quiutum,  1698, 

‘ in  fol. 

Fu  lodato  dal  Picinello,  ne)  suo  Ateneo,  pag.  97; 
dal  Corte,  pag.  191;  dal  Sitoni,  nelle  sue  Schede; 
e dall’Argelati,  pag.  354- 

4 * .• 

* 1 

^.Fabuicio  Paura  vicino 

Di  questo  Medico,  non  ha  trattato  l’Argelati,  per- 1630 
' chè  era  di  Trahona  nella  Valtellina,  ma  il  Corte 
lo  ha  voluto  mettere  nel  novero  dei  Medici  Milar 
nesi,  perchè  è stato  in  condotta  a Trezzo,  ove  re- 
stò per  ben  40  anni,  sempre  intento  con  la  massima 
cura  e diligenza  a ridonare  la  salute  a quegl’in- 
fermi; lo  che  gli  stette  tanto  a cuore  da  rifiutare  le 
ampie  promesse  ed  inviti  della  Città  di  Como.  Suo 
padre  fu  il  Capitano  Bernardo,  molto  illustre  per 
nascita,  nelle  armi  e nelle  lettere.  Non  si  occupò 
però  solamente  Fabrizio  nella  Pratica  Medica,  che 
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esercitò  sempre  eoa  somma  lode,  ma  coltivò  pur 
anche  la  letteratura  come  appare  dalle  Sotto  no- 
tate sue  opere  lasciateci. 

I.  Soglievo  dell’età  cadente,  per  la  Molto  Reverenda 
Signora  Donna  Antonia  Canarina  Parravicino 
(sorella  dell’Autore)  Abadessa  in  San  Lorenzo 
sopra  Sondrio  in  Valtellina.  Milano,  1690,  nella 
Stampa  di  Francesco  Vigóne,  in  8. 

II.  La  Regola  del  vivere.  Lettera  scritta  alle  Molto 
* Reverende  Signore  D.  Maria  Fabrizia  e D.  Maria 

Teresa  Parravicine,  figlie,  carissime,  in  S.  Lo- 
renzo sopra  Sondrio  in  Valtellina.  In  Milano,  nella 
Stampa  di  Francesco  Vigone,  1690,  in  8. 

III.  Abuso  de’Medici  nei  medicare  gli absteuti  infermi, 
descritto  dal  Fisico  Fabrizio  Parravicino  in  Trezzo. 
Dedicato  agli  Illustrissimi  Signori  Conti  Ferrante, 
e Giuseppe  Cavenaghi,  Feudetarj  di  Trezzo,  Con- 
cesa, ecc.  In  Milano,  nella  Stampa  di  Carlo  Fedrigo 
Gagliardi,  1 694,  in  8. 

IV.  Acque  Minerali  del  Masino,  descritte  dal  Fisico 
Fabrizio  Parravicino  in  Trezzo,  dedicate  allTlln- 
strissimo  Signor  Dottor  Gianmaria  Parravicino 
d’Ardenno.  In  Milano,  nella  Stampa  di  Carlo  Fe- 
drigo Gagliardi,  1694,  in  8. 

Cessò  di  vivete  in  Trezzo,  all’età  di  64  anni, 
nel  mese  di  maggio  del  1 695,  con  universale  dis- 
piacere di  tutti  quegli  abitanti.  Fu  lodato  dal 
Corte,  nelle  sue  Notizie  Isteriche,  p.  197  e seg. 
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Giovanni  Domenico  Bellani 


Da  Marc’Aigonio  Bellani  e da  Teresa  Fagnani,  1690 
coniugi  Milanesi,  nacque  Gio.  Domenico,  alli  20  del 
mese  d’ottobre  del  1668.  Coltivò  con  particolare 
studio  e piacere  la  Filosofia  e la  Medicina,  nelle 
quali  scienze  ebbe  per  Precettore  suo  zio  Carlo  Gi- 
rolamo Bellano,  giada  noi  superiormente  encomiato; 
indi  la  Laurea  Dottorale  ottenne  nella  Università  di 
Pavia,  il  14  di  giugno  del  1690.  Commendevole  si 
rese  non  solo  nella  Pratica  Medica,  che  esercitò  per 
45  anni,  presso  di  noi;  ma  ancora  nell’arte  Oratoria, 
come  vedrassi  qui  sotto.  Passò  agli  eterni  riposi 
l’anno  1738,  alli  22  d’Aprile,  e fu  sepolto  nella 
Chiesa  de’ Santi  Cosma  e Damiano  de’PP.  Agosti- 
niani Scalzi  di  questa  Città. 

Gli  scritti  di  lui  sono: 

I.  Compendium  Diagnosticum,  seu  brevis  descriptio 
signorum,  quemcumque  morbino  coniitantium. 

MS.  in  4 presso  il  figlio  di  lui,  Dott.  Carlo 
Girolamo  Bellani,  giuniore. 

II.  Oratiunes  XX  habitse  in  collatione  laure®  Docto- 
ralis  in  Philosophia , Artibus,  et  Medicina  ab 
anno  1692,  ad  an.  1711.  Ulustribus  viris  gratu- 
latori® etc. 

MS.  in  foglio,  presso  lo  stesso. 

Di  lui  fa  menzione  il  Sitoni,  nelle  sue  Schede; 
e l’Argelati,  nella  sua  Biblioteca,  p.  1 843,nell’App. 

È stato  dimenticato  dal  Corte. 
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Antonio  JLanglois 

«6go  Nacque  Fanno  1660  da  Pietro  cittadino  di  Besan- 
zone  in  Borgogna,  da  dove  portossi  a stabilire  il  suo 
domicilio  nella  nostra  Città.  Fece  li  suoi  primi  studj 
nel  Collegio  di  Brera,  poi  attese  alla  Medicina,  nella 
Università  di  Pavia,  ove  fu  laureato.  Esercitò  quindi  la 
pratica  in  Milauo  con  molto  onore,  cosichè  carissimo 
si  rese  ai  nostri  Magnati,  ed  alle  Matrone.  Chiamato 
a Padova  per  esservi  Professore  di  Medicina,  ricusò 
quest’onore  pel  solo  amor  di  Patria.  Perduta  avendo 
la  moglie  all’età  di  settantadue  anni,  si  dedicò  al 
Sacerdozio,  in  cui  esemplarissimamente  si  distinse 
fino  al  termine  de’suoi  giorni.  Coltivò  l’amicizia  dei 
più  celebri  uomini  del  suo  secolo,  dai  quali  fu  mol- 
tissimo stimato,  e fra  questi  si  contano  Antonio  Va- 
lisueri.  Luca  Tozzi,  Angelo  Biasio,  Cogrosso  e Ma- 
coppe,  Antecessori  nell’ Universi  là  di  Padova.  Anto- 
nio Varni , Medico  celeberrimo  francese , degno  lo 
conobbe  di  un  insigne  elogio.  Passò  fra  i più  nel  1 740, 
in  Casiino,  Villa  della  Pieve  d’Incino,  nel  Ducato  di 
Milano,  dove  fu  sepolto  nella  Chiesa  Maggiore,  nel  pa- 
terno tumulo,  su  cui  vi  è la  seguente  iscrizione: 

PETRUS.  LANGLOIS.  S1B1.  ET.  SU1S. 

Scrisse: 

I.  Tractatum  de  Febribus  in  genere. 

II.  Tractatum  de  Febribus  raalignis. 
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HI.  Tractatum  de  Variolis. 

IV.  Tractatum  de  China  China;.- 

V.  Opus  Philosophicum  de  Natura. 

VI.  Instructiones  de  recto  prudentiquc  usu  Medicina;. 

VII.  Conila  abusum  Flebotomiae. 

Vili.  Molti  Consulti  Medici,  ed  altre  Opere  di  minor 
conto,  che  si  conservavano  MSS.  presso  il  D.  Giu- 
seppe Diurni  Scolare,  ed  amico  deH’Autore. 

Fu  lodato  dall’  Argelati,  nella  sua  Biblioteca, 
pag.  783. 

tk#  v*l2t  £ OlUi  ;)> 

Giambattista  Pranzi 

w 

• *'•  1^  3 , wi#  ‘•tn*'"  ,#,***fr 

Nacque  in  Pallanza,  Borgo  del  Lago  Maggiore,  da  1693 
Sebastiano,  li  13  dicembre  del  165j.  Terminati  che 
ebbe  li  suoi  primi  studj,  si  portò  all’Università  di  Pa- 
via, ove  all’età  di  vent’anni,  cioè,  alli  23  di  dicembre 
del  1675,  fu  laureato.  Portossi  dopo  ad  esercitare  la 
Medicina  a Vogogna,  altro  Borgo  posto  sulle  rive  del 
Verbano,  poco  lungi  dalla  sua  Patria,  ove  all'età  di  22 
anni  compose  l’opera,  die  noi  faremo  qui  sotto  co- 
noscere, sotto  il  num.  I.  Trasferitosi  quindi  a Milano, 
per  esercitarvi  l’arte  sua,  si  applicò  singolarmente  alla 
cura  del  mal  venereo,  e compose  una  pillola,  che  al- 
cuni credettero  fatta  con  un  amalgama  di  Stagno,  An- 
timonio e Mercurio  impastato  colla  Triaca;  poi  sopra 
di  ciò  compose  un  opuscolo,  che  riferiremo  qui  sotto 
al  num.  Il;  nel  quale,  avendo  avuto  la  poca  prudenza 
di  nominare  gli  ammalati,  che  guariti  aveva  colla  sua 
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pillola,  dispiacque,  e contro  si  attirò  le  amare  criti- 
che del  dott.  Fisico  Gallignani,  che  il  Corte  vuol  che 
fosse  Milanese,  e l’Argelati  del  Finale;  il  Gallignani 
però  sbagliò  il  titolo  del  suo  libro,  poiché  lo  chiamò: 
« L’Apologo  della  pillola  antivenerea,  ossia  mistura 
» antacida.  Iu  Venezia,  1701,  in  12  ».  E siccome  Apo- 
logo vuol  significare  difesa,  così  il  titolo  di  questo 
libro  fa  a calci  coll’opera.  Nel  rimanente  il  Franzi 
ci  lasciò  dei  monumenti  non  equivoci  della  sua  eru- 
dizione. 

Questi  sono  i seguenti: 

I.  Elenchus  utilitatum  de  sectione  venarum  in  pedi- 
bus.  Ad  lllustrissimum,  et  Venerandum  Midiola- 
nensis  Xenodochii  Majoris  Capitulum.  Mediolani, 
Typis  Francisci  Majettae,  1693,  in  12. 

II.  Pillola  Anti-venerea,  o sia  mistura  anti-acida,  unico 
purificativo  degli  umori,  comprovata  con  quantità 
di  sincere  esperienze.  Al  signor  Conte  Diomede 
Gasati.  In  Milano,  nella  Stampa  di  Carlo  Giuseppe 
Quinto,  1700,  in  12. 

Questa  è quell’opera  contro  la  quale,  come  di- 
cemmo più  sopra,  scrisse  il  Gallignani. 

III.  De  signis,  causis,  et  curatione  acutarum,  mali- 
gnantium,  sporadicarum  Febrium. 

MS.  Inedito. 

Fanno  menzione  del  nostro  autore  il  Gotta,  nel 
Museo  Novarese,  pag.  161;  il  Corte,  nelle  sue  No- 
tizie Isteriche,  p.  199;  il  Geranzani,  nel  suo  Mor- 
bifugo  Universale,  Cap.  XVI;  e l’Argelati,  p.  645 . 
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Quest’uomo  celebre  fu  contemporaneamente  amico  j 
del  Corte  e dell’Argelati,  ambedue  adunque  il  ricoF- 
marono  di  lodi,  e l’Argelati,  epilogando  l’elogio  dei 
Corte,  così  si  esprime: 

« Ho  conosciuto  quest’uomo  verso  di  me  corte- 
» sissimo,  e con  sommo  piacere  ho  molte  volte  con- 
» versato  con  lui,  dapoichè  dotato  era  di  singolare 
» erudizione  non  solamente  nelle  cose  Mediche,  ma 
» ben  anche  in  altre  facoltà.  Viveva  ancora  allorché 
j>  il  tante  volte  lodato  Bartolomeo  Corte,  lavorava 
» intorno  all’opera  degli  Scrittori  Medici,  in  cui  si 
» legge: Il  nostro  Biumi  ebbe  per  padre  Carl’Anto- 
» nio  e Girolama  Carcana,  e per  Maestri  Carl’Anto- 
» nio  Cattaneo,  e Tommaso  Ceva,  ambedue  celebri, 

» e PP.  della  Compagnia  di  Gesù.  Apprese  la  Me- 
» dicina  in  Pavia  sotte  Siro  Friggio,  figlio  di  Pie- 
» tro  Francesco,  celeberrimo  commentatore  delle 
» opere  d’Ippocrate,  ed  ivi  fu  laureato  nel  1 685, 

» quindi  nel  1 694  ascritto  al  Nobile  Collegio  de \ 
» Fisici  della  nostra  Città.  Non  sospese  mai  li  suoi 
» studj,  quantunque  fosse  continuamente  ricercato 
» per  la  cura  degli  Infermi,  e ciò  che  è più,  a tutto 
» v’aggiunse  una  singolare  pietà.  Morì  l’anno  1731, 

» e fu  sepolto  nella  Chiesa  de’PP.  Gesuiti  di  S.  Gi- 
» rolamo  nel  sepolcro  de’suoi  Antenati  ». 

Ci  lasciò  le  seguenti  opere: 

Storia  delle  Univ. 
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|.  Prognosticorum  et  Aphorismorum  Hyppocratis 
fclix  rccordatio  a Paulo  Ilieronymo  Bimio  Phy- 
sico  Collegiato  Mediolanensi,  et  hoc  anno  in  Sa- 
nitatis  Illustrissimo  Tribunali  altero  ex  Conser- 
vi vatoribus,  relata  iu  memori»  beneficium,  prò  iti- 
genuis  Medicinae  Tyronibus.  Mediolaui,  Typis 
Haeredum  de  Ghisulphis,  1696,  in  4- 

II.  Encomiasticon  lucis,  sive  profusa  lucis  encomia  in 
physiologicis  Medicinae  novae  fundamentis  e vete- 
rum  tenebris  erutis,  atque  Cultro  Anatomico,  Au- 
topsiaeque caractere  confirmatis  etc.,  Epistola  data 
pridie  idus  Augusti,  anno  a partu  Virgiuis  1701, 
per  Marcum  Antonium  Malatestam,  in  3,  ad  In- 
sigucm  Physicum  -Ve.net um  Ludovicum  Testi. 

III.  Apparato  Poetico  Sacro  della  Chiesa  di  S.  Eustor- 
gio  di  Milano,  in  occasione  degli  Ossequii  prestati  a 
dì  5 Giugno  1707,  da  S.  A.  S.  il  Sig.  Principe 
Eugenio  di  Savoja  a’  Sagri  Corpi  di  S.  Eugenio 
Vescovo,  e de’  SS.  Vittore,  e Corona  Martiri.  Mi- 
lano, per  Marc’Autonio  Paudolfo  Malatesta,  1707, 
iu  fugl. 

IV.  Scrutinio  Teorico  Pratico  diNotomia,  e Cirugia 
antica,  e moderna,  Dedicato  agli  Illustrissimi  e 
Revercndiss.  Sig.  Priore,  e Deputati  delVeneraud. 
Spedale  Maggiore  di  Milano.  Ivi,  presso  ilMalalc- 
sta;  1712,  in  8. 

V.  Naturalezza  del  contagio  bovino.  Milano,  per  il 
Malatesta,  1712,  in  12. 

VI.  Manuale  d’avvertuncnti,  cautele,  e rimedj  pre- 
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servativi,  e curativi  della  corrente  Epidemia  Bo- 
vina, disposto  a comune  beneficio.  Milano,  per  il 
Mala  testa,  1712,  in  12. 

VII.  Carmen  Latinura,  sive  Hymnus  ad  Jesum  Na- 
sce n te  m. 

Si  trova  nel  suddetto  Libro. 

VIU.  Discorso  sopra  il  lucimento  della  carne  les- 
sata. Milano,  presso  il  Malatesta,  1716,  in  8.  Trat- 
teremo di  questo  libro,  allorché  parleremo  d’I- 
gnazio  Carcano. 

IX.  Hecatombes  Lyrica.  Mediolani,  Typis  Haeredum 
Dominici  Bellagattae,  1722,  in  8. 

X.  Esamina  d’alcuni  canelletti  chiliferi,  in  8. 

XI.  Moyses  Philosophus.  MS. 

XII.  Institutio  Medica  stricta,  et  soluta  Oratione.  MS. 

XIII.  Compendiosa  medendi  methodus.  MS. 

XIV.  Sistema  novum  de  Febribus.  MS. 

XV.  Tractatus  Angeologicus  de  Sanguinis  circulis. 
MS. 

XVI.  Circulus  Sanguinis  annuus.  MS. 

XVII.  De  Fcrmentis  Chilificationis,  et  Sanguificatio*- 
nis.  MS. 

XVIII.  De  diebus  Criticis.  MS. 

XIX.  De  Urinae  separatone.  MS. 

XX.  De  Alvina  evacuatione.  MS. 

XXL  De  Medica  Anatome,  cuin  Praelectionibus.  MS. 

XXII.  Hyppocratis  felix  recordatio  recudenda  cum 
Commentariis.  MS. 

XXIII.  Sacer  Hymnorum  apparatus.  MS. 
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XXIV.  Orationes  plures  prò  variis  Medicis  laurean- 
di, aut  in  Collegium  cooptando,  partim  edita*, 
partim  MSS. 

Tutti  questi  MSS.  inediti  si  conservavano  ap- 
presso ai  suoi  Parenti 

Vedasi  il  Corte,  pag.  200;  i Giornali  dei  Let- 
terati d’Italia,  tom.  II  e tom.  XIII,  pag.  479;  e 
l’Argelati,  pag.  166. 
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SECOLO  xvni. 

• • 

Bartolomeo  Corte 

* 

Questo  Medico  insigne  e veramente  dotto,  che  1 
tanto  onore  fece  a sè,  all’Italia,  te  specialmente  poi 
alla  nostra  Città,  che  ci  conservò  e mise  in  buon 
ordine  i nomi  ed  f fatti  Idei  nostri  celebri  ed  il- 
lustri Medici  Milanesi,  di  cui  mi  sono  servito  così 
utilmente,  e mi  servirò  anche  in  appresso,  come  non 
isdegnò  di  farlo  il  cel.  Argelati,  trae  l’origine  sua 
da  un’antichissima  e nobile  famiglia  Milanese:  ebbe 
per  padre  Carlo,  e nacque  in  Milano  l’anno  1666. 
Applicatosi  principalmente  allo  studio  della  Me- 
dicina, in  cui  vi  fece  dei  non  ordinar)  progressi,- 
ne  ottenne  la  laurea.  Portatosi  poscia  alla  sua  pa- 
tria, vi  fu  colla  pratica  estremamente  utile,  assi- 
stendo gli  infermi  fino  aH’ultimo  de’  suoi  giorni. 
Alla  sua  dottrina  medica  accoppiò  sempre  un’esem- 
plare carità  cristiana,  dapoichè,  essendo  di  costumi 
illibatissimi,  non  si  accontentò  soltanto  di  servire 
gratuitamente,  e (ter  moltissimi  anni  i malati  dello 
Spedale  di  S.  Giovanni»  di  Dio,  detto  dei  Fatebenefra- 
telli  di  questa  Città,  ma  con  uguale  carità  e disinte- 
resse si  prestava  di  buon  animo  alla  cura  dei  malati 
poveri,  che  assisteva  pur  anche  con  generose  presta- 
zioni in  danaro.  Non  contenta  però  la  sua  pietà  di 
così  esimie  virtù,  egli  era  solito  di  alimentarsi  per 
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10  più  di  cibi  Quadragesimali,  e per  isfuggire  le 
umane  lodi,  e per  aver  Dio  solo  per  testimonio  della 
sua  astinenza,  coprivala  col  pretesto  che  simili  cibi 
erano  di  più  facile  digestione.  Non  fu  però  soltanto  pe- 
ritissimo nella  Medica  erudizione,  ma  esercitatissimo 
egli  era  ancora  nella  Filosofia,  e nella  Storia.  Avendo 

11  P.  D.  Gio.  Paolo  Mazzucchelli  della  Congregazione 
Somasca,  disegnato  di  formare  un  nuovo  Ateneo  di 
Letterati  Milanesi,  aveva  pregato  il  nostro  Corte  di 
somministrargli  tutte  quelle  notizie,  che  gli  fosse 
riuscito  di  ritrovare  circa  i Medici  Milanesi,  le  quali 
dal  P.  Abate  Picinello,  o da  altri  non  fossero  state 
mentovate.  Desideroso  il  Corte  di  poter  contribuire 
a sì  nobile. impresa,  vi  si  accinse  di  buou  grado,  e 
con  tutto  l’impegno;  ma  bisogna  dire  che  non  arri- 
vasse a terminarla  prima  della  morte  del  P.  Mazzuc- 
chelli, perchè  la  pubblicò  dopo,  come  consta  dalla 
dedicatoria,  ove  accenna  cheSl  P.  Mazzucchelli  era  già 
trapassato.  Accenneremo  quest’opera  qui  sotto  ul  n.  I. 
Lasciò  per  testamento  la  massima  parte  della  sua  Bi- 
blioteca al  Collegio  dei  PP.  Gesuiti  in  Brera,  ed  ai 
PP.  di  S.  Gio.  di  Dio  la  sua  eredità.  Morì  alli  17  di 
Gennajo  del  1738,  e fu  sepolto  nella  Capclla  Genti- 
lizia di  Santa  Giuliana,  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
dei  Servi,  dove  fra  le  molte,  vi  si  leggono  ancora  le 
due  sotto  indicate  iscrizioni,  dettate  dalla  pietà  cd 
erudizione  del  nostro  Autore. 
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JOSEPHO.  CURTIO 

I.  C.  ET.  ADVOCATd.  MORUM.  INTEGRIATE 

— » 

ATQUE.  INGENII.  LAUDE.  CLARISSIMO 

, ANNO.  MDCCXI1  \ 

PRAEMATURA.  MORTE.  SUBLATO 

\ bartholomaeus.  physiéus 

FRATRI.  OPTIMO.  MOERENS.  P.  ' 

______ __ __  * « ‘ 

I • • • » ... 

SACELLO  M.  HOC 

erectum:  ab.  ambrosio,  cortio 

DUCALIS.  AULAE.  PRAEFECTO.  *T.  QCAESTORE 
LUDOVICI.  SENATOR1S.  tATRUO 
NECNON.  BERNARDINI 

A.  QUO.  JACOBUS.  ATAVCS.  BERNARDI».  ABAVUS 

. JOSEPH.  PBOAVUS.  ACCUSTUS.  AVUS  % 

. CAROLI».  PATER 

BARTHOLOMAEUS.  FIL1US.  INSTAURABAT 

MDCCXXVIJ. 

\r 

Le  opere  di  questo  erudito  scrittore  sono: 

1.  Notizie  Istoricke  intorno  a’Medici  Scrittori  Mila- 
nesi, ed  ai  princ^ali  ritrovamenti  fotti  in  Medicina 
dagl’italiani.  Presentate  all’111.  sig.  Conte  D.  Carlo 
Pertusati,  Regio  Questore  del  Magistrato  Straor- 
dinario dello  Stato  di  Milano.  Da  Bartolomeo  Corte 
Filosofo  e Medico  Milanese.  In  Mil.,  MDCCXVIII, 
nella  Stampa  di  Giuseppe  Pandolfo  Jlalatestà. 

IL  Lettera,  nella  quale  si  dinoto  da  qual  tempo  pro- 
babilmente s’infonde  nel  feto  l’anima  ragionevole, 

1702,  in  8. 
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III.  Riflessioni  del  Pott.  Bartolomeo  Corte  sopra  al- 
cune opposizioni  addotte  contro  del  Salasso.  Mi- 
lano, per  il  Malatesta,  1713,  in  8. 

IV.  Osservazioni  sopra  la  relazione  fatta  del  suo  Opu- 
scolo intitolato:  Riflessioni  sodette,  che  fu  mandata 
da  Milano  ad  inserirsi  nel  Giornale  d’Italia,  scritte 
al  sig.  Conte  Donato  Silva.  Milano,  per  il  suddet- 
to, 1714)  *u  8. 

V.  Lettera  intorno  all’Aria,  e Vermicciuoli,  se  cagioni 
della  Peste.  In  Milano,  1720,  in  8. 

VI.  Lettera  Apologetica  del  sig.  Preposto  Lodovico 
Antonio  Muratori,  intorno  agli  Efluvj  Organici,  o 
Inorganici,  cagioni  della  Peste.  In  Milano,  per  il 
Vigoni,  1721,  in  8. 

VJI.  Dissertazione,  in  cui  si  disamina  il  dubbio  ra- 
gionevole, che  il  feto  venga  animato  al  principio 
della  sua  concezione. 

MS.  nell’Ambrosiana,  seg.  H,  num.  2 1 8,  diverso 
dall’accennato  sotto  al  num.  II. 

Vili.  Lettera  in  Difesa  del  libro  di  Monsignor  Meda 
sopra  la  venuta  del  giorno  del  Giudizio.  Milano, 
presso  il  Malatesta,  1729,  in  12. 

IX.  L’Idioma. 

Libro,  in  cui  si  difende  la  Dottrina  del  P.  Carlo 
Ambrogio  Cattaneo  de  Mendacio,  contro  Pietro 
Agostino  Ursio;  senza  nome  dell’autore.  Milano, 
1730,  in  4. 

Ode  in  verso  Toscano  sciolto  in  lode  di  Bartolo- 
meo Corte,  composta  dal  sig.  Francesco  Zucchelli 
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Milanese,  con  le  note  di  Lazzaro  Agostino  Cotta. 

Si  trova  nel  voi.  XVI  delle  Miscellanee  di  No- 
vara, nella  nostra  Biblioteca  Ambrosiana. 

Fu  lodato  dal  Mangeto,  nella  sua  Biblioteca; 
e dairArgelati,  parimenti  nella  sua  Biblioteca, 
pag.  529. 

Giovanni  Videmari 

, Fu  Medico  e Chirurgo  in  Varese,  e figlio  di  Àn-  '703 
tonio.  Sposò  Marina  Biumi,  dalli  quale  ebbe  quat- 
tro figli,  il  maggiore  dei  quali  per  nome  Gaetano, 
fu  Medico  in  Ispagna.  Giuseppe,  secondogenito,  por- 
tatosi a Milano,  esercitò  qui  la  Chimica,  ebbe  molti 
figli,  e fra  questi  Giovanni,  Medico  di  non  infima 
qualità  presso  di  noi,  e Francesco,  Chimico  de’no- 
stri  giorni,  che  aveva  il  suó  laboratorio  a fianco 
della  Chiesa,  ora  distrutta,  di  Santa  Maria  della 
Rosa,  e dal  quale  ebbi  queste  notizie,  perchè  legato 
era  meco  in  istretta  amicizia.  Morì  Giovanni,  la- 
sciando i figli  in  età  tenera,  e siccome  si  era  di- 
lettato assai  di  Numismatica,  e raccolto  avea  un  bel- 
lissimo museo  di  medaglie;  non  si  sa  copie,  i Ge- 
suiti se  ne  impadronissero,  e lo  trasportassero  nel 
Collegio  di  Brera.  L’Argelati  che  si  lagna  di  non 
aver  mai  potuto  avere  notizie  particolari  di  quest* 
famiglia,  nè  del  nostro  Giovanni,  malgrado  che  Fran- 
cesco Videmari  Chimico  abitasse  a fianco,  e vici- 
nissimo alla  Biblioteca  Ambrosiana,  dice  che  per 
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legalo  di  Giovanni  Maria  Bidello,  giureconsulto 
dcU’aniio  1 705,  la  Biblioteca  Ambrosiana  ereditasse 
l’infra  notato  codice  MS. 

Eccone  il  titolo: 

l.DeNummismatibus  antiquis  ex  sere,  raagnae,  medisc 
et  minimse  formse,  Doctoris  Joannis  Videmarii, 
1676. 

Si  «trova,  come  già  si  disse,  nell’Ambrosiana, 
un  MS.  segn.  N,  bum.  80,  in  4- 
Si  veda  l’Argelati,  alla  pag.  1 672,  della  sua  Bi- 
blioteca. ' \ 


. « Giuseppe  Camiti 

1709  Nato  il  Cabiati  da  una  nobile  famiglia  Milanese, 
si  dedicò  intieramente  alla  Medicina  sulla  Univer- 
sità di  Pavia,  ove  fu  laureato.  Per  la  molta  ripu- 
tazione che  erasi  acquistato  nella  cura  degli  in- 
fermi, fu  ricercato  in  molti  luoghi  come  Medico 
curante,  ma  specialmente  nel  Borgo  di  Busto,  ove 
eoo  somma  lode  adempì  ai  suoi  doveri;  ma  deside- 
rando di  vivere  in  quiete,  si  ritirò  a Sedriano,  terra 
lontana  dodici  miglia  da  Milano,  dove  possedeva  casa 
e beni,  ed  ove  attese  a medicare  i poveri  infermi, 
sempre  gratuitamente,  finche  arrivato  al  settantesimo 
anno  di  sua  età,  passò  all’altra  vita  agli  8 di  Lu- 
glio del  1714-  S*  crede  che  molte  opere  interessanti 
scrivesse,  le  quali  si  sono  sgraziatamente  perduto, 
nè  più  di  lui  ci  rimane  che  il  seguente  opuscolo, 
clic  contiene  più  di  quello,  che  promette  il  titolo. 


CI  V SEPPE  CARIATI  363 

1.  Quanto  di  straordinario  e curioso  è seguito  nel- 
l’inverno dell’anno  1709  in  alcune  parti  della 
Lombardia,  rappresentalo  da  Giuseppe  Cabiali 
all'Illustrissimo  Signor  Conte  Marc' Antonio  Vi- 
sconti. Milano,  presso  Ambrogio  Ramellati,  1709, 
in  4- 

Vedasi  il  Corte, ’pag.  237;  e l’Argelati,  p.  251. 

Giambattista  Bianchii 

Il  nostro  Argelati  non  ha  voluto  annoverare  questo  17*0 
celebre  Medico  nel  numero  dei  nostri  Illustri  Me- 
dici Milanesi,  sebbene  fosse  figliuolo  del  celebre 
Cavaliere  Salvatore,  della  Nobile  famiglia  dei  Bianchi 
da  Velate;  forse  perchè  ne’suoi  teneri  anni  si  portò 
a Torino,  nè  più  ritornò  in  patria.  Attese  quivi  con 
tanto  impeguo  agli  studj,  che  all’età  di  14  anni  di- 
fese pubblicamente  la  Filosofìa  nella  Chiesa  de’PP.  * 
Minimi  di  San  Francesco  di  Paola;  poscia  appli- 
cossi  alla  Medicina,  nella  quale  facoltà  fu  laureato 
due  anni  dopo.  Premuroso  poi  d’istruirsi  completa- 
tnente  nelle  diverse  parti  della  Medicina,  si  applicò 
di  nuovo  alla  Notomia,  sotto  il  celebre  letterato  Conte 
e Protofìsico  Bartolomeo  Torini,  ed  alla  pratica, 
sotto  la  direzione  dell'Eccellente  Fisico  .Giuseppe 
Vacchieri.  Resosi  così  perfettamente  abile  nella  pra- 
tica medica,  egli  la  impiegò  tutta  nel  soccorrere  gli 
infermi  degli  Spedali,  non  meno  die  dei  privati,  poi 
utile  volendo  rendersi  ancora  ai  candidali  Medici, 
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lesse  loro,  per  ben  dieci  anni,  le  Istituzioni  Medi- 
che; e promossi  che  fossero  alla  Laurea,  li  per- 
fezionava coll’ istruirli  nella  Chirurgia  e nella  Far- 
macia sì  Galenica,  che  chimica:  nè  di  ciò  con- 
tento, diede  pure  per  hen  dieci  anni,  un  pubblico 
corso  d’Anatomia,  in  cui  fece  molte  scoperte,  che 
registrate  sono  nell’opera  che  annuncieremo  qui 
sotto  al  num.  I;  poi  ancora  in  varie  lettere  spet- 
tanti all’Anatomia  e Chirurgia  inserite  ne'  libri  di 
Mons.  A nel.  Chirurgo  di  Madama  Reale.  Oltre  poi 
agli  studj  della  propria  Facoltà,  coltivò  pure  le  belle 
lettere  e la  poesia:  per  questo  egli  fu  ascritto  al- 
l'Accademia degli  Innominati  di  Brà,  che  nelle  prime 
sue  raccolte,  pubblicò  le  poesie  del  nostro  Autore; 
quest’esempio  imitalo  fu  dall’ Accademia  degli  In- 
trepidi di  Ferrara,  poi  dalla  celebre  Cesarea  Leopol- 
dino-Carolina,  che  lo  accolse  sotto  il  nome  di  Al- 
butius.  Non  ci  è noto  nè  l’anno,  nè  dove  cessasse  di 
vivere. 

Le  opere  di  questo  celebre  Medico  sono  le  se- 
guenti: 

I.  Jo.  Baptist®  Blanci  de  Hepatis  structura,  usibus 
et  morbis.  Opus  anatomicum,  physiolngicum,  et 
pra^ticum,  etc.  Augustae  Taurinorum,  Typis 
Pauli  Mari®  Dutti,  et  Jo.  Jacobi  Ghiringhelli, 
1710,  in  4. 

II.  Ductus  lacrymales  novi,  eorutnque  anatome, 
usus,  morbi,  eWcurationes.  Dissertano  epistolari» 
ad  Illustrissimum  Virum  Collegato  amicissimum 
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Joseph  uro  Lanzoni,  eie.,  conscripta  a Joanne  Bapti- 
sta  Blanci.  Augusta;  Taurinorum,  Typis  Jo.  Fran- 
cisci  Mariesse,  et  Jo.  Radix,  1715,  in  4- 

III.  La  Pace  frutto  della  Giustizia.  Orazione  del 
Medico  Giambattista  Bianchi.  In  Torino,  nella 
Stamparia  di  Giaufrancesco,  e Gio.  Radix,  1713, 
in  8. 

IV.  De  Vessicie  urinariae  structura,  ac  functionibus 
cum  musculis  suis  noviter  detectis,  figurato. 

V.  De  Polypo  cordis,  figurato. 

VI.  De  minibus  ad  cerebri  basini,  precipue  de 
circulari  sic  dicto,  figurato. 

VII.  De  ingressu  Illaei  in  colon.,,  figurato. 

Vili.  Fai) ricce  humanae  generalis  prospectus,  expo- 
situs  ad  universam  humani  corporis  anatomen, 
publicè  habitam  in  Theatro  novo  Anatomico  Al- 
mae  Universitatis  Taurinensis  aJo.  Baptista  Bian- 
chi, anno  1716.  Typis  Jo.  Francisci  Mariesse,  et 
Jo.  Radix,  etc. 

. Fu  lodato  dal  Mangeto,  nel  suo  Teatro  anato- 
mico, ove  ha  inserito  l’estratto  dell’Istoria  del 
Fegato,  dei  nuovi  condotti  lacrimali,  ed  i Trat- 
tati IV,  V,  VI  e VII  sopra  ennuuciati;  poi  dal 
nostro  Corte,  pag.  237.  > t 

f 

* * *• 
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Carlo  Francesco  Cogrossi 

1712  Pel  medesimo  motivo,  per  cui  l’Argelati  non 
ita  voluto  annoverare  fra  gli  Illustri  Medici  Mila- 
/ nesi  il  da  noi  superiormente  encomiato  Gio.  Bat- 
tista Bianchi,  uon  ha  pur  fatto  l’onore  a Carlo 
Francesco  Cogrossi  di  ascriverlo  nel  Catalogo  della 
sua  Biblioteca,  quasiché  col  portare  presso  estere 
nazioni  i loro  talenti,  i loro  lumi,  e le  loro  pro- 
duzioni abdicassero  la  Patria,  ed  a lei  facessero 
torto  ed  Onta.  In  quanto  a me  sono  di  diversissimo 
parere,  ed  anzi  considero  che  simil  sorta  di  Lettera- 
ti, che  all’estero  portano  le  testimonianze  incontrover- 
tibili del  talento  dei  Milanesi,  e del  genio  della  no- 
stra nazione  nella  coltura  delle  Scienze,  abbiano  un 
titolo  maggiore,  per  essere  ricordali  e stimati  dai 
loro  Concittadini;  e per  questo,  seguendo  anch’io 
in  ciò  la  giusta  opinione  del  nostro  Corte,  ho  vo- 
luto collocare  Carlo  Francesco  Cogrossi  nel  novero 
dei  nostri  Illustri  Medici  Milanesi.  Nacque  egli  in 
Caravaggio,  Borgo  riguardevole  del  nostro  Ducato, 
da  Marc’Antonio  Cogrossi,  e portatosi  all’Univer- 
sità di  Padova,  si  applicò  alle  Mediche  Istituzioni, 
ed  alle  Matematiche,  sotto  la  direzione  del  celebre 
Domenico  Guglielmini;  ed  ivi  nel  1701  ottenne 
la  Laurea  Filosofico-Medica.  Applicatosi  poi  alla 
pratica,  non  trascurò  mai  d’assistere  alle  Sezioni  ana- 
tomiche, che  facevansi  nello  Spedale,  ed  interveniva 
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assiduamente  alle  letterarie  e sperimentali  confe- 
renze del  dotto  Bernardino  Ramazzili!,  non  meuo 
che  a quelle  del  celeberrimo  Vallisnieri,  le  quali  ono- 
rate erano  ancora  da  altri  celebri  Letterati  di  quel- 
l’epoca. Da  Padova  portossi  poi  a Venezia,  óve  con- 
tinuò la  dotta  sua  carriera  sotto  rinomati  Professori, 
fra  i quali  si  conta  Giovanui  Hartmann,  celebre 
per  le  sue  Lezioni  anatomiche,  pubblicate  colle 
stampe.  Fondò  in  seguito  nella  medesima  Città 
un’Accademia  Medica,  detta  degli  Spassionati,  nella 
quale  si  dibattevano  varj  argomenti,  spettanti  alla 
Medicina,  non  che  diversi  problemi  di  fìsica,  alla 
quale  intervenivano  molti  distinti  personaggi,  e fra 
questi  il  Protomedico  di  quella  Città  Giandomenico 
Santorini,  Scrittore  eccellente.  Ritiratosi  poi  a Crema, 
esercitòquivi  la  sua  professione  di  Medico,  con  somma 
sua  lode,  e vantaggio  di  quella  popolazione,  fino 
alla  sua  morte,  che  s’ignora  poi  quando  seguisse. 
Le  opere,  colle  quali  si  è distinto,  sono  le  seguenti: 

I.  Della  natura,  effetti,  ed  uso  della  Corteccia  del 
Perù,  o sia  China  China.  Considerazioni  Fisico- 
meccaniche,  e mediche  del  Dottor  Carlo  France- 
sco Cogrossi,  Filosofo  e Medico,  estese  in  una 
lettera  famigliare  al  Signor  Giandomenico  Santo- 
rini, Protomedico  nella  Città  di  Venezia.  In  Crema, 
nella  stampa  di  Mario  Carcano,  1711,  in 

II.  Giunta  al  Trattalo  della  China-China, o. sia  nuove 
problematiche  riilessioui  intorno  alla  natura  delle 
febbri  dette  periodiche,  e loro  febbrifughi.  Dis- 
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seriazione  epistolare  di  Carlo  Francesco  Cogros- 
si, ecc,  allìllustrissirao,  e Reverendissimo  Mons. 
Gio.  Maria  Lancisi,  degnissimo  Medico,  ed  intimo 
Cameriere  di  N.  S.  Papa  Clemente  XI.  In  Crema, 
nella  Stampa  di  Mario  Carcano,  1716,  in  4* 

III.  Nuova  Giunta  al  Trattato  della  China-China, 
del  Dottor  Carlo  Francesco  Cogrossi,  ecc,  al  Si- 
gnor Dottor  Niccolò  Madrìsio,  Gentiluomo,  e Let- 
terato Udinese,  ecc.  In  Crema,  nella  Stampa  di 
Mario  Carcano,  1718,  in  4- 

IV.  Nuova  Idea  del  mal  contagioso  de’  Buoi,  par- 
tecipata dal  Dottor  Carlo  Francesco  Cogrossi, 
Filosofo  e Medico  nella  Gttà  di  Crema,  al  Si- 
gnor Antonio  Vallisnieri,  pubblico  primario  Pro- 
fessore nell’Università  di  Padova.  In  Milano,  nella 
Regia  Ducal  Corte,  per  Marc’Antonio  Pandolfd 
Malatesta,  1714»  in  12. 

V.  De  Praxi  Medica  promovenda.  Exercitatio  prae- 
liminaris  Caroli  Francisci  Cogrossi  Pini,  et  Med. 
Doct.  sub.  auspiciis  Ulustriss.  ac  Nobiliss.  Comitis, 
et  Ejuitis  Hierosolimitani  Ernesti  Griffoni  a 
S.  Angelo.  Cremae,  Typis  Marii  Carcani,  1714» 
in  8. 

VI.  L’onore  seguace  del  Merito,  ecc. 

Orazione  Panegirica  recitata  dal  Dott.  Carlo 
Francesco  Cogrossi  nell’Accademia  radunata  in 
Crema,  in  occasione  della  partenza  del  Sig.  Conte 
Prospero  Valmarana,  terminato  il  tempo  del  suo 
uffizio  di  Podestà  c Capitano  della  sopraddetta 
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Città:  stampata  da  Mario  Carcano,  insieme  eoa 
altri  Poetici  Componimenti,  sopra*  lo  stesso  Sog- 
getto- 

Fu  lodato  dal  Corte,  alla  pag.  240. 

Ignazio  Carcano 

Fu  figlio  di  Gio.  Battista  Dottor  Collegiata,  di  cui  1714 
abbiamo  di  già  fatto  menzione,  e di  Camilla  del  Conte, 
nascendo  in  Milano,  il  giorno  4 d’Ottobre  del  1682. 
Fecelo  il  Padre  istruire  con  tanta  cura  nelle  prime 
scienze,  che  ancor  giovinetto  lo  ha  potuto  mandare 
all’  Università  di  Pavia  per  istruirsi  nella  Filosofia» 
e nella  Medicina.  Tanto  fu  il  fervore  e l'attenzione 
con  cui  si  applicò  a questi  studj,  che  nel  1704,  al- 
l’età di  22  anni,  s’acquistò  l’onore  della  Laurea.  La 
stima  poi  che  si  procacciò  nella  pratica  Medica  presso 
de’suoi  concittadini  fu  tale,  che  a gara  concorrevano 
per  sollecitarne  li  suoi  ajuti.  ‘In  seguito  a pò  il  Col- 
legio dei  Nobili  Fisici,  Cavalieri  e Conti  Palatini,  si 
fecero  un  onore  descriverlo  nel  loro  atsnerp,  il  4 
delle  Calende  di  Giugno  del  1708.  Oltre  a questi 
onori  la  Patria  vi  aggiunse  quello  di  conferirgli  la 
carica  di  essere  uno  de’  XII  Edili,  nel  Tribunale  di 
Provisione , e Conservatore  di  Sanità.  Morì  l’ an- 
no 1730,  e fu  sepolto  nel  tumulo  de’suoi  Antenati, 
in  S.  Eustorgio.  « 

Ecco  l’elenco  delle  sue  opere: 

I.  Considerazioni  su  le  ragioni,  sperienza,  ed  autorità. 

Storia  delle  Vniv.  a( 
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che  approvano  l’uso  innocente  delle  Carni,  Pelli 
e Sevo,  avanzi  dell’epidemia  bovina  presente,  del 
Fisico  Collegiate  Ignazio  Carcani,  Conte  e Cava- 
liere Pontificio  Cesareo,  uno  dei  XII  dell’Ill.  Tri- 
bunale di  Provisione  della  Città,  e Ducato  di  Mi- 
lano dell’anno  corrente  1714-  Agli  111.  Sig.  del  me- 
desimo Tribunale.  In  Milano,  per  Marc’Antonio 
Malatesta,  1714.  in  8. 

JI.  Riflessioni  sopra  la  Naturalezza  del  lucimento 
veduto  in  un  pezzo  di  Carne  lessata,  il  giorno  1 1 
del  mese  di  Maggio,  del  Fisico  Collegiate  Ignazio 
Carcano,  ed  assieme  un  Discorso  del  Fisico  Col- 
legiate Paolo  Girolamo  Biumi,  ambidue  Conti,  e 
Cavalieri  Pontificio-Cesarei,  Conservatori  Generali 
del  Magistrato  sopra  la  Sanità  dello  Stato  di  Mi- 
lano, nell’anno  presente  1716,  scritte  agli  111.  Si- 
gnori Presidente,  e Conservatori  ccc.,  del  mede- 
simo Tribunale.  In  Milano,  per  Marc’  Antonio 
Pandolfo  Malatesta,  1716,  in  8. 

III.  Risposta  Fisico-Medica  del  D.  Ignazio  Carcani, 
Fisico  Collegiate  di  Milano  all’Ill.  Signor  D.  Gio. 
Massimo  Perosio  Fisico  in  Genova,  sopra  una  Re- 
lazione di  certe  Acque  scoperte  in  Genova,  data 
in  Milano,  li  10  Dicembre,  1718. 

MS.  in  foglio  presso  il  D.  Giambattista,  Fisico 
Collegiate,  figlio  dell’Autore. 

IV.  Ricettario,  e metodo  di  medicare. 

MS.  io  fogl.  presso  del  medesimo. 

Si  veda  il  Corte,  pag.  242;  e l’Argclati  p.  300. 
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Ippolito  della.  Poeta 

Questo  giovane  di  molto  talento  fece  lisuoi'studj  1715 
Medici  nella  Università  di  Pavia,  dove  fu  laureato; 
ripatriò  poi,  ed  attese  alla  pratica  sotto  il  celebre 
Medico  Pietro  Martire  Cessa,  quindi  nell  71 3,  essen- 
dosi spiegata  inGermauia  una  Epidemia,  che  si  cre- 
deva contagiosa,  voglioso  di  osservarne  la  natura  e 
le  differenze,  poi  anche  desideroso  d’imparare  la  lin- 
gua Tedesca,  si  portò  colà.  Ripatriato  poscia,  pubblicò 
il  seguente  T raltato: 

I.  Compendioso  Trattato  della  Peste,  e sue  differenze, 
preservativi  e curativi,  antidoti  teologici,  medici 
e politici  ecc.  Composto  dal  Dott,  Fisico  Ippolito 
della  Porta,  Dedicato  aU’Eccell.  Sig.  il  Sig.Marchese 
Maresciallo  Don  Annibaie  Visconti  ecc.  In  Milano, 
nella  stampa  di  Carlo  Giuseppe  Quinto , 1715, 
in  12. 

Vedasi  il  Corte,  pag.  244* 

■'  Cael’ Antonio  Bizzozero 

Bernardo  Bizzozero,  Medico  di  molta  riputazione  17  »5 
in  Carate,  Borgo  lontano  dalla  nostra  Città  quattor- 
dici miglia,  fuori  di  Porta  Comasina,  fu  il  padre  di 
Carl’Antonio,  e quello  che  l’ istradò  nella  Medicina. 
Portatosi  poi  all'Università  di  Pavia,  fu  ivi  laureato 
in  Filosofìa  e Medicina,  e ripatriato,  fece  il  corso  di 
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Pratica  Medica,  sotto  il  celebre  nostro  Bartolomeo 
Corte  per  cinque  anni,  ne’quali  spiegò  non  ordinari 
talenti  ed  abilità.  Resosi  il  padre  infermiccio,  nc  po- 
tendo per  ciò  attendere  agli  infermi  della  condotta, 
il  figlio  vi  supplì  per  ben  dodici  anni  con  somma 
soddisfazione  di  tutti  gli  abitanti  di  Carate,  special- 
mente  poi  degli  infermi.  Viveva  ancora  al  tempo  che 
il  gorte  scriveva  l’opera  sua. 

Ci  lasciò  la  seguente  Apologia  del  suo  Maestro: 
I.  Eccezioni  prodotte  contro  il  disinganno  preteso  nel 
Giornale  de’Letterati  d’Italia  XXI,  pag.  452,  del 
sig.  N.  N.,  scritte  al  medesimo  da  Carl’Antonio 
Bizzozero,  filosofo,  e Medico  Milanese.  In  Milano, 
presso  Giuseppe  Pandolfo  Malatesta,  1715,  in  8. 

Tanto  il  Corte  pag.  2451 

Angelo  Antonio  Bellagatta 

1733  I Parenti  di  lui  furono  Domenico  Bellagatta  Mila- 
nese e Stampatore  di  credito , ed  Antonia  Appiani. 
Nacque  il  9 di  Maggio  del  1 704-  Compì  egregiamente 
li  suoi  primi  studj  nel  Seminario  della  nostra  Città, 
poi  portatosi  a Pavia,  attese  con  molto  zelò  e di- 
ligenza allo  studio  della  Medicina,  in  cui  fu  laureato. 
Restituitosi  in  Patria,  diedesi  alla  pratica  Medica  sotto 
il  celebre  e già  encomiato  Bartolomeo  Corte,  verso 
del  quale  dimostrò  sempre  la  somma  sua  gratitudine, 
come  appare  dalle  opere  sue,  che  saranno  qui  sotto 
registrate.  Circa  l'anno  1733  andò  in  condotta  ad 
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Arona,  ove  molto  onore  si  fece  nella  cura  di  quegli 
infermi,  non  trascurando  nel  tempo  stesso  lo  studio 
delle  amene  lettere.  Finalmente  il  giorno  2 di  Feb- 
brajo  del  1742,  sorpreso  dall’ Appoplesia  morì  in 
tempo,  che  da  sei  mesi  si  era  rivestito  degli  abiti  Sa- 
cerdòtali,  che  aveva  diaqzi  deposto. 

Ci  lasciò  le  seguenti  opere:  ' 

I.  Due  Lettere  Filosofiche  intorno  alla  Catarrale  in- 
fluenza seguita  in  quest'anno  1730,  universalmente 
per  tutta  l’Europa,  e per  altre  parti  del  Mondo , 
nelle  quali  in  una  si  esaminano  alcune  Opinioni, 
nell'altra  si  espone  il  proprio  parere,  scritte  ad  un 
amico.  Milano,  presso  gli  Eredi  di  Domenico  Bel- 
1 a gatta,  1730,  in  4- 

Quest’opera  è stata  dedicata  alChiarissimo  Giu- 
seppe Antonio  Sassi,  Prefetto  della  Biblioteca  Am- 
brosiana. 

II.  Le  Disavventure  della  Medicina  cagionate  da’pre- 
giudizj  della  falsa  emulazione,  dalla  moltiplicità 
de'sistemi,  e dagli  errori  degl’idioti;  con  un  rag- 
guaglio di  Parnasso  intorno  alla  medesime.  Trat- 
tenimento Fisico  di  Antonio  Beliagatta , Dottore 
di  Filosofia,  e Medicina.  Al  sig.  Marchese  Girolamo 
Pozzobonelli.  In  Milano,  nella  Stampa  degli  Eredi 
di  Domenico  Beliagatta,  1733,  in  8. 

III.  Trattenimento  Fisico  sopra  l’ignea  apparenza,  os- 
servatasi nella  notte  seguente  al  giorno  XVI  dello 
scorso  Dicembre  1737.  Milano,  per  Giuseppe  Ma- 
ganza, 1738,  in  4- 
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Quest’opuscolo  è stato  dal  P.  Angelo  Calogierà, 
inserito  nella  sua  Collezione,  che  ha  per  titolo: 

« Raccolta  d’ Opuscoli  Scientifici  e Filosofici  ». 
T.  XVII,  pag.  121. 

IV.  Dialoghi  di  Fisica  Animastica,  Moderna,  Specu- 
lativa, Meccanica,  Esperimentale,  contenenti  l’idea 
della  generazione  del  Corpo  organico;  la  Creazio- 
ne, Immaterialità,  Immortalità  dell’Anima;  la 
forma  de’Bruti,  il  Meccanismo  de’Moti  e delle  Sen- 
sazioni. Il  Sistema  de’Sentimenti  interni,  e potenze 
organiche  intellettuali,  e libero  Arbitrio  concilia- 
bile con  la  divina  previsione,  e dominio  supremo 
di  Dio  nel  cuore  degli  Uomini,  e carattere  della 
Predestinazione.  Opera  postuma  di  Antonio  Bel- 
lagatta,  Dottcfre  in  Filosofia  e Medicina.  Mano- 
scritto in  foglio  presso  il  fratello  dell’Autore. 

Fu  lodato  dall’Argelati,  p.  1733,  nell’Append. 

Francesco  Bernardino  Foresti 

iy4o  Questo  fu  il  più  celebre  Speziale  Milanese  dei 
suoi  tempi,  e se  non  ho  notizie  particolari  del  suo 
casato,  della  sua  nascita  e de’suoi  studj;  sono  però 
certo  della  sua  celebrità,  perchè  l’ho  sentito  spessis- 
simo lodare  dal  mio  ottimo  Genitore,  il  quale  si 
gloriava  sempre  d'aver  in  que’tempi,  per  la  nostra 
Farmacia,  oscuri,  da  lui  imparate  assai  cose,  c di 
avere  avute  moltissime  cognizioni  di  libri  di  arte 
forestieri,  che  allora  erano  presso  di  noi,  o rarissimi, 
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o non  conosciuti.  Egli  aveva  la  sua  Spezieria  in 
P.  Ticinese;  posta  dicontro  alla  Chiesa  di  Sant’Eu- 
storgio.  Cessò  di  vivere  alli  29  d’Agosto  del  1 748. 
Memore  l’erudito  Scolaro  delle  beneficenze  del  ce- 
lebre Maestro,  volle  testificare  la  sua  riconoscenza 
coi  seguenti  Epitaffi,  che  scritti  di  sua  mano,  mi 
lasciò  in  calce  dell’Antidotario,  perchè  era  in  quel- 
l’epoca il  libro  che  avevasi  tutto  giorno  alla  manoi 
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Gianhambrogio  Sangiorgio 

1750  Nacque  in  Biasonno,  terra  lontana  da  Monza  tre 
miglia  circa,  da  Antonio  Sangiorgio  ed  Eurosia 
Fumagalli,  li  1 1 Agosto  1708.  Dotato,  com’egli  era, 
di  non  ordinario  talento,  compì  li  suoi  primi  stiidj 
celeremente  presso  i PP.  Gesuiti  in  Brera,  cosichè 
all’età  di  tredici  anni  ha  potuto,  in  Marzo  del  1721, 
applicarsi  alla  pratica  Farmaceutica  in  Monza,  nella 
Spezierìa  del  Signor  Fermo  Mantegazza,  ove  fece 
il  suo  Tirocinio  perii  consecutivo  corso  di  due  anni, 
poi  passò,  il  primo  Marzo  1723,  a Castello  di  Lecco 
dal  Signor  Dottor  Ercole  Raineri  Speziale,  ove  con- 
tinuò il  suo  Tirocinio  per  quattr’anni,  che  però  non 
compì}  ma  ritornato  a Milano  alli  23  di  Gennaro 
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«lei  1726  continuar  volle  la  pratica  fino  al  1730 

nella  Spezieria  del  Signor  Pietro  Rivolta.  Dopo  due 
anni,  trovandosi  abile  a poter  sostenere  gli  esami  di^ 
arte,  si  presentò  il  29  di  Dicembre  dell’anno  1730 
avanti  al  Consesso  del  nostro  Collegio  degli  Spe- 
ziali, dove,  essendo  stato  diligentemente  esaminato 
dall’Abate  e dai  Consiglieri  del  detto  Venerando 
Collegio,  fu  ritrovato  idoneo,  quindi  lodato  ed  am- 
messo a pieni  voti,  come  Maestro  dell’Arte,  ed  Ag- 
gregato al  detto  Collegio.  Dopo  due  anni,  avendo 
provato  avanti  al  medesimo  Venerando  Collegio  di 
essere  d’estrazione  civile,  con  collegiale  ordinazione 
dei  13  d’Agosto  dell’anno  medesimo,  fu  ammesso  al 
Collegio  e dichiarato  Speziale  Collegiato.  Datosi  al- 
l’esercizio dell’arte  propria,  acquistò  presto  ripu- 
tazione, che  gli  procurò  mezzi  di  dilatare  la  sua 
fortuna:  ma  ben  presto  s’avvide  che  gli  mancavano 
le  principali  cognizioni  di  arte,  e che  queste  impa- 
rare non  si  potevano  in  patria,  perchè  allora  nes- 
suna scuola  esisteva,  nè  di  Farmacia,  nè  di  Chimica, 
nè  di  Botanica;  conobbe  quindi  che  queste  scienze 
altrimenti  apprendere  non  si  potevano  che  dai  libri 
esteri;  ma  mancavano  ancora  le  cognizioni  di  questi 
medesimi  libri,  che  in  Milano  non  si  ritrovavano,  e 
tanto  meno  erano  conosciuti.  La  somma  fortuna 
di  lui  si  fu  che  fra  le  clientele  che  accorrevano  alla 
sua  Spezieria,  quella  ritrovavasi  del  celebre  Conte 
Donato  Silva,  eruditissimo  Cavaliere,  il  quale  per 
proprio  divertimento,  coltivava  lodevolmente  le  belle 
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lettere,  ed  aveudo  a Ciuisello,  sua  villa,  un  bel  giar- 
dino, fu  il  primo  in  Milano,  che  vi  introducesse 
piante  esotiche.  Contratta  ch’ebbe  Giannambrogio 
amicizia,  anzi  famigliarità,  con  questo  dotto  Cavaliere, 
potè  da  lui,  siccome  quegli  che  grandiose  corrispon- 
denze aveva  in  Francia,  Germania  ed  Inghilterra, 
avere  la  cognizione  dei  libri  Chimici,  Farmaceutici 
c Botanici,  che  allora  erano  nuovissimi,  e così,  fa- 
cendoseli venire,  principiò  a fondare  in  casa  sua  la 
ricca  Biblioteca,  ch’io  possedo  ancora,  e che  ho 
poi  aumentata.  Fra  i Libri  ch’egli  commise  di 
Chimico  Argomento,  trovavansi  gli  Elementi  di  Chi- 
mica del  celeberrimo  Boerahave,  ch’egli  si  mise  a 
studiare  a corpo  perduto.  Vide  in  questi  li  diversi  pro- 
cessi, coi  quali  si  ottenevano  diverse  preparazioni 
chimiche,  che  in  que’tempi  principiavano  ad  intro- 
dursi nella  Medicina,  e perciò  metter  li  volle  alla 
prova,  e sempre  con  buon  successo.  S'iutrodusse  così 
con  uno  studio  Teorico-Pratico  nella  scienza,  e tanto 
progresso  vi  fece,  che  incominciò  ad  eccitare  la  ge- 
losia e l’invidia  dei  proprii  Colleghi.  Lo  studio  del- 
l’Arte dello  Speziale  era  allora  diviso  in  Galenica 
e Chimica,  e quantunque  fosse  stato  tradotto  il  Corso 
di  Chimica  di  Lemery,  ed  aggiunto  al  nostro  anti- 
dotario  Milanese,  ciò  non  ostante  dicendosi  in  quello 
che  per  esercitare  la  Chimica,  vi  si  richiedeva  un 
talento  presso  che  angelico,  così  si  esortavano  gli 
Speziali  a provvedersi  di  Medicamenti  Chimici  dai 
due  Chimici  approvati  Costantino  Merli,  e France- 
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sco  Videinari;  a ciò  si  aggiungeva  che  gli  Speiiali 
Galenici  erano  approvati  dal  Collegio,  ed  i Chimici 
dal  Protofisico.  Ecco  come  l’arte  era  divisa,  c coinè 
era  così  impedito  allo  Speziale  di  perfezionarsi  nella 
propria  arte,  a ciò  si  aggiunse  la  gelosia,  perchè 
li  due  Chimici  non  vedevano  di  buon  occhio  che 
altri  insorgessero  a disturbare  il  loro  commercio 
di  preparazioni  Chimiche.  Mio  Padre  però,  non  cu- 
rando le  vociferazioni  che  si  spargevano,  continuava  a 
coltivarcela  Teoria,  e la  Pratica  Chimica,  e contento 
d’emanciparsi  dai  due  Chimici,  rispetto  alle  loro 
preparazioni,  aveva  però  la  delicatezza  di  non  ven- 
dere niente  di  esse  agli  Speziali.  Desideroso,  coinè 
egli  era,  d’arricchirsi  sempre  di  nuove  cognizioni  di 
arte  e di  dilatarne  i confini,  non  tralasciava  di  tutto 
tentare  e porre  a scrupoloso  esame  ciò  clic  trovava 
ne’libri,  che  un  rapporto  avessero  colla  Chimica  e 
colla  Farmacia.  Avendo  ritrovato  nei  Commenti  al 
Poterio,  fatti  da  Federigo  Ilofmanno,  che  quest’autore 
lodava  moltissimo  il  Digestore  di  Papino,  e che  ne 
raccomandava  l’uso  agli  Speziali,  se  ne  fece  tosto 
fabbricare  uno,  secondo  il  disegno  di  Papino.  Ma 
siccome  il  Digestore  di  Papino  non  si  chiudeva  che 
con  una  sola  vite  di  ferro  che  comprimeva  il  centro 
del  coperchio  contro  i bordi  della  pentola,  così,  per 
quanto  studio  e diligenza  vi  s’impiegasse  nella  co- 
struzione di  esso  l’acqua  rarefacendosi  svaporava  si- 
bilando e borbottando  fortemente  con  ispavento  e 
pericolo  degli  astanti,  e l’operazione  così  riusciva 


Digitized  by  Google 


38o  GliNNAMBROCIO  SA. N GIORGIO 

imperfetta  e mancante.  Consultando  intorno  a questo 
difetto  il  Signor  Abate  Don  Angelo  Maria  Sangiusti, 
celebre  Meccanico,  rimediò  a questo  difetto  in  modo, 
che  ora  questo  Digestore  serve  egregiamente,  nè  la- 
scia isvaporare  la  più  piccola  porzione  d’acqua.  Ne 
stese  in  seguito  una  ben  minuta  Memoria,  ornata  di 
una  tavola  in  rame,  che  rappresenta  tanto  l’antico, 
quanto  il  Digestore  riformato  da  lui,  e ch’io  feci  poi 
inserire  nel  primo  volume  delle  mie  Memorie  chi- 
miche, stampato  dal  Galeazzi  nel  1795. 

In  questo  mezzo  le  liti  fra  il  Collegio  degli  Spe- 
ziali ed  il  Regio  Protofìsico,  facevansi  giornalmente 
sempre  più  intense,  e le  animosità  crescevano.  Vo- 
lendo il  Protofìsico  visitare  nel  1755  le  Spezierie 
della  Città,  prese  per  suo  visitatore  chimico  mio  Pa- 
dre, ed  alli  3 d’Ottobre  di  quell’anno  portossì  a vi- 
sitare l Offìcina  Chimica  di  Costantino  Merli,  ove  si 
ritrovarono  cinque  capi  chimici,  che  a senso  dei  Vi- 
sitatori, esser  potevano  soggetti  a qualche  censura  ; 
quindi  furono  suggellati,  e trasportati,  affine  di  essere 
poi  legalmente  analizzati.  Questo  fatto  diede  motivo 
ad  una  lunga  e romorosalite  letteraria,  c varj  scritti 
uscirono  d’ambe  le  parti,  i quali  se,  come  sempre 
succede  in  simili  casi,  non  decisero  la  questione,  pro- 
dussero però  il  vantaggio,  che  in  questi  dibattimenti 
lettcrarii,  le  cognizioni  chimiche  incominciarono  a 
dilatarsi,  ed  a far  nascere  il  gusto  per  una  scienza, 
che  iucomihciava  a spuntare  tra  di  noi. 

Verso  quest’epoca  l’Augustissima  Imperadrice 


Digitized  by  Google 


CIANNAMBROGIO  SAKCIORGII)  38 1 

Maria  Teresa,  fece  ai  Milanesi,  ed  a tutta  la  Lombardia 
Austriaca,  l’insigne  e grandioso  regalo  di  mandarci 
per  Governatore  il  celebre  ed  Illustre  Conte  Carlo 
di  Firnnan,  uomo  coltissimo,  eruditissimo,  e di  una 
saviezza  che  assolutamente  ha  pochi  pari.  Mio  Padre 
ebbe  la  fortuna  d’incontrare  nel  genio  di  questo  vero 
Mecenate  delle  Scienze,  e lo  vedeva  quotidianamente 
al  suo  levare,  conversando  con  lui  sempre  sopra  ma- 
terie letterarie.  La  prima  onorevole  incumbenza  che 
ebbe  da  lui,  si  fu  quella  di  voler  esser  informato 
minutamente  dello  stato  Geografico  - Fisico  della 
Lombardia  Austriaca;  ed  il  mio  Genitore  vi  soddisfo 
degnamente  con  un  esteso  rapporto,  che  piacque 
moltissimo  al  dottissimo  Ministro,  perchè  potè  es- 
sere esattamente  informato  della  posizione  del  suolo 
Lombardo,  dell’  indole  e costumi  degli  abitanti,  dei 
prodotti  principali,  che  formano  attivo  il  nostro  com- 
mercio cogli  esteri,  non  che  dello  stato  in  cui  tro- 
vavasi  la  nostra  letteratura.  Dopo  di  ciò  mio  Padre 
divenne,  se  non  di  nóme,  di  fatto  però  Consigliere 
secreto  del  Ministro,  per  tutto  ciò  che  concerneva  la 
letteratura:  perchè  avendo  il  Ministro  messo  mano  a 
far  risorgere  la  nostra  Università  di  Pavia,  mio  Pa- 
dre era  sempre  consultato  sui  soggetti  che  proposti 
venivano  in  qualità  di  Professori. 

Nel  1770  furono  portate  al  Trono  delle  lagnanze 
assai  forti  intorno  alla  cattiva  qualità  del  Pane  Mi- 
litare e da  Condannato,  incolpandolo  di  contrario  alla 
salute;  e perciò  la  Corte  uc  ordinò  un  esame  analitico. 
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per  sapere  se  veramente  fosse  malsano,  e d’onde  pro- 
venisse questo  difetto.  Di  questo  esame  il  Ministro 
incaricò  mio  Padre,  il  quale  nel  suo  rapporto  ac- 
cennò che  uno  dei  motivi  pe’quali  il  Pane  di  Muni- 
zione e dei  Condannati  esser  poteva  insalubre,  forse 
dipendeva  dall’avere  mescolata  molta  Covetta,  che  è 
un  grano  che  da  noi  infesta  la  segale.  Inviato  che  fu 
questo  rapporto  alla  Corte,  S.  A.  il  sig.  Principe  di 
Kaunitz,  ordinò  al  nostro  Governo  che  facesse  esa- 
minare il  seguente  quesito:  « Se  la  Covetta,  che  en- 
» tra  nel  Pane  de’Guastatori  e Forzati  possa  recare 
» danno  alla  loro  salute,  non  considerati  li  suoi  prin- 
» cipj  Chimici,  ma  considerata  soltanto  la  scabrosità 
» delle  sue  Loppe,  e la  figura  appuntata  delle  sue 
» Ariste  ».  L’Eccellentissimo  Ministro  appoggiò  que- 
sta onorevole  incumbenza  a quattro  dei  più  eruditi 
Medici  di  que’tempi,  ai  quali  unì  ancora  mio  Pa- 
dre. Questi  scrissero  intorno  a questo  argomento  con 
tutta  la  sensatezza  ed  erudizione  che  loro  era  pro- 
pria, di  modo  che  il  Ministro  ritrovandosi  soddisfa- 
tissimo  delle  loro  risposte,  ne  ordinò  la  stampa,  che 
eseguita  a spese  del  Governo,  riuscì  splendidissima, 
e tutte  le  copie  mandate  furono  in  regalo  ai  princi- 
pali letterati  di  que’tempi.  Mio  Padre  accudì  alla 
stampa,  diede  i pensieri  di  tutte  le  tavole  in  rame 
che  l’adornano,  le  quali  furono  disegnate  dall’innal- 
lora  celebre  Pittore  Donino  Riccardi,  ed  incise  poi 
dal  Regio  Incisore  Domenico  Cagnoni. 

Nella  state  del  1762  il  Ministro  aveva  mandato  il 
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celebre  Doti.  Domenico  Vandelli  a fare  un  viaggio 
ne’monti  della  Valsasina,  e del  lago  di  Como,  affine 
di  raccogliere  tutte  le  notizie,  ed  i prodotti  della 
Storia  Naturale.  Nel  1763  Vandelli  ne  fece  la  rela- 
zione, e depositò  in  Milano  dodici  casse  di  prodotti 
naturali  che  aveva  raccolti;  queste  dodici  casse  re- 
starono dimenticate  fino  ai  1771.  Venne  allora  al 
Ministro  il  pensiero  di  far  visitare  ed  ordinare  que- 
sti prodotti  naturali,  ne  incaricò  mio  Padre,  as- 
segnandogli una  pensione  di  annue  lire  800,  oltre 
alla  pigione  di  una  sala  che  doveva  servire  a stendere 
ed  esaminare  questi  materiali.  Quattrinai  durò  que- 
sto penoso  lavoro,  in  fine  de’quali,  avendo  ordinati 
sistematicamente  tutti  questi  pezzi  di  Storia  Natura- 
le, ed  appostivi  li  corrispondenti  numeri  e nomi,  ne 
stese  il  catalogo  che  rassegnò  poi  ai  Governo,  il  quale 
li  trasmise  all’innaUora  incipiente  Museo  di  Storia 
Naturale  di  Pavia. 

Nel  1776  piacque  all'Augustissima  Imperatrice 
Maria  Teresa  di  erigere  in  Milano  una  Società  detta 
Patriotica,  la  quale  avesse  particolarmente  la  cura  di 
promovere  le  Arti  e le  Manifatture , e nel  catalogo 
de’Socj  eletti  dalla  medesima  Augusta  Sovrana  tro- 
vossi  pure  il  nome  di  Giannambrogio  Sangiorgio. 

Frattanto  la  salute  del  mio  Genitore  principiò  a 
decadere;  fieri  dolori  di  stomaco  lo  debilitarono  tauto 
che  non  potè  più  accudire  alle  faccende  letterarie,  e 
nemmeno  agli  ailari  domestici;  la  morte  poi  seguita 
dell’Eccell.  Conte  di  Firmian,  lo  abbattè  in  modo,  che 
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vegetava  più  di  quello  che  vivesse.  Languido,  tristo  e 
melanconico  passava  li  suoi  giorni  orando  e piangen- 
do, fìncliè  colto  da  fiera  iterizia  da  principio  gialla, 
poi  nera,  cedette  al  suo  destino  li  6 Settembre  del 
1782,  in  età  di  74  anni,  e fu  sepolto  nella  Chiesa  di 
S.  Protaso  ai  Monaci  di  questa  Città,  in  allora  sua 
Parrocchia. 

.Li  suoi  scritti  sono: 

I.  Dissertazione  epistolare  sopra  la  Covetta,  ed  il  Pane 
di  Munizione,  di  Giannamhrogio  Sangiorgio. 

Trovasi  stampata  nel  libro  che  ha  per  titolo: 
Dissertazioni  sopra  una  Gramigna,  che  nella 
Lombardia  infesta  la  Segale.  Milano,  1772,  nella 
Stamperia  di  Giuseppe  Marelli. 

II.  Considerazioni  di  Giannambrogio  Sangiorgio 
sopra  le  due  scritture  di  Giuseppe  Merli  e Stefano 
Beltini,  pubblicate  controle  Riflessioni  intorno  ai 
cinque  Capi  Chimici,  trasportati  dall’Officina  di 
Costantino  Merli,  nella  Visita  dei  3 Ottobre  1755. 

III.  Gompeudium  Therapeutico-Pharmaceuticum  ad 
usum  Venerandi  Nosocomii  Majoris  Mediolani 
Jussu  lllustriss.  etReverendiss.  Rectorum  Concin- 


natum,  Julio  mense  anni  1759. 

Voi.  I in  foglio,  senza  il  nome  dello  stampatore. 
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SECOLO  XIX. 

• *•  » »•  t • • • » 

Gio.  Battista  Montegcia 

Nato  in  Laveno  sulle  sponde  del  Verbano,  li  8^8io 
Agosto  1762,  recossi  nella  prima  sua  gioventù 
al  nostro  Spedai  Maggiore,  ove  attese  alla  pra- 
tica  della  Chirurgia,  poi  alle  Lezioni  che  di  que- 
sta scienza  davansi  nel  medesimo  Spedale  dai  più 
valenti  Professori  di  quest’  arte.  Molti  anni  imT 
piegò  quivi  in  un  serio  studio  ed  in  un’assidua  pra- 
tica, in  capo  ai  quali  ottenne  la  Laurea  nella  nostra 
Università  di  Pavia.  Ritornato  in  Patria,  diede  prin- 
cipio alla  libera  pratica,  e tanta  fu  la  riputazione,  che 
in  breve  tempo  si  acquistò,  che  le  migliori  clientele 
ebbero  a lui  ricorso  nei  diversi  loro  bisogni;  quindi 
dilatando  le  proprie  fortune,  ebbe  il  comodo  di  unire 
una  eccellente  libreria,  che  poi  sì  bene  gli  servì  nella 
compilazione  della  sua  opera  chirurgica.  Fatto  di  poi 
Professore  di  Chirurgia  nella  Scuola  speciale  del  no- 
stro Spedai  Maggiore,  ha  potuto  nell’esercizio  di 
questa  ragguardevole  carica,  sistemare  le  sue  vaste 
cognizioni  chirurgiche,  cui-con  molta  fatica  si  aveva 
anteriormente  acquistate,  e formare  il  piano  dell’ec- 
cellente sua  opera,  che  pubblicò  da  poi,  e che  gli  pro- 
curò una  stima  ed  un  concetto  tale,  che  illustre  e 
celebre  lo  rese  anche  fra  li  suoi  eguali.  Quest’opera, 
di  cui  daremo  qui  sotto  notizia,  e che  porta  il  ti- 
ntoria dette  Univ.  ee.  a5 
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tolo  A.’ Istituzioni  Chirurgiche,  è stesa  da  mano  vera- 
mente maestra,  perchè  l’ordine  di  essa  vi  è osservato 
con  tutto  lo  scrupolo  fino  alla  fine;  lo  stile  è didalico 
chiarissimo,  e fatto  per  essere  inteso  dai  principian- 
ti, facile,  scorrevole,  e che  alletta  anzi  clie  stancare; 
le  definizioni  esattissime  e chiare,  nulla  scontrandosi 
nèdi  eccesso,  nè  di  difetto;  il  dottrinale,  ci  medesimo 
confessa,  d’avorio  preso  dai  migliori  autori  dei  più 
recenti  tempi,  ma  ebbe  l’arte  di  farselo  suo,  e ren- 
derlo con  una  semplicità  e chiarezza  veramente  ma- 
ravigliosa.  L’erudizione  è vasta,  scelta,  e tale  che 
queste  Istituzioni  possono  con  verità  chiamarsi  una 
vera  biblioteca  delle  più  scelte  cognizioni  di  Chirurgia. 

Tutto  ciò  è però  ancora  poco  rispettivamente  ad  un 
brevissimo  e laconico  elogio,  che  un  giovinetto  di  se- 
dici anni  ne  fece  a caso, dopo  di  avere  scorso  per  lo  spa- 
zio di  un’ora  un  sol  volume  di  queste  Istituzioni-,  poi- 
ché interpellato  qual  fosse  il  parere  di  lui  intorno  al 
merito  dell’Autore,  rispose:  questo  dev’essere  stato  un 
eccellente  Maestro,  perchè  io,  clic  non  ho  nessuna 
tintura  di  quest’arte,  ho  inteso  benissimo  tutto  ciò 
che  ho  letto,  e sono  di  parere  che  con  questo  solo 
libro  alla  mano,  e colla  necessaria  pratica,  un  giovane 
ancora  di  mezzano  ingegno,  diventar  deve  un  ottimo 
chirurgo.  Quest’elogio,  che,  come  ognun  vede,  è im- 
parzialissimo, perchè  dettato  da  nessuna  passione,  ma 
dalla  pura  e naturale  impressione,  che  la  lettura  di 
quest’opera  fece  sull’animo  di  un  giovinetto,  che  non 
conobbe  Monteggia  se  non  di  vista,  supera  infini- 
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tamente  tutti  gli  elogi  che  far  si  potranno  quind’ln- 
nanzi  di  questo  celebre  nostro  concittadino,  perchè 
a mio  senso  non  vi  è più  ginsto,  nè  più  esatto  esti- 
matore  della  perizia  di  un  Professore  quanto  il  gio- 
vane scolaro*  *>•>***  oli 

Candido  ed  ingenuo  com'egli  era,  non  poteva  na- 
scondere la  verità,  ma  cercava  però  di  esternarla  in 
modo  da  non  attirarsi  l’odio  de'suoi  commilitoni;  per 
questo  domando  scusa  ai  due  autoridei  moderni  si- 
stemi sull’eccitabilità  e sul  controstimolo,  se  esser 
non  poteva  della  loro  opinione  considerando  la  labi- 
lità delle  moderne  teorie,  che  già  destarono  applauso, 
persuasione,  convincimento  al  primo  loro  apparire, 
e di  poi  si  lasciarono  invecchiare  e cadere:  e per 
non  dire  apertamente  che  la  Medicina  non  è tuttora 
se  non  un  informe  ammasso  di  cognizioni  medi- 
che, unito  dopo  tanti  secoli  da  coloro  che  la  coltiva- 
rono, lo  fa  dire  da  un  savio  autore  di  un  libro  in- 
titolato  Pace  Medica,  cioè:  che  i sistemi  non  sono 
che  il  filo  onde  vengon  legate  in  una  collana  le 
perle,  che  sono  poi  tutte  le  migliori  cognizioni  me- 
diche per  tanti  anni  ammassate , le  quali  non  la- 
sciano d’essere  perle  come  che  non  legate.  Malgrado 
però  che  non  si  dimostrasse  molto  attaccato  ai  si- 
stemi medici,  non  li  disapprovava  però  intieramente, 
anzi  consigliava  gli  altri  a servirsene,  ma  con  molta 
prudenza,  poiché  dice:  Un  filo  di  sistema  ci  è pur  * 
necessario,  e questo  è uopo  cercarlo,  e tenerlo  con 
cautela  e buona  fede.  Cioè,  che  per  esercitare  la 
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Medicina  è quasi  necessario  un  filo  di  sistema , e che 
questo  filo  bisogna  cercarlo,  dapoichè  non  si  è ancora 
trovato,  e quando  si  sarà  ritrovato,  bisogna  tenerla 
con  cautela , cioè  senza  abusarne,  e con  buona  fede 
vale  a dire  non  esaminarlo  con  soverchio  scrupolo. 
Ecco  i principi  semplici  ed  insieme  giusti,  coi  quali 
il  nostro  Monteggia  seppe  esercitare  l'arte  sua,  e 
con  essa,  nato  in  bassa  fortuna,  farsene  una  vistosis- 
sima, divenire  l’idolo  de'suoi  concittadini,  e meri- 
tarsi in  morte  una  lapide  onorificentissima,  monu- 
mento, di  cui  finora  non  si  rese  presso  di  noi  degno 
nessuno  de’suoi  pari. 

Perdemmo  sgraziatamente  quest’uomo,  veramente 
celebre  nell’arte  sua,  li  17  Gennajo  1815,  in  età 
ancor  fresca  di  52  anni.  Fu  generalmente  compianta 
la  sua  morte,  tanto  per  le  qualità  morali  di  lui,  co- 
me per  le  scientifiche.  Li  suoi  funerali  furono  cele- 
brati nella  Basilica  di  San  Nazaro,  ove  sulla  porta 
maggiore  leggevasi  il  seguente  elogio  sepolcrale: 

JO.  BAPTISTAE.  CONTEGGIA 
CHIRURGO.  PRIMO.  VALETUDINARI.  MAJ0R1S. 

DOCTORI.  DECUAIALI.  ARTIS.  SUAE 
SODALI.  INST1TUTI.  ITALICI 

CHAA1TATE.  SCRIPT1S.  CURAT10N1BUS.  COMMENDATISSIMO 
PATRI.  MARITO.  GIVI.  OPTIMO 
MAGNO.  C1VITATIS.  MOERORE.  ELATO 
CON1UX.  CUM.  FII.1IS.  INFOELICISSIMA 
JUXTA.  FUNEBRI  A. 
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Le  opere  sue  sono: 

I.  istituzioni  Chirurgiche  di  G.  B.  Monteggia  Dott 
Med.  Chir.  Membro  dell’Istituto  R.  I.,  Professore 
di  Chirurgia  nelle  Scuole  Speciali,  Chirurgo  Mag- 
giore del  grande  Spedale  di  Milano,  Socio  dell’Ac- 
cademia Italiana,  della  Imperiale  di  Genova  ecc. 
Edizione  seconda,  riveduta  ed  accresciuta  dall’Au- 
tore. Milano,  presso  Giuseppe  Maspero,  1813. 

Volumi  VI  in  8. 

II.  Compendio  sopra  le  malattie  veneree  del  Dott. 
Federigo  Fritze  ecc.  Tradotto  dal  Tedesco,  con  al- 
cune annotazioni,  per  G.  B.  Monteggia.  Pavia,  1795, 
per  gli  eredi  di  Pietro  Galeazzi,  in  8. 

Di  questo  Compendio  è stata  fatta  una  nuova 
edizione,  coll’aggiunta  di  una  Dissertazione  sul- 
l’uso efficace  della  Salsapariglia  nelle  malattie  Ve- 
neree, del  medesimo  Dott.  Monteggia. 


FINE  DEL  MANOSCRITTO  SANGIORGIO. 
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Dopo  che  erano  di  già  pubblicati  i fogli  prece- 
denti, che  contengono  il  manoscritto  del  Sangiorgio, 
il  chiar.  prof.  Luigi  Lanfranchi  I.  R.  Bibliotecario 
dell’Università  di  Pavia  ci  è stato  cortese  d’alcune 
osservazioni,  fra  le  quali  ad  avvertenza  dei  lettori, 
aggiiingiamo  queste  due , riferibili  la  prima  alla 
pag.  29,  l’altra  alla  pag.  40. 

Pag.  29. 

La  n franco  Pavese 

Non  può  dirsi  della  Famiglia  Beccaria,  perchè  non 
vuole  confondersi  (presto  Lanfranco  prima  Abbate  di 
Bec,  indi  Arcivescovo  di  Chantorbery,  che  mori  nel 
1089;  con  altro  S.  Lanfranco  nativo  di  Groppello  in 
Lume  liina,  da  una  Famiglia  Beccari.  Parrebbe  dunque 
doversi  rettificare  questa  notizia ; giacché  il  Lanfranco 
di  Chantorbery  è detto  da’ suoi  Biografi,  per  la  mas- 
sima parte  Inglesi  : natione  Italus,  vel  Lombardus,  e 
non  precisamente  di  Pavia,  nè  della  famiglia  Beccaria, 
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• Uni  r ersi; tn  ai  Pàvii 

Deve  dire  Nel  i36i,  e non  i3Ca.  s Galeazzo  II 
non  fu  Conte  di  Virtù,  chè  questo  titolo  venne  attribuito 
solo  a Gio.  Galeazzo j e se  chiese  all'Imp.  Carlo  IV. 
il  privilegio,  che  quivi  si  accenna,  non  bisogna  per 
altro  passar  affatto  sotto  silenzio  che  si  fa  quisdone 
fra  dotti,  se  sia  stata  eretta,  oppure  instaurata  l’Un* 
versità. 

t‘  * 
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Gto.  Battista  Motteggia 


Per  un  uomo  sì  grande  die  vive  ancora  nella 
memoria  di  molti,  ci  sono  parse  incomplete  le  no- 
tizie pubblicate  quivi,  per  cui  speriamo  non  riuscirà 
discara  questa  nostra  aggiunta  a maniera  di  riepi- 
logo, compilato  sulla  Vita  dello  stesso,  Milano , 1817, 
presso  Carlo  Dova. 

i 

Gioann’Antonio  e Marianna  de’Vegezzi  furono  U 
genitori  di  Gio.  Battista  Monteggia,  il  quale  ebbe 
due  fratelli,  uno  oblato  parroco  a Carbonate,  l’altro 
laureato  in  Medicina,  il  nostro  Monteggia  compì  li 
suoi  studj  fino  alla  filosofìa  in  Palanza,  e d’anni  17, 
li  14  Settembre  1779,  passò  alunno  di  Chirurgia 
nello  Spedai  di  Milano,  sotto  ai  professori  Patrim  e 
Moscati.  Nel  1785,  davanti  all’ I.  R.  Università  di 
Pavia,  ottenne  con  ispeciale  menzione  di  lode  il  Di- 
ploma, c nel  1 798  vi  riportò  la  Laurea  di  Medicina. 
Ai  16  di  Ottobre  del  1790  venne  promosso  dal  Go- 
verno alla  classe  degli  alunni  fissi  del  grande  Spe- 
dale, c all’impiego  di  Dissettore  Anatomico,  con  sti- 
pendio ed  alloggio  gratuito  : e nell’anno  seguente, 
con  dispaccio  de’  4 Dicembre,  fu  eletto  per  decreto 
del  R.  Tribunale  d’Appello,  primo  Chirurgo  delle 
regie  carceri,  presso  il  Supremo  Tribunale  di  Giu- 
stizia; ritenendo  ambidue  queste  cariche  per  delibe- 
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razione  del  Venerabile  Capitolo  dello  Spedale  mede- 
simo, li  30  Dicembre  di  quell’anno.  Nel  i 792  ai  2Ó 
Gennajo,  per  atto  della  Congregazione  dello  Speda- 
le, gli  venne  affidata  la  cura  di  dare  gratis  delle  Isti- 
tuzioni ai  giovani  Chirurghi  dello  Spedale,  ed  a qua- 
lunque altro  studente  di  Chirurgia  , cui  fosse  per- 
messo intervenirvi.  Mandò  il  nostro  Monteggia  di- 
versi pezzi  patologici  al  Gabinetto  dell'Università  di 
l’avia,  per  cui  meritossi  che  Gian  Pietro  Frank  Cons. 
c Prof,  ne  lo  ringraziasse  con  sua  lettera  dei  18  Di- 
cembre 1793,  anche  a nome  del  R.  Magistrato,  il 
quale  anzi,  due  anni  dopo,  volle  con  apposito  suo 
Dispaccio  degli  8 Aprile,  attestare  direttamente  al 
Mouteggia  il  superiore  suo  aggradimento,  afferman- 
dogli che  la  Raccolta  contenuta  nel  Gabinetto  Pa- 
tologico di  Pavia,  è dovuta  in  parte  alla  diligenza  ed 
opera  di  Lui. 

Nel  1794  mena  in  moglie  la  signora  Giovanna 
(ìremona  di  Novara,  la  quale  lo  fa  padre  di  cinque 

figli,  di  cui  tre  soli  camparono.  Sul  finir  di  questo 
anno,  fra  le  molte  guarigioni  che  indefessamente 
procurava  all’afflilta  umanità,  quella  del  Conte  Fran- 
cesco Melzi  d’Eril , gli  fruttò  lode  onorevolissima , 
che  gli  espresse  il  Conte  medesimo  con  sua  lettera 
del  2 del  1795,  colla  quale  gli  assegua  una  pensione 
vitalizia  di  50  scudi  da  pagarglisi  ogni  anno  nel 
giorno  24  di  Giugno. 

Con  sovrano  Chirografo  dei  12  Settembre  1795, 
essendo  già  Chirurgo' Maggiore,  fu  prescelto  a coprire 
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la  Cattedra  d’ Istituzioni  di  Chirurgia  con  annuo 
onorario  conveniente.  Nel  1798  fu  eletto  Medico- 
Chirurgo  della  Guardia  del  Corpo  legislativo;  e poco 
dopo  confermato  Prof.  Lettore  di  Chirurgia  nell’Ospi- 
tale Maggiore.  Nell’anno  di  poi  ebbe  la  nomina  di 
Prof.  Chirurgico,  e di  Chirurgo  Ostetrico  nella  Pia 
Casa  delle  Partorienti  di  Santa  Caterina  alla  Ruota, 
con  l’indennizzazione  di  annue  lir.  2500,  oltre  l’al- 
loggio: e per  Decreto  onorevole  del  Consiglio  di 
guerra  del  2 Aprile  1799,  ebbe  l’incombenza  di 
Officiale  di  Sanità  perle  prigioni  del  Consiglio  per- 
manente di  guerra,  presso  l’esercito  francese  in  Italia; 
fu  delegato  all’ inoculazione  del  vajuolo  varino,  e 
nominato  Membro  della  Commissione  per  manente 
di  Sauità. 

Trasportato  dal  vivo  desiderio  d’essere  sempre  più 
utile  colle  sue  cognizioni  e colla  sua  professione, 
rinunciò  alla  carica  che  copriva  nel  luogo  Pio  di 
Santa  Caterina,  per  ottenere  il  postodi  Chirurgo 
primario  nel  grande  Ospedale,  dove  un  campo  gli  si 
offeriva  più  vasto  da  operare  e da  raccogliere  a be- 
nefìcio dell’umanità.  Nel  30  Gennajo  1800,  per  di- 
sposizione del  Commissario  imperiale,  venne  incari- 
cato della  Cattedra  di  Chirurgia  col  soldo  annesso 
alla  medesima , a carico  della  pubblica  Istruzione. 
Intendendo  il  Governo  di  riconoscere  le  circostanze 
e i bisogni  degli  Istituti  di  pubblica  beneficenza, 
creò  una  speciale  Commissione,  nella  quale  fu  nomi- 
nato il  nostro  Monteggia,  con  lettera  19  Febbraio 
del  Pro-Segretario  di  Stato. 
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Il  Consiglio  d' Amministrazione  di  guerra , nel 
mese  di  Fcbbrajo  del  1803,  pregò  il  Monteggia  a 
Tarparle  d’una  Commissione  apposita,  incaricata  del- 
l’esame definitivo  e dell'  approvazione  de’Chirurghi 
officiali  di  Sanità;  per  la  quale  incombenza,  li  4 
Giugno  dell’anno  seguente  gli  furono  date  dal  Go- 
verno testimonianze  amplissime  di  soddisfazione  c 
riconoscenza:  eli  6 Settembre  dell’anno  stesso  1803, 
venne  rieletto  Professore  d’  Istituzioni  Chirurgiche 
del  Dipartimento  d’Olona.  Due  anni  dopo,  nel  mese 
di  Dicembre,  fu  membro  della  nuova  Commissione 
di  Sanità  dello  stesso  Dipartimento;  nella  istituzione 
di  Scuole  speciali  Mediche  e Chirurgiche  presso  i 
primarj  Spedali;  e con  particolare  Decreto  Sovrano, 
venne  confermato  nella  Scuola  delle  Chirurgiche  In- 
stituzioni.  Il  27  Marzo  1807,  il  Ministro  pel  culto 
lo  promosse  al  posto  nella  vacanza  del  grado  di  Chi- 
rurgo Maggiore  presso  lo  Spedai  Civico  e gli  uniti 
di  Milano:  il  17  Agosto  18)8,  il  Ministro  della 
guerra  lo  aggregò  ad  altra  Commissione  speciale  per 
esaminare  gli  individui  che  aspiravano  a professare 
l’arte  chirurgica  in  servizio  dell’armata:  nel  1811 
fu  chiamato  alla  cura  degli  ammalati  del  R.  Collegio 
degli  Orfani  Militari  nella  sua  qualità  di  Medico  e 
Chirurgo;  c nel  1 SI  3 fu  annoverato  dal  Governo  fra 
gli  individui  pensionarj  della  riordinata  Società  del- 
l’istituto delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Milano. 
Fu  inoltre  Socio  del  Collegio  Medico-Chirurgico  di 
Venezia,  e dell’altro  de’Filosofi  e Medici;  dell’Acca- 
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demia  Virgiliana  di  Scienze,  Belle  lettere  di  Man- 
tova; dell’Accademia  italiana  delle  Scienze  Lettere 
ed  Arti:  della  Facoltà  Medico-Chirurgica  Lucchese; 
della  Società  medica  d’Emulazione;  e della  Imperiale 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Genova,  ecc.  ecc. 

Le  sue  ossa  furono  seppellite  nel  Cimiterio  fuori 
di  Porta  Romana,  dove  entrando  a man  destra,  leg- 
gesi  nel  muro  la  seguente  iscrizione  italiana,  scritta 
dal  sig.  Proposto  Gasliui  : 

ALLA  MEMORIA 

ni  GIOVANNI  BATTISTA  MONTEGGIA 
DI  LAVENO 

MEDICO  E PROFESSORE  DI  CHIRURGIA 
MEMBRO  DELL’ISTITUTO  ITALIANO  DI  SCIENZE  KD  ARTI 
SOCIO  DELLE  ACCADEMIE  DI  FIRENZE  PARMA  LUCCA 

GENOVA  VENEZIA  LIVORNO  MANTOVA 
PER  DOTTRINA  ESPERIENZA  BENIGNITÀ'  E CARITÀ* 
ENTRO  E FUORI  ITALIA  CELEBRATISSIMO 
1 CITTADINI  AMICI  DEL  SAPERE  E DELLA  VIRTÙ 
UN  MONUMENTO  COLLOCARONO  CON  LODE 

, I 

NELL  OSP1TAL  MAGGIORE 
E QUI  DOVE  RIPOSANO  LE  SUE  CENERI 

LA  MOGLIE  COI  FIGLI  INCONSOLABILI 
• . I 

QUESTO  CONSACRA 

TESTIMONIO  PERENNE  DI  AFFETTO  E DI  DOLORE 
VISSE  ANNI  Lll  MORÌ  XVII  GENNAJO  MDCCCXV. 

Nell’atrio  dello  Spedai  Maggiore  di  Milano  con- 
servasi la  sua  effìgie  in  un  busto  di  marmo,  scolpita 
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dal  professore  sig.  Pacctti,  a spese  di  spontanea  as- 
sociazione di  parenti,  e di  riguardevoli  personaggi 
Milanesi;  con  al  di  sotto  la  seguente  iscrizione  com- 
posta dall’  egregio  professore  sig.  Lorenzo  Ciceri  ex 
Barnabita  : 

A.  * 

JOAN.  BÀPTISTAE.  ANTONI.  F 
MONTECCIAE 

CHIRURGO.  E.  PRIMIS.  HDHJS.  VALETUDINARI 
DOCTORI.  ARTIS.  SUAE 
SCRIPTIS.  CLARO.  ET.  VSU.  PERITISSIMO 
SODALI.  C.  R.  INSTITIITI 
XL.  VIRO.  ACADEMIAE.  ITALI CAE 
BENIGNITATE.  IN.  EGENOS.  RARISSIMA 

pius.  vixrr.  annoi,  lii 

HEU.  EREPTUS.  XVII.  KAL.  FEBR.  A.  MDCCCXT 
C1VIUM.  SOC1ETAS.  AERE.  COLLATO 
OB.  MERITA.  POSUIT 
JUVENES.  MEDICI 
INTUEMINOR.  A EMULAMI  NOR. 

Fra  le  sue  opere  si  possono  indicare  oltre  le  ac- 
cennate : 

I.  Fasciculi  Pathologici,  Milano,  1789. 

II.  Annotazioni  pratiche  sopra  i mali  venerei.  Mila- 
no, 1794. 

III.  Diversi  opuscoli  in  Giornali  Scientifici,  e fra  le 
Memorie  dell'Istituto  Italiano,  e sono; 

Delle  Fratture  semplici  delle  costole. 

Memoria  sopra  il  caso  singolare  d’una  forse  simulata 
manìa. 
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L’Arte  Ostetricia  dello  Stein,  traduzione  dal  tedesco, 
con  osservazioni  ed  aggiunte. 

Nuovo  metodo  di  curare  le  ulceri  croniche,  inse- 
gnato da  Baynton. 

Giudizio  sopra  un  discorso  del  Donegana  riguardo 
alla  pupilla  artificiale. 

Della  operazione  di  estirpare  il  cancro  uterino. 
Dissertazione  su  tre  gravidanze  fuori  dell’utero,  os- 
servate nel  corso  di  pochi  anni. 

Sopra  un  nuovo  metodo  per  arrestare  l’emor- 

rugia  in  caso  di  amputazione. 

Sul  pericolo  di  comunicare  la  sifilide  insieme 

col  vaccino. 

Discorso  fisiologico  sopra  l’uso  delle  Mammelle  nei 
maschi. 

Sull’esito  inaspettato  di  alcuni  pnerperj. 

- — Sopra  l’angina  di  petto. 

Paolo  Sanciorgio 

Nacque  Paolo  Sangiorgio  in  Milano  nel  1748, 181 
da  Geltrude  Negri  e da  Giannambrogio  Sangiorgio, 
di  cui  sono  le  notizie  a pag.  376.  Compiuti  egli 
avendo  li  suoi  primi  studj  in  patria,  fu  ammesso 
all’Università  di  Pavia,  per  esservi  laureato  in  Far- 
macia. Ritornato  a Milano  coll’onor  della  Laurea, 
vi  ottenne  la  nomina  di  speziale  di  Collegio;  e cono- 
scendo in  lui  l’illustre  Mecenate,  e Governatore  di 
Milano  il  Conte  diFirmian  un  ingegno  non  comune, 
Storia  delle  Univ.  cc.  26 
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venne  scelto  fra  quelli,  che  mandaronsi  alla  scuola 
di  perfezionamento  in  Vienna;  dove  trasferitosi  sotto 
la  protezione  dell’Augustissima  Sovrana  Maria  Te- 
resa, compì  nello  spazio  di  3 anni  il  corso  scolastico 
di  Chimica,  Botanica  ed  Agraria.  Nel  1776  in  com- 
pagnia dei  Professori  Spalauzani  e Mandclli  eseguì 
un  viaggio  per  conto  governativo,  alla  scoperta  di 
alcuni  minerali  sulle  montagne  di  Como  e della  Val- 
sasela. Ottenne  in  seguito  dalla  munificenza  sovrana 
la  uornina  di  Dimostratore  di  Chimica  nello  Spe- 
dale di  Milano  che  disimpegno  saviamente  sino 
all’anno  1798:  quando  restò  anch’egli  sconvolto 
dalle  convulsioni  politiche,  onde  fu  scossa  tutta  Ita- 
lia; e solo  nel  1806  fu  chiamato  a professare  pub- 
blicamente Chimica,  Botanica  e Storia  Naturale  nei 
Licei  di  Brera  e di  s.  Alessandro.  Da  questa  occu- 
pazione ebbe  il  nostro  Sangiorgio  grandissimo  onore, 
il  quale  seppesi  mantenere  costantemente  fino  all’epo- 
ca della  sua  morte,  avvenuta  il  giorno  26  di  ottobre 
dell’anno  1816. 

Alle  poche  notizie  che  abbiamo  potuto  racco- 
gliere di  questo  benemerito  Italiano,  supplirà  in 
parte  priacipalmenle  per  quelli  che  sanilo  delle 
scienze  da  lui  professate,  l’elenco  delle  Opere  stam- 
pate da  lui  vivente,  e che  ne  lasciò  manoscritto  egli 
stesso. 
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Elenco  delle  Opere  stampate  dal?  Autore. 

I.  Indice  delle  Leiioni  Chimico-Farmaceutiche  che 
si  daranno  nel  Laboratorio  pubblico  dcll'Ospedal 
Maggiore  di  Milano  dal  Regio  Dimostratore  Paolo 
Sangiorgio  Speziale  Collegiato.  Opuscolo  in  8 di 
pag.  35,  stampato  dal  Galeazzi. 

II.  Della  nuova  nomenclatura  Chimica  come  non 
applicabile  alla  Farmacia.  Dissertazione  di  Paolo 
Sangiorgio  Speziale  di  Milano.  Milano  1 7 94.  nella 
Stamperia  di  Francesco  Togliani.  Opuscolo  in  8, 
di  pag.  73. 

III.  Memorie  di  Chimica  dello  Speziale  Paolo  San- 
giorgio Professore  emerito  di  Chimica-Farmaceu- 
tiea,  ora  Assessore  Farmaceutico  del  Regio  Diret- 
torio Medico  di  Pavfa  presso  la  Delegazione  Me- 
dica di  Milano,  sedente  nella  Società  Patriotica, 
e corrispondente  della  R.  Accademia  delle  Scienze, 
e Società  Agraria  di  Torino. 

Voi.  1.  Milano,  presso  Giuseppe  Galeazzi,  1795, 
in  8 figurato,  di  pag.  224. 

IV.  La  Farmacia  descritta  secondo  i Moderni  prin- 
cipj  di  Lavoisier  ecc.  da  Paolo  Sangiorgio  maestro 
di  Farmacia,  pubblico  Professore  di  Chimica  e 
Botanica,  socio  di  varie  Accademie  di  Scienze  ed 
Arti,  Assessore  Farmaceutico  della  Delegazione 
Medica  del  Dipartimento  d’Olona. 

Voi.  1 in  8.  grande.  Milano  nella  Stamperia  e 
Fonderia  del  Genio,  di  pag.  335  figurato,  1804- 
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Voi.  2 presso  lo  stesso,  1 804,  di  pag.  376  fig. 

Voi.  3 presso  De  Stefanis,  1 805,  di  pag.  409. 

Voi.  4 presso  lo  stesso,  1805,  di  pag.  371. 

Voi.  5 dalla  Reale  Stamperia,  1 806,  di  pag.  420 
oltre  pag.  111  Lettere. 

V.  Opuscoli  sulla  formazione  del  Nitro  e lo  stabili- 
mento delle  nitrerie  artificiali  pubblicate  per  or- 
dine del  Governo  da  Paolo  Sangiorgio  profes- 
sore ecc.  Presso  Pirotta  e Maspero  in  S.  Marghe- 
rita, 1805,  Milano. 

Voi.  1 in  8,  di  pag.  192. 

VI.  Dei  Sali  di  Cervia.  Saggio  Storico  Chimico  che 
indica  il  metodo  col  quale  gli  antichi  Romani  ri- 
ducevano questi  sali  al  massimo  grado  di  perfe- 
zione, e che  si  continuò  a praticare  fino  verso 
la  metà  del  secolo  XVI.  Di  Paolo  Sangiorgio  ecc. 
Milano,  1 804,  nella  Stamperia  di  Pasquale  Agnelli. 

Opuscolo  in  8,  di  p|g.  16. 

VII.  Del  Nitro  e della  Polvere  da  schioppo,  breve 
Dissertazione  di  Paolo  Sangiorgio  ecc.  Mi!.,  presso 
Pirotta  e Maspero,  I8O4. 

Opuscolo  in  8,  di  pag.  16. 

Vili.  Analisi  delle  Acque  che  hanno  sentita  Fazione 
della  Pila  di  Volta,  di  Paolo  Sangiorgio  ecc.  Mi- 
lano 1805  presso  Pirotta  e Maspero. 

Opuscolo  in  8.  di  pag.  32. 

IX.  Delle  Chimiche  Affinità.  Lettera  di  Paolo  Sau- 
giorgio  ecc.  Milano,  presso  Pirotta  e Maspero. 

Opuscolo  in  8,  di  pag.  26. 
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X.  Memoria  sai  migliore  e più  economico  metodo 
di  preparare  la  polvere  da  guerra,  di  Paolo  San- 
giorgio  ecc.  Milano,  presso  Gio.  Silvestri,  1807. 

Opuscolo  in  8,  di  pag.  22. 

XI.  Dell’Istruzione  elementare  di  Chimica  e Bota- 
nica Medica.  Orazione  recitata  il  primo  d’aprile 
1 802  in  occasione  dell'  aprimento  della  pub- 
blica istruzione  Chimica  e Botanica  dal  Pro- 
fessore Paolo  Sangiorgio,  ecc.  Milano,  presso  G. 
Galeazzi. 

Opuscolo  in  8,  di  pag.  23. 

XII.  Delle  Epoche  più  luminose  della  Botanica 
e dcll’Agricoltnra  dalla  loro  origine  fino  alla 
decadenza  delle  scienze.  Orazione  recitata  al- 
l’occasione dell’aprimehto  del  Liceo  nel  Dipar- 
timento d’Olona  in  Brera  il  giorno  16  aprile 
1807,  da  Paolo  Saugiorgio  ecc.  Milano,  presso 
Pirotta  e Maspero,  1807. 

Opuscolo  in  8,  di  pag.  40. 

XIII.  Della  coltivazione  della  Barbabietola  come 
pianta  da  zuccaro  di  Strauvogl,  traduzione  li- 
bera dal  tedesco  di  Paolo  Sangiorgio  ecc.  Mi- 
lano, da  Giovanni  Silvestri,  1811. 

Opuscolo  in  8,  di  pag.  52. 

XIV.  Elementi  di  Botanica  compilati  ad  uso  delle 
Università  e dei  Licei  del  Regno  d’Italia,  da 
Paolo  Sangiorgio  ecc.  Milano,  dalla  Tipografia 
di  Francesco  Sonzogno,  1808. 

In  8.°  di  fogli  484  con  figure. 
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XV.  Istoria  delle  piante  medicate,  c delle  loro 
parti  e prodotti  conosciuti  sotto  il  nome  di  Dro- 
ghe Officinali  di  Paolo  Sangiorgio,  ecc.  Milano 
1809,  presso  Pirotta  e Mas  pero. 

Voi.  IV.  in  8. 

XVI.  Elogio  di  Giacinto  Cestoni  Speziale  e Filosofo 
Livornese  recitato  nel  Liceo  Dipartimentale  di 
Orona  il  giorno  25  novembre  1811  da  Paola 
Sangiorgio  ecc.  Milano,  1812,  presso  Giovanni 
Pirotta. 

Voi.  I.  in  4,  di  pag.  62  col  ritratto  del 
Cestoni  inciso  in  rame. 

XVII.  Storia  del  Decotto,  del  signor  Dottor  Pol- 
lini, di  Paolo  Sangiorgio  ecc.  Milano  181 4,  presso 
Maspero. 

Opuscolo  in  8,  di  pag.  32. 

XVIII.  Del  Vetro  Idrostatico  con  cui  si  può  fa- 
cilmente conoscere  esattamente  il  peso  specifico 
di  tutti  i liquidi  dal  mercurio  fino  all’etere  più 
raffinato.  Di  Paolo  Sangiorgio  ecc.  Milano,  1 81 5, 
presso  Ferdinando  Baret. 

Opuscolo  in  8,  di  pag.  60. 

XIX.  La  Pellagra,  ovvero  Metodo  sicuro  e facile 
per  prevenire  e sradicare  questo  flagello  ecc.  Al- 
manacco periranno  Bisestile  1816.  Milano  presso 
Ferdinando  Baret. 

In  12,  di  pag.  52. 

XX.  L’Arte  del  perfetto  Liquorista.  Almanacco 
per  l’anno  bisestile  1816.  Milano,  per  il  suddetto. 

In  12,  di  pag.  65. 
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XXI.  Ricordo  d’Agricollura  di  Camillo  Tarello 
da  Lonato,  ridotto  a più  moderna  lezione  da  G.  C. 
e corredato  d’annotazioni  da  Paolo  Sangiorgio, 
professore  d’Agricollura  e Botlamca  nell'  1.  R. 
Liceo  di  Brera  in  Milano.  1816,  Milano,  per 
Giovanni  Silvestri. 

Voi.  in  8,  di  pag.  204- 

Giuseppe  Gia^hini 


Da  civili  ed  agiati  genitori  nacque  Giu- 1814 
seppe  Giannini  l'anno  1773  addì  9 di  febbrajo, 
in  Parabiago,  villaggio  a poche  miglia  distante  da 
Milano.  Cominciò  li  primi  stud)  di  belle  letter^ 
nel  Seminario  di  Arona,  li  proseguì  in  quello  aF 
Monza,  e terminolli  nel  Collegio  di  Gorla,  ripor- 
tandone quelle  lodi  e quella  ammirazione  che  so- 
gliono accompagnare  la  gioventù  che  dimostra  una 
perspicacia  di  mente  non  ordinaria.  Divisando  il 
padre  di  farlo  sacerdote  lo  mandò  quindi  nel 
grande  Seminario  di  Milano  ad  impararvi  la  teo- 
logia; ma  non  sentendosi  egli  chiamato  ad  ah- 
, bracciare  quello  stato,  dopo  un  anno  abbandonò 
la  carriera  ecclesiastica,  e seguì  la  voce  del  pro- 
prio genio,  che  lo  chiamava  allo  studio  della 
medicina. 

Quindi  recatosi  all’Università  di  Pavia,  splendida 
in  allora  specialmente  per  la  sapienza  dei  chia- 
rissimi professori  Frank,  Scarpa,  Rezia,  e Raggi, 
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sotto  di  questi  grandi  maestri  apprese  il  Gian* 
nini  la  medicina,  nella  quale  venne  laureato  eoa 
distinta  lode  Tanno  1796,  vigesiraoterzo  dell’età 
sua.  Terminato  il  corso  degli  studj  in  Pavia,  tor- 
nossene  in  Parabiago  sua  patria  ad  esercitarvi 
per  la  prima  volta  liberamente  la  medicina,  ed 
in  appresso  scelse  a sua  dimora  Milano,  dove  pra- 
ticò costantemente  con  somma  riuomanza  la  sua 
professione  fino  alla  morte;  scrisse  diverse  opere 
utilissime,  e s’acquistò  la  stima  e l’amicizia  dei 
migliori.  Peritissimo  nell’arte  sua,  alla  continua 
pratica  univa  lo  studio  indefesso,  onde  l’opinione 
universale  dei  medici  il  collocò  tra  i più  grandi 
ed  acuti  osservatori  dell’arte  salutare.  Apparteneva 
egli  alle  principali  società  scientifiche  dell'Italia, 
ed  era  in  continua  corrispondenza  letteraria  coi 
più  chiari  medici  dell’Europa,  segnatamente  cogli 
inglesi,  nella  lingua  e nelle  opere  dei  quali  fu 
versatissimo:  e nel  1810  venne  eletto  a medico 
della  Corte  del  passato  Regno  d’Italia. 

Mentre  il  Giannini  distinguevasi  per  tal  modo 
dalla  turba  volgare  dei  medici  nell’esercizio  del- 
l’arte sua,  prestandosi  con  tutto  lo  zelo  più  af- 
fettuoso nella  cura  degli  infermi  ad  esso  affidati; 
si  acquistava  la  giusta  fama  di  chiaro  scrittore, 
e cattivavasi  l’ammirazione  di  tutti  per  le  doti 
che  mostrava  di  un  auimo  generoso  e probo; 
giunto  appena  all’età  di  45  anni  fu  assalito  da 
una  lenta  malattia  di  polmoni,  e celibe  ancora,  finì 
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di  vivere  nel  giorno  18  dicembre  dell’anno  1818, 
lasciandone  solo  a consolarci  di  tanta  perdita  le 
opere  che  indicheremo  qui  di  seguito,  dopo  Tono* 
revole  e veridica  iscrizione,  colla  quale  il  chia- 
rissimo dottor  Gio.  La  bus  ha  celebrata  la  sua 
memoria: 

Plls.  MANIBVS 

JOSEPHI.  MICUAELIS.  FIL.  GIANNINI 
MEDICI.  CZIHICI.  DOMVS.  AVG. 

PRVDENTIA.  COMI  TATE.  RELIGIONE 
PROBATUSIMI 

QVI.  SCRIPTIS.  SVIS.  INVENTISQVE 
DOCTORVM.  LAVDES.  VBIQ.  MERITVS 
EOQVE,  NOMINE 

IN.  SVMMA.  PER.  EVROPAM.  COLLEGI  A 
COOPTATVS 
AGENS.  ANN.  XLV. 

LENTA.  PUTII ISI.  OCCVBVIT 
TV.  TAL.  JAN.  AN.  M.  DCCC.  XVIII 
BONI.  O.  C1VES.  REQVIETEM.  SVPERVM 
ADPRECAMINOR. 

Opere  stampate  da  Giuseppe  Giannini. 

Saggio  sulla  diagnosi  delle  malattie  nervose  e 
infiammatorie,  del  dott.  G.  Giannini. 

Inserito  in  una  collezione  da  lui  medesimo 
compilata,  di 

Memorie  di  Medicina,  voi.  I,  pag.  3-38  seg., 
pag.  66  - 106  seg.,  pag.  189  - 208,  voi.  li-, 
pag.  33-50  seg.,  pag.  149-198. 
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Queste  Memorie  furouo  stampate  in  Milano 
1800  - 1802,  voi.  IV,  in  8,  presso  Pirotta  e 
Maspero. 

Lettera  del  dott.  G.  Giannini  al  dott.  Ernesto  Vit- 
tani  sulle  stato  attuale  del  Brownianismo  in 
varie  parti  d’Europa. 

Mem.  di  Medie,  voi.  I,  pag.  52  e seg. 

Lettera  del  dott.  G.  Giannini  al  dott.  F.  Beretta, 
medico  del  Borgo  di  Magenta. 

Mem.  voi.  Ili,  pag.  78  e seg. 

Sui  profumi  nitrici,  Osservazioni  del  dott.  G. 
Giannini. 

Mem.  voi.  IV,  pag.  193  e seg. 

Epiloghi  e traduzioni. 

Estratto  della  Memoria  del  signor  Girtanner  sul- 
l’Irritabilità considerata  qual  principio  di  vita 
nella  natura  organizzata.  Mem.  voi.  I,  pag.  124 
c seg. 

Dello  Spasmo,  Dissertazione  del  dott.  Giacomo 
Steuart  dal  latino  tradotta  in  italiano  dal  dott. 
G.  Giannini.  Mem.  voi.  1,  pag.  149-189  seg., 
1 226-236. 

Della  Cinanche  tonsillare;  Dissertazione  del  dott. 
G.  Iloggart  Toulmin,  dal  latino  tradotta  in 
italiano  dal  dott.  G.  Giannini.  Mem.  voi.  II, 
pag.  3 - 28  seg.,  1 1 4 - 1 36. 

Osservazioni  del  dott.  G.  Giannini  sulla  Faruia- 
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copea  di  Brugnatelli.  Mem.  voi.  IV,  pag.  237 
seg. 

Estratto  dell’efficacia  del  vapor  nitroso  nel  pre* 
venire  e distruggere  il  contagio  che  è origine 
delle  febbri  di  prigione  ecc.  del  doti.  G.  C. 
Smith.  Londra,  1799.  Mem.  voi.  IV,  pag.  50 
seg. 

Trasunto  dei  rapporti  fatti  dalla  Commissione 
Delegata  all’Istituto  Nazionale  delle  Se.  di  Pa- 
rigi sui  rapporti  delle  sperienze  fatte  dal  prof. 
Volta  di  Pavia  sull’ elettricità.  Mem.  voi.  IV, 
pag.  221  e seg. 

Intorno  al  Vaj itolo  Vaccino. 

Breve  memoria  sul  Vajuolo  Vaccino.  Mem.  voi-  II, 
pag.  29  e seg. 

Memoria  del  dott.  Giannini  al  Comitato  Gover- 
nativo della  Rep.  Cisalpina  sulla  necessità  di 
propagare  tra  noi  il  Vajuolo  Vaccino.  Mem. 
voi.  Ili,  pag.  5 e seg. 

Notizia  di  alcune  opere  estere  recentemente  pub- 
dilicate  sul  Vajuolo  Vaccino,  del  dott.  G.  Gian- 
nini. Mem.  voi.  Ili,  pag.  177  e seg. 

Sul  Vajuolo  Vaccino,  del  dott.  G.  Giannini,  ivi, 
pag.  241  e seg. 

Risultati  d’osservazione  e sperienze  sull’  inocula- 
zione del  Vajuolo  Vaccino,  in  parte  del  Gian- 
nini. Milano,  1802. 
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Estratto  della  stessa  opera.  Mein.  voi.  IV.  pag.  118 
e seg.  


Della  natura  delle  febbri,  e dei  metodi  di  cu- 
rarle, con  alcune  deduzioni  sulla  natura  delle 
convulsioni,  sull’ estinzione  delle  febbri  conta- 
giose, sull’uso  delle  immersioni  fredde  e calde; 
sulla  esistenza  ed  indole  della  complicazione 
morbosa;  sulla  relativa  modificazione  da  intro- 
dursi nell’indicazione  curativa,  del  dott.  G.  Gian- 
nini. Milano,  presso  Pirotta  e Maspero,  voi.  II, 
in  8,  1805-1809. 

Di  quest’opera  venne  fatta  una  seconda  edi- 
zione in  Napoli,  1817,  voi.  Il,  in  8,  con  un’ 

Appendice  sull'erronea  divisione  delle  malattie  in 
asteniche  e steniche. 

Fu  tradotta  in  Francese  con  note  ed  ag- 
giunte da  N.  Heurteloup  ecc.  Paris,  1808, 
voi.  II,  in  8. 

Furono  pure  tradotti  in  Francese  i cap.  Vili 
e IX  con  questo  titolo: 

De  la  goutte  et  du  rhumatisme  par  le  D.  Gian- 
nini, traduit  de  l’italien  par  M.  Jouenne,  do- 
cteur  médicin,  avec  des  notes  du  D.r  Marie 
de  Saint-Ursin.  Extrait  de  l’ Ouvrage  italien 
intitulc:  Traile  de  la  nature  des  fievres.  Paris, 
1810,  in  8. 

Risposta  del  dott.  G.  Giannini  ad  un  articolo 
degli  Annali  di  Scienze  e lettere.  Milano,  1810, 
presso  Giuseppe  Maspero,  iu  8. 
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Manoscritto  lasciato  imperfetto. 

Elementi  di  medicina  fondati  sopra  nuore  viste 
di  Fisiologia,  di  Anatomia  e di  materia  me- 
dica ecc. 

Queste  notizie  sono  state  per  noi  compilate 
sul  bellissimo  Elogio  con  note  scritto  dal  dott. 

F.  Enrico  Acerbi. 

Carlo  Bucciuelli. 

Quantunque  non  ci  abbia  lasciato  questo  uomoi8ifi 
nessuna  opera  stampata  intorno  all’arte  medica  che 
esercitava,  fu  tuttavia  sì  graude  e sì  eccellente  nel- 
l’ esercizio  della  stessa,  che  saremmo  tacciati  di 
grave  dimenticanza  se  tralasciassimo  di  ricordare  il 
suo  nome  fra  queste  nostre  brevissime  notizie. 

Nato  Carlo  Buccinelli  nel  1777  percorse  con 
alacrità  e con  onore  la  carriera  de’primi  studj,  di- 
mostrando Gno  d’allora  una  tendenza  naturale  verso 
quelle  scienze  che  guidano  alla  Medicina,  per  cui 
decisosi  per  quest’arte,  e laureatovi,  alla  pratica  di 
essa  attese  costantemente  per  tutta  la  sua  vita, 
acquistandosi  una  grandissima  fama,  basata  since- 
ramente sul  felice  successo  delle  sue  cure.  Per  uno 
studio  indefesso  non  trascurava  egli  di  conoscere  e 
di  investigare  tutti  i sistemi,  che  l’arte  sua  andava 
iàbbricantJO)  ma  ben  lungi  dal  darsi  esclusivamente 
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ad  uno  solo  di  essi,  ne  studiava  ed  analizzava  le  di- 
verse parti,  e quelle  sole  seguiva  ed  abbracciava, 
che  per  una  costante  osservazione  sui  fatti  ritrovava 
opportune  e consentanee  ai  suggerimenti  della  na- 
tura stessa  delle  malattie  che  curava;  per  cui  s’era 
formato  una  sì  ragionata  e sicura  norma  di  medi- 
care, che  difficilmente  veniva  tratto  in  inganno.  Più 
volte  ne'casi  di  epidemie  il  Governo  affidò  l’incarico 
al  dottor  Buccinelli  di  riconoscere  l’indole  del  mor- 
bo, e di  suggerire  i rimedj  per  vincerlo,  o le  cau- 
tele per  frenarlo  e circoscriverlo;  nella  quale  incom- 
benza s’adoperò  egli  con  tutto  lo  zelo,  e con  buo- 
nissimo successo.  Ma  quello  clic  vieppiù  servì  ad 
innalzarlo  al  di  sopra  degli  altri,  e ad  assicurargli 
una  fama  immortale  fu  la  grande  riforma  da  lui 
introdotta  nell’  Ospitale  dei  Pazzi  alla  Senavra  di 
Milano,  affidato  specialmente  alle  sue  cure  ed  alla 
sua  direzione.  L'alleviamento  di  questi  infelici  oc- 
cupava continuamente  li  suoi  pensieri,  e reali  van- 
taggi  furono  procurati  sotto  di  lui  all'umanità  che 
languiva  in  quello  stato  deplorabile  di  disperata 
guarigione. 

Sappiamo  eh’  egli  solca  distendere  la  storia  di 
tutte  quelle  malattie  più  considerevoli,  che  presen- 
tassero occasione  di  fare  delle  utili  osservazioni  a 
migliorarne  l’arte  sua,  di  che  era  solertissimo  sem- 
pre; tenea  conto  delle  varie  scoperte  che  di  mano 
in  mano  venia  facendo  sulla  proprietà  de’riined]  e 
sui  fenomeni  diversi  dell’economia  animale:  il  per- 
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che  se  nulla  ha  pubblicato  intorno  alla  scienza  sa- 
lutare, anziché  attribuirne  tutta  la  causa  a quella 
fortissima  repugnauza  ch'era,  in  lui  di  metter  libri 
alla  luce,  siamo  spinti  a credere  che  nc  lo  impedisse 
la  troppo  sollecita  morte.  In  mezzo  ai  profondi  studj 
della  Medicina,  trovava  il  suo  sollievo  nella  lettura 
de’Classici  Italiani  e Latini,  onde  sapea  a memoria 
i migliori  brani,  co 'quali  rendeva  molto  a proposito 
sempre  utili  e dilettevoli  le  sue  conversazioni;  e si 
era  formalo  un  gusto  squisitissimo  c severo  in  fatto 
di  belle  lettere.  Non  sapeva  fingere  squisitezza  di 
maniere;  ma  d’animo  franco  e schietto  godeva  più 
d’assoiniliare  a’buoui  antichi,  di  quello  che  com- 
parir valente  nel  conversar  delle  moderne  Società. 
All’ottimo  esercizio  dell’Arte  univa  un  cuore  na- 
turalmente inchinato  alla  beneficenza;  per  cui  era 
liberalissimo  nell’assistere  i poveri  non  solo  col  vi- 
sitarli ma  eziandio  nel  somministrar  loro  i mezzi 
di  cui  mancavano  per  curarsi;  e sebbene  in  vita  nc 
volesse  da’bcneficali  religiosa  promessa  di  tener  oc- 
culta la  sua  generosità,  se  n’ebbe  dopo  morte  per 
cento  bocche  la  più  sicura  testimonianza  di  sincera 
gratitudine  (»). 

Percorsa  ppr  tal  modo  la  sua  breve  ma  luminosa 
carriera  fino  all’età  di  4^  anni,  ammalatosi  grave- 
mente, fiuì  di  vivere  il  giorno  18  di  Aprile  dell'an- 
no 1823,  compianto  dai  buoni  e dai  poveri. 

(l)  Pedi  La  Necrologia  di  quello  grande  uomo,  stampala 
da  uà  amico  imparziale  del  vero  nel  N.  1 20  della  Gazzella  di 
Milano,  3o  Aprile  i8a5,  png-  -06. 
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Pietro  Moscati. 


1818  La  città  di  Mantova  si  arrogherà  sempre  a buon 
diritto  il  vanto  municipale  d’aver  dato  nascita  al 
celebre  Medico,  il  Conte  Pietro  Moscati  ; ma  bene 
per  un  diritto  più  ampio  e più  valente  di  quello 
che  sia  il  fortuito  della  nascita,  dovrà  ricordare 
Milano  fra  suoi  Medici  scienziati  il  nome  di  lui, 
che  qua  si  recò  ne’suoi  primissimi  anni  ad  eserci- 
tare la  medicina,  qua  cominciò  ad  acquistarsi  fama, 
e la  crebbe  al  sommo,  qua  visse  tutta  la  sua  vita,  e 
vi  morì.  Che  se  alcuno  trasportato  da  quel  fatale 
spirito  municipale,  che  ci  divide,  volesse  reclamare 
dall'Elenco  de’Medici  Milanesi  il  Moscati,  nel  quale 
a noi  sembra  doversi  annoverare  sì  giustamente, 
noi  vivremo  contenti  egualmente  di  non  averlo  di- 
menticato. 

Nel  mese  di  giugno  dell’anno  1739  ebbe  la  for- 
tuna di  nascere  Pietro  Moscati  da  un  padre,  ch’avea 
rinomanza  di  valentissimo  chirurgo;  per  cui  potè 
fino  da’  suoi  più  teneri  anni  addimesticarsi  con 
quell’arte  salutare  cui  doveva  dedicarsi  intieramente 
e professare.  Fu  mandato  ad  istruirsi  nelle  scienze 
lìbiche  e mediche  alle  migliori  scuole  di  Bologna  e 
di  Firenze,  dove  tanto  si  distinse,  che  appena  ebbe 
riportato  la  laurea  in  Medicina,  con  nuovo  esempio 
toccando  non  ancora  il  vigesimo  secondo  anno  del- 
l’età sua,  venne  promosso  a professare  Medicina 
Retri.  R.  Università  di  Pavia;  con  ceupo  particolar- 
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mente  nell’atto  di  nomina  espresso,  clic  non  ostava 
all’elezione  di  lui  la  troppa  giovanezza , per  l' inge- 
gno e pel  merito  elle  di  già  dimostrava. 

Riconoscente  il  Moscati  all’  onore  che  gli  veniva 
compartito  cercò  d’allora  in  poi  di  corrispondervi 
coll’occuparsi  indefessamente  con  tutto  lo  zelo  dcl- 
l’islruzioue  de’giovani  medici  e chirurgi  clic  con- 
correvano ad  ascoltarlo,  collo  esercitare  di  continuo 
queste  due  facoltà  specialmente  a sollievo  de’poveri, 
col  pubblicare  di  tratto  in  tratto  opere  italiane  c 
latiue  ad  avanzamento  della  scienza,  e col  ritrovare 
nuovi  metodi  sì  per  le  chirurgiche  operazioni,  che 
per  le  chimiche  preparazioni,  onde  quella  nuovissi- 
ma del  mercurio  ebbe  il  suo  nome.  Fu  Direttore 
del  luogo  pio  degli  esposti  dell’Ospedale  Maggiore, 
nella  qual  carica,  siccome  nelle  mediche  magistra- 
ture, nulla  trascurò  che  potesse  contribuire  al  mi- 
glioramento dell’istruzione  chirurgica  ed  ostetrica, 
all’osservanza  de’ regolamenti,  al  buon  andamento 
del  pubblico  servizio,  ed  al  sollievo  dell’umanità 
languente.  Cresceva  ogni  giorno  più  la  sua  rino- 
manza, chè  venne  ascritto  tra  i Dotti  della  Società 
Italiana,  aggregato  alla  Società  patriotica  di  agricol- 
tura e d’arti,  instituita  in  Milano  dall’Aug.  Impe- 
ratrice Maria  Teresa,  ed  ammesso  in  tutti  i corpi 
scientifici  e letterarj  d’ Italia,  non  che  accolto  come 
collega  ed  attivo  collaboratore  delle  più  riputate 
Accademie  oltremontane.  Nel  1796  alla  venuta  dei 
Francesi  in  Italia  seguì  l’cutusiasmo  di  quel  can- 
toria delle  due  Vniv.  ccc.  ?7 
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giaineato,  e potè  in  breve  acquistarsi  stima  e confi- 
denza presso  quella  nascente  corte.  Fece  parte  del 
Congresso  Cisalpino;  assistette  in  qualità  di  com- 
missario al  trasporto  fatto  da  Villetard  della  Ma- 
donna di  Loreto,  onde  l’Italia  veniva  spogliata  per 
arricchirne  la  Francia;  e nel  1798  fu  nominato 
membro,  e quindi  presidente  del  Direttorio,  fino  a * 
che  cangiatesi  in  quest’anno  le  vicende  politiche,  si 
dimise  da  sè  stesso,  e gli  toccò  la  mala  ventura  di 
essere  arrestato  e tradotto  a Cataro.  Caduto  in  quel 
tempo  gravemente  ammalato  uno  dell’August.  Fami- 
glia d’Austria,  esci  egli  dal  carcere  per  recarsi  a 
Vienna,  dove  prestate  con  felice  successo  le  cure 
dell’arte  sua,  potè  libero  tornar  in  Italia;  e così,  pei 
solo  suo  merito  assicurarsi  la  stima  e la  protezione 
di  due  potentissimi  Governi,  che  giustamente  per 
sempre  il  venerarono. 

Giunto  in  patria,  dove  le  cose  della  reggenza  an- 
davansi  a cangiare  di  nuovo  dopo  la  battaglia  di 
Marengo , il  nostro  Moscati  rientrò  in  quel  grado 
d’onoranza  dui  l'aveva  spinto  il  reale  suo  merito,  e 
n’ebbe  in  vero  le  più  luminose  distinzioni.  Fu  eletto 
per  ai  Comizj  di  Lione,  indi  consultore  di  Stato, 
e nel  1801  incaricalo  prima  della  direzione  del- 
l’ istruzione  pubblica,,  venne  stabilmente  creato  Di- 
rettore generale  della  stessa;  fu  nominato  Conte, 
rivestito  delle  insegne  della  legioa  d’onore  e della 
corona  di  ferro,  ed  ascritto  poscia  nel  numero  dei 
Senatori.  Tutte  queste  cariche  disimpegno  egli  cou 
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sommo  onore,  e pari  dignità,  adoperandosi  mai  sem- 
pre con  ardore  per  l’incoraggiamento  dei  dotti  e 
degli  artisti,  per  l’incremento  delle  più  utili  cogni- 
zioni e per  ravvivamento  dell’industria  e delle  ma- 
nifatture. 

Teneva  in  casa  una  scelta  Biblioteca , ed  una 
buona  raccolta  di  strumenti  di  Fisica,  e macchine 
d’ogni  maniera  destinate  al  servizio  anche  della 
scienza  astronomica  ed  alla  più  esatta  misura  del 
tempo;  possedeva  un  laboratorio  chimico,  ed  appa- 
rati per  le  esperienze  più  delicate,  e preparazioni 
anatomiche  in  cera  e strumenti  chirurgici,  e modelli 
di  macchine,  ed  oggetti  di  storia  naturale,  stampe, 
disegni,  gessi  e statue  artificiose;  lo  che  raccoglieva 
e conservava  non  per  farne  oziosa  mostra,  ma  per 
utilità  degli  stud)  propri,  e degli  altri,  cui  era  largo 
in  ogni  occorrenza.  Avea  stabilito  inoltre  il  Moscati 
un  osservatorio  astronomico  e meteorologico  sulla 
torre  della  sopressa  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Conca, 
intrapresa  che  parea  superiore  alla  condizione  di  un 
privato;  e del  quale  poscia  con  patriofica  liberalità 
fece  dono  all’L:  R.  Liceo  di  S.  Alessandro.  Oltre  alla 
Medicina  versatissimo  era  in  tutte  le  scienze  ad  essa 
attinenti,  ed  in  ispccialilà  nella  Fisica  ch’avea  stu- 
diato in  tutti  li  suoi  rami.  Nel  maggio  del  1817 
fece  alla  presenza  del  governatore  della  Lombardia 
diverse  esperienze  fisiche  sulla  fusione  delle  sostanze 
refrattarie  colla  combustione  del  gas  idrogene,  e 
dell’ ossigeue,  le  quali  banuo  avuto  il  più  felice 
successo. 
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Era  egli  Direttore  della  classe  delle  scienze  nel* 
l’I.  R.  Instituto  di  Milano;  e quantunque  dedito  con- 
tinuamente a 'gravi  studj,  mantenne  sempre  una  soave 
amenità  nel  conversare,  dolcezza  grandissima  nei 
modi,  e mostrossi,  qual’era  per  indole,  benefico  con 
tutti.  Oppresso  finalmente  da  lunga  malattia  di  lan- 
guore, mancò  ai  vivi  il  giorno  19  gennajo  dell’anno 
1 B24  0),  pervenuto  già  aU’ottantesimoquinto  dell’età 
sua;  e lasciandoci  oltre  a var]  manoscritti  le  seguenti 
opere  e memorie  a stampa: 

Opere  e Memorie  diverse  pubblicate  dal  Conte 
Pietro  Moscati. 

Indice  de'discorsi  anatomici  che  si  tengono  pubbli- 
camente nell’Università  di  Pavia.  Milano,  Galeazzi 
1768,  in  4. 

Delle  corporee  differenze  fra  la  struttura  dei  Bruti 
e la  umana  rs  Discorso  accad.  letto  nel  teatro 
anatomico  di  Pavia  dal  dott.  Pietro  Mbscati  Regio 
Prof,  di  Anatomia,  Chirurgia  ed  Arte  ostetrica,  e 
socio  dell’lmp.  Accad.  de’Fisio-critici  di  Siena. 
Mil.  Galeazzi  1770,  in  8. 

Fu  tradotto  in  tedesco  da  Gio.  Beckmann.  Got- 
tingen,  1771,  in  12. 


(1)  Vedi  la  Necrologia  che  di  questo  grand'uomo  pubblicò 
un  dottissimo  suo  Collega  nella  Gazzetta  di  Milano,  n.°  a j, 
anno  1834. 
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Appendice  al  detto  discorso.  Brescia,  Rizzardi  1771, 
in  12. 

Compendio  di  cognizioni  veterinarie  a comodo  dei 
Medici  e Chirurghi  di  campagna  nella  occasione 
della  maligna  febbre  epizootica  di  quell’anno  1795, 
scritto  per  ordine  della  Eccellentissima  Congrega- 
zione municipale  di  Milano,  ivi,  Pirola  1795, 
in  8. 

Osservazioni  presentate  dal  cittadino  P.  Moscati  al 
Corpo  legislativo  sopra  le  Finanze  e le  contribu- 
zioni della  Repubblica  Cisalpina.  Mil.  Galeazzi 
an.  IV.  repub.  in  4* 

Osservazioni  d’un  cittad.  filantropo  sopra  la  pub- 
blica istruzione,  diretto  al  Consiglio  Legislativo 
della  Rep.  ltal.  Mil.  dal  Genio  Tipografico,  1 802, 
in  8. 

Discorso  accad.  dei  vantaggi  della  educazione  filoso- 
fica nello  studio  della  chimica,  recitato  nell’apri- 
mento  della  nuova  Scuola  Chimico-farmaceutica 
dello  Spedai  Maggiore  di  Milano,  con  annotazioni 
ed  una  collezione  di  libri  chimici.  Mil.  Galeazzi, 

1784,  in  8. 

Negli  Opuscoli  Scelti  di  Milano. 

Discorso  sull’uso  degli  Alessifarmaci  esterni  nelle 
morsicature  delle  vipere:  tom.  II,  1779,  pag.  12. 

Sperienze  ed  osservazioni  sulle  diverse  specie  d’arie 
fatte  da  Moscati  e dal  Cav.  Marsiglio  Landriani: 
tom.  Ili,  1780,  pag.  122. 
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Lettera  al  Signor  di  Sausure  che  contiene  la  descri- 
zione di  un  Atmidomctro,  ed  altre  macchine  at- 
tinenti alla  meteorologia:  tona.  Ili,  1781,  p.  117. 

Lettera  al  cav.  Land  nani  sopra  alcune  nuove  elet- 
triche vegetazioni:  tom.  IV,  pag.  410- 

Descrizione  di  un  nuovo  Atmidometro,  col  quale 
si  può  sapere  anche  in  assenza  dell’Osservatore  la 
quantità  dell’evaporazione  che  segue  in  ogni  ora 
del  giorno:  tom.  V,  1782,  pag.  46. 

Trasunto  delle  osservazioni  ed  esperienze  sul  sangue 
fluido  e rappreso;  sopra  l’azione  delle  arterie,  e 
sui  liquori  che  bollono  poco  riscaldati  nella  mac- 
china Pneumatica:  tom.  VI,  1783,  pag.  121. 

Trovasi  anche  nel  tom.  II  delle  Lettere  fllioio- 
giche  di  Michele  Rosa.  E stampato  a parte  dal 
Malatesta,  1783,  in  8. 

Lettera  al  rispettabile  Collegio  degli  Speziali  di  Mi- 
lano, che  contiene  l’estratto  di  una  Memoria  sulla 
Magnesia,  e sull’acqua  madre  del  nitro:  tom.  Vii, 
1784,  pag  217. 

Lettera  agli  Autori  della  Scelta  d’Opu&coli  interes- 
santi di  Milano,  intorno  agli  effetti  dei  rapidi  pas- 
saggi dall’estremo  caldo  all’ estremo  freddo  nel 
corpo  umano:  tom.  II,  1782,  pag.  109. 

Nuove  osservazioni  ed  esperienze  sul  sangue,  e sul- 
l’origine del  calore  animale:  tom.  II,  pag.  1 42. 

Descrizione  succinta  d’uua  assai  rara  malattia  con- 
vulsiva, detta  Rafamia,  manifestatasi  recentemente 
Epidemica  nell’Orfànatrofio  di  S.  Pietro  in  Ges- 
sate in  Milano:  tom.  XVIII,  1795,  pag.  343. 


Digitized  by  Google 


/ 


PIETRO  MOSCATI 


4*3 


Negli  Atti  della  Società  Italiana. 

Memoria  sull’uso  del  Mercurio  nel  volvolo:  part.  I, 
pag.  153. 

Nelle  Memorie  dell’ Istituto  Nazionale  Italiano. 

Osservazioni  sulla  Medicina  dei  Morlacclii  e sulla 
conformità  del  loro  empirismo  antichissimo  coi 
più  ricevuti  principi  della  teoria  medica  di  Pietro 
Moscati:  12  novemb.  1806. 

Della  Morosa  Chiusura  dell’Orificio  dell’utero  nel- 
l’occasione  di  parto  imminente,  e di  un  metodo 
assai  facile  e sicuro  per  rimediarvi  z:  Estratto. 

Sopra  una  nuova,  semplice  e sicura  maniera  di  por- 
tare la  legatura  ne’Polipi,  che  scendono  dalle  ca- 
vità nasali*  in  gola  sino  alla  più  alla  radice  di  essi 
zs  Estratto. 

Esame  della  quistionc  medica:  se  l’uso  del  fosforo 
dato  internamente  possa  riguardarsi  proficuo,  no- 
civo od  equivoco. 

Nelle  Memorie  di  Matematica  e di  Fisica  della 
Società  Italiana  delle  Scienze. 

Congetture  sull’azione  del  Mercurio  vivo  nel  vol- 
volo, e sulla  natura  del  sugo  gastrico:  2 Ago- 
sto 1802. 

Ricerche  ed  osservazioni  sociali  fatte  per  perfezionare 
il  Barometro  del  sig.  Pietro  Moscati  regio  prof,  e 
sig.  cav.  Marsiglio  Landriani. 
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Descrizione  dell'Osservatorio  Meteorologico,  eretto 
al  fine  dell’anno  1780  dal  regio  prof,  emerito  D. 
Pietro  Moscati. 

Sopra  alcuni  prodotti  singolari  deH’animale  economia 
morbosa:  Memoria:  13  giugno,  1806. 

Sopra  un  singolare  fenomeno,  osservato  nella  Specola 
Fisio-Meteorologica,  eretta  in  Milano  dal  sig.  conte 
Pietro  Moscati:  13  dicembre  1814- 
Della  morbosa  chiusura  dell’orificio  dell’utero  ecc. 
Memoria  del  signor  conte  Pietro  Moscati:  9 mag- 
gio 1818. 

Descrizione  di  un  metodo  per  la  legatura  dei  Polipi, 
che  dalle  nari  posteriori  scendono  in  gola,  perfe- 
zionato dal  sig.  conte  Pietro  Moscati,  prof,  emerito 
dell’ Università  di  Pavia,  Direttore  della  Glasse 
scientifica  deli'I.  Rlustituto  Lombardo  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  ecc.  24  novemb.  181M. 

Discorso  intorno  alla  struttura  de’tendini  ss  Sta  negli 
Atti  dell’  Accademia  di  Scienze  di  Siena,  1771, 
tom.  IV,  pag.  232. 

Francesco  Enrico  Acerbi 

1820  Questo  medico  filantropo  e scienziato,  comcchè 
sia  stato  d’una  breve  apparizione  su  questa  terra,  fu 
per  altro  sparsa  di  tanto  lume  che  vivea  appo  tutti 
nella  più  alta  aspettazione,  e veniva  predetto  gene- 
ralmente, come  destinato  a dilatare  i confini  della 
scienza. 
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Nacque  il  dott.  Frane.  Enrico  Acerbi  in  Castano, 
borgata  di  Lombardia  presso  al  Ticino,  l’anno  1784, 
da  un  genitore  chirurgo,  sacrificatosi  al  pubblico 
bene  in  un’epidemia  petecchiale.  Rimasto  orfano  an- 
cor nell’infanzia  fu  condotto  a Milano,  dove  attese 
alti  primi  studj  nelle  scuole  di  s.  Alessandro,  dirette 
dai  PP.  Barnabiti;  c prima  d’uscire  dalla  rettorica 
scriveva  ottimamente  in  poesia,  e s'era  di  già  distinto 
in  tutte  le  scuole  sì  per  l’ingegno  sommo  di  cui  na- 
tura l’aveva  dotato,  come  pel  grande  fervore  che 
metteva  a coltivarsi.  Studiò  la  fisica  a Brera;  e sic- 
come la  ristrettezza  in  cui  trovavasi  di  beni  di  for- 
tuna gli  avrebbe  forse  impedito  di  poter  seguitare 
senza  stento  il  corso  degli  studj  cui  naturalmente 
sentivasi  inclinalo  a proseguire;  la  stima  di  che  go- 
deva fin  d'allora  mosse  la  munificenza  de’Borromei 
ad  accoglierlo  nell’almo  loro  collegio  di  Pavia,  e così 
potè  quivi  senza  ostacolo  percorrere  luminosamente 
la  sua  carriera.  Dicdesi  nel  primo  anno  allo  studio 
delle  leggi,  che  sospese  nel  secondo,  e dedicossi  in- 
vece a quello  delle  scienze  naturali  e della  medicina, 
nella  quale  venne  laureato  con  somma  lode  nel  181 0, 
e nell’anno  seguente  ebbe  la  laurea  della  libera  pra- 
tica. Reduce  di  Pavia  senza  che  discendesse  a cor- 
teggiare ncssuuo,  si  rese  ben  accetto  e caro  alle  più 
distinte  persone  di  Milano.  In  mezzo  all’assiduita 
non  interrotta  degli  scientifici  studj,  non  dimentica- 
vasi  di  coltivare  contemporaneamente  l’amena  lette- 
ratura e la  poesia,  come  a sollievo  della  serietà  degli 
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studj  più  importanti;  e fino  d’allora  die  pubblici 
saggi  del  suo  valore.  Frequentava  don  assiduità  e con 
zelo  le  cliniche  scuole  degli  spedali  milanesi;  udiva 
c notava  le  opinioni  de’Maestri,  esaminandole  e me- 
ditandole sulle  viscere  de’cadaveri.  Mostrava  fin  d’al- 
lora  uno  scetticismo  filosofico,  una  tendenza  alla  me- 
dicina ecclettica,  per  cui  studiava  a preferenza  le 
opere  de’Medici  ecdetticied  empirici:  compendiava, 
commentava  ed  ordinava  «le  opere  più  accreditate, 
appropriandosi  così  l’altrui  dottrina  ed  esperienza, 
che  unita  al  suo  criterio  ed  alla  sua  meditazione  gli 
andavano  assicurando  quella  sicurezza  neH’esercizio 
dell’arte  sua,  che  distingue  sèmpre  chi  con  vera  co- 
scienza la  professa.  Egli  per  altro  non  s’acquetò  sì 
presto  nella  persuasione  d’essere  abbastanza  addot- 
trinato per  esercitarla  con  persuasione,  e quindi  pensò 
di  recarsi  a visitare  le  scuole  più  rinomate  d’Eu- 
ropa. Partì  per  Ginevra,  dov’era  la  scuola  illustrata 
dal  celebre  Odier,  col  quale  strinse  amicizia,  e la 
strinse  pure  con  tutti  gli  altri  dotti  di  quella'città, 
nelle  cui  adunanze  scientifiche  lesse  diverse  Memo- 
rie sopra  argomenti  dell’arte  sua,  che  furono  applau- 
ditissime.  Studiò  quivi  coti  passione  la  Zoologia  e la 
Botanica,  peregrinando  per  que’scogU  delle  Alpi  non 
ricercate  ancora  dagli  studiosi  della  natura.  Dopo  S 
mesi  passò  a Firenze  a perfezionarsi  nello  studio 
dell’anatomia  sotto  il  celebre  Mascagni;  di  poi  a Li- 
vorno a conoscervi  da  vicino  il  valent.  Palloni,  e 
quindi  a Roma  ove  strinse  amicizia  col  eh.  dottor 
Bomba. 
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Ritornato  a Milano  le  più  distinte  famiglie  se  lo 
disputavano  come  medico  c come  amico;  poiché  nei 
suoi  viaggi  avea  acquistato  grandissime  cognizioni 
nell’arte  sua,  ed  era  per  natura  molto  amabile.  Fu 
Medico  assistente  al  grande  ospitale  di  Milano,  e 
venne  promosso  un  anno  dopo  a Medico  primario. 
Professò,  supplente,  le  scienze  naturali  nel  liceo  di 
Porta  Nuova  ed  in  quello  di  s.  Alessandro  con  gran- 
dissima estimazione  ed  ammirazione  degli  scolari: 
fu  direttore  dell’Orto  botanico  nell’l.  R.  Palazzo  di 
Brera;  ed  essendo  nominato  Membro  temperano 
dcll'I.  R.  Istituto  di  Scienze  e Lettere,  vi  lesse  più 
volte  varie  Memorie,  che  valsero  ad  assicurargli  la 
stima  di  quel  rispettabile  corpo  di  scienziati;  siccome 
valsero  ad  assicurargli  sempre  più  quella  del  pub- 
blico gli  articoli  che  andava  scrivendo  nell’accredi- 
tato nostro  giornale,  la  Biblioteca  Italiana,  di  cui 
era  attivissimo  collaboratore. 

In  mezzo  per  altro  alle  tante  sue  importantissime 
occupazioni,  nelle  quali  era  indefesso,  non  l’avea 
natura  dotato  d’una  fisica  costituzione  vigorosa  cor- 
rispondentemente; per  cui  assalito  da  morbo  lento 
secreto  polmonare  con  tosse,  il  condusse  presto  alla 
tomba.  Nell’agosto  del  182C.  costretto  dal  male, 
contro  cui  avea  lottato  per  vincerlo  a lungo  inu- 
tilmente, lasciò  le  sue  incombenze  dell’Ospedale,  e 
delle  due  cattedre  che  disimpegnava,  ed  andò  nel- 
l’inverno a respirare  un’aria  più  mite  in  Tramez- 
zina sul  Lario,  dove  lusingatasi  colla  quiete  dell’ani- 
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ino,  e col  respirare  un’aria  più  mite,  di  trovare 
qualche  rimedio  contro  quel  male,  che  insensibil- 
mente il  consumava.  Ma  quivi  giunto  furono  vani 
tutti  i tentativi  per  guarire,  che  ridotto  agli  estremi 
dalla  tisichezza  polmonale,  morì  colà  nella  Villa  Pon- 
cetta,  li  5 dicembre  dell’anno  1827. 

Non  sapeva  serbar  odio  per  nessuno,  ma  non  cu- 
rava chi  era  meritevole  di  disprezzo;  cauto  nella 
scelta  degli  amici;  u’era  poi  caldissimo  nell’amarli; 
avverso  ai  rumori  del  mondo,  amava  piuttosto  la 
vita  pacata  e tranquilla  dello  studioso;  accorreva  al 
soccorso  del  povero,  verso  il  quale  era  affabile  e 
manieroso,  piuttosto  che  del  ricco,  col  quale  mo- 
strami sempre  severo  e contegnoso,  e colla  largi- 
zione di  questo,  quello  assisteva  caritatevolmente. 
Visse  sempre  limitato  ne’suoi  bisogni;  dimesso  era 
nel  parlare  e pacato,  ma  lucidissimo  nelle  idee;  e 
comunque  grave  o lepido,  arguto  sempre  e frizzante, 
non  dimenticava  mai  la  prudenza  per  freno.  Avea 
vivacissimo  lo  sguardo  e significante,  famigliare  il 
sorriso,  moderazione  nel  ridere:  non  conobbe  la  dis- 
simulazione, e visse  continuamente  disinteressato, 
probo,  e ne’suoi  doveri  tutti  accuratissimo. 

Ma  basti  per  noi;  e chi  bramasse  conoscere  mag- 
giormente questo  nostro  Italiano,  legga  Y Elogio  che 
di  lui  scrisse  il  valent.  Cav.  Dott  G.  De-Filippi, 
Milano  presso  Lampato  1 828,  dal  quale  noi  stessi 
abbiamo  estratto  queste  brevi  notizie.  Gli  amici  ed 
estimatori  di  lui  fecero  scolpire  dal  celebre  Mar- 
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chesi  il  suo  ritratto  in  un  busto  di  marmo,  che 
posero  nelle  Sale  del  Liceo  di  s.  Alessandro,  dove 
leggonsi  a perpetua  memoria  del  celebrato  queste 
parole: 

ENRICO.  ACERBI.  DI.  CASTANO 
RARO.  INTELLETTO.  MEDICO.  MERIT1SSIMO 
PER.  EGREGI.  SCRITTI.  PER.  GENEROSA.  EGUALE 
CARITÀ.  AL.  NOSOCOMIO.  AL.  LETTO.  DEI 
RICCHI.  E.  DEI.  POVERI.  NOVE.  ANNI 
DETTÒ.  STORIA.  NATURALE.  NEI.  DUE.  LICEI 
DI.  MILANO.  TOCCO.  DA.  TISI.  POLMONARE 
MORÌ.  PIAMENTE.  IL.  15  DICEMBRE  MDCCCXXVU 

XLI1I.  DELLA.  ETÀ’.  SUA 

* 

AMICI.  ED  ESTIMATORI.  POSERO 

Opere  stampate  dal  doti.  Fran.  Enrico  Acerbi. 

La  Venere  Celeste,  Poemetto.  Milano  1809. 
Eufrosina  e Melidoro,  Poemetto  in  versi  sciolti, 
trad.  dal  francese.  Milano. 

L’Igiene  Terrapeutica  e Materia  Medica,  trad.  e com- 
pendiata, del  prof.  Carminati.  Opera  classica  con 
- belle  annotazioni.  Milano,  1801, 

Vita  di  Gio.  Batt.  Monteggia.  Milano  1816,  edizione 
seconda,  1818.  \ 

Vita  di  Angelo  Poliziano—  nella  raccolta  delle  Vite 
degli  Uomini  Illustri  Italiani. 

In  morte  di  Giuseppe  Giannini  ecc.  Discorso  del 
dott.  Fran.  Enrico  Acerbi,  recitato  all’I.  R.  Isti- 
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luto  ecc.  con  note  nelle  quali  sono  compendiate 
e disaminate  le  Opere  del  medesimo.  Milano 
1819. 

Annotazioni  di  Medicina  pratica.  Milano  1819. 

Dottrina  teorico-pratico  del  morbopetecchiale,  e dei 
contagi  ingenerale.  Milano  1822.  (Fu  quest’Opera 
encomiata  molto  dalla  Società  di  emulazione  di 
Parigi.) 

Igiene  Terapeutica  e Materia  Medica,  trad.  e com- 
pendiata dal  dott.  F.  E.  Acerbi.  Milano,  Sonzogno, 
1813,  volume  2,  in  8. 

Manoscritti  inediti  rinvenuti  presso  il  defunto 
dottor  Acerbi. 

. \ 

Dizionario  delle  malattie,  e dei  medicamenti  ZZ  la- 
voro non  compiuto,  ma  di  cui  esistono  molti  ma- 
teriali. 

Molti  estratti  d’Autori  che  trattano  di  materia  me- 
dica, per  iscriverne  una  storia. 

Prontuario  di  materia  medica. 

Abbozzo  di  un  Dizionario  di  piante  officinali. 

Materiali  per  le  Effemeridi  Mediche. 

Lezioni  di  Storia  Naturale  ecc. 

Manuale  interrogatorio  per  servire  all’esercizio  sulle 
lezioni  suddette. 

Compendio  di  un  nuovo  sistema  di  classificazione 
del  regno  animale,  estratto  da  Cusier. 

Fondamenti  di  zoologia,  trad.  dal  latino  c danese, 
di  M.  Tli.  Bcùnnich,  con  uote. 
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Guida  allo  studio  della  Storia  Naturale  — La  sola 
Mineralogia,  e Zoologia  che  tratta  dei  Maminali. 
Corso  di  lezioni  di  Botanica  elementare. 

Elementi  di  Tecnologia,  trad.  dal  tedesco  di  Fiinek, 
con  aggiunte  e modificazioni  adattate  al  paese. 
Commenti  all’Inferno  e al  Purgatorio  di  Dante. 
Quadro  storico,  sul  merito  de’principali  poeti  di 
Italia. 

_ • i * , 1 

Poetica  del  cuore,  lavoro  non  compiuto. 

Molte  poesie,  serie,  giocose  e in  dialetto  milanese. 
Molti  estratti  ragionati  di  opere  lette  da  lui. 

• # . •*  » 

Bassiano  Carminati 

r • / 

- *•  * .*  * . ;*  • 

Devesi  alla  città  di  Lodi  la  fortuna  d’avere  dato  i 
la  nascita  al  celebre  Medico  e Professore  Ììassiaiio 
Carminati  nel  1750.  Terminati’  ciré  ebbe  li  primi 
studj  passò  all’Università  di  Pavia,  dove  apprese  la 
Medicina  sotto  al  celebre  Borsieri,  e vi  riportò  con 
lode  la  laurea  circa  al  1775.  Ritornato  ip  patria  di£- 
desi  a far  pratica  nell’arte  sua,  nella  cui  teorica  mo- 
stravasi  già  fin  d’allora  valentissimo,  e pubblicò  quivi 
nel  1777  un’opera  latina  intorno  alla  moft^  degli 
animali  ed  alle  cause  più  proprie  a produrla,  prove- 
nienti dagli  aliti  mefìtici  e nocivi.  Nel- 1778  venne 
eletto  neil’l.  R.  Università  di  Pavia  Professore  di 
Terapia  generale,  Materia  Medica,  e Farmacologia;  e 
poscia  di  Patologia  e Medicina  Legale,  nelle  quali 
cattedre  s’adoperò  egli  sempre  con  tutto  lo  zelo,  che 
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esigeva  il  dover  suo,  meritandosi  la  stima  e l’amore 
de'suoi  scolari,  ed  acquistandosi  una  vera  celebrità 
appo  tutti  in  Italia  c fuori  per  mezzo  delle  opere 
diverse  che  andava  pubblicando.  Nel  1810  ottenne 
la  sua  giubilazione,  riposo  ben  dovutogli  dopo  le 
tante  fatiche  sostenute  a vantaggio  del  pubblico  bene; 
e meritossi  d’essere  nominato  da  chi  reggea  la  somma 
delle  cose  in  allora  Membro  pensionato  dell'I.  R.  Isti- 
tuto di  Scienze,  Lettere  ed  Arti;  del  cui  onore  e 
progresso  fu  mai  sempre  zelantissimo  (ino  agli  ultimi 
momenti  della  sua  vita.  Per  tal  modo  dopo  aver  per- 
corso una  luminosa  carriera  oudegodctte  scmpredella 
pubblica  e privata  estimazione,  giunto  all'ottantesimo 
anno  dell’età  sua  finì  di  vivere  la  vita  li  8 gcnnajo 
dall’auno  1830.  Di  questo  celebre  Medico  e Profes- 
sore ha  scritto  l’elogio  il  chiar.Prof.  Fantonclti  leg- 
gendolo all’!.  R.  Istituto. 

Opere  stampate  da  Bassiano  Carminati. 

J.H  r * * „ 

De  animaliutn  ex  mephitibus  et  noxiis  hai  i li  bus  in- 
teritu  ejusque  propioribus  causis.  Lodi  1777, 
in  4. 

Ricerche  sulla  natura  e sugli  usi  del  suo  gastrico 
in  Medicina  ed  in  Chirurgia.  Mil.  1785,  in  4- 
Questo  libro  fu  tradotto  iu  tedesco  e stampato 
a Vienna  nello  stesso  anno. 

Opuscula  Therapeutica.  Ticiui  1788,  voi.  4 in  8. 
~ Il  primo  volume  stampato  presso  Galeazzi,  gli 
altri  tre  presso  Baldassare  Gommo. 
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Questi  opuscoli  furono  tradotti  in  tedesco  e pub- 
blicati iu  Vienna  nell'anno  seguente. 

Hygiene  therapeutice,  et  Materia  Medica.  Papias,  typ. 
R.  I.  Monast.  S.  Salvat.  1791,  voi.  4 in  8.  Alcuni 
altri  volumi  furono  stampati  in  seguito  da  Bai- 
dassare  Cornino. 

Quest’opera  pure  fu  tradotta  in  tedesco,  e ri- 
stampata in  Lipsia  nel  1792-96. 

Saggio  di  alcune  ricerche  sui  principi  e su^a  virtù 
della  radice  di  Calaguala.  Pavia,  stamp.  del  R.  I. 
Monast;  di  S.  Salvat  1791,  in  8. 

Fu  questo  pure  voltato  in  tedesco,  e stam- 
pato in  Lipsia  unitamente  a quello  del  D.  L. 
Gelmetti  1793. 

Prolusione  agli  studj  dell’Università  di  Pavia  per 
l’anno  scolastico  1809-1810,  detta  in  lode  di 
Gian  Battista  Borsieri.  Milano,  stamp.  R.1810,in  8. 

Memoria  sull’  indurimento  cellulare  nei  Neonati. 
Milano  stamp.  R.  1823,  in  4- 

Rapporto  fatto  all'  I.  R.  Istituto  sulla  corteccia 
americana  della  China  Bicolorata  o Pitacja.  Mi- 
lano, De-Stefanis  1 825,  in  8. 

Relazione  di  nuovi  chimici  alcali  e solfati  di  Cin- 
conina e di  Chinina,  e de’nuovi  loro  usi  me- 
dicinali. Milano,  Sonzogno  1829,  in  8. 

Pelle  acque  minerali  artefatte  e native  del  Regno 
Lombardo  Veneto.  Trattato  Medico.  Milano, 
Sonzogno  1829,  in  8. 

Storia  delle  Univ.  cc.  28 
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Dalle  Memorie  ilell'l.  R Istituto. 

Sopra  nuovi  medici  usi  del  Colchio  Autonaie. 
Sulle  virtù  e sugli  usi  medicinali  del  Tasso  Baccato. 
Sulla  Glossitide. 

Sull’  indurimento  cellulare  nei  Neonati. 


AVVERTIMENTO. 

Siccome  il  tempo  non  ci  lui  permesso  (T  avere 
pronte  <jui  di  seguito,  come  speravamo,  le  notizie  di 
tutti  quei  medici  ecc.  che  vogliamo  aggiungere  a que- 
sto libro ; cosi,  per  non  interrompere  di  troppo  la 
stampa  dello  stesso,  ci  riserbiamo  a darle  dopo  le 
aggiunte  relative  all’  Università  di  Pavia,  e prima  di 
chiudere  il  Volume  coll’Indice  generale. 
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Vedi  la  Tav.  I.  qui  unita. 


La  I.  R.  Università  «M  Pavia  è meritamente 
annoverata,  a giudizio  di  tutti,  tra  le  primarie  di 
Europa,  non  solo  pel  corredo  di  tanti  e sì  bene 
ordinati  scientifici  stabilimenti;  ma  eziandio  per 
l’ampia  ed  assai  comoda  sua  Fabbrica,  la  quale 
serve  compiutamente  al  fine,  cui  è destinata. 

Ai  tempi  della  Imperatrice  Maria  Teresa  era 
questa  Fabbrica  limitata  a poche  Aule  per  le  Scuole, 
in  cui  si  entrava  dai  due  vecchi  cortili  a levante,  con 
portici  all’ingiro  lauto  inferiormente  che  superior- 
mente, di  colonne  doriche  di  granito,  accoppiate  a due 
a due  con  archi  di  forma  poligona,  e sbarre  di  legno 
negli  intercolnnnj  dei  superiori  loggiati,  con  scala  in- 
comoda e di  cattiva  forma;  ed  esteriormente  nell’unica 
facciata  a ponente  erano  dipinte  alcune  immagini 
di  Professori  sulla  muraglia  terminata  in  allo  da 
una  grondaja  di  legno  assai  sporgente;  e dalla  parte 
di  levante  divisa  da  un  semplice  muro  dallo  Spedale 
Maggiore  della  Città.  Quella  Immortale  Sovrana 
perciò,  sui  disegni  del  benemerito  Regio  Architetto 
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e professore  Giuseppe  Picrmarini,  fece  rotondare 
gli  archi,  sostituire  ai  parapetti  di  legno  delle 
balaustrate  di  pietra,  costruire  una  scala  assai  più 
comoda  e grandiosa,  e finalmente  decorare  la  fac- 
ciata con  fasce  e cornice  architravata  con  mutuli 
di  granito  sormontata  da  un  Attico,  e le  due  porte 
ornare  di  un  ordine  dorico  a pilastri  pure  di  gra- 
nito. 

Lo  Imperatore  Giuseppe  II,  di  sempre  felice  ri- 
cordanza, ne  ampliò  in  seguito  la  Fabbrica  aggiun- 
gendovi il  vicino  locale  del  soppresso  Monastero  di 
Monache  dette  del  Leano;  e sui  disegni  del  valente 
architetto  Leopoldo  Pollak  fece  ergere  una  parte 
del  terzo  cortile,  rimasto  incompiuto  a cagione  della 
pubblica  strada,  dividente  il  detto  monastero  dal- 
l’ Università,  e che  in  allora  chiamossi  Portico 
Teologico,  perchè  le  nuove  Aule  servirono  da 
principio  per  le  Scuole  di  tale  studio,  separato 
perciò  inferiormente  e chiuso  da  una  semplice  mu- 
raglia, ed  unito  superiormente  mediante  una  caval- 
cavia dalla  parte  di  Levante:  nel  cui  piano  superiore 
fu  eziandio  costrutto  il  bel  Teatro  Fisico  ad  imi- 
tazione dell’Olimpico  di  Palladio,  con  colonne  mar- 
moree, ed  il  relativo  ampio  Gabinetto.  Dalla  parte 
inoltre  di  tramontana  al  di  là  del  fabbricato  vecchio 
dell’Università,  acquistate  alcune  case  di  privali, 
su  tale  area  s’ innalzò  l’ altro  Teatro  Anatomico 
cogli  attigui  gabinetti  a pian  terreno  e superior- 
mente le  Gallerie  del  Museo  di  Storia  Naturale. 
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Sotto  il  cessato  Governo  Italiano  sui  disegni  del- 
l'esperto architetto  Pietro  Gilardoni  fu  unito  nel 
piano  superiore  l’anzidetto  Portico  Teologico,  anche 
nel  lato  di  ponente,  mediante  un’altra  cavalcavia 
assai  più  larga,  su  cui  - venne  innalzata  la  Sala 
ottangolata  della  Biblioteca  che  attualmente  serve 
di  atrio  alia  medesima;  e nella  soppressa  chiesa  del 
succennato  Monastero  si  eresse  il  Teatro  di  Chi- 
mica, rimasto  però  incompiuto  per  mancanza  del- 
1’ Elaboratorio  e di  altre  comodità  necessarie. 

Era  perciò  riservato  alla  munificenza  dell’Augu- 
stissimo nostro  Sovrano  Francesco  I di  ordinare  e 
far  eseguire  sui  disegni  e sotto  la  direzione  dell’in- 
gegnere Architetto  e Dottore  in  Filosofia  Giuseppe 
Marchesi,  attuale  Professore  di  Architettura  nella 
stessa  I.  R.  Università: 

1.«  L’Elaboratorio  di  Chimica  con  altre  an- 
nesse comodità. 

2.0  La  pressocchè  totale  rinnovazione  del  Teatro 
anatomico  anzidetto  col  rifacimento  in  tutl’altra 
forma  della  cadente  volta  e lanterna,  e dell’interna 
decorazione. 

3. °  La  Sala  pel  ricevimento  degli  Illustri  Per- 
sonaggi. 

4. °  Il  compimento  del  terzo  cortile  già,  come 
si  è detto,  incominciato  sul  disegno  del  Pollale, 
tolta  la  pubblica  via,  che  ostava  a questo,  e l’ag- 
giunta in  seguito  di  un  iutiero  quarto  nuovo  cortile; 
più  l’aprimento  delle  grandi  comunicazioni  in  rette 
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linee  tra  i portici  inferiormente  c tra  i superiori 
loggiati  di  levante  e ponente  dei  quattro  cortili 
succedenlisi  l’uno  dopo  l’altro,  tutti  sorretti  da 
colonne  doriche  di  granito  uniformemente  disposte. 
Due  altre  grandi  Sale  inoltre  aggiunte  alla  Biblio- 
teca, ed  i nuovi  terrazzi  nella  stessa  e negli  altri 
Gabinetti  di  collezioni  scientifiche;  la  fabbrica  della 
Cancelleria,  non  che  degli  altri  Ufficj  per  le  dire- 
zioni degli  studi  con  una  grande  Sala  per  le  unioni 
dei  Professori  e per  altre  adunanze,  e cogli  altri  luo- 
ghi necessari  per  diversi  archivi  e per  l’Economato; 
ed  un’ampia  e regolare  corte  lungo  la  fronte  interna 
di  tale  ultima  fabbrica. 

5. °  La  nuova  grande  Scala  sostituita  alla  suc- 
cennata  del  Piermarini  in  una  situazione  centrale, 
cioè  intermedia  tra  i due  vecchi  cortili  ed  i due 
nuovi:  Scala  magnifica  a doppie  branche  con  quattro 
grandi  aperture  d’ingresso  tanto  nel  piano  terreno, 
quanto  nel  superiore,  coperta  da  ricca  e regolare 
volta  a formelle  quadrate  con  entro  rosoni  di  gran 
rilievo,  ed  all’ingiro  tanto  delle  formelle  quanto 
delle  pareti  vari  corniciami  intagliati,  non  chefregi, 
busti,  figure  in  plastica.  Nella  situazione  invece 
della  levata  scala  una  Sala  inferiormente  pei  Pro- 
fessori medici,  che  serve  eziandio  di  anticamera  alla 
sunnominata  Sala  di  ricevimento  e superiormente  il 
nuovo  Gabinetto  Antiquario-Numismatico. 

6. °  La  suindicata  facciata  del  Piermarini  verso 
il  principale  corso  della  città,  denominato  della 
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Straba  Nuova  estesa  sino  all’angolo  di  settentrione 
verso  la  contrada  dei  tre  Collegi  ed  eziaudio  risvol- 
tata  da  tale  parte;  mentre  dapprima  a questo  pezzo 
di  fabbricato  mancava  l’attico,  ed  era  quindi  assai 
più  basso  ed  anche  nudo  affatto  di  ornamenti.  Que- 
st’aggiunta però  fu  con  savio  accorgimento  distinta 
da  una  piccola  risalita  per  conservare  alla  nominata 
facciata,  sottoposta  pure  a qualche  utile  cambia- 
mento la  necessaria  euritmia. 

• Al  di  là  poi  sulla  stessa  direzione  verso  il  mede- 
simo corso  fu  eretta  la  nuova  facciata  sino  all’an- 
golo di  mezzo  giorno  e risvoltata  eziandio  verso  la 
contrada  di  S.  Martino  in  Pietra  Lata , terminata 
pure  in  alto  dall’egual  finimento  dell’attico  e della 
precisa  altezza  della  precedente;  ma  di  uno  stile  più 
purgato  e più  ricca  di  corniciami  in  pietre,  e con- 
scguentemente diversa  in  parte  da  quella  del  Pier- 
marini  a detrimento  dell’Unità;  e ciò  perchè  altri- 
menti sarebbe  stato  giuocoforza  di  distruggere  l’altro 
pezzo  di  fabbricato  del  Portico  Teologico  sunnomi- 
nato, già  architettato  dal  Pollak. 

Queste  due  facciate  però  su  di  una  sola  linea 
di  circa  braccia  milanesi  324,  0 metri  193  appari- 
scono sì  l’una  che  l’altra  in  buoni  rapporti,  e tro- 
vatisi disgiunte  da  un  piccolo  corpo  intermedio 
corrispondente  all'  anzidetta  seconda  cavalcavia,  su 
cui  elevasi  vantaggiosamente  al  di  sopra  delle  ridette 
due  facciate  la  Torre  dell’orologio,  di  recente  pure 
costrutta  sul  disegno  del  prefato  Architetto  Profes- 
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soie  Marchesi;  ed  evvi  abbasso  quella  di  mezzo 
delle  cinque  grandi  porte  d’ingresso,  con  soprascritto: 

ATHENAEI  TICINENSIS. 

Superiormente  poi  alle  altre  quattro  porte  fu- 
rono poste  in  opera  delle  lapidi  marmoree,  su  cui 
sono  incise  le  seguenti  quattro  brevi  iscrizioni,  che 
ricordano  opportunamente  e l’epoca  gloriosa  della 
grande  restaurazione  degli  studj  in  questa  I.  R. 
Università,  ed  i Sovrani  benefici  che  nc  ampliarono 
ed  abbellirono  questa  veramente  grandiosa  fabbrica; 
cioè  le  due  prime  iscrizioni  superiormente  alle  due 
porte  nella  facciata  del  Piermarini  e le  due  ultime 
nei  fregi  dei  sopraornati  delle  due  belle  porte  nella 
nuova  facciata. 


I. 

IMPERATRIX  . M . THERF.SU  . AVGVSTA 
AtIIENAEVM  . ANTIQV1SSIMA  . VETV STATE  . MEMORANDVM 
AB  . INIVRIA  . OBLIVIONE  . ADSERVIT  . AN  . MDCCLXXI. 

ir. 

CABSAREA  . POLITIORVM  . DOCTRINARVM  . FAVTRIX 
NOBILIORI  . FORMA  . CENSV  . METHODO  . ET  . PROFESSOR) BVS 
PRAESTANTISSIMIS  . CLARAV1T  . AN  . MDCCLXX11. 
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III. 

IMP  . CAES  . JOSEPH  . II  . AVC. 

OPERIBVS  . A . SOLO  . AMPLI ATIS  . NOVISQVE 
INSTITVT1S  . AVXIT  . AN  . MDCCLXXXVU1. 

IV. 

IMP  . CAES  . FRANC1SCVS  . P . F . AVG  . 
OMNI  . CVLTV  . PERFEC1T  . AN  . MDCCCXXI. 
AVSPICE  . RAINERIO  . ARCHID  . AVSTR  . VICE  . SACRA 


E per  ultimo  verso  la  nominata  contrada  di 
S.  Martino  in  Pietra  Lata  su  di  una  linea  lunga 
braccia  milanesi  1 10  furono  erette  le  facciate  della 
Clùmica  e della  fabbrica  della  Cancelleria. 

Altre  opere,  che  per  la  Sovrana  munificenza 
avranno,  come  sperasi,  presto  esecuzione  sui  disegni 
dello  stesso  Architetto,  a perfezionamento  di  sì  co- 
spicuo e veramente  grandioso  edificio  sono: 

La  sostituzione  di  una  volta  a lunette  al  cadente 
soppalco  piatto  del  Teatro  Fisico,  colla  generale  re- 
staurazione del  medesimo;  e la  costruzione  di  una 
magnifica  grande  Aula  per  le  pubbliche  funzioni, 
con  annessi  nuovi  e più  convenienti  luoghi  pel  Ga- 
binetto d’idrometria,  non  che  l’aggrandimento  del 
Teatro  Matematico  ed  in  miglior  forma  ridotto. 
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A compimento  della  nostra  fatica  diamo  qui  le 
iscrizioni  storiche,  encomiastiche  o funebri  di  vano 
genere,  che  leggonsi  sotto  i portici  della  Regia  Uni- 
versità. L’erudito  lettore,  scorrendole,  si  avvederà  che 
sono  di  tempo,  di  stile  e di  merito  diverse,  giusta  il 
gusto  del  secolo,  in  cui  furono  dettate,  e la  perizia 
degli  epigr/ifìsti  che  le  idearono.  Il  pigliarne  ciascuna 
in  esame  ne  avrebbe  di  troppo  accresciuto  il  volume ; 
e siccome  la  maggior  parte  di  esse  sono  chiare  per  sè 
stesse,  e i nomi  degli  egregi  professori,  de’ quali  fan 
rimembranza  sono  assai  noti,  così  ci  siamo  limitali  a 
recarle  trascritte  colla  maggiore  esattezza  che  abbiamo 
fiottilo;  ben  conienti  di  poter  far  conoscete  a chi  leggerà 
questo  libro,  e non  ebbe  occasione  di  visitare  l’Uni- 
versità, i monumenti  eretti  alla  memoria  di  uomini  si 
benemeriti. 

PRIMO  CORTILE 
A levante  dell’  Università. 

1. 

MEMORIAE  = PAVLI  . BONGIOVANNI  . NOVARIENSIS  - 
MEDICI  . OHIRVRGI  . EXPERIENTISSIMI  a IN  . CAES . RE- 
GIO . ATHENAEO  . TICINENSI  = DOCTORIS  . ARTIS  . OB- 
STETRICIAE  = VIRI  . INDOLIS  . MlTlSSIMAEj.  ET  . PIETÀ- 
TIS . EX1MIAE  = INGENIO  . DOCTRINA  . SCRIPTISQ . ED1TIS. 
CLARIS  VIXIT  . ANN.  XXXXVII1  . M.  X.  D.  XXII  = DEC.  VII. 
KAL  . gVINT  . AN.  M.  DCCC.  XXVII  = IOSEPHA  . ZACCHAEA. 
VXOR  . ET  . HERES  = MARITO  . VNaNIMO  . B.  M.  = CVM  . 
lm:r  . POSVIT. 
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2. 

IO  . GH1RINGIIELLI  . SVMMI . PHILOSOPH1  . ET  . MEDICI. 
INTVS  . OSSA  . QVERE  . EXTRA  . NOMEN  . QVOD  . TASI  . 
PARVO  . SAXO  . CLAVD1  . N.  POTV1T  . (!>. 

3. 

D.  O-  M.  = AVCVSTINI  . LOMENI  . GALLARATI  = DE  . 
COLLEGIO  . NOB1LIVM  . PHISICORVM  = CLARISSIMI  = IN  . 
REGIO  . TICINEKSI . ARCIIIGYMNASIO  = MEDICINA  . PRAC- 
TIIEE  . PR1MARII  = INSVBRIjE  . AC  . LIGVRLE  . LACRJ- 
MIS  = ADMIXTI  . C1NERES  = VIXIT  . ANNOS  . LXXVIII  . 
OBIIT  . NO  MS  . DECEMBRIS  . MDCCX. 

4- 

PH1LANDRO  . PHILALTEvE  . FAM  = INCED  , ERVD  . ADO- 
LESCENQVE  = T1CINVM  . MVLTIS  . SOCIIS  . ET  . FERE — 
VTRIVSQ  . RIP/E  . DVCEN  . INSPECTA  =T1BVS.  ELATA  . 
MANV  . TRANSEVTE  = SINE  . OPE  . OBRV1T  . SEXTA  = 
QV1NT1L1VM  = MDLX1V.  = LVC1LIVS  . PHILAITH.EVS . PUB  . 
ART  = MED  . PROFESS  . POSV1T  . (2). 

(i)  Sono  queste  le  parole  cbe  trovausi  scolpite  intorno  ad 
un  monumento  alla  memoria  del  Ghiringhelli,  rappresentatovi 
disteso  colla  testa  appoggiata  ad  un  cuscino,  colla  tunica,  e col 
berretto,  incrocicchiando  le  mani  sopra  un  libro  che  tiene  aperto 
dinanzi  a sé. 

(a)  Non  sappiamo  chi  abbia  avuto  contezza  della  qui  ac- 
cennata sventura,  avvenuta  a Lucilio  Filalteo,  celebre  medico  e 
letterato  del  secolo  XVI,  di  patria  Bresciano,  e cbe  alcuni  cre- 
dono della  famiglia  Maggi,  ed  altri  della  Salvioni.  Quest'epi- 
grafe ne  fa  conoscere  aver  egli  perduto  un  nipote  per  noine 
Filandro,  annegatosi  nel  Ticino,  alla  presenza  di  ducento  spet- 
tatori tra  Luna  e l'altra  ripa,  senza  cbe  alcuno  si  movesse  a 
prestargli  soccorso.  Diciamo  un  nipote,  perchè  Lucilio  Filalteo 
era  sacerdote,  come  dal  Ghilini  si  narra  e si  conferma  dal 
titolo  di  reverendo  datogli  da  un  decreto  negli  atti  della  R» 
Università, 
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5. 

p.  F.  M.  a PATRI  . MAGISTROa  PH1LIPPO  . FERRARiO  . 
ALEX ANDRO  = DOCT1SS  . AEQTE  . AC  . INTEGERRIMO  = 
CV1VS  . S1NGVLARIS  . VIRO  . PIETAS  . VIT®  . RIGOR  . 
MOR  . PROBITAS  . OMNIGEN  = DOCTOR  . ADMIRABILIS  . 
GR®C®  . LATIN®Q  . LINGV®  a NON  . SOLUM  a RELI- 
GIONI . SERVOR  . B.  M.  V.  a CV1VS  . PRjEFECTVRAM  . 
MAXIME  . OMNIVM  . PATRUM  . UTILITATE  a SEMEL.  ATQ. 
ITERVM  . ADMIN1STRAVIT  a VERVM  . ETIAM  a CLEMENT  . 
Vili.  PAVLO.  V.  ET  . VRB.  Vili.  SS.  PP.  aSPECTATA  . Diva 
ADMIRAT10N1S  . FV1T  a QVI  • POSTQVAM  . IN  . PVB  .TI- 
CINEN  . ACAD  . 38.  AN.  MATTEM  a 1NTERPRET  . EST  . 
GEOGRAPH  • ET  . HIST  . DISPL  . SCRIPT  . ILLVS  a 
MEDIOL  . FELIX  . OBI1T  = AN  . SALVT  . MDCXXVI . QV1NT  . 
NON  . SEPTEMB  a AETAT  . VERO  . SV®  . LXXV  a PATRES  . 
TICINENSES  . QVIBVS  . POSI’  . IMVM  . BENES  . EXTREM  a 
MVNVS  . SVI  . CORPORIS  . RELIQVIT  . BENEFICENTI.®  . 
MEMORES  = TANTO  . VIRO  . AC  . PARENTI  a p.  P.  = AN  . 
DOM  . M.  D.  C.  XXVIII. 

6. 

SPECT  • AR  . ET  a MEDCIN  . DCTOR  a PETRVS . PH1L- 
PR*  . EGU  (I) 

7. 

GREGORIO  . FONTANA  a ROBERETANO  a ACERRIMI  . 
1NGENII  . VIRO  a OMNI  . LITTERARVM  . GENERE  a ERV- 


(>)  Leggonsi  queste  parole  scolpite  su  d’un  cartello  inferior- 
mente ad  un  bel  marmo  sculto  in  basso-rilievo,  rappresentante  un 
uomo  togato,  e con  berretto,  sorgente  superiormente  allo  stemma 
della  casa,  e tenente  nella  destra  un  Globo,  con  al  disopra 
scritto  SPERA.  In  mezzo  allo  stemma,  formato  da  un  elmo, 
da  cui  partouo  io  giro  d'uua  parte  e dall'altra  diversi  fastoni, 
Ravvi  iu  un  campo  bianco  aperto  uu  libro  cou  sopra  scritto 
LEX  sei  volte,  tre  per  pagina. 
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DITO=IN  . MATHEMATICA  . DISC1PLINIS  — TRADENDIS  . 
EXPLARANDIS  — SVMMO  . INCOMPARABILI  = FRANCISCVS. 
ALPRVN1  = COLLEG.E  . ET  . AMICO  = DESIDERATISSIMO^ 
M.  P.  =OBIIT  . IX.  K.AL  . SEPT  = ANN.  MDCCCIH  - VIXIT. 
ANN  . LXVUI  = DOCV1T  . IN  . HOC  . ATHENAEO  = AN. 
XXXVIU. 

8. 

LAZARO . SPALLANZANI  = ATHENjEI  . TICINENS1S  = OR- 
NAMENTO = HIST  . NAT  . DOCTRINA  . PLIN1VM  = ELO- 
QVENTIA  . TVLL1VM  — OMNIGENAQ  . ERVDITIONE  . VAR- 
RONEM  = ADSEgVVrO  = PETRVS  . MOSCATI  a REI  . 
L1TTERARI/E  . PRAESES  = COLLEG/E  . AETERNVM  . ME- 
MORANDO = P.  = ANNO  . REGNI  . 1TAL.  IV. 

9- 

LAVRENTIO  . MASCHERONI  = BERGOMATI  = MATE- 
MATICO . ET  . POET/E  = EXIMIO  - ANIMI  . CANDORE  . 
MORVMOVE  : SVAVITATE  = SPECTATISSIMO  = DE  . PA- 
TRIA . ET  . TIC  . ACADEMIA  a OPTIME  . MERITO  = 
CONCIVES  . ET  . COLLEGA  a MONVM  . P.  C.  = ANNO  . 
MDCCCVIII. 

10. 

IO  . BAPT  . BORS1ERO  . TRIDENT  a FAVENTLE  . OB  . 
PROMER1TA  - C EVITATE  . DONATO  = PAPI4E  . IN  . VNl- 
VERS.  REG.  DECENN1VM  = PROFESSORI . PRIMARIO . SCIEN- 
Tl/E  . MEDICEE  a HINC  . MEDIOI.ANI  . SEPTENNIVM  . 
ARCHI  ATRO=  FERDINANDI . ARCHI  D.  AVSTR.  GVB.  INSVBR  = 
RELIGIONIS  . MODESTLEQ  . EXEMPLIS  . SPECTATISSIMO  = 
1TEM  . DOCTRINjE  . MONVMENT1S  = PLVS  . yVAM  . HIC  . 
SCRIBI  . POTVIT  a IO  . BAPT  . MANZONVS  . MEDIOL  . 
AC  . S = AMICO  . CARISSIMO  . P = OB  . A . MDCCLXXXV. 
A ET  . LXI  . (1). 

(1)  A questo  bel  marmo  sta  scolpito  superiormente  il  ri- 
trailo del  celeberrimo  che  ricorda,  in  uu  busto  ceduto  di 
prolilo  diligentemente  eseguilo. 
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11. 

FRANCISCO  . SOAVE  = HOMIM  . AD  . 1STITVENDAM  — 
MORIBVS  . ET  . LITTERIS  . IUVENTVTEM  = ADPR1ME  . 
FACTO  = 1NGENU  . PRESTANT1A  . ELOQVll  . NITORE  = 
ANIMI  . QVE  . INTEGRIATE  = l'ROBATISSIMO  = CLER  . 
REG  . SOM  . COLLEGIVM  = SODALI  . OPTIME  . MERITO  a 
H.  M.  P.  C.  = ANNO  CHR  . CIO  . I jCCC  . Vili  a QVA  . DIE  - 
HOC  . ATHENiEVM  a MAGISTRIS  . VITA  . FVNCTIS  a PA- 
RENTABAT. 

12. 

IOSEPHO  . ZOLAE  = VER/E  RELIGIONI  = SCRIPTIS  . ET  . 
MORIBVS  . ADSERENDE  a NATO  a INCREDIBILI  . DOC- 
TR1NA  a ET  . SINGVLARI  . MODESTIA  =i  CIV1BVS  . RE- 
GIBVS  . QVE  . CARO  = HV1VS  . ACCADEMIA  a in  . QVA  . 
TRICENN1VM  . DOCVIT  = AETERNO  . DESIDERIO  = CA- 
MILLVS  . CAMP  ARI  = VRBIS  . PRESES  = MAGISTRI . ET. 
AMICI  . MEMOR  = PONEBAT  = ANNO  . REGNI . 1TAL  . IV. 

13. 

IO  ANNI  . ANTONIO  . SCOPOLI  a QUI  = NATVRE  . MI- 
RABILIA . SCRVTATVSa  MONTIBVS  . VNDECVMQVE  . LV- 
STRATIS  — BOTANICAM  . IN  . NVMERIS  . D1TAVIT . PLAN- 
TIS  = CHIMICAM  . FERME  . PROSCR1PTAM  = SVE  . 
DIGNITATI  . RESTII’ VI T a TANTVMQAE  . IN  . HOC  . 
ATHENAEO  . DOLENDO  a PROFECIT  = VT  . EXTER1S  . 
GENTI BVS  . VTRIVSQVE  . SCIENTIE  = DOCTORES  . ITALIA  . 
NON  . AMPLIVS  . INVEDERET  = ALOVSIVS  . BRVGNATELLI. 
SYRVS  . BORDA  = FRANCISCVS  . MARABELLI  . DOMINICVS. 
NOCCA  = PRECETTORI  . OPTIMO  a G.  A.  M.  P. 

14- 

BASSIANO  . BIGONIO  = DOMO  . LAVDE  . POMPEIA  a 
JVRISC  . ORAI’  . PH1LOLOGO  = ILLVSTR1  = HOM1NI  . AN- 
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TIQ  . VIRTVTIS  = QV1  . PANDECTAS  = IN  ; TIC  . ACAD  ; 
AN  . XXIII  a INTERPRETATVS  . AVCTOR  / FVIT  S STV- 
DIORVM  . OPTIMORVM  a PETRVS  . EX  . FRATRE  . N . HE- 
RES  a P.  a ANNO  . MDCCCVIH.  (I). 

15. 

D.  O.  M.  a 1ACOBO  . SYRO  . CASTELLO  a CON1VGATO. 
MOX.  SACERDOTI  a PROTONOT  . APOSTOLICO  = IN  . 
PATRIO  . T1CIN  . LYCAEO  =5  CLARISSIMO  . PH1LOSO- 
PHI/E  . AC  . MEDIC  . PROF  a AEVO  . SVO  . NVLL1  . SE- 
CVNDO  a INTVS  . ET  . EXTRA  . ITALIAM  a CONSVLTO- 
RVM  . FAMA  . NOTISSIMO  ~ ANNIS  . LAVRE/E  . LV  .CAT  • 
XII  = SACERD.  Ili  . ET  . LXXIU  . EXPLETIS  a NVNC  . QV1E- 
SCENTI  a IOSEPH  . MRA  . FILIVSa  PVB  . PIIIL  . AC  .MEDIO. 
PROF=  P.  A.  MDCCXIIl. 

16. 

D.  O.  M a MICHAELI  . ZIEGLERO  . PATRICIO  . SVEVO  . 
QVI  . PLVRIM1S  . CVM  a GERMANI.®  . ET  . GALLI/®  . TVM. 
ITALI.®  . CIVITATIB  . PERAGRA  a TIS . OB  . PRECLARAS  . 
INGEN1I  . ANIMIQ  . DOTES  . MVLTORVM  a GRAT1AM  . 
CONCILI  A VER  AT  = DEM  li  M . IN  . HOC  . TICINEN  . GYM- 
NASIO  . ADEO  . IN  . OMNI  a VIRTVTVM  . GENERE  . 
EXCtLLVERAT  . VT  . NON  . M1NVS  . IN  a PH1LOSOPH1A  . 
QVAM  . IN  . JVRISPRVDENTIA  . AC  . IN  . MVSI  a CAE . MO- 
DVL1S . FLORERET  a QVIQ  . CVM  . IN  . S1RII  . ARDORIB  . 
AÉSTVS  . LENIENDI  . CAVSA  = TICINO  . AMNI  . NATANS. 
SE  . CREDI DISSET  . EJVS . VORTICIB  a INVOLVTVS  . D1EM  , 
OBUT  . A.  CIO  . IO  . LXIX.  NON  . QV1N  S AETATIS  . 
SV/E  . XXVII  a IO  . CONRADVS  . KOTTWITZ  . CVI  . FLE- 
BILE . SVI  . DESIDEa  RIVM . REL1QV1T  = SOCIVS  . SOCIO  . 


(i)  Superiormente  alla  iscrizione  havvi  in  una  medaglia  scol- 
pito il  ritratto  del  celebrato,  con  molla  diligenza. 
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CARISS.  AC  . OP  . MERITO  . MjESTISS  . P =SVEV1A  . ME. 
GENVIT  . RAPVIT  . TICINVS  . HABET  . NVNC  a VRNA  . 
BREVIS  . CAUDIS  . ABLVE  . LECTOR  . AQVIS  . (1). 

17. 

SYRO  . BORDAE  a EQVITI  . CORONA  . FERR.E  a MATE- 
RLE  . MEDIC.E  . ANN  . XVII  a THEORICES  . MEDICINA  . 
CHIRVRGICAE  a ANN.  VII  a PROFESSORI  . CAVSSARIA  . 
MISSIONE  . DONATO  = SVPRA  . NVMERVM  . LX  . V1RVMS 
SCIENTUS  . L1TTERIS  . ARTIBVS  . AVGENDIS  = INQ  . 
PLVRA  . LETTERARIA  . CONLEGIA  . ADLECTO  a Q.  PER  . 
SALUTIFERE;  . ART1S  . PRAXIN  a SVMMA  • DOMI  . FO- 
RISQVE  . LAVDE  a NOMINI  . SVO  . CVMVLATV  a DECES- 
SIT  a POSTRID  . K.  . SEPT  . AN.  MDCCCXXIV  . A ET  . 
LXIII  a HEREDES  . TANT.EQ  . PERITI/E  . ADMIRATORESa 
HONORIS  . ERGO  . POSVERE  . (2). 

18. 

D.  O.  M.  a GALENI  . ET  . IPPOCRATIS  - DVPPLICI . 
OLIM  . SPIRITV  . AFFLATVS  a PETRVS  . FRANCISCVS. 
PHRIGIVSa  CIVIS  . PAPIENSIS  . EX  . PHYSICORVM  . 
COLLEGIO  a IACOPI  . ANTONII  . PATRIS  . VERE  . {FI- 
LIVS  a in  . HAG  . VNIVERSITATE  a PRIMARI! . TVNC . 
MEDICINA  . INTERPRETI^  a EADEM  . OCCVPATA  . 
SEDE  . A . LATERE  . QVIESCIT  a AB  . OMNIBVS  . ITA- 
LUE  . ACCADEMIA  a MAXIMO  . STIPENDIO  . FRVSTRA  . 

(i)  Alla  famiglia  di  questo  egregio  giovane,  ch'ebbe  esso  puro 
la  sventura  di  perir  nel  Ticino,  appartenne  certamente  il  ce- 
lebre Gaspare  Zieglero,  filologo  riputatissimo  di  Germania  del 
secolo  XVII,  ed  autore  di  molte  opere  annoverate  da  presso 
che  tutti  i Bibliografi. 

(a)  In  una  nicchia  orata  sormontanti:  il  tronco  di  colonna 
che  porta  scolpita  la  iscrizione,  presentasi  di  facciata  il  busto 
del  professore  in  bella  guisa  atteggiato. 
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VOCATVS  ss  OMNEM  . HISPANIARVM  . MONARCHI®  = 
MEDIOLANENSI  . SENATVI  . ET  . PATRI®  . VITAM  . 
VOVIT  « AB  . INSVBRI®  . PRINCIPIBVS  . ET  . OBTI- 
MATIBVS  ss  CYM  . MORTE  . LYCTANTIBVS  e SVMMIS  . 
VOTIS  . EXPETITVS  - PLYRIMIS  . SALVTARIS  . NE- 
MINI  . MOLESTVS  ss  OMNIBVS  . CARVS  . ADHVC  . DE- 
SIDERARETVR  = NI  . SVIS  . VOLVMINIBVS  . POSTE- 
RITATI  . SATIS  . CONSVLVISSET  = OBIIT  . ANNO  . 
MDCLIX  . VI.  ID  . AVGYSTI  ss  AETATIS  . ANNORVM. 
LXXLI. 

19. 

HONORI  . V1RTVTI  . QYE  - LVDOVICI . VALENTINI. 
BRVGNATELLI  = DOCTORIS  . DECVRIALIS  . CHIMI®  = 
ANN.  XXII  = NOMINIBVS  . LTBRIS  . EPHEMERIDE  . IN- 
VENTISQs;  AMPLIFICATORIS  .CLARISSIMIss  PRIMATIS. 
A . MEDICA  . DISCIPLINA  = LX  . VIRI  . SCIENTIIS  . 
LITTERIS  . ARTIBVS  ~ AVGENDIS  ss  IN  CELEBRIORES. 
EVROP®  . SODALITATES  ss  LITTERARIAS  . COOP- 
TATI =s,  DEFUNCTI  . IX  . K . NOV  . A . MDCCCXVHI  . 
AET  . LUX  ss  AMICI  . ET  . CONLEG®  . P.  C. 

20. 

IN  . HONOREM  = IOSEPHI  . IACOPI  . MVTINA  . PHI- 
LOSOPHI  =3  MEDICI Q . INGENIO  . FACYNDIA  = ET  . 
SCRIPTIS  . EDITIS  . CLARI  =3  SVPRA  . NVMERVM  . LX. 
VIRVM  ss  SCIENTnS  . LITTERIS  . ARTIBYS  . AVGEN- 
DIS ss  INQVE  . SODALITATEM  . MEDICAM  . PARISIEN- 
SEM  ss  ADLECTI  = QVI  . ADHVC  . AYDITOR  = PHI- 
SIOLOGIAM  . ET  . ANATOMEN  . COMPARATAM  = 
LAVREAQVE  . ADSECVTA  =3  CLINICEN  . CHIRVRGI- 
CAM  . SCITE  ss  ANN.  XIII  , PROFESSVS  ss  OBIIT  . III. 
EID  . IVN.  AN.  MDCCCPII  . AET  . XXXIV  = OSSER- 
VANTI® . PIETATISQVE  . CAVSSA. 
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SECONDO  CORTILE. 


' 1. 

D.  O.  M.  S COMES  a D.  IOANNES  . ANGELVS  . DE  . 
APEZTEGNIA  a PERREZ  . G.  AGHIRRE  a HISPANVS  = PVB  . 
IN  . TICIN  . VNIVERSITATE  . I.EGVM  . INTERPRES  = VI- 
XIT  . ANNOS  . LXIX  = OBI1T  . DIE  . XIIII  ! AVGVSTI 
MDCCXXXI. 

2. 

D.  O.  M.  a CAESARI  . AVGVSTO  . TICINENSI  a DITTE- 
RAI-./E  . PATRIA  . LITTERATISSIMI  . CIV1  a FLORENTIS- 
SlMAi  . ACCADEMIA  . ASSIDVO  . CVLTORI  . RARO.DOC- 
TORI  = OMNIA  . VIRTVTIS  . PROEMIA  . PROMERITO  a 
PLVRIMA  . CONSEQVVTO  a H1C  a PONTIFICII  . 1VRIS  . 
INTERPRES  . PRIMAR1VS  a SELECTORVM  . NOBIL1VM  . 
1VD1CVM  . COLLEGIO  . ADSCRIPTVS  a SACRA-:  . INQVI- 
S1T10N1S  . LONTRA  . HERET1CAM  . PRAV1TATE  . CON- 
SVLTOR  = PERITIA  . LEGVM  . 1NTEG RITATE  . MORVM  = 
OMNIBVS  . REC'IE  • V1VEND1  . LEX  . FVIT  a 1NGENIVM  . 
HABV1T  , AD  . SEDANDAS  . SCOLAST1C  . CONTROVER- 
S1AS  a VN1CE  . FACTVM  a QVORVM  . ET  . S1B1  . VIVENS  . 
ANIMOS  . AMORE  . DEV1NX1T  a ET  PVPVG1T  . MOR1ENS  . 
OMNES  . DOLORE  a ANNO  . AETATIS  . SEXAGES1MO  . 
EXTlNCTVMa  PARENTEM  . AC  . SERVATOREM  . OPTIMVM  a 
ACADEM1A  . T1C1NENS1S  = MAGN1FICENTIA  QVA  . ANTEA  . 
NVLLVM  a MyERORE  . QVO  . IN  . POSTERVM  . FORTASSE . 
NEMINEM a EXTVHT=  ANNO  . MDCXXX  . XVII . CAL . MAIL 

3. 

1ACOBVS  . MANDELLVS  . ALBENS1S  = IVRIS  . INTERPRES. 
CELEBER  . PAPI  A:  a PLACENTLE-.  ET  . PIS1S . SVPREMOS  . 
HONORES  a CONSECVTVS  . CVM  • DE1NDE  . PATAVIVM  . 
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FERRARIAM . RVRSVSy  . PIS  AS  . MAGNISI  PREMI1S  . VO- 
CARETVR  . VITA  ■ FVNCTVS  = TICINENSEM  . HANC  . CE- 
’l'ERASQ  = LVGENTES  . RELIQVIT  . ACADEMIAS  = VIXIT  . 
Am  xlv  = oBirr  . xxx  . octob.  = m . d . lv. 

4-  • 

IOANNIS  = ANTON1I  . CANEVES1I  = MEDIOLANEN  . PA- 
TRIZI = 1VRISC  . RECTOR1S  li  = OB  . BENE  . GESTVM  = 
MAGISTRATVM  = ANN.  M.  D.  LXU  . ET  M.  D.  LX1U. 

5. 

D.  O.  M.  = FRANCISCO  . LAVZIO  = IN  . REG  . TICIN  . 
ACADEM1A 3 1VR1S  . CANONICI  . PRIMARIO  . INTERPRETI  = 
REPVD1AT1S  . EXTER. E . AVLE  . HONOR1BVS  - S1B1  . L1T- 
TER1S  . PATRIE  . D1VT1VS  . V1CTVRO  = SVPREMVM  . 
A3IORIS  . MONVMENTVM=  MESTISSIMI . F1LII  = POSVERE  = 
0«UT  . V . 1D  . FEBR  . MDCCXLV  = AET  . AN.  LXXXViì. 

6. 

D.  O.  M = GEORGIO  . RIPE  . SENAT  . REG  = QVI  . VA- 
RIA . 1D10MATVM  . AC  . L1TTERARVM  = PF.R1T1A  . EMI- 
NE,NTISS.  = ANN.  XXXVI  = IN  . PATRIO  . TICIN  . GINNA- 
SIO = LEGVM  . NODOS  . EXOLV1T  = CREMONE  . .PRAET  = 
INTEGERRIME  . GESSIT  = ANNOQ  . AET  . LXV1  . SAL . VERO. 
MDC1V  = V . KAL  . OCTOB.  OBIIT  = GVGUELMVS . FR.  B. 
M = EX  . TRIENTE  . HERES  = PlETATiS  . ERGO  = P. 

7. 

D.  N.  DE  . SANCTO  . NAZARIO  . DE  . LA  . RIPA  S Dl- 
GNISS1ME  . SECLO  . HIC  . TEG1T  . EXTINTVM  . TE  . Nl- 
COL1NE  . LAPIS  = HEV  . QVANTOS  . TICINO  . LVCTVS  • 
LACHRYMASQVE . REL1NQV1S  = INI  ERPRES  . LEGVM  . CON- 
ClLliyVE  . PATER  = MCCCCLXXVII . DIE  . Xlll . MENS1S  . 

mah  = Vita  . bonvm  . mendax  . longo  . <i). 


(1)  Egli  è questo  un  bel  monumento  quadrilungo,  offerente 
in  una  nicchia  architettonica,  sostenuta  nell’arco  da' colonne 
con  capitelli  dorici  di  buon  gusto,  il  personaggio  rappreseti- 
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8. 

IO  . AVO.  VEGI1  . T1C1NEN  a PATR1C1I  . SPLEND.  = AC  . 
IVRE  . CONSVLT1  . Q . = MORT  . ERAT  . HIC  a REQVIE- 
SC1T  a MDXll  . 15  . XBàtS  . (1). 

9. 

F.  D5.  NAZARIO  . A.  RIPA  a IVRE  . CONS  . PR1M  . NO- 
MlfJIS  = SENATORI  . DVC  . COitt  . PAL=  HELIS  . GENDUS. 
VXOR  . ET  . VI  . LIBERI  a HOC  . HOSPES  . POTES=  AEST1- 
MARE  . SAXO  a HVMAN1  . N1HIL  . ESSE  = NON  . CADV- 
CVM  . (2). 

tato,  acconciatavi  distesamente,  vestito  della  toga  e del  ber- 
retto dottorale  in  testa,  che  appoggia  sopra  un  cuscino,  ed 
incrocicchiando  dinanzi  a sé  le  braccia,  tiene  aperti  due  litri 
colle  mani  distesevi  sopra:  nei  due  angoli  laterali  all'arce , 
veggonsi  li  due  campi  dello  stemma  di  casa;  e cominciando  di 
sotto  all'arco  della  nicchia,  e progredendo  a sinistra  di  chi  oj- 
serva  il  monumento,  leggonsi  intorno  le  parole  da  noi  riferite. 

(i)  Leggonsi  queste  parole  scolpite  sopra  un  cartello  che 
serve  quasi  di  base  al  bellissimo  busto  del  celebrato,  che  sorge 
al  disopra,  atteggiato  in  profilo  col  berretto  e la  toga,  il  tutto 
diligentemente  disegnato  ed  espresso. 

(a)  Questo  bel  monumento  rappresenta  l'interno  d'una  sala, 
nel  mezzo  della  quale  sorge  sopra  alla  cattedra  il  professore 
togato  e col  berretto  dottorale  in  capo,  con  un  libro  aperto 
dinanzi  in  atto  di  professare  la  sua  sciènza  al  cospetto  di  do- 
dici scolari  togati,  che  lo  circondano,  seduti  sei  per  parte  ad 
ascoltarlo  attentamente.  Gli  ornamenti  architettonici  mostrano 
il  buon  gusto  dell'esecutore,  il  quale  superiormente  al  monu- 
mento, v'ha  indicato  lo  stemma  della  casa,  ripetendone  il  campo 
quadrettato  sui  due  Iati  de’banchi  su  cui  seggano  gli  ascoltanti, 
e che  presentatisi  allo  spettatore.  Le  parole  che  abbiamo  rife- 
rite, leggonsi  sulla  facciata  della  cattedra  del  professore. 
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10. 

REL1QV11  . CATONI^  (1). 

11. 

HOLAPNI  . PR1NCEPS  = MILES  . IVRISQVE  3 PERI- 
TVS  . RASMVS  ss  IACET  . HIC  . BALDVS  3 ATQ  . CO- 
MES  ss  QVI  . OBUT  . SEPTIO  ss  OCTOBRIS  1468.  (i) 

12. 

D.  # M.  3 ANDRE2E  . ALCIATO  . MEDIOL . IVRECON  3 
COM  . PROTH  .APOST  » CJESQ  . SENATORI  = QVI  . 
OMNIVM  . BOCTR1N A R VM  3 ORBEM  . ABSOLVIT  ss  PRI- 
MVS  . LEGVM  . STVDIA  3 ANTIQVO  . RESTITVIT  s 
DECORI  = VIXIT  . ANN.  LV11 3 MEN . Vili  . DIES  . mi  » 
OBIIT  . PRIDIE  . IDVS  s IANVAR1I  - MDL  3 FRAN* 
CISCVS  . ALCIATVS  3 IC  . H . B . M # P . 3 p,  (3). 

(i)  Sano  queste  le  sole  parole  ebe  leggonsi  superiormente 
nella  cornice  di  altro  monumento,  rappresentante  il  professore. 
Catone  Sacco  Pavese,  maestro  di  Gius,  togato  in  cattedra,  con 
libro  aperto  dinanzi  in  atto  di  dar  lezione  a'suoì  scolari,  che 
in  numero  di  nove  togati  pure  e berrettati  lo  ascoltano:  gli 
ornamenti  troppo  abbondanti  e triti , onde  fu  eseguito  , e la 
mancanza  di  correzione  nel  disegno  delle  figure  mostrano  il  poco 
buon  gusto  dei  tempi  in  cui  si  faceva.  Negli  angoli  superiori 
del  quadrilungo  dei  monumento  banvi  le  insegne  del  casato.  A 
proposito  di  questo  uomo  si  può  vedere  una  dissertazione  del- 
l’Ab.  Vitore  sopra  una  lettera  presso  di  Francesco  Filelfo, 
inserita  nella  Raccolta  milanese  del  i~5j. 

(a)  Fu  scolpita  in  caratteri  di  cattiva  forma,  proprj  di  quel* 
l'epoca. 

(3)  Questo  A uno  de’più  bei  monumenti  che  conservansi  sotto 
ai  portici  dell’Università;  e chi  ama  vedere  a qual  punto  fosse 
il  buon  gusto  nell'arte  della  scultura,  del  disegno  e dell'ar- 
chitettura nel  cominciare  del  secolo  XVI  deve  visitare  ed  esa- 
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13. 

FIUVS  . ASTRAE®  . MORVA!  . PATER  . ARTIS  . 
ALVMNVS  =:  CAESARE®  . VER/E  . RELIGIONE  . HO- 
NOR  a BALDVS  . PERVTII  . DVCENS  . COGNOME?)  . 
AB  . VRBE  = CLAVDITVR  . HIC  . ANIMVM  . SYDERA  . 
SVMMA  . TENENT. 

VITA  . LABOR  . STVDIVM  . DIVINI  . CVLTVS  . AMORIS  = 
ARTIS  . NATVRAE  . REG1S  . FVLGENTIA  . DIETA  = LEGA- 
LIS  . NORM/E  . PASTORVM  . GAELICA  . 1VRA  ~ CERNVNT. 
BALDI  . ANIMVM  . QV, E . PANDVNT  . DOG  MATA  . CLARA  » 
gVlSQVIS  . INVINE  . LIQV1T  . MORTAL1A  . PONDERA  . EER- 
NIS  = DVLCIA  . TAM  . GESTANS  . AVCTOhIS  . l'ASCVA . 
SVMIT  = EONDITVR  . HIE  . BALDVS  . FRANC1SE1  . TEG- 
MINE  . FVLTVS  = DOETORVM  . PRINCEPS  . PERVSINA  . 


minare  questo  monumento,  il  quale  nella  statua  del  celebrato, 
e nei  quattro  simboli  laterali,  esprimenti  le  sue  qualità^  olire 
una  bellezza  di  lavoro  veramente  ammirabile. 

Vedesi  nel  primo  Apollo  colle  nove  Muse:  nel  secondo  una 
figura  femminile  vestita  da  guerriero,  con  lungo  e largo  velo 
cbe  dalle  spalle  le  cade  ai  piedi,  dove  da  un  late  sono  spada 
c scudo,  dall'altro  elmo,  turcasso  ed  arco:  nel  terzo  lo  stemma 
del  casato  con  sopra  queste  parole: 

MHAEN  ANABAAAONEMZ: 

nel  quarto  il  caduceo  di  Mercurio  coi  serpenti  in  mezzo  a duo 
cornucoppia,  c intorno  queste  parole: 

Aro  t ATT  AI  ANAPOS  A1KAIOY  KiVPrCSOYK 

Trovasi  già  pubblicato  questo  monumento  dall’egregio  ar- 
chitetto il  signor  Gio.  Vogherà,  ncU’ouorcvole  sua  Opera  in- 
titolala Monumenti  Pavesi,  — Pavia  i8a5,  fascicolo IV,  tav.  VIIIL 
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CONDITVR  . ARCE  = QVI  . OBIIT  . ANNO  . M.  CCCC.  DIE. 
XXV1I1  . APR1L1S  . IN  . AVRORA  (!). 

GOTHARDVS  . REGNA  . MEDIOL  . T1C1NENSIS  . GYMNA- 
Sll  = LEGISTARVM  . RECTOR  . INSTAVRAV1T  . ANNO  . 
MDXLI11  . (S). 

BAI.DVS  a ED1T10REM  = LOCVM  . SORTITVS  a HIC  . 
OCTO  . ET  . DECEM  a SVPRA  . CENTVM  . AN  = N1S  . 
OBDORM1VERAT  a M.  D.  XIX  . (3). 

14. 

IASON  . MAYNVS  a 1VRE  . CONSVLTVS  = EQVES  . 
ET  • COMES  = QVISQVIS  . ILLE  = FVERIT  . HIC  a 
REQVIESCIT  . (4). 

15. 

HIC  . IACET  . CLARISSIMVS  . IVRIS  . CONSVLTORV  a 
AETATIS  . SVA S . PRINCEPS  . DNS  . XTOFORVS  . DE  . 
GE  a NEROSA  . PROGENIE  . CASTILIONENSI . COMES  . 

(1)  Intorno  al  quadro  a rilievo  nella  base,  ed  in  una  pie» 
cola  pietra  sottoposta  leggonsi  questi  versi  in  lettere  gotiche. 

(?)  Nella  base  sopportante  il  monumento,  in  lettere  latine. 

(3)  In  un  cartello  sottoposto,  pure  in  lettere  latine. 

Questo  monumento  eretto  alla  memoria  di  Baldo,  lo  rap- 
presenta ritto  distesamente  in  una  nicchia,  sostenuta  da  due 
colonne  di  gusto  gotico,  siccome  è pur  tutto  l’insieme  del 
monumento.  Egli  vedesi  togato  e col  berretto  dottorale  in 
capo,  tenente  due  libri  aperti  in  mano,  nella  destra  l’uno 
l’altro  nella  sinistra;  e dissotto  al  cartello,  che  porla  le  ultime 
lettere  vedesi  lo  stemma  del  casato,  avente  da  un  lato  un  libro 
sormontato  delle  chiavi  pontificie,  e dall’altro  lato  un  libro  sor- 
montalo da  un’aquila. 

(4)  Di  sopra  alla  pietra  quadrata  che  porta  scolpita  questa 
iscrizione,  vedesi  il  busto  di  Giasone  in  profilo,  con  buon 
gusto  disegnato,  ed  ottimamente  eseguito. 

S/uria  deile  Vuiv.  ec. 
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ATQVE  . I=a  D.  D.  FED  . DVCIS  . CONSILIARIVS  . QVI . 
PAPIÉ  . TAVRINI  . PARME  . ET  . SENE  . PRIMAM  . 
CATHEDRAM  =5  TENENS  . LEGVM  . MONARCHA  . SCRI- 
BEBAT  . CVIVS  - ANIMA  . DIE  . XVI  . MAI  . ANNI  . 
MCCCCXXV  =3  INFESTO  . DNICE  . ASCENSIONE  . 
HIC  . D1M1SSO  . CARNE  . ONRE  . CVM  =3  XPO  . IN  . 
CELVM  . ASCEND1T. 

16. 

IVSTVS  . VT  . PALMA  . FLOREBIT  . (i). 

OBIIT  . ANNO  . i4g5  . DIE  . 3o.  IVLII  . (a). 

SACRVM  . INTERPRES  . LEGVM  . SANCTISSIMVS  . 
OLIM  =3  FRANCISCVS  . PATRIE  . GLORIA  . MAGNA  . 
SVE  "3  QVEM  . PROBITAS  . QVEM  . CANA  . FIDES  . 
PIETASQ  . DECORVM  =3  FECERAT  . HOC  . POSITVM  . 
MARMORE  . CORPVS  . HABET  . (3). 

BERNARDINVS  ='CVRTIVS  . GRATVS  =3  FILIVS  . 
FIERI  a IVSSIT  . (4). 


(i)  Sullo  stemma  del  casato,  scolpito  a basso-rilievo  di  fianco 
alla  cattedra. 

(a)  Sulla  base  della  cattedra  stessa,  che  presentasi  di  fianco 
allo  spettatore. 

(3)  Sul  cartello  più  lungo  a sinistra  di  chi  guarda,  e che 
serve  di  base  a tutto  il  monumento. 

(4)  Sull'altro  piccolo  cartello  a destra,  che  unitamente  al 
primo  serve  pure  di  base  a tutto  il  monumento. 

Eresse  il  figlio  a Francesco  Curzio  questo  monumento,  nel 
quale  fece  scolpire  ad  alto  rilievo  il  ritratto  del  padre  seduto 
sopra  la  cattedra  in  atto  di  dettar  legge  a quattro  scolari  to- 
gati e berrettai!,  seduti  a lui  di  contro  che  lo  ascoltano,  in 
una  sala  attentamente.  Gli  ornamenti  della  sala,  della  catte- 
dra, e del  banco  su  cui  stanno  gli  scolari  mostrano  che  ancora 
cadevasi  nel  tritume  pel  gusto  di  ornare,  comechè  non  siano 
spregievoli,  e non  lo  siano  pure  i contorni  delle  figure. 
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17. 

ANT01NE  . BRACHET  . KATIF  . DORLEAS . 1AD1S  . ESCO- 
RI F.R  . ESTVD1AN  . EN  . LOIX  . A . PAV1E  . LE  . QVEL  . 
TRESPASSA  . LE  . PREMIER  . 10VR  . DADVST  . LAN  . MIL. 
CINQ  . CENS  . ET  . QVATRE  . PR1ES  . DIEV  . POVR  . SON. 
ASIE  . OY  . C1ST  . MOBI.E  . HOSIE  . FEV  . MESSÈRE  (1). 

NON  . HAB1TA  • RATIONE  . SOLI  . NEC  = STIRP1S  . 
AVITE  = IM MISERE  . NECESI  . FATA  S SINISTRA  . M1H1  = 
NIL  . IUCIDE  . PRECES  . FVSE  = NIL  . PVLCHRA  . FWEN- 
TVS  = PROFVIT  . INSTABILE  . STAT  a SVA  . CVIQVE  . 
DIES  . (2). 

18. 

FAVST1NO  . G1VL1NO  = I . E . COLL  . COMIT  a PR1M  . R . 
VNia  OPT1MO  . ET  . MER1T1SS1MO  . FRATR1  a QVEM  . Nl- 
MIVS  . AMOR  . STVD11  = IMMATVRE  . PRERiPVIT  a CO- 
MES . D . GEORGIVS  . G1VLINVS  a R . DVC  . SENATOR  . 
SILI  = SIONVMENTVM  . ASIOR1S  a ET  . MEMORIS  . P.  = 
OB1IT  . ANNO  . SALVT1S  = 1719  . 14  . FEBR.  a AETAT1S  . 
AN  . 52  a CATHEDR.E  . 22. 


(1)  Leggonsi  queste  parole  scolpite  intorno  al  monumento 
nella  cornice  che  lo  racchiude. 

(2)  Scolpite  in  una  pietra,  rinchiusa  pure  entro  la  cornice 
del  monumento,  al  disotto  dei  piedi  della  figura. 

Questo  monumento  rappresenta  il  personaggio  cui  fu  eretto, 
dirittamente  disteso,  appoggiarne  la  testa  sopra  un  cuscino , 
togato,  berrettaio  e colle  mani  incrocicchiate  e distese  di- 
nanzi a sé.  D'un  lato  e l'altro  del  cuscino  sono  le  insegne  dello 
stemma  di  casa,  consistenti  iu  due  caui,  appoggiati  sulle  gambe 
deretane,  e col  muso  volto  al  Cielo.  La  semplicità  del_roonu- 
mento,  e la  purgatezza  dei  contorni  nella  figura  mostrano  il 
buon  gusto  dell'artista. 
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19. 

CRISTOFORVS  . BVT1CELLA  = MAGNI  NOMINIS  . L . L . 
INTER  . (1). 

20. 

JAC  . MENOCH1  . 1VR  . CONStfLTISS.  = HVIVS  . ARCHI- 
GYMN  . U’M  . ET  . ORNAMENT  = 1MAG1NEM  . EX  BRIO. 
IN  . PVB  . HONESTIORI  . LOCO  = ELEONORA  . PALEAR1A  . 
ARR1GONIA  . COM  a P . C . ANNO.  MDCCCXXV1I1.  (2). 

21. 

D . O . M . ET  . V . P . NOMPHdE.E  = SIGISMONDO  . STA- 
VOLO . NOB  . CREMONEN  = P1ETATE  . DOTTRINA  . MOR . 
OMN1VM  . PROBI  = TATE  . SVPRA . AC  . POT1VS  . CONTRA  . 
AETATEM  = PENE . ADMIRAB1L1 . DVM . PONTIFIC  . C^SA  = 
REiy  . 1VR1SPRVDENT1A5  . CVM  . SVMMA  . FAMI  = Ll^  . 
PATRLEQ  . EXPECTATIONE  . IN  . HOC  = L1TTERAR10  . 
ORBIS  . EMPORIO . FLAGRAN  S T1SSIME  . 1NCVMB1T . ANTE  . 
D1EM  . NON  = ANTE  . GLOR1AM  . EREPTO  . NE  . TAM  . 
PRILLA  = RI . ADOLESCENTIS  . MEMORIA  . CV1VS  . CINE  = 
RES  . H1C  . SVPREMAì  . TVBjE  . SON1TVM  . EXPE  = CTANT  . 
VNQVAM  . INTERC1DAT  . STAVOLVS=:  PETRVS  . ET.  1AC  . 
MARIA  . FRATER  . HOC  . P£=  RENNE  . MONVMENTVM  . M/K- 


(i)  Fu  eretto  questo  monumento  alla  memoria  di  Cristo- 
foro  Bulicella,  sedente  sulla  cattedra  con  uu  libro  aperto  inanzi 
in  atto  di  dettar  lezioni  a’suoi  scolari,  che  seggono  lateral- 
mente a lui,  togati  e berrettati.  Sul  dinanzi  della  cattedra  havvi 
scolpita  l'arma  del  casato,  e sta  poggiato  sulle  zampe  di  die- 
tro un  cagnoletto  a basso  della  cattedra  tra  mezzo  agli  scolari. 
Di  sotto  allo  stemma,  nello  stesso  campo  in  cui  questo  fu 
scolpito,  leggonsi  le  parole  riferite  di  sopra. 

(a)  Leggeri  scolpita  questa  iscrizione  sopra  una  base  di  co- 
lonna, sormontata  dal  busto,  rappresentante  l'ciUgic  del  cele- 
brato. veduto  di  presenza. 
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RORIS  . EXT  REMI  = LEVE  . SOLATIVM  . P.  P.  - OBIIT  . 
XV  . KAL  . POST^V  . VERO  = MAII  . A.  VIR  . P.  VE- 
NERAT  . XXI  3 CDI3CXXII. 

22. 

ANTONIVS  . DE  . GASPAR1S  = IN  . REGIA  . T1C1NENS1  . 
VN1VERS1TATE  = PROFESSORVM  . PR1MARIVS  3 SEP1VS . 
EX  .OFFICIO  . 1VST1TIE  . VINDEX  = SEMPER  . 1VR1SPRVDEN- 
T1E  . ORACVLVM  = COMMVNI . OMN1VM  . BONO  . NATVS  = 
PVBLICE  ■ VT1LITATI  . V1VENS  =VNlVERSORVM  . LVCTV. 
MORITVR  = ANNO  . MDGCXV1  . Ili  . KAL  . MAH  3 AETA- 
TIS  . SVE  . XL1X  = PARENTI  . OPTIMO  3 MESTISSIMI 
FlLII  3 ANDREAS  . ET  . IOSEPH  3 p.  p. 

23. 

R . CARMEL1TA  . P.  ARCHANGELVS  . LAFRACONVS  3 
PAPIENSIS  . 1NFVLA  . THEOLOGOR  . REDIMITVS  3 T1CI- 
NENSI  . GYMNA5IO  . VIVENS  . LEGIT  . LEGLS  = OBIIT  . 
LEGEBAT  . VT  . DOCERET . SCIEBAT  = VT.  BENE  . AGERET  = 
ANNO  . M.  D.  LXV.  VII.  CAL  . DECEMBR1S  . (I). 

24. 

MEMORIE  . ET  . VIRTVTI  3 FRANC1SC1  . SART1RANA  . 
PATR1CI1  . TICINENEIS  . V . CL  = REGI1  . CVRATORIS  . 
PROVINCIE  3 AB  . ANNO  . M.  DCC.  LV11I.  AD  . ANNVM  . 

M.  DCC.  LXXXV  3 QVI  . NVMER1BVS  . ALIIS  . VARIIS  . 
AMPLISSIMA  3 CAVTE  . ÌNTEGRE  . VTIL1TER  . GESTIS  3 
NEGOTI1S  . DEMANDATA  . BENE  . CONFECTIS  = FIDEM  . 
IN  • DD  . NN  . CARITATEM  . IN  . PATRI  AM  3 OMNIBVS  . 
D1V  . PHOBAV1T  3 ADSESSOR  . IDEM  . HOC  . IN  . ATHE- 

N. £0=  DE  . QVO  . REGVLIS  . CENSVQVE  . ORD1NANDIS  — 


(1)  L’iscrizione  leggesi  scolpita  sul  davansale  della  cattedra 
sur  la  quale  sta  seduto  il  Professore  con  uu  libro  aperto  in- 
nanzi, io  atto  di  dare  lezione  a’suoi  scolari,  che  in  numero 
di  quattro  lo  stanno  ascoltando. 
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OI'TIME  . MERI  TVS  = LEGVM  . CRIMINALIVM  . DOCTOR 
SACRjE  . DEIN  . IVRISPRVD.  = ANTECESSOR  . PRIMARI  VS. 

DICTVS  . EST  = VIXIT  . ANNOS  . LXXI  = DECESSIT  . XIX  - 
K AL  . APRIL  . AN  . MDCCXC  = IOSEPHVS  . ET  . KAROLVS.  *• 
F1LII  . AC  . IOANNES  . NEPOS  = PARENTI  . ET  . AVO  . 
DESIDERATISSIMO  = AMORIS  . ET  . OBSEQVI  ] CAVSSA  = 

FAC  . CVR. 

25. 

ÌOSEPHO  . GASPARl  . DE  . BELCREDIS  = MARCHIONI  s 
PLVRIFARIAM  . DEMARCHO  = E . IVRISCONSVLTORVM  . 
CONLEGIO  = ABBATI  . ORDINIS  . DECVRION  = PR/EFECTO. 
PATRIMONI!  . ET  . CONVENTVS  . MVNICIPII  = REGIO  . 
CENSORI  - SCRIB.E  . PERP  . PATRIA  . SODALITATIS  . 
I.ITTERARI/E  = PROFESSORI  . EMERITO  = ANTlyVITATVM. 
IVRISQVE  . C1VILIS  . ET  . FEVDALIS  = GYMNASIARCH.E  . x 
DIGN1TATE  . PLVR1ES  . ARCTO  = QVI  . VIXIT  . ANNIS  . 

LXVI  = DOCTRIN.E  . REL1GIONIS  . ET  . BON'ITATIS  . EXEM- 
PLAR  ~ DICESSIT  . V.  EID  . IANVAR  . AN  . MDCCCVI  =s 
AMPLIVS  . CC.  VOLVMIN1BVS  . EXyVISlTIORIBVS  = HVIC  . 
BIBLIOTHECjE  . LEGAT1S  = DARIA  . EGNAT11  . CANER/E  . 
COMIT1S  . DE  . SALASCO  = ET  . I RANC1SCA  . IOSEPHI  . 
TROTTI  . COM1T1S  = PATRI  . BENEMERITISSIMO  /POSV1- 
MVS  = IN  . EIVS  . ERGA  . KOS  . ADFECTIONIS  . HOSTl- 
MENTVM. 

26. 

MEMOREE  . PERPETVvE  = PETRI  . IOAN  . BAPT.  FIE. 
TAMBVRINII  — SACERDOT1S  . DOMO  . BRIXIA  — EQ  .COR  . ' 

FERR.  IN  . CENTVR  . DOCTOR  . REGNI  . ELECTOR  = SVM- 
MASQ  . PER  . EVROPAM  . LITTERATOR  . SODAL1TATES  . 
ADLECTI  = QVEM  . ROME  . IN  . EPHEBEO  . HIBERMENSI. 

TICINI  . IN  . GERMANICO  = PR.EFECTVRA  . STVDIORVM  . 
EGREGIE  . FVNCTVM  = AVDITORES  . LTCEI  . MAGNI  . 
AVGVSTAL1S  = DOCTOREM  . THEOLOGVM  . DOCTOREM  . 

1VRIS  . NATVR/E  = MORVMQ  . D1SCIPUN.E . TRADENDO  = 
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PR/EPOSITVM  . STVD1IS  . IVRISPRVDENTIAi  . MODERAN- 
DO ITEM  . PLVRIES  . RECTOREM  . MAGNIFICVM  — CON- 
SPICVO  . IN  . HONORE  . PER  . ANN  . XXXVI  . HABVERVNT  = 
VIXIT  . ANN.  LXXXX.  M.  II.  D.  XIV  — ANIMO  . REBVS  . IN  . 
ADVERSIS  . INV1CTO  . PIETATE  . PARI  SS  ET  . SCRIPTIS. 
AEDITIS  . VBIQVE  . CLARVS  = DECESS  . PR1D  . IDVS  . 
MART  . AN  . M.  DCCC.  XXVII  = PETRVS  . MARABELL1VS. 
MEDICVS  . PRONEP  a OBSEQVII  . ADFECTVS  . GRAT1Q  . 
ANIMI  . CAVSSA  = MONVMENTVM  . FECIT  = PLVRA  . 
MERITO  . QVAM  . TITVLO  . SCRIBI  . POSSIT  . (1). 

27. 

PH1LLIP  . DVCAL  . SENE  . AC  . PERANC . BVTIG . VIRI  a 
CLABISS  . ATQVE  . ILL.  HOC  . SIBI  .ET  . POSTERIS  = SE- 
PVLCRVM  . CONSTAVI  . DECREVERVNT  . QVOD  = MODO  . 
ILL.  IO  . BAPT  . ITI  DEM  . PONT1G.  = OPERA  . EST  . PER- 
FECTVM  a M.  D.  LX.  III.  NON  • MAIL 

28. 

Della  iscrizione  in  cara  iteri  seni  i gol  ici  relativa  a Giacomo  da 
Genova,  a Gio.  Pietro  Ferrari,  ad  Antonio  Cusano , ed  a Cri- 
stoforo di  Salso,  abbiamo  già  parlato  a pag.  137  di  quest’opera, 
riportandola  per  esteso. 

29. 

IOANNI  . BAPT1STAE  . SAVIOLIO  = DOMO  . BERGOMO  ss 
SODALI . BARNABITIss  MAGISTRO  . MATHESEOS  .IN  . EPHE- 


(1)  Dal  cortile  salendo  alla  Biblioteca  leggesi  questa  iscri- 
zione, dettala  dal  chiarissimo  archeologo  doti.  Gio.  Labus , 
scolpita  sopra  un  bel  marmo,  disposto  con  ottimo  gusto  archi- 
tettonico, in  una  nicchia  ad  arco  opporlunamante  praticata, 
sopra  il  disegno  eseguito  dal  professore  architetto  Giuseppe 
Marchesi;  e sopra  al  cippo  scritto  sorge  sotto  all’arco  della 
nicchia  il  ritratto  del  celebrato;  veduto  di  facciata,  in  un  busta 
a maniera  d'erma,  scolpito  dal  celebre  scultore  Comolli. 
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BEO  . MEDIOLAN  “ DOCTORI  . DECVRIAL1  . PHYSICE.BO. 
KONI/E  = PHILOSOI’HIE  . TICINI  = CLARO  . SCIPT1S  . EDI- 
TIS  = DEQVE  . IVVENTVTE  . QVEM  . AD  . SAP!  ENTI  AM  ss 
PER  . ANNOS  . L.  VBiyVE  . SANCTE  . 1NFORMAVIT  = OP- 
TIME  . MERITO  = VIRO  . ANT1QVE  . PROBITATIS  . ET  . 
1HMOBILIS  . CONSILII  = QVI  . DECESSIT  . K . FEB.  ANNO  . 
MDCCCXUl  = ANNOS  . NATVS  . P . M.  LXXV  ~ HEREDES  . 
FRATRI  . CARISSIMO  . INCOMPARABILI  = HONORIS  . VIR- 
TVT1SQVE  . CAVSA  . 

30. 

SVAVI  . MEMORI AE  = STANISLAt  . PERENDOLI  = AN- 
DRE.E  . IOSEPH  . F.  = DOMO  . FERRARIA  a ABBAE  f.  OLI- 
VETENSIVM  a ET  . APVD  . T1CINENSENS  . ANTECESSORE. 
PVB.  = PER  . ANNOS  . XXXIII  = VIRI  . D1GNITATE  . VIR- 
TVTE  . RECTEFACTIS  = (ILARISSIMI  = QVI  . ET  . PER- 
PETVAM  . PIETATEM  . SVAM  = ANIMORVMQVE  . IVVAN- 
DORVM  . STVDIVM  - ILLVSTR1  . L1TTERARVM  . FAMA  = 
ET  . D1VTVRNA  . DOCTRIN.E  . LAVDE  - CVMVLAVIT  = 
SENECTVTEM  . NACTVS  . INCOMMODAM  = QVVM  . AMIS- 
SVM  . LVMEN  . OCCVLORVM  = IN  . ANNVM  . QVARTVM  = 
PATIENTISSIME  . TOLLERASSET  =PATAV1I  . DECESS.  III. 
KAL  . APR1L  . AN.  M.  DCCC.  XVII  = NATVS  . ANN  . 
LXXXVI.  M.  IMI.  D.  XVI  — AMICI  . VETERES  . MAGISTRO  . 
INCOMPARABILI  = HONORIS  . MERITORVMQVE  . EIVS  . 
CAVSSA  = POSVERE. 

31. 

EXIMIIS  . PROFESSORIBVS  . IN  . HOC  . I . R . ATHENAEO  = 
NOB.  FAMIL1E  . BERETTA  . A . TVRRE  . TICIN  = MAIO- 
R1BVS  . SVIS  = MAPH.EO  . ARTIS  . TABELLION  . AN  . 
MCCCCXVI  = IACOBO  . I . C . C . IVRIS  . C1V  . ET  . CAN  . 
AN.  MDLV  = ANTONIO  . FRANCISCO  . I.  C.  GVBERNATORL 
RAVENNE  = IVRIS  . CANON  . AN.  MDLXXIU  a BALTHAS- 
SARI  . MEDIC  . ET  . CIIIRVRG  . AN  . MDCCXXI  = SYRO  . 
ABB  . ORD,  S.  BENEU.  CON  GB  . VALLISVMBR  SS.  SCRIP- 
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TVRAE  . ET  . LINGV.E  . HEBR  . AN.  MDCCLXXt  = KOB  . 
I . C . PAVLVS  . BERETTA  . A . TVRRE  = FRANCISCI  . FI- 
LIVS  a MEMORILE  . NEPOTIS  . EST  . AETERN.£  a ET  . 
POSTERORVM  . ESEMPLI  = M.  P.  a XVIII  . KAL  . SEPT  . 
AN  . MDCCCXV1II. 

32. 

MATTIAE  . BVTTORINIO  a IVRIS  . CONSVLTO  = IN  . 
ATHENAEO  . TICINENSI  = PHILOLOGLE  . GRAECAE. PRO- 
FESSORI a ADLECTO  . INTER  . CC.  VIROS  . ELECTORES  . 
DOCTOS  a VIRO  . EXIMIO  = MORIBVS  . ET  . DOCTRINA . 
MVLTIGENA  a ET  . DE  . OMNIBVS  . BENEMERENDI  . STV- 
DIO  a MARITO  . OPTIMO  a NVNQVAM  . NON  . MEMOR  . 
FVTVRA  a VXOR  . CVM  . LACRIMIS  . P . = OBIIT  . A . 
MDCCCXVII  . AET  . LXV. 

33. 

PETRVS  . GEORG  . BIFIGNAND1VS  a DOMO  . VERGE- 
M1NO  a 'DIVINI  . HVMANty  . IVRIS  = CON’SVLTISSIMVS  a 
DOCTOR  . DECVRAL1S  . AN.  XIX  = SCIENTLE  . ET  ’.  V1R- 
TVTIS  a COMPOSa  DECESS  . IV  . ID  . FEBR.  A . MDCCCVI  a 
AETAT  . SV.E  . LV. 

34. 

SEPVLCRVM  . QVOD  . 1 . C.  IO  . BAPT1STA  . COSTA  a 
PR1MAR1VS  . TICIN  . 1NTERPRES  . VIVENS  . ELEGIT  a ET  . 
QVOD  . ElVS  . MORTALE  . FVIT  . SERVAT  . HYA  a C1V- 
THVS  . F . B . M . S1BI  . AC  . POSTER1S  . ABSOLVENDVM  a 
CVRAVir  . ANN  . MDCXV  . (1). 

(i)  Sono  questo  le  parole  che  Ieggonsi  in  un  cartello  sor- 
montato dallo  stemma  della  famiglia,  circondato  di  fiorami 
all'intorno,  nel  cui  mezzo  leggesi  sopra  un  listello:  che  gira 
intorno  ad  un  lungo  dente  di  animale:  NON  FLECTIT  VLTRAt 
e sorgendo  al  disopra  dello  stemma  finito  da  elmo  a chiusa 
visiera  un  uomo.,  tiene  questi  nella  destra  un  altro  listello 
colle  seguenti  parole: 

M AON  A . PAKEN3 . AFFERÒ . COSTAE. STEMMATA . MVNDL 
(Sfuria  delle  Univ.  tc.  31 
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35. 

V1RTVTI  . ET  . MEMORILE  3 lOS  . MANGILI  . PRESB  3 
DOMO  . CAPRINO  . BERGOM  = QV1  = INGENIO  . SC1ENT1A- 
RVM  . STVDIO  =s  ET  . DOCTORVM  . AM1CITIA  a CLAR1S- 
SIMVS  = HI  STORIA  . NATVRAL1S  . MVSEO  . ET  . SCHOLjE  = 
FAMAM  . APVD  . T1C1NENSES  = A . SPALANZANIO  . FAC- 
TAM  a SVSCEPTIS  . ITINERIBVS  . EDITIS  . OPERIBVS  a 
MIRANDI»  . NATVRAE  . MVNERIBVS  a VND1QVE  . CON- 
LECTIS  = SVMMOPERE  . ELVXIT  a EGENIS  . VIVENS  . 
MORIF.NS  . LARGVS  = PARACUSIA  . ARTVBVS  . INFERI»  . 
DECENNEM  = FORT1TER  . PERPESSVS  = IN  . PACE  . £ . 
QVIESCIT  a XVII  . K.AL  . DEC.  MDCCCXXIX  a HEREDES  . 
P . 1>  . FRATR1  . AMANTISSIMO  . B . M . (I). 

36. 

1ACOBO  . REZI  A a DOMO  . MENAGIO  . LARIENS1  a ME- 
DICO . CHIRVRGO  a EQVIT1  . A . CORONA  . FERREA  a QVI . 
IN  . HOC  . ATHENAEO  a AN  ATOMI  AM  . PHISIOLOGIAM  , 
PATIIOLOG1AM  a MAGNA  . CVM  . LAVDE  . DOCVIT  a ET . 
PLVRIBVS  . HVMANI  . CORPORIS  . PART1BVS  = PERITE  . 
DISCISSIS  . ET  . IN  . AEVVM  . CONDITIS  a MVSAEVM  . 
1NSTRVXIT  a DEIN  . VALETVDIN1  . M1LITIS  . ITALI  a IV- 
TANDAE  . CVRANDAEQVE  a AB  . ANNO  . MDCCCI1  . AD  . 
MDCCCXV1.  a MEDIOLAN1  . PRAEFECTVS  a HONESTA  . 
MISSIONE  . DONATVS  = SENBCTAM  . OMNI  . P1ETATE  . 
DECORANS  = OBllT  . BELASIO=ANN  . R . S . MDCCCXXV, 


(ì)  Dal  cortile  salendo  alla  biblioteca,  di  contro  al  monu- 
mento Tamburini,  havvi  quello  di  Mangili,  eseguito  pure  sul 
disegno  del  prelodato  architetto  Marchesi,  posto  in  una  nic- 
chia sopra  un  cippo,  circondata  da  una  greca  di  buonissimo 
gusto,  con  al  di  sopra  due  tiaccole  capovolle.,  ed  in  mezzo  il 
siinholo  del  tempo  e dell'eternità,  cui  poue  line  il  busto  del 
celebrato,  scolpito  dal  scultore  Saugiorgio. 
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A ET  . XXC.  sFRANOISCVS  . IHX  = FRANCISCI  . DVCIS  . 
N . ET  . HERES  . MEI -ZI  = HERMAM  . CVM  . TITVLO  = I*  . 
BENEMERENTI  . (1). 


TERZO  CORTILE 


Nella  muraglia  della  scuola  di  architettura.  Queste 
antiche  epigrafi  sono  state  pubblicate  da  rarj ; ed 
ultimamente  dal  lodato  signor  Architetto  foglierà 
ne  suoi  Monumenti  Pavesi;  e dal  chiarissimo  projes- 
sore  Pier  Vittorio  Aldini,  che  le  ha  illustrate  con 
dotte  note  nelle  sue  Esercitazioni  Antiquarie  sulle 
antiche  lapidi  Ticinesi,  ecc.  Pavia  i83i. 

t 

1. 

QV  . AVL1VS  . SP  . ì 
nuli  . VJR  . SIRI  . F . T W. 


(i)  Dal  cortile  salendo  pure  alla  Biblioteca,  sorge  in  una 
grande  nicchia  simile  a quelle  in  cui  stanno  i monumenti  del 
Tamburini  e del  Mangili , il  cippo  portante  questa  iscrizione 
che  ricorda  il  merito  del  professore  medico  Giacomo  Rezia, 
sormontato  da  un  frontone,  con  una  serpe  in  mezzo,  simbolo 
dell’eternità,  e finisce  con  un  dado  sostenente  il  ritratto  del 
personaggio,  eseguito  in  un  erma,  dallo  scultore  signor  Co- 
molli. Anche  di  questo  bellissimo  monumento  dobbiamo  il 
disegno  al  lodato  professore  architetto  Sig.  Marche*!. 

(a)  Sopra  un  framineuto  di  ara,  o piuttosto  di  edicola  se- 
polcrale. 
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2. 

DDNNN 

CONSTANTINVSM 


AVCC  (i) 

3. 

ISI 

SACRVM 
PLOTIA  . L . L 

VlTALIS  (,) 

4- 

F . NAEVOLO  . FRAT 

. . . ETTIAE  . M . F . PRIMAE  . FIL 
..  . H . N . S . . (3) 

5. 

LOC 

M . VIBl  . HIPPOCR 
IN  FRONT  . P . LIIII 
1NAGR  . PXXXXVIII  (4) 

6. 

MERCVRIO 

VOT 

M . CORNELI 

VS  . HERMES  (5) 


(t)  Sopra  un  tronco  di  colonna  migliarla, 
(a)  Sopra  una  tavoletta  votiva. 

(3)  Frammento  sepolcrale, 

(4)  Cippo  mortuale. 

(5)  Ara  votiva. 
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7. 

L . CASSIVS  . C . F . 

PAP  . LABEO  . un  . vra 
CASSIA  . L . L . TROPHE  (1) 

8. 

DIANAE 
LVCIFERAE 
L . LICINIVS 
VITVLI  . LIB 
GRATVS 

VQS  (1) 

9. 

PETILIA  . Q . F 
SABINA 
SACERDOT 
MINERVAE 
V . S . L . M 
ADIWANTE 
M . CLAVDIO 

FIRMO  (3) 

10. 

MERCVRIO 
SACRVM 
CN  . PÀPIRIVS 
OCVLATVS 
ET  . SALVIA 
PVDENTINA 

VXOR  (4) 


(1)  Scoperta  nel  1818  ed  illustrata  da  prima  dal  dottor  Gio- 
vanni Labus  negli  alti  del  Bresciano  Ateneo;  poi  dal  prelodato 
professore  Aldini  nell'opera  citata,  a pag.  j4- 
(3)  Sopra  una  base  di  statua. 

(3)  Sopra  un  elegante  pilaslrelto. 

(4)  Sopra  un  cippo  dedicato  a Mercurio. 
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u. 

...  OR  . PATÉ  . . 

. . . MI LEG 

....  DTVT 

TER 

R1EM  . PON  . CVR 
QVI  . IVDIC  . SVIS 
PROCVRANDVM 

LMYNCX  (i) 


(i)  Cippo  terminale.  Ingegnosa  è la  restituzione  congliiettu- 
rala  dal  professore  Aldini  nella  seguente  maniera  : Publius 
cOKneìiitt  VA.TF.rnut  ...  LEG alus  ...  D1VT  urnilate  cnìlap- 
tum  TERMEN  PONi  CVRA vii  QVI  IVDIC/ù  SVIS  PROCV- 
RANDVM IJNTVNCXIT. 
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ICNOGRAFIA 

DEL  PIANO  TERRENO 

Dell’  I.  II.  Università  di  Pavia. 

Tavola  li. 


A maggior  comodo  de  nostri  lettori  diamo  qui  di 
seguito  l’ indicazione  de’singoli  luoghi , corrispondenti 
a ciascun  numero  sovrapposto  a questa  Tavola ; e quindi 
ci  tratteremo  brevemente  a parlare  de’varj  Stabilimenti 
o Gabinetti  che  trovatisi  a questo  Piano,  prima  di 
passare  al  Piano  Superiore/  indicando  ciascun  luogo 
col  numero  arabico,  corrispondente  alla  distribuzione 
che  trovasi  segnata  sulla  Tavola  stessa. 

Pi.  I.  Porte  principali,  e secondarie. 

» a.  Cortili  grandi  e piccoli. 

» 3.  Scuole. 

» 4.  Teatro  anatomico,  e stanze  per  le  discessioni. 

» 5.  Gabinetto  di  Patologia. 

» 6.  Gabinetto  di  Anatomia  umana,  ed  Armamen-. 

tario  Chirurgico. 

»>  7.  Gabinetto  di  Anatomia  comparata. 

» 8.  Scuola  d’Ostetricia. 

» 9.  Gabinetto  d’idrometria. 

» io.  Sala  pei  professori  di  Medicina,  ed  Anticamera  alla 

» li.  Sala  di  ricevimento. 
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N.  la,  Grande  scala. 

” 1 3.  Scuola  di  Architettura,  e parte  del  Gabinetto, 
» i4-  Teatri  Matematici. 

n iS.  Teatro  e Laboratorio  Chimici. 

» 16.  Gabinetto  di  Chimica. 

» 17.  Stanza  del  Professore  di  Chimica. 

» 18.  Stanza  dei  Bidelli. 

» 19.  Stanza  delle  Toghe. 

» 20.  Sala  dei  Professori. 

» ai.  Magazzini  e stanze  per  gli  Inservienti. 

» 22.  Piazza  dell’Ospitale. 

» 23.  Ospitale, 
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GABINETTO  DI  PATOLOGIA 


Il  gabinetto  di  Notomia  patologica  venne  fondato  dal 
celebri  professore  clinico  Giovanni  Pietro  Frank,  ud- 
ranno 1786.  I primi  preparati  collocavansi  in  una 
stanza  dello  Spedale  attigua  alle  sale  Cliniche.  Aumen- 
tandosi ben  tosto  la  l'accolta,  le  venne  destinato  un  luogo 
più  spazioso  e più  decente  nell’interno  dell’Università, 
e di  fianco  al  Gabinetto  di  Notomia  Umana.  Alle  cure 
di  varj  Professori,  Medici  c Chirurghi,  i quali  nel  corso 
dei  passati  decennj  ebbero  a cuore  l’incremento  della 
nascente  istituzione,  devesi  la  ricchezza  della  raccolta,  che 
si  distingue  non  tanto  per  il  numero  dei  pezzi,  quanto 
per  la’  scdta  di  oggetti  rari,  ed  interessanti,  coinè  pure 
per  la  unione  sistematica  di  tutte  le  specie  principali 
di  Siterazioni  organiche,  che  servir  debbono  ndle  di- 
mostrazioni scolastiche. 

In  quattro  grandi  scadali  trovatisi  disposti  N.#  600 
pezzi  patologici,  in  parte  conservati  ndlo  spirito  di 
vino,  ed  in  parte  preparati  a secco,  coll’ordine  seguente, 
e colle  analoghe  iscrizioni  in  testa  delle  singole  classi  : 

1.  OSTEOPATHLE;  malattie  delle  ossa. 

а.  NEVROSES;  malattie  del  sistema  nervoso. 

3.  PNEUMONOSESj  malattie  degli  organi  respiratori 

4-  ANGIOSKS;  malattie  del  sistema  sanguigno. 

5.  GASTROSES;  malattie  dello  stomaco. 

б.  ENTEROSES;  malattie  degli  intestini. 

7.  CHOLOSES;  malattie  degli  organi  biliferi. 

8.  UROSES;  malattie  degli  organi  oriniferi. 
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9.  AIDOIOSES;  malattie  degli  organi  genitali. 

10.  ADENOSES;  malattie  delle  glandole. 

11.  ENTOZOA;  vermi  intestinali. 

11.  MORSTRAj  mostri  e deformità. 


-^Teritano  particolare  attenzione  le  preparazioni  dei  vizj 
aneurismatici  ed  erniosi,  che  formarono  gli  efementi 
preziosi  per  le  classiche  monografie  dell’esimio  profes- 
sore Scarpa. 

Nell’anno  1819  fu  dagli  eredi  del  chiarissimo  pro- 
fessore di  chimica  il  Sig.  Brugnatelli  acquistata  una  rara 
collezione  di  Concrementi  calcolosi  tanto  dell’uomo, 
quanto  degli  animali  domestici.  Nel  1821  essa  venne 
per  cura  del  chiarissimo  professóre  clinico,  e direttore  del 
Gabinetto,  il  Sig.  Francesco  d’Hildenbrand  disposta  con 
ordine  sistematico,  c distribuita  nel  seguente  modo: 


A.  CALCOLI  DELL’UOMO.  * 

I.  Calcoli  ordinarj. 

a. ,  Calcoli  d’àcido  urico. 

b. }  Calcoli  d’acido  ossalico. 

c. .  Calcoli  d’acido  fosforico. 

</.,  Calcoli  d’acido  carbonico. 

e. .  Calcoli  d’ossido  cistico. 

f.  , Calcoli  composti. 

g. y  Calcoli  con  qualche  rara  particolarità. 

II.  Calcoli  biliarj. 

a. ,  Calcoli  con  prevalente  Colesterina: 

b. ,  Calcoli  con  prevalente  materia  colorante. 
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111.  Calcoli  ritrovati  in  altre  parti  del  corpo. 

B.  CALCOLI  DEGLI  ANIMALI  DOMESTICI. 

Questa  Litoteca,  negji  ar^ii  successivi  accresciuta,  è ora 
composta  di  aa5  numeri 

Nell’anno  i8a4  venne  dal  professore  Hildenbrond 
eretta  una  Collezione  di  Verrai  intestinali,  la  quale  con- 
tiene i38  diversi  esemplari  (non  compresi  nei  numeri 
delle  sopraccennate  due  serie),  disposta  secondo  il  si- 
stema del  celebre  Elmintologo  Rndolphi. 

Tutto  il  Gabinetto  conta  quindi  circa  mille  pezzi  di 
differenti  ed  istruttivi  oggetti  patologici.  Il  relativo  ca- 
talogo generale  ne  contiene  una  succinta  descrizione 
anatomica,  oltre  alle  più  interessanti  notizie  storiche, 
riferibile  alla  origine,  andamento,  e sintomi  delle  diverse 
metamorfosi  morbose. 

La  direzione  di  tale  Gabinetto,  per  lo  addietro  affi- 
data ai  professori  di  Notomia  o Fisiologia,  e per  molti 
anni  sotto  l’immediata  sorveglianza  del  benemerito  dot- 
tore De  Felici,  venne  per  ordine  Sovrano  del  1819 
conferita  al  professore  di  clinica  medica,  il  quale  col- 
l’assistenza dell’Incisore  di  Notomia  Umana,  ne  cura  il 
buon  ordine,  la  conservazione  dei  pezzi,  e l’incremento, 
e che  amministra  l’annua  dotazione  assegnata  pel  man- 
tenimento del  detto  Gabinetto,  consistente  in  Austriache 
lir.  600. 

Fra  li  moltissimi  pezzi  particolari  che  vi  sono  da  os- 
servare, non  vogliamo  tralasciare  di  indicare:  Una  Cal- 
vario con  estesissime  distruzioni  della  sostanza  ossea, 
prodotte  da  fungose  escrescenze  della  dura  madre;  una 
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Iperoslosi  enorme  sulla  cresta  ilell’osso  ileo;  un  Ostro - 
steatoma  di  rara  grandezza;  la  degenerazione  del  iene 
unico  d’una  ragazza  in  una  specie  di  Idatidc  con  dila- 
tazione dell’uretre  parimenti  unico;  un  voluminosissimo 
steatoma  dell'utero  e delle  ovaja;  una  mostruosa  stmma 
parotidea;  un  fungo  ceneroso  dell  occhio;  diversi  e bel- 
lissimi esemplari  di  cuore  villoso,  ccc. 


N.  6. 

GABINETTO  DI  ANATOMIA  UMANA 

La  seguente  Iscrizione  n'addita  sotto  al  loggiato  l’in- 
gresso a chi  vuole  visitare  il  Gabinetto  di  Anato- 
mia Umana,  e ne  fa  partecipi  ottimamente  della 
sua  ricclwzza. 

SCHOLA  . ANATOMICA 
THEATRO  . 0MN1QVE  . ADPARATVM 
ET  . QYIDQVID  , SIVE  . NATVRA  . SIYE  . ARS 
AD  . HVMANI  . C0RP0R1S  . FABRICAM 
EXPLORATIVS  . NOSCENDAM  . EXIBENT 
1NSTRVCTA 

Nel  mentre  che  l’Italia  vanta  i primi  ed  i più  grandi 
cultori  della  scienza  anatomica,  e clic  diverse  Università 
di  essa  hanno  avuto  una  serie  non  interrotta  dei  più 
grandi  Anatomici;  come  in  Padova  il  Yalsulva,  l’Acqua- 
pendente, il  Morgagni,  e Leopoldo  Caldani,  ed  iu  Bo- 
logna il  Faloppio,  il  Malpigi,  e tanti  altri;  pure  reca 
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molta  maraviglia  il  considerare  che  fn  Pulì  info  n rac— 
cogliere  una  serie  di  pezzi  anatomici,  onde  costituire  dei 
gabinetti  che  servissero  al  pratico  studio  di  essa  scienza; 
giacché  il  più  antico  non  conosce  che  l’epoca  di  5oanni 
circa,  ed  è quello  dell’Università  Ticinese. 

Il  Professore,  Giacomo  Rezia,  antecessore  al  celebre 
Scarpa,  eletto  a coprire  la  cattedra  di  Anatomia  Umana 
nel  1774»  fu  quegli  che  cominciò  pel  primo  a racco- 
gliere alcune  preparazioni,  senza  però  proporsi  il  piano 
di  fondare  un  gabinetto.  L’esimio  Professore  Scarpa, 
che  gli  successe,  verso  l’anno  1783,  si  prefisse  subito 
nel  pensiero  di  radunare  una  serie  di  preparazioni  ana- 
tomiche naturali,  conoscendo  essere  una  tale  raccolta  in- 
dispensabile, per  dare  alla  studiosa  gioventù  un  corso 
regolare  ed  esteso  di  anatomia  descrittiva.  Dottato  egli 
di  un  sommo  criterio  che  sempre  lo  ha  distinto,  mentre 
tutta  l’Italia  faceva  eco  al  Gabinetto  Anatomico,  che  in 
cera  si  andava  formando  in  Firenze  pensava,  che  sareb- 
bero state  di  maggiore  utilità  le  preparazioni  naturali, 
tanto  più,  che  ritornando  allora  dal  viaggio  d’Inghil- 
terra, dove  avea  ammirato  il  Gabinetto  del  celebre  Unter, 
senti  vasi  più  che  mai  trasportato  a far  si  che  questa 
Università  non  fosse  seconda  a nessuna  nel  possedimento 
d’un  Gabinetto  Anatomico.  La  capacità  e l’attività  senza 
pari,  qualità  che  lo  resero  principe  dei  viventi  anato- 
mici fecero  sì,  che  in  pochi  anni  espose  al  pubblico 
una  raccolta  di  preparazioni  bastevole  a dare  il  più 
completo  corso  di  Anatomia  Umana.  Pensò  di  dividerla 
in  varie  Sezioni,  cioè  Osteologia,  Splancnologia,  Ne  viro- 
logia, Organi  de’sensi,  ed  Angeologia;  e ne  diede  alle 
stampe  il  catalogo  nell’anno  1804,  sotto  il  titolo:  Index 
rerum  Musai  Anatomici  Ticinensis.  Ecco,  mercè  le  fa- 
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lidie  di  questo  sommo,  e del  suo  antecessore  Rezia,  for- 
mato il  Gabinetto  Anatomico  Ticinese,  il  più  antico  Ga- 
binetto Anatomico  Italiano. 

All’epoca  che  lo  Scarpa  pubblicava  il  suo  index  re- 
rum Muscei  venne  chiamato  da  Modena  il  Professore 
Santo  Fattori  a coprire  la  Cattedra  di  Anatomia  Umana 
iu  questa  Università,  dove  per  undici  anni  circa  ebbe 
cura  della  conservazione  non  solo,  ma  pur  anco  dell’in- 
cremento del  Gabinetto. 

Succeduto  a questo  il  chiarissimo  Dottor  Bartolomeo 
Pan  izza,  attuale  Professore  Ord.  di  Anatomia  Umana  e 
colla  sua  indefessità,  e coli’ajuto  dei  distinti  suoi  assistenti 
Dottori  Rini,  Zarda  e Beolchini  venne  questo  Gabinetto 
aumentalo  più  del  doppio  in  guisa,  che  nell’anno  i8a8 
si  dovette  adattare  una  nuova  sala  annessa  alla  già  esi- 
stente per  meglio  disporvi  la  'sempre  aumentante  rac- 
colta, che  ascende  a circa  800  preparazioni,  le  quali 
benché  non  tanto  numerose,  come  forse  si  potranno  ve- 
dere in  qualche  altro  Gabinetto  d’Europa,  racchiudono 
però  tutto  ciò  che  di  più  importante  e bello  si  può 
avere  in  un  Gabinetto  di  preparazioni  naturali. 

Per  conoscere  quali  di  questi  preparali  appartenghino 
all’uno  od  all’altro  dei  tre  collaboratori,  serve  di  guida 
il  numero  progressivo  applicato  a ciascuno  dei  suddetti 
preparati,  cioè:  le  preparazioni  col  numero  senza  asteri- 
sco appartengono  all’  antica  serie  dello  Scarpa,  e tra 
queste  nel  suddetto  Index  con  un  asterisco  sono  indi- 
cate quelle  del  Rezia;  tutte  quelle  poi  col  numero  a dop- 
pio asterisco  fanno  parte  della  nuova  serie  fatta  dal 
professore  Panizza. 

Molte  di  queste  preparazioni  meritano  di  essere  in 
ispecial  modo  annoverate  tanto  per  l’esattezza,  quanto 
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per  la  loro  perfezione.  Ed  incominciando  dalle  prime, 
bello  è il  vedere  innanzi  tutto  i preparati  di  anatomia 
generale,  come  tessuto  cellulare,  la  divisione  dei  lacerti 
e libbre  muscolari,  la  vera  struttura  del  nervo,  del  gan- 
glio, e plesso  nervoso,  i vasi  dei  vasi  meravigliosamente 
injettati  a colla,  e tutte  le  belle  preparazioni  del  Cav. 
Scarpa  dimostranti  l’osteogenia,  fra  le  quali  meritano 
singoiar  menzione  le  finissime  injezioni  tanto  del  perio- 
stio esterno  che  interno. 

A queste  tiene  dietro  una  bella  raccolta,  fatta  dal 
professore  Pan  izza,  di  scheletri  di  tutte  le  età  dell’  uo- 
mo in  ambedue  i sessi  unitamente  ad  uno  scheletro  di 
razza  mora,  ed  una  non  men  bella  che  utile  colle- 
zione di  teschi  di  diversa  età,  e razze  tra  i quali  due 
teschj  di  mummie  Egiziane,  e due  delle  antiche  co- 
lonie Romane,  trovati  negli  scavi  vicino  a Pozzuoli:  e 
< per  ultimo  molti  bei  pezzi  sulla  genesi,  incremento  e 
caduta  dei  denti. 

Rulla  Splancnologia  oltre  di  vedere  tutti  i visceri  in 
posizione,  e ciascuno  poi  a parte  a parte,  degne  di  os- 
servazione sono  le  belle  preparazioni  tanto  degli  strati 
componenti  i comuni  integumenti , come  dei  vasi  e 
nervi  dei  medesimi,  e le  finissime  e meravigliose  inje- 
zioni dei  vasi  sanguigni,  delle  membrane  sierose,  come  del 
peritoneo,  pleura  ecc.;  e delle  mucose,  come  della  mucosa 
dello  stomaco,  delle  intestina,  della  vescica  orinaria  ecc.  Fra 
i visceri  preparati  isolatamente  accenneremo  i nervi  delle 
intestina,  dello  stomaco,  del  fegato,  del  polmone,  e del 
cuore;  i vasi  linfatici  degli  organi  della  generazione,  l’in- 
jezione  ceracea  di  tutti  i sistemi  vascolosi  del  fegato,  e 
del  ione,  nonché  a colla  del  sistema  arterioso  di  que- 
st’ultimo, e finalmente  Piujezione  a mercurio  dei  vasi 
seminiferi. 
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Rispetto  alla  Nevrologia  diremo,  che  della  numerosa  e 
completa  serie  di  tali  preparali  parte  sono  conservati  a 
secco,  parte  in  umido  in  appositi  vasi,  e parte,  come  i 
pezzi  in  grande,  p.  es.  tutto  l’intercostale,  il  plesso  buc- 
cinale eoe.,  iu  adattate  vasche  di  marmo  pieue  di  spirito 
di  vino.  Fra  le  preparazioni  nevrologiohe  meritano  spe- 
ndale menzione  quelle  delle  tre  branche  del  quinto,  quella 
del  oomm unicaute  della  faccia,  tutto  il  midollo  spinale 
privo  de’suoi  inviluppi,  e separato  nelle  quattro  sue 
colonne,  «1  una  ben  intesa  serie  di  preparati,  che  fanno 
vedere  le  diverse  sezioni  del  cervello,  secondo  il  sistema 
di  Gali. 

Fra  i pezzi  che  appartengono  agli  organi  de’sensi,  per 
tacere  delle  belle  preparazioni  che  mostrano  tutta  la  fab- 
brica dell’occhio,  quello  che  reca  al  certo  meraviglia 
Bono  i diversi  pezzi  dimostranti  tutto  l’ intricatissimo  or- 
gano dell’adito,  in  ispecie  la  terza  cavità,  e di  questa 
l'apparalo  membranoso. 

INulla  vi  malica  per  quanto  può  spettare  all’Angiolo- 
gia, e nella  sfera  arteriosa  ci  basterà  fra  le  molte  che 
potremmo  annoverare,  d’accennarne  due  soltanto,  cioè  : 
un  (lezzo  che  dimostra  tutte  le  più  minute  diramazioni 
della  carotide  esterna;  ed  una  statua  conservata  in  piedi 
in  una  cassa  a giorno,  nella  quale  si  scorge  accompa- 
gnato anche  nelle  più  minute  diramazioni  tutto  il  si- 
stema arterioso. 

Ma  quello  che  veramente  forma  il  pregio  di  questo 
Gabinetto  sono  le  preparazioni  del  sistema  linfatico.  La 
maravigliosa  decomposizione  di  questo  sistema  in  molle 
glandulc  finamente  injeltale  a mercurio,  le  belle  e com- 
plete iujczioui  di  quasi  tutti  i linfatici  digli  arti,  dei 
visceri  chilopojetici  ed  europojetici,  nonché  degli  organi 
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<1.  ila  generazione  saranno  seinjfre  lo  splendore  di  que- 
sto Gabinetto. 

Finalmente  nulla  manca  a questo  Gabinetto  per 
quanto  concerne  alla  gravidanza,  mentre  una  bella  rac- 
colta di  uteri  a diverse  epoche  di  gestazione  lino  al  nono 
mese,  in  cui  si  vedono  maravigliosamente  tutti  i sistemi 
vascolosi  in  ispccie  il  venoso,  ed  una  serie  non  inter- 
rotta di  feti  di  tutte  le  età  fino  al  nono  mese,  parte 
contenuti  ancora  nelle  membrane,  e parte  isolati,  non 
ebe  le  superbe  injezioni  a colla  ora  della  placenta  fetale, 
ora  della  materna  per  mostrare  come,  anatomicamente 
parlando,  non  siavi  eommunicazione  tra  la  madre  ed  il 
feto,  nulla  lasciano  a desiderare.  A completare  poi  que- 
st’ultima  sezione  succcdonsi  varie  sezioni  di  feti  di  diversa 
età  per  dimostrare  le  differenze  tra  il  feto  e l’adulto; 
rame  pure  molti  graziosi  preparati  sulla  circolazione  fe- 
tale, ed  un  fetino  di  due  mesi  circa,  avente  ancora  la 
vessicola  ombelicale,  ed  i vasi  om falo-mesenterici. 

Oltre  i preparati  dei  visceri  isolati  e coi  rispettivi 
loro  rapporti,  possiede  questo  Gabinetto  una  veramente 
maravigliosa  serie  di  preparazioni  microscopiche  per  far 
conoscere  l'intima  tessitura  delle  diverse  parti.  In  questa 
raccolta,  che  ascende  al  numero  di  100  e più  pezzi,  meri- 
tano una  speciale  considerazione  la  finissima  iniezione  dei 
vasi  sanguigni  del  tessuto  cellulare,  del  nervo, del  muscolo, 
delle  membrane  mucose,  nelle  quali  quella  delle  inte- 
stina tenui  fa  vedere  la  vera  struttura  e forma  dei  villi 
intestinali  ; la  numerosa  distribuzione  del  sistema  arte- 
rioso nella  parte  corticale  del  rene,  la  fina  iniezione  dei 
linfatici,  del  pericardio,  ed  i pezzi  appalesanti  chiarissi- 
ma mente  l’intima  struttura  reticolare  delle  ossa,  anche 
nella  loro  parte  compatta. 

Stona  delle  Univ.  ec. 
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Sebbene  la  scuola  anatomica  di  Pavia  fosse  sempre 
contraria  ai  preparati  artiGciali  in  cera,  pure  siccome 
vi  sono  alcune  parti,  alcuni  organi,  la  di  cui  interna 
fabbrica  è minuta,  microscopica,  per  facilitare  l’intelli- 
genza nella  descrizione  delle  medesime,  ed  ajutare  direi 
quasi  l’immaginazione,  unì  ai  preparati  naturali  alcuni 
preparati  in  cera.  Lo  Scarpa  nel  tempo  in  cui  dirigeva 
questo  Gabinetto  allo  scopo  di  dimostrare  tutto  il  si- 
stema linfatico,  fece  costrurre  per  questa  scuola  in  Fi- 
renze due  statue  in  cera,  l’una  maschio  per  dimostrare 
i linfatici  superGciali  e profondi  degli  arti  e del  tronco, 
l'altra  femmina,  in  cui  si  vedono  i linfatici  dei  vi- 
sceri abdominali  e toracici. 

Qual  parte  havvi  nel  nostro  corpo  più  minuta  e micro- 
scopica della  fabbrica  dell’occhio,  e dell’organo  per  l’udito? 
Non  dimenticando  mai  il  celebre  Anatomico  attuale  di  Pa- 
via di  uniformarsi  ai  pensamenti  del  grande  suo  maestro 
lo  Scarpa,  dopo  d’avere  nel  corso  di  paracchj  anni  aumen- 
tato il  Gabinetto  più  del  doppio,  già  da  qualche  anno 
contava  di  aggiungere  a questo  Gabinetto  da  lui  diretto, 
una  piccola  serie  di  preparazioni  in  graude  di  cera,  di- 
mostranti tutto  l’organo  dell’udito.  Voglioso  di  dare  una 
preparazione  che  non  fosse  di  lusso,  ma  di  utilità,  si 
pose  egli  stesso  alla  dura  impresa  di  eseguire  il  deside- 
rato lavoro,  e dopo  indefessa  e lunga  fatica  di  un  intero 
anno  espose,  in  giugno  del  i8»5  nel  suddetto  Gabinetto, 
in  cinque  grandiosi  pezzi  il  più  magniGco,  il  più  bello 
ed  il  più  esatto  organo  dell’udito  che  siasi  ancor  veduto. 
In  genere  esso  è cinquanta  volte  maggiore  della  gran- 
dezza naturale,  diciamo  in  genere,  perchè  vi  sono  alcunu 
parti  interne,  in  ispecie  in  alcuni  pezzi,  che  attesa  la 
loro  estrema  esilità,  vennero  ingrandite  ottanta,  e cento 
volte. 
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11  primo  peno  consiste  in  un  grande  osso  temporale 
col  corrispondente  suo  orecchio  e tuba  Eustacchiana.  Per 
mezzo  di  alcune  porzioni  della  parte  superiore  della  rocca 
petrosa,  che  si  possono  a piacere  togliere  e rimettere.  Si 
vedono  chiaramente  in  questo  grandioso  preparato  le 
tre  province,  in  cui  viene  diviso  quest’organo,  l’una 
succedersi  all’altra  con  tutti  gli  oggetti  degni  di  osserva- 
zione esistenti  in  ciascuna  di  esse,  in  ispecie  nella  caviti 
del  timpano.  L’orecchio  esterno  ossia  il  padiglione  per 
un  congegno  si  può  a piacere  levare  formando  cosi  un 
pezzo  a parte. 

Il  secondo  preparalo  è la  rocca  petrosa  separata  dalla 
sqnammosa,  in  cui  oltre  di  vedere  bene  in  sito,  ed  iso- 
lato il  cerchiello  osseo,  che  dà  attacco  alla  membrana 
del  timpano,  si  pnò  meglio  dominare  questa  cavità,  e 
tutti  gli  oggetti,  che  si  trovano  sulle  pareti,  e nel  cavo 
della  medesima. 

La  preparazione  che  tien  dietro  per  ordine  alle  prime 
due  è una  grande  porzione  della  rocca  petrosa  nella  quale 
si  mostra  la  parte  ossea  della  terza  cavità  dell’udito  ossia 
il  labirinto.  Mediante  una  sezione  nella  parete  posteriore 
vedesi  la  cavità  del  vestibolo,  alla  quale  posteriormente 
vi  succedono  i canali  semicircolari,  anteriormente  la 
chiocciola.  Con  particolari  sezioni  poi  furon  messe  hene 
in  chiaro  la  grandezza,  la  figura,  i rapporti,  e tutti  gli 
oggetti  che  in  dette  cavità  si  trovano.  Inoltre  in  questo 
pezzo  si  scorge  assai  bene  come  termina  il  condotto  au- 
ditorio interno. 

La  quarta  preparazione  mostra  l’origine  dei  due  nervi 
ottavo  e settimo,  il  loro  tragitto  ed  i mutui  rapporti, 
la  comune  loro  entrata  nel  condotto  auditorio  interna, 
e la  divisione  del  primo  nei  varj  suoi  rami. 


GABINETTO 

L’ultimo  preparato  iu  quanto  all’ossatura  non  è clic 
una  copia  del  terzo.  In  quest’astucchio  osseo  però  si 
appalesa  chiaro  tutto  l’apparato  membranoso,  e la  di- 
sposizione sul  medesimo  del  sistema  nervoso. 

A questi  cinque  grandiosi  pezzi  ritrovi  unita  una 
tavoletta  che  porta  due  coppie  degli  ossicini  dell’udito 
separati  l’uno  dall’altro,  latti  sulle  stesse  proporzioni  di 
quelli  che  si  trovano  nei  pezzi  iu  grande  va  fianco  dei 
quali,  per  far  conoscer  meglio  il  massimo  ingrandimento, 
furono  posti  gli  ossicini  naturali. 

Dalle  poche  cose  esposte  intorno  all’origine  ed  incre- 
mento del  Gabinetto  Anatomico  Ticinese  ciascuno  può 
chiaramente  comprendere,  che  se  al  celebre  Scarpa  de- 
vesi  l’onore  d’averlo  eretto,  all’instancabile  professore 
Panizza  dovjassi  certamente  l’onore  d’averlo  quasi  com- 
pletato; al  che  si  va  continuamente  pensando,  c si  ot- 
terrà certo  in  pochi  anni , qualora  non  manchi  allo  ze- 
lante Professore 'gli  incoraggiamenti  necessarj. 

Tanto  il  Gabinetto,  che  la  Scuola  di  Anatomia  l'mana 
hanno  rispettivamente  una  dotazione  annua  per  le  spese 
necessarie  al  loro  mantenimento  in  buono  stato,  ed  al 
loro  incremento;  il  primo  di  lir.  800,  la  seconda  di 
lir.  j5o:  la  quale  dotazione  viene  amministrata  annual- 
mente dal  Professore,  o da 'suoi  assistenti. 

Non  tralasceremo  di  ricordare  pure  che  in  una  delle 
sale  di  questo  Gabinetto  Anatomico  sorge  un  monumento 
eretto  alla  memoria  del  benemerito  Cav.  G.  Al.  Bram- 
billa, rappresentante  il  suo  ritratto  in  un  busto  savia- 
mente condotto  in  bel  marmo,  con  questa  iscrizione 
scolpita  sul  dado,  e sulla  lapide  che  servono  di  base  al 
busto  istesso: 
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DI  ANATOMIA  UMANA 

I . A . BRAMBILLA 
S . C . R . AL  . CONSIL  . AVL 
PROTO  . CH1RVRG  . 

S . R . IMF  . eqats 
OPTYME  . DE  . STADI  IS 
MEDICINA  . CHIRVRGI.E 
OB  . 1NDVCTAM  . METODYM 
ET  . DITATA  . SVIS 

PRECIBYS  . CONCLAVI  A . MERITVS  (>) 


(i)  Diverse  «lire  Iscrizioni  furono  scolpite  in  marino  a ri- 
cordare ed  a perpetuare  la  memoria  di  questo  insigne  Medico 
e Chirurgo;  le  quali  unitamente  a questa  furono  tutte  pubbli- 
cale dall'egregio  sig.  Doti.  Crisi.  Ant.  Rigoni , alla  fine  del 
bellissimo  Elogio,  elle  scrisse  e pubblicò  di  lui,  in  Pavia  l’an- 
no i83o,  in  8. 


ARMAMENTARIO  CHIRURGICO 

In  una  delle  sale  destinale  a raccogliere  ed  a conser- 
vare i preparati,  componenti  il  Gabinetto  di  Anatomia 
Umana,  trovansi  li  stranienti  che  costituiscono  l’Arma- 
mentario Chirurgico,  onde  va  ricca  1’TJniversità;  intorno 
al  quale  ne  spiace  di  non  aver  potuto  ottenere  dall’at- 
tnale  Direttore,  il  valentissimo  Professore  Carlo  Cairoli, 
le  particolari  notizie,  e neppure  d’averne  trovate  di  pre- 
cise nell’Archivio  della  Università.  Da  una  iscrizione  la- 
tina che  leggesi  nella  Biblioteca  pubblica  della  Univer- 
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siti,  fatta  scolpire  dagli  Amministratori  dello  Spedale 
Maggiore  di  Pavia,  sotto  ad  un  medaglione  in  bronzo 
per  rendere  una  pubblica  testimonianza  di  gratitudine 
al  Cav.  Gio.  Alessandro  Brambilla,  raccogliamo  che  questi 
fece  dono  allo  Spedale  di  una  scelta  copia  di  stranienti 
chirurgici  ed  anatomici: 

ALEXANDRO  . BRAMBILLAE  . TICINENSI 
10SEPHI  . II 

RO.VIAN  . IMP  . Pii  . FEL  . AVG  . P . P. 

MEDICO  . CLINICO  . CHIRVRGO 
AD  . OMNES  . MEDICINARVM  . ARTES 
HOC  . IN  . SACRO  . LOCO  . OPTIME  . INST1TVT0 
PROPTER  . INSTRVCTVM 
LIBERAL1TATE  . SVA 
C0DIC1BVS  . INSTRYMENTISQVE 
SALVI!  . HVMANAE  . PROXIMIS 

ATQVE  . OPTIMVM  . MAXIMVM  . FACTVM 
PATRIVM  . N0S0C0MIVM 
PATRI CII  . CVRATORES 
ANNO  . CHR1STIAN0  . MDCCLXXXII. 

Dal  bellissimo  Elogio  che  di  questo  valentissimo  Italiano 
scrisse  il  Dott.  C.  A.  Rigoni,  raccogliamo  che  il  beneme- 
rito Cav.  Brambilla  fece  ricco  lo  Spedale  di  Pavia  d’un 
abbondante  Armamentario  Chirurgico,  e sappiamo  che 
desso  venne  spedito  da  Vienna  circa  gli  anni  1788  e 
1790.  Allorquando  vennero  instituile  per  la  liberale  mu- 
nificenza sovrana  di  Giuseppe  II,  le  Cliniche  Mediche  e 
Chirurgiche  ad  incremento  maggiore  degli  slndj  del- 
l’Università di  Pavia,  ed  a maggiore  utilità  e comodo 
degli  studenti,  l’Armamentario  Chirurgico  procurato  dal 
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Brambilla  passò  dallo  Spedale  all’Università,  dove  tuttora 
si  conserva.  Esso  consiste  in  treutacinque  cassette  di 
diversa  grandezza  chiuse  a chiave,  e coperte  di  pelle 
rossa  e scolpile  in  oro  co’ suoi  titoli  ìdcìsì  in  ottone, 
indicanti  gli  strumenti  contenuti  in  ciascuna,  od  i di- 
versi apparecchi  jper  le  diverse  operazioni)  costruiti  sugli 
insegnamenti  deH’Heisteuo,  ed  indicati  nell'Armamentario 
del  Brambilla,  contenente  66  tavole  in  rame,  e stam- 
pato in  tedesco  nel  1780,  ed  in  latino  nel  1782  (•)• 
Molti  di  essi  strumenti  sono  anche  guarniti  di  metalli 
preziosi,  secondo  l’indole  delle  op&azioni,  alle  quali  sono 
destinati;  e se  vero  è quanto  ne  pare  d’avere  udito  ri- 
petere dai  Professori  stessi  che  n’ebbero  la  custodia,  e 
la  padronanza  d’usarne,  molti  di  essi  sono  inservibili 
per  gli  a\anzamenti  che  la  scienza  chirurgica  ha  latto. 
Ad  ogni  modo,  la  maniera  e’1  luogo  onde  sono  provi- 
soriamente  collocati  questi  strumenti,  fanno  desiderare  a 
chi  volesse  visitare  l’Armaraentario  Chirurgico  dell'Uni- 
versità, che  gli  sia  destinato  un  luogo  apposito,  dove 
lo  possa  vedere  ed  ammirare  a suo  bell’agio,  siccome 
vede  ed  ammira  nella  più  acconcia  distribuzione  gli  og- 
getti (ormanti  gli  altri  Gabinetti. 

L’ Armamentario  Chirurgico  ha  una  fissa  dotazione 
annua  di  Austriache  lire  3oo,  che  viene  amministrata 
dal  Professore  Ordinario  di  Chirurgia  Teorica,  per  la 
custodia  e la  conservazione  dello  stesso. 


(1)  Di  quest'Opera  tanto  utile  aU’esercizio  della  pratica  Chi- 
rurgica, e che  procurò  all’Autore  una  lode  grandissima,  si 
sono  stampati  soli  4°°  esemplari. 
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GABINETTO  DI  ANATOMIA  COMPARATA 

11  Gabinetto  di  Anatomia  Comparata  nou  esisteva 
prima  che  il  Cav.  Gio.  Al.  Brambilla  procurasse  all’Ate- 
neo Ticinese  l’esimio  Scarpa,  il  quale  per  decreto  del- 
l’Augustissimo  Imperatore  Giuseppe,  recossi  all’Univer— 
sita  di  Pavia  a coprire  la  Cattedra  di  Nolomia  e Chi- 
rurgia pratrica  nel  1782,  ch'era  vacante.  Intento  sempre 
questo  celeberrimo  Professore  a dilatare  i contini  della 
scieuza  che  professava,  nel  miglior  modo  possibile,  onde 
potesse  lo  insegnamento  di  essa  tornare  sempre  più  a 
maggiore  vantaggio  de 'giovani  studiosi , diede  opera  in 
quanto  poteva  a far  sì  che  l’Università  avesse  un  Ga- 
binetto di  Anatomia  Comparala;  e fattene  per  mezzo 
suo  e per  opera  sua  le  prime  e principali  preparazioni, 
ond’esso  dovea  comporsi,  ebbe  il  Gabinetto  sptto  di  lui, 
la  prima  fondamentale  istituzione,  e venne  per  lui  stesso 
condotto  in  breve  tempo  a tale  punto  di  ricchezza,  che 
sebbene  fosse  ancora  scarsissimo  relativamente  alla  vastità 
della  scienza,  valeva  tuttavia  ad  attcstare,  che  lo  Scarpa 
avea  tallo  quaulo  mai  poteva  il  più  zelante  Italiano 
per  i’increraento  d'utia  scienza,  e pel  vantaggio  di  chi 
la  coltiva. 

Eletto  nel  1786  il  D.  Gio.  Battista  Bresciani  d’Arezzo 
a professare  nell’Università  di  Pavia,  Fisiologia  ed  Ana- 
tomia Elementare,  in  luogo  dello  Scarpa  , clic  deslina- 
vasi  a più  alte  incombenze,  a lui  stesso  venne  affidata 
la  custodia  del  Gabinetto  di  Anatomia  Comparata;  c sulle 
tracce  del  valentissimo  suo  predecessore,  ue  accrebbe  di 
inulto  la  cominciala  collezione. 
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Morto  il  bresciani  in  Pavia  nel  1800,  quattro  anni 
dopo  che  avea  cessato  di  professare,  venne  eletto  in 
quell’auno  medesimo  Professore  di  Fisiologia  e di  Ana- 
tomia Comparata  il  D.  Giuseppe  Jacopi  da  Modena;  il 
quale,  sussidiato  anche  dal  Dott.  Mauro  Rusconi,  in  al- 
lora pubblico  ripetitore  di  Fisiologia  e di  Notomia  Com- 
parata, nominatovi  nel  1811,  portò  presso  a poco  il 
Gabinetto  a quello  stato,  in  cui  si  osserva  al  presente: 
e fu  appunto  sotto  il  Professore  Jacopi,  che  il  valente 
Dottor  M.  Rusconi  operò  le  belle  e fine  injezioni  dei 
Rettili  e dei  Pesci,  che  tuttora  vi  si  ammirano. 

Nel  18 13,  avvenuta  in  Pavia  la  morte  del  Professore 
Jacopi,  successe  nelle  Cattedre  ch'crangli  affidate,  il  Pro- 
fessore Arcangelo  Spedaglieri  da  Bronto  in  Sicilia,  il 
quale,  se  per  la  verità  non  si  può  affermare  che  abbia 
giovato  all’incremento  del  Gabinetto  tanto  quanto  lo 
accrebbero  e lo  arricchirono  quelli  che  lo  precedettero, 
direm  pure  che  vi  fece  egli  qualche  utile  aggiunta,  che 
sebbene  non  fossero  della  più  alta  importanza,  atteste- 
ranno però  sempre  che  neppure  sotto  di  lui  venner 
meno  le  cure  dovute  alla  conservazione  di  questo  Ga- 
binetto. 

Mentre  proseguiva  il  Dottor  Mauro  Rusconi  le  sue 
funzioni  di  ripetitore  pubblico,  recossi  nel  18 1 a a Pa- 
rigi, dove  assistette  ad  un  intiero  corso  di  Lezioni  di 
Notomia  Comparata  del  celebre  Cuvier;  e ritornato  un 
anno  dopo,  fu  nominato  dal  Governo  d’allora  Prosettore 
di  Notomia  Comparata;  ma  sia  per  le  disposizioni  del 
Professore  Ordinario  Spedaglieri,  sia  per  altre  cause  che 
noi  ignoriamo,  il  Gabinetto  non  ebbe  neppure  per  questo 
valente  uomo  nessun  incremento  dopo  quell’epoca. 

La  direzione  e la  custodia  di  questo  Gabinetto  furouo 
•Vomii  delle  Univ.  cc.  34 
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sempre  affidate  ed  attribuite  al  Professore  di  Fisiologia, 
siccome  lo  fu  pure  lo  insegnamento  della  Anatomia  Com- 
parata: solo  avvertiremo  che  tale  disposizione,  venne 
alterata  negli  ultimi  anni  del  cessato  Governo  Italiano 
a favore  del  Medico  Alessandro  Moreschi,  il  quale  fn 
eletto  allo  insegnamento  esclusivo  di  questa  scienza,  eretta 
allora  in  Cattedra  speciale  e distinta;  lo  che  però  non 
durò  che  un  anno  circa,  e poscia  fu  ricongiunta  alla 
Fisiologia,  senza  che  lo  speoiale  Professore  facesse  nessuna 
aggiunta  al  Gabinetto. 

Durante  il  cessato  Governo  Italico  lo  stabilimento  di 
Anatomia  Comparata  aveva  una  dotazione  annua  pro- 
pria, destinatagli  per  la  sua  conservazione,  e pel  Mio  in- 
cremento; il  perchè  fino  d’allora  offeriva  già  nna  bella 
collezione  di  mammali,  pesci,  rettili  e moluschi,  ed  una 
non  dispreggevole  serie  di  belle  ed  importantissime 
preparazioni  a secco,  e parte  conservate  nello  spirito 
di  vino. 

Nell'anno  i8i5  fu  dichiarato  essere  la  Notomia  Com- 
parata una  scienza  utile  in  Specialità  alla  Veterinaria;  e 
quindi  per  ordine  superiore,  fu  tolta  al  Professore  di  Fisio- 
logia l’incombenza  di  trattare  questa  scienza,  e la  direzione 
del  Gabinetto  già  esistente  venne  affidata  al  Professore 
di  Storia  Naturale;  fu  tolta  la  speciale  dotazione  di  cui 
godeva;  e viene  tuttora  sostenuto  invece  con  quella  te- 
nuissima del  Museo  di  Storia  Naturale;  di  cui  è per  con- 
seguenza una  dependenza.  Lo  stato  presente  di  questo 
Stabilimento,  necessarissimo  nello  avanzamento  attuale 
delle  scienze  zoologiche,  è quello  ch’era  fino  da  quando 
cessò  d'appartenere  alle  cure  del  Professore  di  Fisiologia; 
e questa  conservazione  è dovuta  alla  cura  del  valente 
Professore  di  Zoologia,  il  sig.  Gio.  Maria  Zcndrini, 
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GABINETTO  DI  IDROMETRIA 
E DI  GEODESIA. 

Sotto  al  loggiato  del  primo  Cortile  a levante  dell’Uni- 
versità alla  destra  di  chi  entra  appena  dalla  strada,  un 
bel  monumento  eseguito  in  marmo  di  Carrara  con  mollo 
buon  gusto  e purgatezza  di  disegno  dallo  eccellente  scul- 
tore, il  signor  Monti  di  Ravenna,  e sovrapposto  ad  una 
porta,  n’addita  esser  quello  l’ingresso  che  conduce  al 
Gabinetto,  del  quale  siamo  per  discorrere.  Rappresenta 
questo  monumento  il  ritratto  in  profilo  del  chiarissimo 
Professore  Vincenzo  Brunacci,  scolpito  in  una  medaglia 
in  mezzo  ai  simboli  della  scienza  da  lui  professata,  e 
nel  cartello  inferiormente  leggesi  questa  onorevole  Iscri- 
zione, scritta  dall’Ab.  Borda,  fratello  del  celebre  Medico 
Clinico  nell’Università: 

VINCENTIO  . BRVNACCIO  . FLORENTIA 
EQVIT1  . CORONAE  . FERREAE  . HONESTAEQ  . LEGIONIS 
PROFESSORI  . GEOMETRI  AE  . MATHESIS  . SCIENTISSIMO 
IN  . SVMMA  . L1TTERARIA  . CONLEGIA  . RELATO 
QVOIVS  . INGENIO  . STVDIO  . ROGATV 
HYDRAVUCVM  . HOCCE  . AMATTHEON  . CONDITVM 
1NSTRVCTVMQ  . PATET 

SODALES  . POST  . MORTEM  . POSVERE  . A . M.DCCC.XIX. 

11  Gabinetto  d’idrometria  e di  Geodesia  deve  la  sua 
fondazione  e la  sua  formazione  al  valente  matematico  il 
Car.  Vincenzo  Brunacci  Fiorentino,  il  quale  venne  eletto 
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alia  Cattedra  di  Matematica  Sublime  nell’Università  di 
Pavia  l’anno  1801,  e cominciò  la  raccolta  delle  suppel- 
lettili che  lo  compongono  nell’anno  i8ia;  la  proseguì 
egli  col  maggior  zelo,  e col  frutto  migliore  fino  al- 
l’anno 1818,  in  cui  cessò  per  morte. 

Succedutogli  in  quest’  anno  il  chiarissimo  Dottor 
Antonio  Bordoni,  Professore  Ordinario  di  Matematica 
pura  elementare,  e Supplente  alle  Cattedre  di  Cal- 
colo Sublime,  e d’idrometria  e Geodesia,  con  pari  zelo 
del  suo  predecessore,  e con  pari  dottrina  attese  ad  ac- 
crescere la  raccolta  del  Gabinetto  fino  all’anno  i8a5; 
quando  appunto  la  dotazione  dello  stesso,  che  prima  era 
di  italiane  lire  goo,  essendo  stata  ridotta  per  le  opera- 
zioni geodetiche  ed  esperienze  idrometriche  a sole  au- 
striache lire  130,  non  si  potè  più  pensare  all’incremento 
delle  suppellettili.  Non  devesi  per  altro  tralasciare  di 
avvertire  che  il  Governo  accorda  di  buon  grado  quelle 
compere  parziali  che  vengono  dimandate  dai  rispettivi 
Professori  ad  aumento  dei  Gabinetti. 

Questa  raccolta  è distinta  in  due  classi;  l’una  spettante 
alla  Geodesia,  e l’altra  alla  Idrometria.  La  prima  si  com- 
pone dei  principali  strumenti  Geodetici,  come  sono  lo 
Squadro  Agrimensorio,  le  Tavolette,  il  Grafometro,  il 
Circolo  ripetitore  di  Borda,  il  Teodolite,  il  Livello  a 
bolla  d’aria,  a cannocchiale,  i livelli  a piombino,  a tubi 
comunicanti  ed  altri,  a’qnali  è unito  il  conveniente  cor- 
redo di  attrezzi  secondarj,  un  Pantografo,  ogni  specie 
di  compassi  ecc.;  e sì  fra  i primi  che  fra  i secondi  di 
questi  strumenti  ve  ne  sono  alcuni  di  una  costruzione 
preferibile  "alle  ordinarie. 

Mirabili  sono  gli  strumenti,  onde  componesi  la  se- 
conda classe,  tendenti  a far  conoscere  la  stima  della  vc- 
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iocità  delle  acque,  la  dottrina  e'1  moto  misto  delle  stesse, 
che  risulta  della  più  alta  importanza  nella  pratica  idro- 
metrica; l’uscita  ddLl’acqua  dai  fori  praticati  nelle  pareti 
e nel  fondo  dei  vasi;  come  sono  l’Asta  Ritrometica  di 
Bonnati;  il  Galleggiante  Composto  del  Brunacci;  il  Pen- 
dolo composto  idrometri»!  del  \ enturoli;  il  Vaso  di  cri- 
stallo armato  inferiormente  di  fondi  metallici  ammovibili; 
la  Yasca  Idraulica  ed  altri,  i quali  tutti  distinguono  fra 
gli  strumenti  Idrometrici  effettivi.  Fra  i modelli  di  edi- 
fici idraulici  e le  macchine,  si  distingue  ua  modello  del 
sostegno  accollato  costruito  sul  canale  di  Pavia  di  fronte 
al  bastione  della  Botanica;  ed  anche  l’Ariete  Idraulico 
usato  dallo  stesso  Cav.  Brunacci. 

Questo  Gabinetto  è il  più  utile  pei  giovani  aspiranti 
al  grado  di  Ingegnere-Architetto;  e tale  appunto  riu- 
sciva fin  da  quando  n’avea  la  direzione  e la  custodia  il 
Cav.  Brunacci  (■);  e tale  riesce  presentemente  sotto  la 
istruzione  del  chiarissimo  Professore  Bordoni  pel  sistema 
da  lui  adottalo  e seguito  continuamente,  di  istruire 
dapprima  nella  scuola  dell’Università  t giovani  allievi 
nella  teorica  Geodetica,  ed  in  parte  anco  nella  Idrome- 
trica; e poscia  recarsi  con  esso  loro  in  campagna  per  le 
effettive  pratiche  relative,  segnatamente  per  quelle  ese- 
guibili collo  Squadro,  col  Grafometro,  colla  Bussola, 
colla  Tavoletta  Pretoriana  e col  Livello.  Per  tale  metodo 
costantemente  adoperato  partono  i giovani  dalla  Univer- 


(i)  Vedi  il  R apporto  sopra  l'istruzione  nelle  pratiche  geodeti- 
che ed  idrometriche , che  gli  studenti  Ingegneri  ricevono  nella  R 
Università  di  Pavia ; del  tig.  G.  Rasponij  pubblicalo  nel  Gior- 
nale di  Fisica  eoe.  di  L.  Brugnatelli.  Pavia,  1808,  loro.  I,  in  4°, 
quiulo  bimestre,  1808,  pag.  365,  e seg. 
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sita  addestrali  nel  maneggio  degli  strumenti  di  loro  pro- 
fessione: istrumenli  che  sono  pur  troppo  ignorati  dalla 
maggior  parte  degli  Ingegneri. 

Chiunque  visita  questo  Gabinetto,  ed  abbia  veduto  i 
migliori  che  esistono  di  questa  scienza  nelle  altre  prin- 
cipali Università,  mentre  non  sa  trovarlo  secondo  a nes- 
suno, sente  per  altro  il  desiderio  di  vederlo  terminato 
in  ogni  sua  parte}  specialmente  in  quelle,  che  vi  furono 
aggiunte  dall’attuale  Professore,  sotto  del  quale  la  scienza 
va  sempre  più  dilatando  i suoi  confini. 


N.°  i3. 

SCUOLA  E GABINETTO  DI  ARCHITETTURA 
TEORICA  E PRATICA. 

Quando  furono  instituiti  in  questa  I.  R.  Università 
gli  studj  per  gringegneri-Architetti  e pei  Periti-Agri- 
meusori,  che  non  risalgono  a molto  lontana  epoca,  ave- 
vano ne’loro  principj,  come  tutte  le  altre  umane  insti- 
tuzioni,  delle  imperfezioni,  e tra  le  altre  lacune  anno- 
veravasi  pure  quella  di  avere  ommesso  lo  studio  teoretico 
dell’Architettura,  alternato  di  necessità  colle  pratiche 
esercitazioni,  tanto  necessario  non  solo  per  chi  vuol  darsi 
esclusivamente  alla  professione  di  Architetto,  ma  ezian- 
dio come  studio  ausiliario  per  chi  vuol  esercitare  o la 
sola  professione  d’ingegnere  Civile  ed  Idraulico,  ed  an- 
che quella  soltanto  di  Perito-Agrimensore;  siccome  pro- 
fessioni, le  quali  in  pressocchè  tutte  le  loro  operazioni. 
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«1  in  ispecie  nelle  stime  delle  case  e per  le  costruzioni 
rurali  ed  idrauliche,  per  macchine  e per  altri  artefatti 
abbisognano  evidentemente  di  un  tale  sussidio. 

Saviamente  perciò  da  que’dotti,  incaricati  nel  i8o3  di 
stendere  i piani  degli  studj  e delle  discipline  per  le 
Università,  venne  compresa  nella  Classe  delle  Scienze  Ma- 
tematiche e Fisiche  anche  l’Architettura  obbligatoria  per 
gli  Ingegneri-Architetti  e pei  Periti  Agrimensori,  ed  ebbe 
incominciamento  la  Scuola  di  Architettura  Teorica  e 
Pratica.  Dopo  qualche  anno  si  principiò  ad  unire  la 
scientifica  suppellettile  del  relativo  Gabinetto,  di  cui  una 
parte  conservasi  appesa  alle  pareti  all’ingiro  della  Scuola 
situata  a pian  terreno  nel  terzo  Cortile,  ed  entro  Armadj 
nella  stessa;  e l’altra  nel  Gabinetto  propriamente  detto, 
che  trovasi  nel  piano  superiore  in  contatto  del  Teatro 
di  Fisica,  parimente  nell’accennato  cortile;  e venne  for- 
mata a poco  a poco  col  sopravanzo  dell’annuo  assegno 
di  lir.  600  per  le  spese  di  manutenzione  de’mobili,  e per 
varie  altre  cose  necessarie  ad  una  tale  istruzione,  asse- 
gno che  continuò  in  tale  misura  sino  all’anno  i8*5, 
in  cui  per  superiore  disposizione lu  ridotto  a sole  lir.  joo. 

Tale  suppellettile  scientifica  è la  seguente: 

i.°  Una  piccola  Raccolta  di  utili  Opere  Architettoniche 
le  più  necessarie  per  le  quotidiane  lezioni, 
a.*  Yarj  modelli  in  gesso  e in  legno  dei  migliori  fram- 
menti antichi  d’Architettura,  come  Capitelli  e Sopra- 
ornati  degli  Ordini  ed  altri  Ornamenti  Architettonici. 

Più  il  Tempio  di  Vesta  in  Tivoli,  e quello  della 
Concordia  in  Roma,  e due  delle  più  belle  Porte  del 
Vignola  eseguite  egregiamente  in  sughero  dall’Aughel- 
leri  di  Lecco. 
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3. "  Alcuni  Strumenti  di  Ottone,  come  Pantografo,  Com- 
passo a verga.  Compasso  di  riduzione.  Strumenti  pei 
Disegnatori  di  Prospettiva,  per  la  descrizione  di  alcune 
Curve  ed  altro. 

4. °  Modelli  di  Armadure  di  legnami  per  Cavalletti  di 
Tetti,  di  Centine,  di  Giunture,  per  annestamento  di 
travi,  di  una  macchina  per  trasportare  gran  pesi,  e 
di  un  solido  Ponte  per  innalzarli  con  taglie,  calcesi, 
ulivelle,  argani;  Modelli  diversi  di  legature,  nodi  e 
cappj  dei  canapi  e delle  funi;  di  un  Cesso  all’Inglese, 
di  una  Stufa  ec.  ec. 

5. °  Alcuni  Modelli  di  Architettura  Militare. 

6. ”  E finalmente  una  grande  Raccolta  in  alcune  Cartello 
di  Disegni,  che  alla  fine  di  ogni  anno  dopo  gli  esami 
teoretici  sono  in  obbligo  gli  studiosi  di  presentare 
come  saggi  de’loro  progressi  anche  nelle  pratiche  eser-  ' 
citazioni,  e consistenti  in  nuovi  progetti  di  Edifizj 

di  vario  genere  od  in  copie  di  Fabbriche  dei  migliori 
Maestri,  di  Ordini  di  Architettura,  di  Ponti  di  vario 
materie  sulle  acque,  di  Edifizj  Idraulici,  di  Centine 
per  Volte,  di  Pavimenti  a varj  scompartimenti,  di  Mao* 
chine  ec. 
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• . N.i  i5  e i6. 

TEATRO  E LABORATORIO  CHIMICI 
E GABINETTO  DI  CHIMICA. 

Volgeva  di  già  verso  alla  sua  fine  il  secolo  xviu  che 
la  Ticinese  Università,  sebbene  personaggi  insigni  an- 
noverasse in  molti  rami  dello  scibile  umano,  mancava 
tuttavia  di  quello  che  le  dottrine  della  scienza  chimica 
vi  esponesse:  perciocché,  quantunque  un  uomo  di  va- 
stissima mente,  il  sommo  Borsieri,  andasse  associando 
alla  tanto  celebre  sua  Istruzione  Medico-Pratica  quella  per 
anco  della  chimica,  ciò  egli  faceva  spontaneo,  ed  aggiu- 
gneremo,  in  modo  piuttosto  teoretico  anziché  pratico, 
mossavi  quella  grand’anima  dalla  piena  convinzione  in 
cui  era.  ~ Che  è importantissimo  pel  medico,  che 
prescrive  un  rimedio  composto,  il  conoscere  la  natura,  « 
le  proprietà  delle  parti  che  lo  compongono.  ZZ 

Ma  questo  vuoto  di  cui  discorriamo,  meditava  voler 
riempiere  l’Augustissima  Imperadrice  Maria  Teresa,  di  cui 
la  generosità,  e la  munificenza  non  vennero  mai  meno, 
soprattutto  allorquando  dovean  essere  rivolte  a maggiora 
lustro  delle  scienze,  o tornar  utili  a que’sudditi,  cui  Ella 
providamente  reggeva.  E infatti  chiamava  a questa  Uni- 
versità nell’anno  scolastico  il  dottore  Valen- 

tino Brasati  di  Gorizia  destinandolo  a dettarvi  la  chi- 
mica, per  la  quale  non  vi  ebbe  tosto  un  laboratorio 
particolare,  essendoché  fu  convenuto  che  si  giovasse  di 
quello  della  Farmacia  del  Civico  Spedale:  chè  invero  sa- 
rebbe stala  diffidi  cosa  che  nella  sua  prima  instituziono 
Storia  delle  Univ.  ec.  55 
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possedesse  questa  Cattedra  quel  corredo  di  ulensigli  e di 
preparati,  che  si  addicono  alla  profittevole  sua  istruzione. 

Piacque  però  all’Augustissima  Donna  il  richiamar  presto 
ad  altri  Ulfizj  il  prof.  Brasali,  e di  nominare  iu  sua  vece 
a proseguire  e dirigere  ia  nascente  Scuola  di  Chimica  nel 
1777  il  Consigl.  Gio.  Batt.  S co  poli  di  Trento,  aggiugnendo 
al  medesimo  l’incarico  di  pur  insegnare  la  Botanica  e ia 
Storia  Naturale.  Fu  quindi  per  cura  dello  Scopoli  eretto 
un  apposito  laboratorio  di  chimica  in  quel  medesimo 
luogo  presso  cui  stava,  e sta  tuttavia  il  giardino  Bota- 
nico. — Dottissimo  com’era  lo  Scopoli,  e verace  Ama- 
tore della  Scienza  Chimica,  egli  adoperò  con  zelo  a pro- 
muoverne lo  studio  in  altrui;  dava  egli  in  luce  molte 
opere  intorno  alla  Storia  N aturale,  alla  Botanica,  ed  alla 
Chimica,  tutte  per  que’  tempi  pregevolissime,  ed  óltre 
all'ordinario  scolastico  corso  di  quest’ultima  scienza,  un 
secondo  ne  aggiunse  nelle  sere  invernali,  al  quale  ac- 
correva scelto  stuolo  di  persone,  già  iniziate  ne’  mi- 
ster) delle  Scienze  Fisico-Chimiche.  Era  questa  una  rispet- 
tabile adunanza  di  dotti,  alla  quale  dal  labbro  di  un 
dottissimo  venivano  dischiuse  le  verità  e le  bellezze  di 
una  scienza  avventurosa.  Rimase  lo  Scopoli  in  Pavia  ad 
onorare  la  Cattedra  di  Chimica  insino  all’anno  1788, 
epoca  malaugurata  in  cui  egli  dovette  pagare  alla  na- 
tura il  comune  tributo  de’mortali,  nell’anno  65  del- 
l'età sua. 

Fino  a che  la  Clemenza  Sovrana  ridonava  all’Univer- 
sità di  Pavia  il  prof.  Brasati  a coprire  le  Cattedre  di 
Chimica,  e di  Botanica,  che  si  trovavano  in  luttuosa 
vedovanza  per  la  recente  perdita  dell’illustre  Scopoli,  vi 
fu  destinato  quale  supplente  il  dottore  Luigi  Vincenzo 
Braguatelli  di  Pavia,  e da’ primi  brevi  saggi  cui  uf- 


Digitized  by  Google 


I GABINFTTO  DI  CHIMICA  499 

(riva  in  questo  arringo,  dimostrava  già  egli  quanto  grande 
fosse  per  addivenire.  - Mostrossi  il  Brusati  profondo 
conoscitore  della  Scienza  cui  professava,  ed  àvvegnachè 
esatto  e scrupoloso  nelPaddottare  le  rinnovazioni  che  alla 
chimica  si  arrecavano,  fu  tuttavia  uno  de’primi  in  Ita- 
lia, che  nella  istruzione  di  questa  Scienza  seguisse  la 
teoria  di  Lavoisier,  e la  conseguente  nomenclatura  fran- 
* ceso.  Inteso,  quale  capo  di  una  commissione  eletta  nel 
a compilare,  d’ordine  dell’I.  R.  Governo,  una  Far- 
macopea Generale  per  la  Lombardia  Austriaca,  si  ado- 
perava con  aelo  all’intento,  e già  a buon  fine  trova  vasi, 
condotto  il  lavoro,  quando  nel  1796  spontaneo  abban- 
donò la  Cattedra,  e Pavia,  dove  la  discesa  dall’ Alpi  delle 
Galliche  Falangi  avea  disseminato  la  confusione  ed  il 
terrore.  - In  mezzo  a quel  trambusto  l’insegnamento 
della  chimica  venne  sospeso  siccome  quello  delle  altre 
scienze,  finché  sul  finire  dello  stesso  anno  1796  piacque 
a chi  teneva  in  allora  il  Reggimento  delle  pubbliche 
cose,  che  la  Chimica,  e la  Botanica  avessero  ciascuna  un 
particolare  professore,  destinando  a questa  il  sig.  dottore 
Francesco  Nonetti,  affidando  quella  al  dottore  L.  Vin- 
cenzo Brugualelli.  Quel  laboratorio  chimico,  che  lo  Sco- 
poli  avea  fatto  costrurre  presso  l’Orto  Botanico,  di  cui 
usò  pure  il  Brusati,  fu  pur  quello  onde  sempre  gio- 
vossi  il  Brugnatelli  nella  sua  brillante  carriera;  quello 
finalmente  che  andò  arricchendo  egli  di  nuovi  strumen- 
ti, e di  molti  preparati;  trovando  di  che  soddisfare  al- 
l’acquisto de’primi  nell’assegno  annuale  dal  Governo  ac- 
cordatogli in  via  di  dotazione  prossimamente  in  italiane 
lir.  izoo;  cd  assistito  negli  ultimi  da  un  esperto  Colla- 
boratore il  signor  Pietro  Bonfico,  valente  Farmacista  di 
questa  città. 
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Intanto  che  il  Brugnatelli  con  viva  solerzia  ed  ala- 
crità di  animo  tutto  inteso  era  all’insegnamento  della 
Chimica  Generale  e Farmaceutica,  il  Governo  Repubbli- 
cano decretava  il  4 settembre  i8oa  un  nuovo  riordi- 
namento delle  Università  d’Italia,  nel  quale  fra  le  molte 
altre  cose  era  pur  quella  stabilita,  che  la  Chimica  fosse 
ripartita  in  tre  distinti  rami,  cioè  in  Chimica  Generale, 
in  Farmaceutica,  ed  in  Metallurgica:  le  prime  due  si  * 
avessero  a dettare  in  ogni  Università,  l’ultima  in  quel 
luogo  che  si  fosse  riconosciuto  più  idoneo  alla  natura 
dell’insegnamento  di  essa,  che  per  tale  si  volle  la  colta 
Milano.  - Per  siffatta  guisa  ebbe  questa  nostra  Uni- 
versità nell’anno  i8oa-i8o3  due  distinte  Cattedre  di 
Chimica:  la  Generale  fu  riserbata  al  prof.  Brugnatelli, 
la  Farmaceutica  si  conseguì  al  nipote  dell’immortale  Tam- 
burini, il  dottore  Francesco  Marabelli  il  quale  imprese 
a dettarla  nel  medesimo  anno*,  profittando  all’uopo  di 
quanto  potea  somministrargli  la  Farmacia  di  questo  G- 
vico  Spedale,  della  quale  egli  era  capo.  Però  la  Chimica 
Farmaceutica  vide  pur  essa  nell’anno  1806  erigersi  un 
apposito  laboratorio  in  uno  de’luoghi  annessi  alla  suin- 
dicata Farmacia,  e questo  in  breve  spazio  di  tempo 
allestito  ed  adorno  di  quanto  era  mestieri,  stante  la  do- 
tazione di  circa  mille  franchi  all’anno. 

Se  il  Brugnatelli  già  illustre  il  rendeva  la  fama,  se 
un  numeroso  ed  eletto  stuolo  di  gioventù  accorreva  alle 
accademiche  esercitazioni  di  lui,  sollecitata  dalla  sua 
naturale  facondia,  e dall’elegante  ed  insieme  maestosa 
maniera  di  porgere,  il  novello  prof,  di  Chimica  Farma- 
ceutica dimostrava  già  a chiare  note  come  pur  egli  stesse 
per  battere  con  pari  gloria  quel  sentiero,  in  cui  il  suo 
collega  si  era  già  cotanto  avanzato.  Ecco  quindi  stretti 
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da  sincera  amicizia,  e da  laudevole  emulazione  sospinti, 
il -primo  spaziare  ne’campi  delle  speculazioni  filosofiche 
della  scienza,  ed  assistito  dal  suo  genio  inventore,  imma- 
ginare novella  teoria  sulla  combustione,  e molle  e bril- 
lanti scoperte  operare,  questo  e quello  consegnando  in 
opere  che  i contemporanei  ebbero  in  somma  estimazione, 
e che  i posteri  mai  sempre  ammireranno;  l’altro  con 
non  minore  felice  esito  applicarsi  a migliorare  i processi 
con  cui  voglionsi  conseguire  i diversi  Farmaci,  varj  dì 
essi  modificarne,  molti  inventarne,  e tornar  quindi  uti- 
lissimo alla  umanità  languente.  Insistendo  amendue  su 
queste  orme  in  apparenza  isvariate,  erano  pur  guiditi 
ad  un  medesimo  fine,  a quello  di  arrecare  maggior  lu- 
stro alla  scienza,  che  con  tanto  onore  professavano,  e 
tornar  utili  alla  società:  per  lo  che  meritevolmente  sì 
prepararono  un  onorato  seggio  nel  tempio  della  Gloria 
e della  Immortalità. 

Proseguì  per  tal  modo  disgiunto,  come  più  sopra  si 
accennava,  l’insegnamento  della  Chimica  insino  all’an- 
no 1817,  nel  quale  la  facoltà  Medico-Chirurgico-Far- 
maceutica  della  nostra  Università,  per  volere  dell'Au- 
gustissimo nostro  Sovrano  fu  riordinata  sulle  basi  di 
quella  che  ha  vigore  nella  capitale  della  Monarchia 
Austriaca,  e cosi  vidersi  di  nuovo  le  Chimiche  Ge- 
nerale, e Farmaceutica  concentrarsi  in  una  sola,  e det- 
tarsi dal  prof.  Brugnatelli.  Ma  ben  presto  venne  in  lui 
meno  quell’aura  di-  vita,  che  discorsa  in  mezzo  alle  lun- 
ghe vigilie,  alle  profonde  meditazioni;  alle  immani  ope- 
rose fatiche,  gli  era  però  tornata  ricolma  di  gloria  e 
di  celebrità;  sicché  egli  chiuse  le  luci  al  sonno  eterno 
nell’ottobre  1818,  lasciando  in 'tutti  onorata  ricordanza 
e vivo  desiderio  di  sé. 
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In  allora  il  nostro  providissimo  Governo  richiamava  a 
coprire  la  cattedra  di  Chimica  Generale,  Animale,  e Farma- 
ceutica il  quiescente  prof.  Marabelli,  il  quale  oltremodo 
grato  ad  una  tale  chiamata,  sollecito  si  prestava  ad  eser- 
citarne le  incombenze  sin  dal  principio  dell’anno  1818-19, 
osando  del  laboratorio  che  già  a lui  avea  servito  per 
dettare  esclusivamente  la  Chimica  Farmaceutica.  Ma  poi- 
ché il  restauramento  e l'ampliazione  del  fabbricalo  del- 
l’Ateneo Ticinese  avea  ormai  tocco,  per  favore  di  Cesare, 
quella  magnificenza  per  la  quale  non  havvi  forse  altro 
cdiSzio  di  simil  natura  che  il  pareggi;  e poiché  in 
qnell’ampliamento  si  trovava  compreso  e costrutto  un 
nuovo  Laboratorio  di  Chimica;  cosi  fu  mente  dell’illu- 
minato  Governo  che  di  questo  solo  si  avesse  ad  usare 
iti  progresso  per  esporvi  scolasticamente  le  chimiche  dot- 
trine, onde  conseguire  quest’utilissimo  intento  di  avere 
prcssocchè  tutto  riunito  in  un  medesimo  luogo  l’inse- 
gnamento vario,  che  i multiplici  rami  comprende  del- 
l’umano sapere:  ché  infatti  di  presente  la  Botanica  è la 
sola  che  venga  insegnata  in  luogo  disgiunto  da  quello 
dell'Università.  Laonde  il  prof.  Marabelli  nel  giorno  18 
giugno  1819  inaugurava  il  medesimo  con  un  discorso 
quanto  erudito,  atto  altrettanto  a risvegliare  ne’pieghe- 
voli  animi  giovanili  e la  riconoscenza  verso  l’Augusto 
Monarca,  e l’amore  per  la  Scienza  Chimica.  Progrediva 
il  Marabelli  in  questo  insegnamento  con  sempre  eguale 
zelo  adoprandosi,  e molta  lode  riscosse  e da  suoi  nume- 
rosi uditori,  e da  coloro  tutti  che  sanno  estimar  le  esi- 
mie virtù  di  mente  e di  cuore,  di  cui  va  egli  a dovizia 
fornito.  Carco  però  di  anni,  e più  carco  ancora  di  ma- 
laugurate infermità,  impetrava  egli  nell’ottobre  dell'anno 
i8a.5,  un  onorato  riposo  alle  molte  ed  utili  sostenuto  sue 
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fatiche.  Vi  annuiva  l’Eccelso  l.  R.  Governo,  e<l  in  pen- 
denza delle  benefiche  Risoluzioni  Sovrane  intorno  alla 
supplichevole  istanza  del  Marabelli,  si  degnava  preporre 
alla  cattedra  di  Chimica,  in  qualità  di  supplente,  il 
dottor  Luigi  Ecidi nnndo  De  Cattane!  di  Pavia;  siccome 
quegli,  che  trovantesi  in  allora  avere  compiuto  un  qua- 
driennio nella  carica  di  Assistente  alla  detta  Scuola,  giu- 
sta il  nuovo  piano  Medico-Chirurgico,  era  stato  proposto 
per  favore  dell’insigne  Scarpa  qual  candidato  alla  sup- 
plenza. Il  dottore  De  Cattanci  imprese  ai  primi  dicem- 
bre dello  stesso  anno  ad  esercitare  questa  onorevole  man- 
sione, nella  quale  tuttora  continua.  Ebbe  ad  essa  per 
un  quadriennio,  come  assistente,  il  sig.  dottore  Luigi 
Peregrini  di  Milano,  a cui  nell’anno  scolastico  i83o 
successe  il  sig.  dottore  Andrea  Buffini  di  Brescia. 

Queste  cose  discorse,  cui  si  voleano  a conoscere  l'epoca 
della  prima  istituzione  della  Scuola  di  Chimica  presso 
l’Atene  Lombarda,  ed  il  successivo  suo  incremento,  e lo 
varie  vicende  cui  subi  e per  suddivisione  dell’insegna- 
mento di  essa,  e per  gli  uomini  illustri  che  a questo  pre- 
sedettero:  giova  discendere  a soggiungere  alcunché  del 
materiale  diremo  di  questa  Scuola,  del  modo  con  cui  è 
ripartito  e degli  oggetti  degni  di  meuzione  che  in  sé 
aduna. 

Giace  la  Scuola  di  Chimica  all’estremità  meridionale 
del  grand’edifizio  della  Università:  dal  porticato  di  questa 
la  gioventù  studiosa  partendo,  ascende  una  comoda  scala 
che  guida  all’ingresso  della  scuola  suddetta.  Questa  si 
offre  spaziosa,  e magnifica,  chè  in  altra  epoca  era  il 
Tempio  delle  Suore  sotto  il  titolo  di  s.  Martino  in  Pie- 
tra Lata,  più  comunemente  note  sotto  quello  di  Mona- 
che del  Lcano;  e la  trovi  siccome  bipartita  da  una  graude 
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arcat»,  che  il  nostro  Sovrano  volle  vi  fosse  aggiunta, 
ed  all’intento  di  render  più  salda  l’ardita  volta,  ed  a 
quello  pur  anco  che  il  Laboratorio  si  trovasse  dicontro, 
e quinci  in  ogni  sua  parte  visibile  alla  spettatrice  adu- 
nanza. La  maggior  sua  porzione  capisce  i sedili  dispo- 
sti ad  anGteatro,  aveute  per  forma  un  segmento  dit- 
tico, forma  e disposizione  la  più  acconcia  a ben  istruire 
nelle  scienze  pratiche.  La  volta,  della  parte  di  cui  di- 
scorriamo, è dipinta  a pregevoli  ornati  allusivi  alla 
Scienza,  cui  serve  ora  di  Tempio,  e porta  alle  pareti  sei 
medaglioni,  sui  quali  trovansi  le  efGge  di  altrettanti 
de’più  celebri  Maestri  della  chimica,  quali  gli  Sthal,  i 
Bergman,  i Boerhaave,  i Lavoisier,  i Black,  e gli  Sco- 
poli,  divisamente  questo  nobile  al  pri  che  utile,  o vuoi 
riguardarlo  quale  tributo  di  giusta  ammirazione  per 
que’sommi,  o vuoi  averlo  quale  sprone  validissimo  a 
promuovere  collesempio  ndla  studiosa  gioventù  l'araore 
per  la  scieuza  chimica,  le  quali  cose  non  «fuggendo 
all  acume  di  quel  chiarissimo  Professore,  che  più  sopra 
dicemmo  inaugurare  pel  primo  questo  Santuario,  chia- 
mava tosto  l’attenzione  degli  uditori  a ben  ponderare 
Svantaggi  che  loro  ne  veniano  dall’eccelso  favore  di  Ce- 
sare di  aver  quivi  all’Università  annesso  pur  anco  il 
Laboratorio  Chimico,  d’onde  muovea  a tesser  brevi  cenni 
biograGci  intorno  gl  insigni,  le  cui  venerande  sembianze 
fregiano  quelle  pareti,  e chiudeva  l’applaudita  Orazione 
coll  accennare  le  vicende  della  Scuola  di  Chimica,  al  cui 
lustro  avea  pur  egli  cotauto  contribuito. 

All  anGteatro  succede  un  solido,  ed  iusieme  elegante 
la  volo  a cui  poggia  il  professore  in  dettando  le  lezioni, 
il  quale  è abbastanza  capace  da  portare  costantemente 
alcune  cassetline  in  cui  sono  capili  i più  ovvj  reattivi. 
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ed  a tenervi  ancora  disposti  quegli  apparecchj  che  si 
convenissero  alle  varie  esperienze,  di  cui  si  va  corredando 
l’istruzione  chimica. 

ISella  minore  porzione  della  Scuola,  ossia  oltre  l’ar- 
cata, sorge  il  Laboratorio  costrutto  giusta  le  più  recenti 
nozioni  Fisico-Chimiche;  epperò  fornito  di  stabili  for- 
nelli in  mattoni  di  varia  forma  ed  attività  a comuni- 
care gradi  diversamente  intensi  di  calorico,  e quindi  atti 
alle  fusioni,  alle  distillazioni,  alle  evaporazioni  ec.  A. 
questi  fornelli  sta  sovrapposta  una  gran  cappa  che  ri- 
ceve i vapori,  o le  materie  gasose  che  si  producessero 
nell’eseguimento  delle  suaccennate  operazioni,  impedendo 
che  si  diffondino  cosi  nell’atmosfera  circumambiente.  Hav- 
vi  nello  stesso  laboratorio  una  tromba  aspirante,  per  cui' 
l’acqua  facilmente  ed  in  copia  si  trae  alle  bisogna,  o 
puossi  ancora  di  essa,  mercè  condotti  che  la  guidano, 
caricare  i diversi  apparati  che  già  disposti  fossero  ai  ri- 
spettivi fornelli.  Non  manca  inoltre  di  una  buona  fu- 
cina, e di  molti  fornelli  portatili  varii  per  forma,  e 
dimensione,  e per  natura  del  materiale  onde  risultano 
composti.  Possedè  pure  una  stuffa  in  cotto,  che  vale 
nella  stagione  invernale,  se  non  a riscaldare  l’ampio  edi- 
ficio, a temperarne  almeno  il  rigore;  e finalmente  per 
sette  grandi  finestre,  sei  delle  quali  praticale  alle  mag- 
giori pareti,  la  settima  di  contro  all’entrata  della  Scuola, 
si  trovano  questa,  ed  il  Laboratorio  assai  bene  illumi- 
nati, e le  tende  che  vi  sono  addatte  valgono  a mode- 
rare la  luce  ove  soverchia  apparisse. 

Dall'edificio,  dove  fin  qui  ci  sostammo,  si  passa  ad 
una  seconda  ampia  sala,  parte  pur  essa  del  tempio  esterno 
delle  Suore,  cosi  dette  del  Leano,  in  cui  stanno  e gli 
oggetti  proprj  dello  studio  Chimico,  ed  i varii  apparec- 
atolli i iklle  Univ.  ec.  ' 36 
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clij  che  si  vogliono  ad  agevolarlo,  e compierlo.  Uno 
scaffale  di  oltre  io  braccia  di  lunghezza  sopra  6 circa 
di  altezza,  a tre  distinti  compartimenti,  contiene  distri- 
buiti i primi  giusta  l’ordine  seguito  dall’attuale  precet- 
tore nel  dettare  questa  Scienza;  e cosi  ben  tosto  s'incon- 
trano i corpi  semplici,  ed  i prodotti  delle  loro  combi- 
nazioni binarie;  a cui  succede  nel  secondo  la  copiosa 
serie  de'sali  a base  di  ossido  metallico  o di  ammoniaca. 
Racchiude  il  terzo  amplissimo  ordinati  gli  oggetti  tratti 
dai  regni  organici,  epperò  primamente  le  basi  salifica- 
bili organiche,  gli  acidi  vegetabili,  i loro  sali  ec.  ec. 

Un  secondo  scaffale  è riserbato  alle  materie  prime,  che 
si  destinano  quinci  alle  diverse  chimiche  indagini;  e 
finalmente  ad  un  terzo  sono  raccomandati  gli  stranienti, 
e le  macchine  che  vogliono  essere  custoditi,  -e  tenuti 
difesi  dagli  agenti  esterni.  Nel  mezzo  di  questa  mede- 
sima stanza  sta  collocato  un  tavolo,  su  cui  giacciono 
infisse  due  assortite  bilancie  per  gii  usi  ordinarj. 

Copiosa  auzicchenò  si  ammira  la  collezione  de’prepa- 
rati,  fra  cui  i metalli  più  preziosi  sia  per  la  difficoltà 
a conseguirli,  e conservarli,  sia  per  la  loro  rarità;  e le 
basi  salificabili  organiche,  ed  i principj  immediati  dei 
vegetabili  di  recente  scoperta:  e trovi  pure  piucchi  suffi- 
ciente corredo  di  apparati,  e di  stranienti,  fra  i quali 
nou  ne  mancano  di  platino,  di  argento,  di  porcellana, 
di  cristallo  d’Inghilterra,  di  grès  di  Vedgwood,  di  ghisa  cc. 
e parecchj  costrutti  dietro  i nuovi  principi  Fisico-Chi- 
mici; e di  essi  a ma'  di  esempio,  addurremo  gli  appa- 
rati elettrici,  quelli  valevoli  a determinare  il  volume  ed 
il  peso  specifico  dei  gas,  il  tubo  ferruminatorio  di  Leu- 
mann a gas  tonante,  modificato  in  guisa  che  i due  gas 
si  trovano  alla  voluta  condensazione  in  due  separati,  e 
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distinti  cilindri  di  metalli  ec.  ec.  E poicliè  potrebbe 
taluno  forse  promettersi  un  più  copioso  assortimento  di 
macchine,  fatto  mente  ed  alla  concentrazione  delle  due 
scuole  di  Chimica  ed  all’attuale  assegno,  in  via  di  an- 
nua dotazione  di  lir.  i5oo;  così  giova  anzi  tratto  a co- 
stili far  osservare  che,  dall’or  ora  avvertita  dotazione,  ne 
va  detratta  urta  parte  considerevole  per  retribuire  l’uomo 
che  giornalmente  presta  i bassi  servigj  alla  scuola  di 
Chimica,  ed  essere  ancora  di  varj  giramenti  quello  ad- 
divenuto cui  snolsi  comunemente  osservare,  allorché  un 
individuo  muove  più  fiate  da  una  all'altra  pigione,  le 
cui  suppellettili  egli  vede  con  rammarico  in  parte  rotte 
e guaste,  ed  alcune  ancora  disperse:  aggiugni  infine  che 
nel  maggio  dell’anno  1826  crollò  aH’improvviso  la  volta 
di  questo  Gabinetto,  che  si  trovava  soprammodo  carico 
di  libri,  per  cui  una  ragguardevole  copin  di  stranienti 
andò  rovinata;  e sebbene  sollecita  accorresse  la  genero- 
sità dell’Eccelso  I.  R.  Governo  a ripararvi  in  parte,  non 
si  potè  tuttavia  fin  qni  operare  la  reintegrazione  di  tutti. 

E ritornando  dal  Gabinetto  alla  Scuola  di  Chimica, 
ed  uscendo  da  quest’alt!  ma  pel  Laboratorio,  ai  giugno 
ad  un  Cortile  particolare  di  questo,  giovevolissimo  per 
istituirvi  quelle  chimiche  indagini,  la  cui  mercé  svi- 
luppasi materie  nocive  alla  respirazione.  Si  apre  in 
questo  Cortile  un  condotto  che  fornisce  acqua  ove  ne 
sia  d’uopo,  e puossi  raccogliere  in  ampio  bacino  di  sasso, 
come  un  eguale  bacino  si  trova  addatto  ad  una  delle 
chiavi  della  tromba  aspirante,  trovantesi  nei  Laboratorio. 
Finalmente  dal  Cortile  si  passa  ad  una  comoda  sala  ri- 
serbata al  professore  di  Chimica,  alla  quale  si  ha  pure 
accesso  dall’  interno  della  Università.  Oltre  ad  un  ca- 
pace cammino,  trovasi  in  essa  una  stuffa  costrutta  in 
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modo  da  servire  di  essiccatoio;  ed  havvi  pure  un  ele- 
gante scadale,  in  cui  stanno  disposte  altre  macchine  che 
non  trovano  sufficiente  spazio  ond’essere  custodite  nel 
Gabinetto  a ciò  riserbato. 

Dalle  quali  cose  tutte  di  leggieri  rilevasi,  come  anche 
l’Instituto  della  Scuola  di  Chimica  partecipò  di  quella 
munificenza  che  per  ogni  dove  si  ammira  nella  nostra 
Università,  e che  al  pari  degli  altri  Gabinetti  merita 
di  essere  osservato  dal  saggio  cultore  delle  scienze  Fisico- 
Chimiche,  parte  delle  quali  va  professando  attualmente 
nella  Università,  il  valente  Dott.  Luigi  Ferdinando  De 
Cattanti  con  giusto  applauso. 


Prima  di  passare  alla  visita  dei  Gabinetti  o Sta- 
bilimenti che  trovansi  al  piano  superiore  del? Univer- 
sità, crediamo  opportuno  di  dare  anche  le  Notizie  in- 
torno alla  Clinica  di  Ostetricia,  trovandosene  indicata 
la  Scuola  nella  Icnografia  del  piano  terreno,  quan- 
tunque trovisi  lo  Stabilimento  Clinico  fuori  del  Fab- 
bricato dell’  Università  a pochissima  distanza. 
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La  Clinica  tli  Ostetricia,  una  delle  tre  di  nuova  istitu- 
zione, per  Beneficenza  Sovrana  venneeretta  l’anno  i8if). 
Prima  di  quest'epoca  non  vi  fu  mai  Stabilimento  appo- 
sito pel  ricovero  delle  gravide  e partorienti  nubili  o 
miserabili;  nè  vi  era  una  apposita  Cattedra  per  l’inse- 
gnamento teorico  dell’Ostetricia,  ramo  il  più  importante 
ed  utile  di  tutti  quelli  che  comprende  la  Medicina  Ope- 
rativa. Spettava  al  Professore  di  Istituzioni  Chirurgiche 
l’insegnare  teoricamente  l’Ostetricia:  era  nell’Ospedale  una 
sala,  nella  quale  un  piccolo  numero  di  gravide  veni- 
vano annualmente  ricoverate.  Ma  dopo  che  per  ordine 
Sovrano  la  Cattedra  di  Ostetricia  teorica  e pratica  fu 
aggiunta  alle  altre  dell’insegnamento  Medico-Chirurgico, 
venne  disposto  un  apposito  luogo  per  l’Istituto  Clinico- 
Ostetrico,  onde  i giovani  e le  Allieve  Levatrici  vengono, 
non  solo  teoricamente,  ma  anche  praticamente  istrniti. 

Fu  destinato  appunto  in  quest’epoca  il  Dottor  Paolo 
Bongioanni  a Prof,  di  Ostetricia  teorica  e pratica,  e con- 
tinuò fino  a tutto  il  maggio  dell’anno  1827,  quando  es- 
sendosi gravemente  ammalato,  fu  dalla  Direzione  Me- 
dica, con  approvazione  dell’I.  R.  Governo,  nominato  a 
supplirlo  il  Dott.  Teodoro  Lovati;  ed  in  causa  della  me- 
desima malattia  essendo  il  Prof.  Bongioanni  mancato  ai 
vivi,  lo  stesso  supplente  Dott.  Lovati  venne  il  24  ot- 
tobre 1828  nominato  da  S.  M.  I.  R.  A.  Prof.  Ord.  di 
Ostetricia  teorica  e pratica,  nel  disimpegno  della  quale 
incombenza  continua  tuttora  con  grandissimo  onore  di 
se,  c della  Università. 


Sto  tei.' oli  d’oste  Turni 

SCUOLA 

L’insegnamento  dell’Ostetricia  sull’Università  è diriso 
ia  parte  teorica,  ed  in  parte  pratica;  in  istruzione  per 
gli  studenti  di  medicina  e chirurgia,  ed  in  istruzione 
per  le  levatrici.  L’insegnamento  teorico  per  gli  studenti 
è dato  nell’Università  nel  primo  semestre  del  terzo  anno 
scolastico,  durante  il'  quale,  il  Professore  porge  dalla  Cat- 
tedra un  corso  compiuto  di  Ostetricia,  cominciando  dal* 
l’anatomia  e fisiologia  delle  parti  genitali  femminee  fino 
alla  esposizione  la  più  estesa  di  tutte  le  cause  che  ren- 
dono il  parto  contro  natura,  e delle  operazioni  le  più 
gravi  e difficili,  che  la  diversità  dei  casi  richiede.  11  corso 
teoretico  per  le  levatrici,  più  limit  ito  del  precedente  non 
si  estende  che  al  parto  naturale;  _e  tutt’al  più  fino  ai 
parti  manuali;  e viene  dato  separatamente  nel  locale 
della  Clinica,  di  cui  parleremo,  durante  il  secondo  seme- 
stre dell’anno  scolastico.  Lustrazione  pratica  tanto  per 
gli  studenti  come  per  le  comari  è di  due  mesi,  durante 
i quali  gli  uui  e le  altre  sono  tenuti  a dimoraree  per- 
nottare nella  Clinica,  affine  d’esser  pronti  ad  esplorare 
ogni  donna  gravida  che  si  riceve,  e ad  assistere  quelle 
che  vanno  al  travaglio.  Nei  parti  semplici  naturali  gli 
allievi  sotto  la  direzione  della  levatrice  o dell’assistente 
apprendono  il  meccanismo  naturale  del  parlo  ed  i soc- 
corsi da  apprestarsi  alla  madre,  e alla  creatura  nascente. 
Nei  parti  contro  natura  i medesimi  rimangono  spetta- 
tori delle  operazioni  intraprese  all’uopo  dal  Professore 
o dall’assistente,  stendendo  poscia  le  storie  relative  al 
parto  ed  alle  malattie  puerperali  che  sovente  ne  consegui- 
tano. Alfine  di  aumentare  l’istruzione  e renderla  sempre 
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più  coiti  pietà,  il  Professore  accostuma  di  tenere  nei  giorni 
festivi  delle  esercitazioni  pratiche  nella  scuola  e di  ad- 
destrare gli  alunni  principalmente  nell’articolo,  cosi  im- 
portante per  l’Ostetricia,  dell'Esplorazione.  Le  levatrici 
possono  fare  il  bimestre  di  pratica,  se  vi  ha  oppor- 
tunità, appena  finito  il  corso  teorico;  e gli  studenti 
d’ordinario  lo  compiono  nell’ultimo  anno  del  loro  corso 
medico,  o chirurgico.  Finalmente  per  ricevere  il  grado 
di  Maestro  in  Ostetricia,  o di  Comare  approvata,  gli 
studenti  e le  allieve  sono  tenuti  a due  esami;  uno  se- 
mestrale, appena  finito  il  corso  teorico;  ed  uno  rigo- 
roso sostenuto  alla  presenza  del  professore  d’Ostetricia, 
del  Decano,  e del  Direttore  della  Facoltà  Medico-Chi- 
rurgica, dopo  aver  compiuta  la  pratica.  Superati  felice- 
mente questi  due  esami,  il  Candidato  riceve  il  suo  di- 
ploma ed  è autorizzalo  al  libero  esercizio  dell’Arte  Oste- 
trica. 

STABILIMENTO 

Lo  Stabilimento  Clinico  per  le  partorienti  trovasi  alla 
destra  nel  primo  Cortile  dell’Ospedale,  attiguo  all’Ospizio 
degli  E-.|Osti,  col  quale  tiene  anche  comunicazione  pel 
passaggio  dei  bambini  da  uno  all’altro  Stabilimento.  L’in- 
gresso è a ponente,  e le  finestre  a levante,  a mezzogiorno 
ed  a settentrione,  dal  qual  lato  si  continua  per  uua 
parte  in  pn  braccio  di  fabbrica  nuova  esposta  a pouente, 
qnale  <;  il  depositario  dei  cadaveri  di  tutto  l'Ospedale.  - 
Questo  Stabilimento  ha  un  sol  piano  superiore,  e sola- 
mente al  secondo  vi  sono  due  stanze  pel  Dottore  assi- 
stente, che  ha  l’obbligo  di  pernottare  nell’Istituto.  Gli 
altri  lunghi  sono  i seguenti:  A pian  terreno,  una  pie- 
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cola  anticamera  mette  nella  scuola,  che  serve  per  far 
lezione  alle  allieve  Levatrici:  e da  questa  si  passa  in  due 
altre  stanze,  che  capiscono  dieci  letti,  i quali  servono 
per  gli  studenti  e per  le  allieve,  che  devono  restare  di 
notte  nello  Stabilimento,  durante  il  loro  bimestre  di  pra- 
tica. Due  scalette  mettono  al  piano  Superiore,  ed  un 
corritojo  dà  accesso,  a destra  alla  stanza  della  Levatrice 
della  Clinica,  a sinistra  a quella  cosi  delta  del  travaglio, 
nella  quale  si  effettuano  tutti  i parti,  e di  facciata  alla 
sala  delle  gravide.  Questa  contiene  dodici  letti  per  le 
incinte,  ed  uno  per  la  portinaja-infermiera.  Dalla  sud- 
detta sala  si  passa  nello  scaldatojo,  dove  stanno  le  gra- 
vide in  inverno;  e dallo  scaldatojo  nella  sala  delle  puer- 
pere. I letti  per  queste  ultime  souo  sei;  nella  medesima 
stanza  avvene  un  altro  destinato  per  la  serva.  Attigua  alla 
stanza  del  travaglio  havvi  quella  dei  dolori  con  due  letti, 
che  servono  per  le  gravide  che  sentono  appena  i primi 
dolori  del  parlo.  Un’altra  piccola  camera  pure  con  due 
letti  è destinata  per  le  puerpere  gravemente  ammalate  ('). 

Gl’impiegati  dell’Istituto  Ostetrico,  sono  il  Profes- 
sore, il  Dottore  Assistente  che  viene  cambialo  ostri  due 
o quattro  anni,  e la  Levatrice;  e gl’inservienti,  la  por- 
tinaia che  fa  anche  da  infermiera,  e la  serva:  in  caso 
di  bisogno  viene  aggiunta  una  seconda  inserviente  od 
una  veglia. 

(i)  Il  descritto  stabilimento  essendo  mollo  angusto,  e nel  tempo 
stesso  mancando  di  alcuni  locali  indispensabili  per  un  Istituto 
di  tale  natura,  la  Direzione  Medica  già  da  qualche  anno  feco 
conoscere  all’I.  R.  Governo  la  necessità  della  costruzione  di 
un  nuovo  e migliore  Stabilimento  Ostetrico;  ed  ora  essendo  già 
stato  presentato  il  disegno,  si  spera  di  ottenere  da  Sua  Maestà 
l'approvazione  per  l'eseguimeuto  del  medesimo. 
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11  numero  dei  parti  si  è di  molto  aumentato  in  questi 
ultimi  anni,  come  lo  indica  la  seguente  Tavola,  nella 
quale  si  vedono  tutti  quelli,  che  nella  Clinica  si  effet- 
tuarono dalla  sua  fondazione  fino  allo  scorso  anno  sco- 
lastico 1818-29. 

TAVOLA 

dei  parli  che  sì  effettuarono  in  ciascun  anno  nella 

Clinica  di  Ostetrìcia  di  Pavia  dal  1819  al  1819. 

Anno  Scolastico  1819-20  . . N.°  43 

n 1820-21  . . n 48 

» 1821—22  . . » So 

» l822-23  . . n 67 

» l823—24  . . » 80 

» l824-25  . . » 90 

» l825-26  . . » 87 

« 1826-27  . . n Il5 

» 1827-28  . . » 106 

» 1828-29  . . n 92 

Totale  N.°  778 

Essendo  interesse  dell’Istituto  e di  chi  lo  dirige  di 
avere  nel  decorso  dell’anno  il  numero  maggiore  possibile 
di  parti,  onde  potere  fornire  agli  scolari  una  maggiore 
istruzione,  si  ricevono  quindi  in  questo  Stabilimento  tutte 
le  femmine  gravide  che  si  presentano  nubili  0 maritate, 
e àd  epoche  diverse  della  loro  gestazione;  conservando 
alle  medesime  il  diritto  della  secretezza,  assistendole  di- 
ligentemente nel  parto,  sia  naturale  o contro  natura;  e 
curandole  delle  malattie  che  potessero  incontrare  prima 
Sturili  delle  Vniv.  ec. 


Digilized  by  Google 


5 1 4 SCUOLA  d’oSTETHICIA 

e dopo  il  travaglio.  Riavutasi  la  donna  dal  puerperio, 
quando  la  si  giudica  in  grado  di  abbandonare  l’Ospizio 
senza  pericolo,  si  dimette,  permettendole  a norma  delle 
circostanze,  o di  portar  via  la  prole,  ovvero  di  lasciarla 
in  casa,  perchè  venga  poscia  trasmessa  al  Pio  Luogo  degli 
Esposti. 

In  questo  Stabilimento  havvi  ancora  uu  discreto  Arma- 
mentario, ed  un  piccolo  Gabinetto  Ostetrico.  Questo  non 
contiene  che  poche  preparazioni,  perchè  appena  in  questi 

ultimi  anni  oomincia  a nascere:  ma  l’attuale  Professore 

J > 

l’espertissimo  dott.  Teodoro  Lovati  è intento  a farlo  prospe- 
rare, aggiungendovi  continuamente  nuovi  pezzi  e prepa- 
rati. - Una  donna  artificiale,  uno  scheletro  femmineo, 
un  altro  di  feto  a termine,  una  statuetta  dimostrante 
la  circolazione  del  sangue  nel  feto,  le  parti  genitali  fem- 
minee preparate  a secco,  una  serie  di  feti  di  varia  età, 
una  raccolta  di  bacini  bene  e mal  conformati  e di  teste 
di  feti  e di  neonati  formano  il  Gabinetto  addetto  allo 
Stabilimento.  - L’Armamentario  Ostetrico  finalmente  è 
di  nulla  mancante  di  quanto  può  abbisognare  per  l’assi- 
stenza dei  parti- difficili  e non  naturali.  Vi  si  trovano  i 
varj  pelvimetri,  ed  in  quest’anno  vi  verrà  aggiunto  il 
nuovo  intro-pelvimetro  della  signora  Boivin,  gli  uncini 
acuti  ed  ottusi,  la  Leva  Olandese  e la  Francese,  i di- 
versi Forceps,  i principali  cefàlotomi  e tira-testa,  il 
liasiocestro  di  Mdzer , gli  strumenti  che  servono  per  la 
Sinfisiotomia  e l’operazione  Cesarea,  e quanti  altri_  in- 
somma possono  abbisognare  per  l'esercizio  pratico  non 
solo,  ma  anche  per  l’istruzione  della  studiosa  gioventù 
nella  diffidi  arte  di  assistere  ai  parti. 

Non  taceremo  di  avvertire  che  la  Scuola  fi' Ostetricia 
ha  una  dotazione  annua  di  Austr.  1 ir.  a5o,  che  servonu 
alla  piccole  spese  del  necessario  servizio. 
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Giacché  abbiamo  credulo  di  dover  pollare  della  Cli- 
nica Ostetrica,  perchè  nera  indicalo  il  luogo  della 
Scuola  nella  tavola,  offerente  C Icnografia  del  piano 
terreno  dell’Università;  crediamo  opportuno  il  tenete 
breve  discorso  (pii  di  seguito  anche  delle  alti  e Cli- 
niche dell’ Università;  e perchè  alcune  di  esse  do- 
veano  forse  essere  riferite  prima  della  Ostetrica;  e 
perchè,  sebbene  per  visitarle  si  rechi  al  luogo  di 
esse  dal  piano  superiore,  sono  tuttavia  fuori  dal 
fabbricato  dell’  Università,  e non  sono  quindi  indicate 
nelle  Icnografie  della  stessa. 


CLINICA  MEDICA. 

Prima  della  inetà  del  secolo  XVIII,  pare  chele  Scuole 
Mediche  non  fossero  nè  incoraggiate  nè  regolate,  siccome 
avrebbe  voluto  l’utile  insegnamento  delle  stesse;  poiché 
sappiamo  che  cominciarono  esse  a fiorire  soltanto  sotto 
l’Augustissima  Imperatrice  Mari»  Teresa,  verso  Tanno 
1763.  Fu  appunto  in  quest’epoca  che  venne  eretta 
nella  nostra  Università  la  Clinica  Medica,  che  fu  di  tutte 
la  prima,  sotto  gli  auspicj  di  quella  provatissima  So- 
vrana, affinchè  la  gioventù  che  dedicavasi  allo  studio 
della  Medicina,  venisse  iniziata  nella  pratica,  apparando 
colla  direzione  di  esperto  Professore  a conoscere  e curare 
le  principali  malattie  del  corpo  umano. 

II  primo  cui  fosse  affidata  questa  Scuola  fu  il 
doti.  Giambattista  Careno  da  Cremona,  ch’era  allora  in 
fama  di  esimio  pratico,  elettovi  nel  ij63,  e cessato  nel 
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1765.  Sucesse  a questo  il  celebre  doti.  Giambattista 
Borsieri  di  Kanilfeld  da  Trento,  elettovi  dapprima  prò* 
fessore  di  Materia  Medica,  nel  1770;  e promosso  due 
anni  dopo  a professare  Medicina  Pratica,  e la  Clinica  Me- 
dica, secondo  l’uso  degli  antecessori,  condusse  gli  scolari 
per  le  diverse  sale  dell’Ospitale;  fino  a che  nel  1773 
messi  insieme  16  letti  per  gli  uomini  nella  propria  casa, 
ed  altrettanti  per  le  donne  nell’anno  seguente,  diede 
forma  alla  Clinica  che  mancava  all’Università;  la  diresse 
per  8 anni  all’incirca  con  quel  zelo  e con  quella  sa- 
pienza che  distinguono  gli  uomini  grandi;  e meritassi 
a buon  diritto  d’essere  chiamato  il  Fondatore  della 
Scuola  medico— pratica  di  Pavia  (').  Al  cessare  di  que- 
sto, fino  all’anno  1781  vi  supplì  il  sig.  Carlo  Gallarati, 
peritissimo  medico  primario  dell’Ospitale,-  quando  ap- 
punto in  quell’anno  venne  eletto  con  Sovrano  Decreto 
Professore  di  Medicina  teorico-pratica,  e di  Clinica  Me- 
dica il  valente  D.  Simone  Andrea  De  Tissot  da  Losanna, 
il  quale  esortato  dal  conte  di  Firmian  a chiedere  il  bi- 
sogno per  la  Clinica,  vennero  erette  nel  1783  d’ordine 
dell’Arciduca  Ferdinando  due  Aule  per  la  Clinica  stessa, • 
dove  con  non  minor  lustro  del  primo  suo  fondatore 
informava  la  gioventù  studiosa  alla  pratica  della  Medi- 
cina, che  n’ebbe  dagli  scolari  medesimi  questa  onorevole 
iscrizione: 

S . A . D . DE  . TISSOT 
DOMO  . LOSANNA  . IN  . HELVETtIS 
CONSVMATjE  . PERJTICjE  . MEDICO 


(1)  Questo  valentissimo  professore  cessò  nel  1778,  chè  venne 
fatto  Archiatro  Arciducale,  e morì  in  Milano  nel  1785.  Vedi 
l'iscrizione  di  lui  a pag  447-  n.®  io. 
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STVDIORVM  . IN  . VN1VERSITATE . HOCQVE  . NOSOCOMIO 
PER  . B1ENNIVM 

SVMMA  . CVM  . LAVDE  . MEDENDI  . ARTEM  . PROFESSO 
HONESTA  . IMPETRATA  . MISSIONE 
PATR1AM  . REMEANTI 
TICINI  A . VRBANA  . CLINICA  . PVBES 
TANTI  . VIRI  . AEMVLATA  . STVDIA  . T1TVLVM  . FEC1T 
MDCCLXXX1II  . fi) 

Vi  supplì  per  due  anni  il  dott.  Bassiano  Carminali 
da  Lodi , professore  ordinario  di  Materia  Medica  (2); 
quando  nel  1785  l’Augustissimo  e Beneficentissimo  Mo- 
narca Giuseppe  II,  chiamò  da  Gottinga  a Pavia  il  cav. 
dott.  Gio.  Pietro  Frank,  eleggendolo  professore  di  Medi- 
cina teorico-pratica,  e di  Clinica  Medica.  Questo  Eroe 
indefesso,  questo  emporio  di  erudizione,  questa  stella, 
direm  noi  pure  con  chi  lo  sapeva  giudicare,  dell’arte 
medica  fu  il  terzo  della  Scuola  Clinica  ticinese,  il  quale 
per  quasi  un  decennio  promosse  ed  accrebbe  la  scienza 
medica,  prescrisse  utilissimi  statuti  alle  Farmacie  di  tutta 
l'insubria  Austriaca,  stabili  un  Codice  farmaceutico  ai 
medici  dell’ Ospitai  ticinese,  cominciò  a fondare  egli 
stesso  verso  l’anno  1786  il  Museo  Patologico,  preparando 
diverse  parti  morbose  che  tuttora  conservanvisi;  e seppe 
costantemente  provedere  con  incredibile  fervore  all’istru- 
zione della  gioventù,  che  fece  salire  la  scuola  a gran- 
dissima fama,  c lasciò  al  suo  partire  immenso  desiderio 
di  sè;  siccome  ce  lo  attesta  la  seguente  iscrizione  che 
leggesi  di  lui  nelle  Sale  Cliniche. 


(1)  Cessò  emerito  nel  1784;  e morì  in  Patria  nel  1797. 
(j)  Vedi  le  sue  Notizie  a pag.  43i,  e seg. 


Digitized  by  Google 


6.8 


CLINICA  MEDICA 


IO  . PETRt)  . FRANK  . GERMANO 
FRANE  (SCI  . II  . IMP  . A . CONSIL1IS 
IN . TICINENSt  . ATHENiEO 
CLINICES  . AD  . DECENNIVM..  PROFESSORI 
NOSOCOMIORVM  . PER  . INSVBRIAM  . PRESIDI 
QVOD 

POLITIAM  . MEDICAM  . PRIMVS  • INVEXERIT 
SAPIENTI  A . SEDVLITATE 
ALVMNOS  . EXCOLVER1T  . PERFECERIT 
MVSjEO  . PATHOLOGICO  . CONLECTO 
MAGISTRATV  . MED  . ET  . CLINICA  . CHIRVRGICA 
PAPLE  . IMPETRATI S 
PLVRIMIS  . EDITIS  . VOLVMINIBVS 
ARTEM  . SALVTAREM  . NOV1S  . SVBS1DIIS  . D1TAVERIT 
RVPERQVE  . CESAREO  . PLACITO  . VIENNAM  . ACCITVS 
INGENS  . ITALLE  . DESIDER1VM  . SVI  . RELIQVERIT 
IO  . DE  ■ FELICE  . MED  . D 
INSTITVTORIS  . B • M . MEM  . I’ERP 
AERE  . PROP  . T!T  . D 
1795. 

Cessando  egli  emerito  a quest’epoca  per  recarsi  a 
Vienna,  dove  morì  trentatre  anni  dippoi,  sottentrò  a 
supplirlo  il  figlio  di  lui  Giuseppe  Frank,  fino  al  1796, 
che  ne  fu  sospesa  la  scuola  per  la  venuta  dei  Francesi 
in  Italia;  il  perchè  la  Cattedra  di  Medicina  Pratica  ab- 
bandonata dal  genio  di  Frank,  dopo  essere  stata  con 
varia  vicenda  e per  breve  spazio  occupata  da  altri  re- 
putati personaggi , quali  furono  nn  Valeriano  Luigi 
Brera  (1),  un  Giovanni  Rasori  (a),  un  Pietro  Mosca- 


fi)  Col  titoto  di  professore  supplente  'professò  la  Cattedra 
di  Clinica  dal  1796  in  novembre  fino  al  1798  in  settembre. 

(a)  Valentissimo  scienziato  ancor  vivente,  era  già  Professore 
di  Patologia,  quando  venne  promosso  gli  8 ottobre  del  1798 
alla  Cattedra  di  Clinica. 
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ti  («),  tu»  Pietro  Panarci  (a),  un  Bassiano  Carminati  (3), 
ebbe  definitivamente  nel  i8o3  per  suo  professore  ordinario 
il  dott.  Giuseppe  Raggi  da  Pavia,  cbe  v’avea  supplito 
temporariamente  nell'anno  scolastico  1801-3,  già  pro- 
fessore di  Patologia  e di  Polizia  Medica  sull’Università, 
c riputato  Medico  pratico  dell’Ospitale  Civile;  siccome 
ne  fa  chiara  testimonianza  l’onorifica  iscrizione  che  leg- 
gesi  infissa  in  una  delle  pareti  del  clinico  Stabilimento: 

IOSEPHO  . RAGGI  . TICINENSl 
y\’I  . IN  . OMNI  . RE  . MEDICA  • VERSATISS1MVS 
PER  . ANNOS  . XXV 
IN  . PATRIO  . ATHENvEO 
PLVRA  . VARIAQVE  . DOCVIT 
ARTE  . VERO  . CLINICA  . PR/ESTATISSIMVS 
HVIC  . SCHOLiE  • COLVMEN  . DECVSQVE 
PjENE  . TR1LVSTRE  . FVIT 
NOSOCOMII  . BIS  . MODERATORI 
CVI  . 1NTEGRITAS  . FIDES 
1NGENIO  . SCIENTI.E  . PAR 

1NCERTVMQVE  . AN  . CONSIUVM  . AN  . PIETAS  . MAJOR' 
EGENORVM  . SOSPITI 

VIRO  . INGENVO  . MODESTO  . SAPIENTISSIMO 
, VXOR  . GNATI  . AG  . DISC1PVLI 
P. 

AN  . 1817. 

(1)  Era  già  stato  nominato  Primo  Clinico  Professore  (ino 
dal  gioroo  37  di  novembre  1797,  e lo  fu  alla  Cattedra  di 
Clinica  li  q8  febbrajo  del  1799.  ==  Vedi  le  sue  Notizie  a 
pag.  4<6  in  av. 

(3)  Anconitano,  suppli  alla  partenza  repentina  del  Moscati, 
(ino  al  1801. 

(3)  Vi  suppliva  temporariamente  col  Raggi  nell’anno  sco- 
lastico l8o3-5. 
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Morto  il  Raggi  nel  1816  in  Pavia,  venne  promosso 
alla  Cattedra  di  Clinica  il  dott.  Vincenzo  Racchetti  da 
Crema,  il  quale  era  già  slato  eletto  fino  dal  1811  Pro- 
fessore di  Patologia  e di  Medicina  legale,  e la  diresse 
fino  al  giugno  dell’anno  1817  (');  quando  ai  39  di 
agosto  dello  stesso  anno  piacque  a S.  M.  Francesco  I.° 
nominare  Professore  di  Clinica  il  valentissimo  dott.  Fran- 
cesco Nob.  da  Hildenbrand;  il  quale  sostenne  ed  accrebbe 
la  riputazione  della  Scuola  fino  al  i83o,  in  cui  l’ab- 
bandonò, chiamato  dallo  stesso  Augustissimo  Sovrano  a 
ricoprire  la  cattedra  di  Clinica  nella  Capitale  dell’Im- 
pero. Hildenbrand  ne’tredici  anni  del  suo  professorato, 
che  disimpegnò  col  massimo  onore,  e colla  più  sincera 
riconoscenza  della  gioventù  che  instruiva,  cercò  nel 
corso  delle  sue  lezioni  di  modificare  quel  sistema  san- 
guinario, che  prendeva  piede  con  tanta  tirannia  da 
minacciare  la  rovina  e la  morte  della  Ippocratica  me- 
dicina: c fissata  fino  dal  principio  la  massima  e ’l  fine 
cui  dovea  mirare  la  Clinica  Scuola,  vogliam  dire  al 
triplice  scopo:  Discipulorum  in  morbis  rite  cognoscen- 
tlis  et  curandis  institutio  ~ artis  medicee  Promotio  ~ 
atque  leniendce  cegrorum  sortis  cura:  a questo  attese 
ingenuamente,  e vi  riuscì  mirabilmente,  nell’idioma 
latino  ammaestrando;  e togliendo  ad  esemplari  gli  il- 
lustri Clinici  Silvio  de  la  Boe,  Boerhaavius,  De  Haen, 
Stoll,  Stocrk,  Borsieri,  Giovanni  .Pietro,  e Giuseppe 
Frank,  Valent.  da  Hildenbrand,  Reil,  Brera,  De  Mat- 
thaeis,  Erdmann,  e molti  altri.  Disprezzo  egli  i falsi 
metodi,  e ben  lungi  dal  lasciarsi  affascinare  da  nessun 
sistema  predominante  o di  moda,  mirò  costantemente 

(1)  Morì  in  patria  nel  1819. 
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ad  applicare  l’arte  salutare  che  professava  alia  guari- 
gione dei  mali  che  assalgono  l’umanità,  a seconda  dei 
casi  e delle  circostanze,  e non  per  legge  di  sistema:  e 
con  ciò  potè  allevare  la  crescente  gioventù  alla  vera  scienza 
della  Medicina. 

Nell’anno  seguente  la  scuola  pavese  di  Clinica  Medica 
venne  supplita  dall’egregio  doti.  Giov.  Battista  Fanto— 
netti,  e mentre  attendeva  dalla  Munificenza  Sovrana  un 
nuovo  Professore  Ordinario,  che  valesse  a riconfortarla 
da  quella  vedovanza,  in  cui  l’avea  lasciata  il  professore 
dottor  Francesco  Nob.  Da  Hildenhrand,  è pervenuta 
la  notizia  nel  mese  di  luglio  di  quest’anno  i832,  che 
S.  M.  vi  ha  nominato  stabilmente  il  Dott.  Giuseppe  Cor- 
neliani,  già  Prof.  Ord.  di  Patologia  generale,  e Materia 
Medica  nella  stessa  Università. 


STABILIMENTO  CLINICO 
PER  LA  CLINICA  MEDICA 

Nei  primi  tempi  della  sua  istituzione  la  Scuola  Clinica 
non  avendo  luogo  proprio,  siccome  abbiamo  di  già  avver- 
tito, si  faceva  nelle  Infermerie  dell’Ospedale:  ma  fondata 
separatamente  dall’esimio  Borsieri,  per  un  filantropico  e 
zelante  suo  amore  alla  istruzione  della  gioventù;  ed  ot- 
tenuto governativamente  un  luogo  adatto  sotto  li  valenti 
professori  Tissot  e Franck;  ora  la  Clinica  Medica  tro- 
vasi situata  nell’Ospitale  Civico  di  S.  Matteo  della  Pietà 
in  Pavia,  eretto  nel  i45i,  precisamente  in  quel  braccio 
settentrionale  del  fabbricalo  verso  la  contrada  delle  Gab- 
SloiUi  dell t C/iiiy.  ec.  38 
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bette,  dove  comunica  coll’Università  per  mezzo  di  una 
porta  praticata  nel  loggiato  del  piano  superiore  della 
stessa;  siccome  lo  addita  il  cartello  sovrappostovi:  CLI- 
NICA MEDICA  (t). 

Consiste  essa  in  due  spaziose  sale  quadrilatere,  lucide 
ed  alte,  ben  ventilate,  ed  illuminate  da  sedici  finestre, 
parte  a settentrione,  e parte  a mezzodì,  oltre  a molti 
altri  spiragli  praticati  per  conservare  la  purità  dell’aria. 
Sono  esse  tenute  con  singolare  pulitezza,  e vanno  for- 
nite di  tutti  i comodi  immaginabili  per  l’uso  cui  sono 
destinate:  ciascuna  di  esse  è capace  di  9 a io  letti,  a 
ricevere  altrettanti  ammalati  di  diverso  sesso  separata- 


ci Superiormente  a questo  medesimo  ingresso,  che  mette 
anche  allo  elaboratorio  del  Gabinetto  di  Storia  Naturale,  lcg- 
gesi  sopra  un  grandissimo  cartello  la  seguente  iscrizione,  det- 
tata dalla  gratitudine  del  chiarissimo  prof.  Iiildenbrand,  e degli 
ammalali: 

QV*  . SANCTA  . INDVXIT  . RELIGIO  ^ LOCA  . BONVS  . 1N- 
GREDERE  ~ IMPERATO»  . ET  , REX  . FRANCISCE  ZZ  AVGV- 
STORVM  . M . THEHESI*  . ET  . JOSEPHI  . U.  ZZ  DE  . CHRI- 
STIANA . BENEFICENTI  A . MERITISSIMORVM  ~ ALMA  . PREMENS 
VESTIGIA  ZZ  TVA  . EST  . PIETAS  . PVBLICK  . PARENS  = SI 
BREPHOTROPntVM  . ET  . V ALETVD1N ARI VM  ” OMNI  . ORNATVM 
1 NSTR V MENTO  ZZ  EXPOStTOS  . EDVCAT  . INFANTES  ~ ET 
QVOVIS  . MORBO  . DETENTQS  . V1ND1CAT  ZZ  SALVTI  ZZ  FRAN- 
CISCVS  . UILDENBRANDVS  . CL1N1CVS  . ET  . T RESE  5 TANTA 

GEMINATA  . DIGNATIONE  . BEATISS1MVS  “ CIVITATIS  . OF- 
F1CIALIVM  . EGRORVMQVE  . NOMINE  CU  C£SARE£  . TV* 
MAJ  ESTATI  ~ L.ET  ITI  * . GRATIARVM  . VOTORVM  . SIGNIFI- 
CATIONKS  ~ DEVOTISSIME  . PROF1TETVR  ZZ  V . IDVS  . IVNIOS 
M. DCCC. XXV. 
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mente.  Havvi  unita  una  piccola  cella  da  ritirarvi  all’oc* 
castone  gli  infermi  deliranti,  inquieti,  putridi,  o di  mal 
contagioso.  Sul  medesimo  piano  delle  prime  trovasi 
una  terza  sala,  parimenti  ampia,  che  d’inverno  serve 
per  le  lezioni  del  Professore;  e nella  state  a ricoverarvi 
le  donne  convalescenti:  e per  mantenere  un’eguale  tem- 
peratura, non  oltre  ai  io  gradi  del  termometro  di  Reau- 
rour  in  tutti  questi  luoghi,  sonvi  stutte  costrutte  in 
modo  da  riscaldare  le  bevande  e le  medicine. 

Nel  personale  della  Clinica  Medica  contatisi:  il  Pro- 
fessore pubblico  ordinario,  il  quale  è tenuto  a dare  in 
due  anni  un  corso  completo  delle  malattie  mediche, 
leggendo  in  latino  sull’Università;  e di  più  ad  esercitare 
praticamente  gli  allievi  nella  Clinica,  insegnando  loro 
nelle  visite  giornaliere  a conoscere  ed  a curare  le  ma- 
lattie che  si  presentano.  Sonvi  inoltre  due  assistenti  uno 
Medico,  l’altro  Chirurgo,  con  adequato  numero  d’inser- 
vienti pel  bisogno  degli  ammalati.  11  Medico  ausiliario, 
è per  lo  più  un  giovane  medico  di  recente  laureato,  il 
quale  ricevendo  alloggio  nell’ospitale  medesimo,  ed  un 
sussidio  dal  regio  Erario  per  due  o quattro  anni,  mentre 
provede  al  proprio  perfezionamento,  ha  cura  d’invigilare, 
affinché  la  dispensa  del  vitto  e dei  medicamenti  ven- 
gano somministrati  secondo  le  prescrizioni;  affinchè  in 
tutto  lo  Stabilimento  regni  l’ordine  ed  nna  somma  mon- 
dezza; dirige  la  studiosa  gioventù  nello  scrivere  le  istorie 
delle  malattie,  e gli  esercita  con  utili  ripetizioni.  Nel 
tempo  della  clinica  istituzione  assiste  egli  al  Professore; 
eseguisce  egli  le  visite  notturne  o della  sera,  provede 
ad  ogni  cosa  necessaria  e di  giorno  e di  notte  pronta- 
mente; e supplisce  con  altri  ammalati  ai  letti  che  di 
mano  in  mano  rimangono  vedovi.  L’assistente  poi  della 


Digitized  by  Google 


5 'l\  STABILIMENTO  CLINICO 

Clinica  Chirurgica,  è obbligato  a prestare  i soccorsi  chi- 
rurgici che  abbisognano  nella  Clinica  Medica,  come  sono 
i salassi,  le  scarisicazioni,  i fonticoli,  le  siringazioni,  le 
paracentisi  ecc. 

Per  l’inferiore  servizio  alla  custodia  degli  uomini  pre- 
sedono  due  infermieri,  i quali  devono  trovarsi  sempre 
nella  Clinica;  ed  alla  cura  delle  donne  una  infermiera, 
ed  una  delle  sorelle  monache,  dette  da  alcuni  le  De- 
dicate (■);  la  quale  ha  l’incombenza  di  somministrare  i 
medicamenti,  e di  sorvegliare  diligentemente  al  buon 
regime  e servizio  delle  ammalate. 

Tutto  ciò  che  abbisogna  agli  ammalati  ricevuti  nella 
Clinica,  suppellettili,  vitto,  medicine,  servitù  ecc.,  viene 
somministrato  dall’Ospitale,  senza  alcun  diritto  di  com- 
penso; per  cessione  fatta  dall’Imp.  Giuseppe  II  all’Ospi- 
tale ticinese,  nel  1783,  dei  beni  del  soppresso  convento 
dei  Certosini;  a condizione  espressa  che  somministrasse 
ogni  cosa  necessaria  alle  due  Scuole  Cliniche  Medica  e 
Chirurgica. 

L’Ospitale  capace  di  3oo  e più  letti,  nel  giro  di  un 
anno  dà  asilo  a più  di  4ooo  ammalati;  per  cui  la  Scuola 
medico-pratica  ha  in  esso  un  sufficiente  tesoro  pel  corso 

(1)  Fino  dall'anno  >45i  sussisto  nel  recinto  dello  Spedale, 
questo  pio  ceto  filantropico  di  Vergini,  destinato  alla  cura  delle 
ammalate,  alla  custodia  della  biancheria,  e ad  altri  muliebri 
ministeri:  e tale  benefica  società  sarebbe  caduta  col  volgere 
dei  fati,  se  non  fosser  state  le  preci  del  Professore  nobile 
Francesco  da  Hildenbrand  che  determinarono  la  provida  Su- 
periorità a conservarla.  Nel  1819  successa  la  restaurazione,  po- 
che sorelle  superstiti  vestivano  la  prima  veste  religiosa;  e ad 
esse  unironsi  di  nuove,  le  quali,  senza  vincolo  di  castità  ven- 
gono dirette  dal  Direttore  dello  Spedale. 
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delle  sue  lezioni.  Spetta  quindi  al  Medico  assistente  il 
dovere  di  percorrere  le  aule  degli  ammalati,  affine  di 
trasportare  nella  Clinica  tutti  quei  casi  più  Opportuni 
per  gli  esercizi  e per  le  dimostrazioni  pratiche,  invo- 
cando il  consiglio  del  Professore,  dove  nascesse  dubbio. 
Scelgonsi  a preferenza  quelli  appena  entrati  nell’  Ospi- 
tale, per  non  interrompere  la  cura  già  cominciata  da 
altro  medico;  quando  per  altro  non  importi  alla  istru- 
zione degli  scolari  l’esame  pratico  di  certe  malattie.  K 
permesso  per  altro  al  Professore  di  Clinica  l'accettare  di 
qne’  ammalati  che  non  riceve  l’Ospedale,  basta  che  siano 
questi  poveri,  o paghino,  se  ricchi. 

Non  si  permette  ai  convalescenti  di  uscire  dalla  Cli- 
nica, fino  a che  non  siano  tornati  in  forza,  e sia  scom- 
parso ogni  timore  d’una  recidiva.  Poiché  oltre  a ren- 
dere più  certa  per  tale  modo  la  salute  degli  infermi, 
procurasi  agli  scolari  una  occasione  propizia  ad  osservare 
i mali  dal  principio  alla  fine,  e ad  apprendere  tutte 
le  regole  di  condurre  Pammalato  nella  convalescenza, 
onde  non  ricada.  Ritengonsi  ancora  nella  Clinica  que- 
gli ammalati,  che  guarendo  del  primo  morbo,  ricadono 
in  secondo:  ed  a tutti  quelli  che  muojono  quivi  si  fa 
la  sezione  neU'Islituto  Clinico,  alla  presenza  degli  scolari. 

Finalmente  il  piano  dello  insegnamento  Clinico  pei 
medici  è ordinato  per  tal  modo,  che  gli  studenti  ven- 
gono ammessi  alla  scuola  nel  quarto  e quinto  anno  del 
loro  corso,  dopo  compiuto  quello  teorico  di  Anatomia, 
Fisiologia,  Patologia  e Materia  Medica.  Ogni  giorno  alle 
ore  8 della  mattina  recasi  il  Professore  in  compagnia 
dell’Assistente  nella  Clinica;  e seguito  da  100  e più 
scolari  intorno  ai  rispettivi  letti  de’  singoli  ammalati, 
fa  la  visita  come  nelle  ordinarie  infermerie.  Alla  spe- 
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fiale  osservazione  di  ciascun  candidato  studente  viene 
affidalo  ciascun  ammalato;  e questo  studente  dopo  d’avere, 
sotto  la  scorta  del  Professore,  fatta  la  diagnosi,  la  pro- 
gnosi, e proposto  il  metodo  conveniente  per  la  cura 
della  malattia,  è tenuto  di  stenderne  la  storia,  di  leg- 
gerla pubblicamente  nella  Clinica,  e di  osservare  con 
ogni  possibile  diligenza  dal  principio  fino  al  termine 
della  cura,  il  successivo  andamento  dell’infermo,  a lui 
confidato;  onde  poterne  giornalmente  informare  il  Pro- 
fessore o l’Assistente;  prepararsi  alle  questioni  che  que- 
sti gli  possono  indirizzare,  e compiere  la  storia  inco- 
minciata: lo  che  incumbe  a ciascuno  scolaro  almeno 
due  volte  all’anno. 

Finita  la  visita  mattutina  il  Professore  passa  dalla 
Clinica  alla  Cattedra  per  leggere  sulle  malattie  che  ap- 
partengono alla  Medicina  pratica,  o come  dicono  alcuni, 
alla  Terapia — medica — speciale.  Tutto  l’insegnamento 
clinico  pei  medici  poi,  sia  teorico,  che  pratico  tanto  al 
letto  deU’ammalato  che  dalla  cattedra,  si  fa  in  lingua 
latina;  e gli  studenti  pure  sono  obbligati  a riferire  e 
stendere  le  loro  storie  in  questo  idioma.  Ogni  allievo 
deve  trattare  per  lo  meno  un  ammalato  per  ogni  se- 
mestre; e consegnare  poi  la  storia  trascritta  della  ma- 
lattia al  Professore.  Nel  secondo  semestre  del  quinto 
anno  ha  l’obbligo  ciascun  candidato  di  prendere  due 
ammalati,  le  di  cui  storie  rivedute  e corrette  dal  Pro- 
fessore, vengono  presentate  alla  Direzione  della  Facoltà, 
come  elemento  necessario  per  essere  ammesso  agli  esami 
di  Laurea. 

La  Clinica  Medica  viene  frequentata  non  solo  dai 
Candidati,  che  aspirano  a conseguire  il  Dottorato  in 
Medicina,*  ma  eziandio  da  quegli  Studenti  che  vogliono 
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laurearsi  in  Chirurgia;  prescrivendosi  dal  piano  degli 
studj  due  anni  di  Clinica  Medica  pel  dottorato  in  Chi» 
rurgia  (>). 


CLINICA  MEDICA  PEI  CHIRURGHI. 

Alla  Clinica  Medica,  della  quale  abbiamo  tenuto  di- 
scorso superiormente,  si  è aggiunta  in  questi  ultimi 
tempi  un’altra  Clinica  Medica  pei  giovani,  che  fanno  il 
piccolo  corso  di  Chirurgia,  ed  aspirano  a diventare  Chi- 
rurgi  minori,  o Maestri,  così  detti  in  Chirurgia:  e sic- 
come questi  giovani  d’ordinario  non  conoscono  la  lingua 
latina  per  non  aver  fatto  previamente  un  corso  di  umane 
lettere  e di  filosofìa,  volendo  pur  loro  comunicare  una 
qualche  cognizione  di  medicina  pratica,  diveniva  impos- 
sibile il  giovarsi  della  Clinica  Medica  pei  Dottorandi, 
nella  quale  tutto  l’insegnameuto  è in  latino.  Quindi  fu 


(1)  Veggansi  gli-  Annales  Scholte  Clinica!  Medica  Tìcincnsis-, 
Auctore  Francisco  Nob.  ab  Hildenbrand  eie.  eie.  etc.  — Papiae , 
1826  e i85o,  voi.  2 in  8.°,  dal  primo  dei  quali  noi  abbiamo  tratto 
la  maggior  parie  di  queste  brevi  notizie.  In  quest'opera  eccellente, 
scritta  in  latino,  trovansi  preziose  cognizioni  intorno  al  nasci- 
mento ed  all'incremento  della  Instituzione  Clinica  in  generale; 
alla  Storia  in  particolare  della  Scuola  Clinica  di  Pavia;  ed  al 
metodo  da  lui  tenuto  nel  professarla;  alle  qualità  del  clima 
pavese,  ed  al  potere  di  esso  sulla  salute  del  popolo:  le  storie 
tutte  delle  malattie  curale  nella  Clinica,  coi  Prospetti  Siste- 
matici delle  malattie  trattate  nella  Scuola  Clinica,  col  loro  esito  ecc. 
Opere  di  tal  fatta  dovrebbero  appartenere  indistintamente  alle 
meditazioni  di  tutti  i Medici:  ed  essere  proseguite  da  tulli  i 
Professori,  che  come  l’Autore,  sono  destinati  a dirìgere  questa 
Clinica  Instituzione. 
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necessario  lo  «istituire  per  questi  Chirurghi  una  Glàuca 
Medica  loro  propria,  iu  quella  guisa  che  si  è instituita 
a loro  vantaggio  una  cattedra  di  Medicina  teorica,  trat- 
tate l’una  e l’altra  in  lingua  italiana. 

Questa  Clinica  Medica  pei  Chirurghi  instituita  nel- 
l’anno 1816,  si  trova  nel  centro  dell’Ospitale  Civico  al 
piano  superiore;  avente  il  suo  ingresso  nell’atrio  medio 
della  grande  crociera,  vicino  alla  sala  C.  Consiste  essa 
iu  due  auguste  iufermerie  simili  ad  andato je,  colle  fine- 
stre rivolte  a tramontana,  capaci  ciascuna  di  sei  letti,  e 
destinate  una  per  gli  uomini,  e l’altra  per  le  donne. 
11  personale,  il  servizio  ed  il  piano  dell’istmzione,  tranne 
la  diversità  della  lingua,  sono  regolati  presso  a poco 
come  nell’altra  Clinica  Medica.  Gli  allievi  del  piccolo 
corso  Chirurgico  v’iutervengono  nell’ultimo  anno  scola- 
stico; ed  i Maestri  vi  fanno  due  anni;  prendono  gli  am- 
malati sotto  di  loro,  provedono  colla  scorta  del  Profes- 
sore alla  loro  cura,  e ne  stendono  le  storie  delle  malattie, 
come  s’è  detto  usarsi  nell’altra  Scuola  Clinica. 

Nei  primi  tre  anni  della  sua  istituzione  presedettero 
a questa  Clinica  in  qualità  di  supplenti  alternativamente 
i Professori  Borda  e Mantovani;  quando  nel  luglio  1819 
piacque  a S.  M.  nominarvi  Professore  stabile  ed  ordi- 
nario il  Dottor  Giuseppe  Antonio  del  Chiappa,  il  quale 
ancora  di  presente  cou  molto  onore  la  dirige. 


CLINICA  CHIRURGICA. 

La  Clinica  Chirurgica  fu  instituita  poco  dopo  la  Cli- 
nica Medica,  sotto  gli  stessi  auspizii,  e colle  stesse  viste 
di  istruire  la  gioventù  nella  pratica  di  un’arte,  qual  è 
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la  chirurgica,  forse  più  difficile  della  medica  ad  appren- 
dersi ed  esercitarsi;  quando  il  Candidato  non  sia  stato 
inizialo  nella  medesima  da  esperto  maestro. 

Il  celebre  Scarpa,  chiamato  nella  sua  gioventù  da  Mo- 
dena a Pavia  (*),  come  Professore  di  Anatomia  umana, 
avendo  poscia  avuto  l’incarico  della  Clinica  Chirurgica , 
ordinava  ed  illustrava  in  modo  co'suoi  lavori  l’una  e 
l’altra  scuola,  che  mentre  procacciava  a sè  stesso  fama 
europea  di  grande  anatomico  e chirurgo,  rifletteva  sulle 
Scuole  che  dirigeva  uno  splendore  che  tuttora  si  con- 
serva. Intanto  la  Clinica  istituita  e guidata  con  tanto 
lustro  dallo  Scarpa,  vide  nel  1810  succedergli  il  mi- 
gliore de’suoi  allievi,  il  professore  Giuseppe  Jacopi,  dalla 
di  cui  perspicacia  e somma  capacità  si  aspettavano  le 
maggiori  cose;  quando  una  morte  immatura  lo  tolse 
inopinatamente  alla  scuola  ed  alle  scienze  (a).  Negli  anni 
successivi  i professori  Moriggi,  Volpi  (3)  e Cairoti  (4)  so- 
stennero con  decoro  la  Clinica  e furono  sommamente 
zelanti  dell'istruzione  della  gioventù;  fino  a che  caduta 
la  scuola  in  mani  poco  esperte,  ed  abbandonata  ad 
oscuri  supplenti,  non  le  rimane  attualmente  che  la  fama 
procacciatale  da’suoi  primi  istitutori.  Ora  per  altro  dopo 
una  lunga  supplenza  del  Dott.  Agostino  Molina,  abile 
pratico,  mancato  a’vivi  in  questi  ultimi  giorni,  è pia- 
ciuto a S.  M.  l’augustissimo  nostro  Sovrano,  riconfortare 


(1)  Vedi  a pag.  477. 

(2)  Vedi  a pag.  45i.  n.°  20  la  sua  iscrizione;  ed  a pag.  489 
alcune  altre  sue  notizie. 

(3)  Tommaso  morì  in  Pavia,  sua  patria,  l’anno  i8a3. 

(4)  Dott.  Carlo,  Chirurgo  primario  del  civico  Ospedale,  at- 
tuale Prof.  Ord.  di  Chirurgia  Teorica. 

Storia  delle  Univ.  cc.  3g 
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la  Clinica  Chirnrgica,  col  nominarvi  a Professore  stabile 
Ordinario  il  Dott.  Luigi  Porta,  valentissimo  chirurgo 
attuale  degli  Esposti  e delle  Partorienti,  nella  pia  Casa 
di  S.  Caterina  in  Milano;  pel  quale,  se  puossi  giudicare 
dal  merito  che  lo  distingue,  e dalla  fama  di  che  gode, 
ne  pare  di  poter  affermare,  che  la  Clinica  Chirurgica 
di  Pavia  tornerà  in  quel  fiore  in  cui  la  mantenevano 
li  primi  suoi  institntori,  e maestri  del  Porta. 

Questo  Stabilimento,  situato  come  tutte  le  altre  Cli- 
niche nel  civico  Ospitale,  ha  il  suo  ingresso  dal  secondo 
cortile  a mano  destra,  vicino  alla  Cucina;  dove  due  am- 
pie scale  conducono  al  piano  superiore  in  un  atrio  di 
forma  quadrilatera,  il  quale  serve  come  di  anticamera,  > 
e dà  accesso  alle  infermerie  della  Clinica  Chirurgica,  a 
quelle  della  Clinica  Oculistica,  al  Teatro  per  le  opera- 
zioni, ed  alle  Infermerie  dell’Ospedale  stesso,  con  cui 
l'atrio  comunica. 

Le  due  sale  per  gli  uomini  situate  l’una  a mezzodì 
e l’altra  a settentrione,  sono  piuttosto  anguste  e diffi- 
cili a riscaldarsi  nello  inverno,  e non  contengono  più 
di  sei  o sette  letti  ciascuna.  La  infermeria  per  le  donne 
rivolta  a ponente  è alquanto  più  ampia  e capace  di 
otto  o nove  letti  circa.  Il  teatro  delle  operazioni  è posto 
a levante,  ben  illuminato,  adornato  con  qualche  ele- 
ganza, a due  ordini  laterali  di  panche,  sopra  cui  pos- 
sono stare  forse  duecento  spettatori  senza  incomodo  di 
chi  opera.  Havvi  inoltre  accanto  al  teatro  l'abitazione 
dell’Assistente,  ed  una  stanza  destinata  per  gli  stru- 
menti, pei  diversi  appratì,  e pr  tutte  le  cose  neces- 
sarie alle  opraziani. 

In  quanto  al  mantenimento,  la  Clinica  Chirurgica, 
siccome  la  Medica,  viene  provveduta  intieramente  dal- 
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l'Ospitale.  Per  gli  stranienti  più  comuni  si  tengono 
pronti  nella  Clinica  stessa;  e gli  altri  si  prendono  dal- 
l' Armamentario  dell’Università,  o da  quello  dell’Ospedale. 

Gli  infermi  destinati  alla  istruzione  pratica  vengono 
trascelti  nell’Ospedale,  e frequentemente  ancora  fra  quelli 
che  ogni  giorno  si  presentano  volontari!  nella  Clinica 
per  essere  visitati  od  accettati. 

La  Scuola  ha  per  l’insegnamento  un  Professore  or* 
dinario,  ed  un  Dottore  in  Chirurgia  assistente.  Pel  basso 
servizio  mantiene  tre  infermieri  negli  uomini,  ed  una 
infermiera  nelle  donne:  ed  inoltre  nei  casi  di  operazio- 
ni, ove  si  giudichi  necessaria  un’assistenza  continuata 
agli  operati,  si  assoldano  perciò  infermieri  straordinarj; 
e gli  stessi  alunni  chirurgi  dell’Ospedale  soccorrono  per 
la  guardia  l’Assistente. 

Per  ciò  che  spetta  al  piano  della  istruzione,  esso  ò 
perfettamente  eguale  a quello  della  Clinica  Medica.  Il  Pro- 
fessore ogni  mattina  fa  la  sua  visita  nella  Clinica  coll’As- 
sistente, ed  istruisce  gli  studenti,  come  di  sopra  abbiam 
detto  nella  Clinica  Medica.  Le  operazioni  vengono  «seguite 
dal  Professore  o dall’Assistente,  ed  alcuna  volta  anche 
dagli  Studenti  medesimi  i più  provetti  ed  idonei,  sotto 
la  direzione  di  quelli.  La  visita  pomeridiana  si  fa  per  lo 
più  dall’Assistente.  Le  lezioni  tenute  dal  Professore  nel- 
l'Università versano  principalmente  sulle  operazioni,  e 
sulle  malattie  che  le  richiedono:  al  quale  proposito  il 
Professore  non  solo  si  accontenta  di  far  conoscere  a 
voce  la  storia,  i diversi  metodi,  le  indicazioni  dell’ope- 
razione, le  sue  conseguenze  ecc.  ; ma  dimostra  più  volte 
sul  cadavere  l'atto  operativo,  giusta  le  migliori  regole, 
onde  i giovani  possano  meglio  apprenderlo,  ed  intendere 
la  ragione  delle  operazioni  che  si  praticano  sugli  am- 
malali nella  Clinica. 
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Alla  Clinica  Chirurgica  sono  obbligati  pel  quarto  e 
quinto  anno  del  loro  corso  tutti  gli  Studenti,  che  in- 
tendono di  diventare  Dottori  in  Chirurgia;  e ciascuno 
deve  assistere  per  lo  meno  due  ammalati  all’anno,  leg- 
gendone le  storie  relative,  e presentandole  in  seguito 
al  Professore.  Siccome  poi  in  questa  Clinica  tutto  l’in- 
segnamento è in  lingua  italiana;  cosi  anche  i Chirurgi 
minori,  ed  i Maestri  nell'ultimo  anno  del  loro  coi-»,  vi 
hanno  libero  l'accesso,  o vi  sono  iniziati  nella  pratica 
in  compagnia  dei  laureandi. 


CLINICA  OCULISTICA 

Dopocchè  nel  1 8 1 3 l’istruzione  pubblica  sulle  malattie 
degli  occhi  venne  compiuta  in  Vienna  colla  erezione 
d’ima  Clinica  Oculistica,  sotto  la  direzione  del  Professore 
Giuseppe  Beer,  anche  l’Università  di  Pavia,  per  decreto 
dell’ Augustissimo  nostro  Monarca  Francesco  I.,  emanato 
il  i5  Aprile  deH’anuo  1818,  e comunicato  dal  Governo 
alla  Dilezione  dello  studio  Medico-Chirurgico  di  questa 
Università,  il  g Giugno  dello  stesso  anno,  ebbe  l’erezione 
di  tanto  utile  Stabilimento  (>)•  In  seguito  con  venerato 
Decreto  del  giorno  3 Agosto,  pure  1818,  S.  M.  divise  la 

(i)  Il  Decreto  contiene  le  seguenti  norme: 

1. °  Si  terrà  in  ogni  semestre  un  compiuto  corso  di  Lezioni  di 
Oculistica  si  teorica,  che  pratica:  di  modo  che  in  ogni  anno 
scolastico  abbiano  luogo  due  corsi  intieri  relativi  a questo 
studio. 

2. °  Gli  Studeuti  di  Medicina  del  quinto  anno  sono  obbligali 
a frequentare  un  corso  semestrale  di  Lezioni  di  Oculistica. 
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Cattedra  di  Oculistica  da  quella  di  Fisiologia,  cui  era 
dapprima  annessa;  e le  concesse  tutti  i diritti  competenti 
alle  Cattedre  pubbliche  ordinarie,  in  conseguenza  di  che 
Tenne  ordinata  innallora  l’erezione  d’una  pubblica  Clinica 
Oculistica  in  Praga;  e tale  ordine  si  estese  a tutte  le 
Università  del  Regno.  Per  lo  che  la  Clinica  Oculistica 
di  Pavia,  possiam  dire,  che  esista  soltanto  dall’anno  1819; 
nella  qual'epoca,  dopo  che  v’ebbe  assistito  provvisoria- 
mente per  alcuni  mesi  il  celebre  Professore  Panizza,  ne 
venne  affidata  stabilmente  la  direzione  al  valente  Pro- 
fessore il  signor  Dottor  Francesco  Flarer,  il  quale  tuttora 
la  dirige  con  grandissimo  zelo  e molta  dottrina;  alte- 


3.”  Gli  Studenti  della  bassa  Chirurgia  non  sono  obbligali  a 
questo  studio;  ma  potranno  essi  però,  se  vorranno,  assistere 
alle  relative  prelezioni  ed  ordinazioni. 

^.0  Lo  lezioni  si  terranno  in  cinque  giorni  d’ogui  settimana,  e 
dureranno  un’ora  al  giorno. 

5. °  Quegli  individui,  i quali  vorranno  essere  ammessi  agli  esami 
rigorosi  di  Oculista,  ed  aspireranno  al  Diploma  (ti  Oculi- 
stica; dovranno  legittimarsi  d'avere  assistito  in  qualità  d’ef- 
fettivi studenti  a due  corsi  semestrali,  e di  avere  eseguito 
con  successo,  e sotto  la  sorveglianza  del  rispettivo  Professore, 
l'operazione  della  cataratta. 

6. °  Gli  studenti  della  bassa  Chirurgia  non  potranno  essere  am- 
messi a questi  due  corsi  di  Lezioni,  che  dopo  d’avere  com- 
piuto appieno  il  prescritto  studio  chirurgico. 

7.0  Le 'lezioni  si  terranno  nella  lingua  del  paese. 

8.°  Per  lo  Studio  di  Oculistica  dovrà  stabilirsi  presso  ogni 
Università  un  Istituto  cliuico  nello  Spedale,  siccome  vi  esi- 
stono pur  quelli  della  Medicina,  e della  Chirurgia;  uel  quale 
verranno  accettati,  durante  tutto  l'anno  scolastico,  indivi- 
dui affetti  da  malattie  d’occhi;  le  Lezioni  poi  si  terranno 
vicino  allo  stesso. 
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nendosi  alle  norme  ingiunte  nel  provido  Decreto,  che  ne 
instila!  la  erezione,  e venendo  coadiuvato  da  un  Assi- 
stente, il  quale  viene  ordinariamente  eletto  tra  li  più 
abili  Candidati. 


STABILIMENTO  CLINICO  OCULISTICO. 

Consiste  esso  in  due  sale  che  trovami  al  primo  piano 
del  civico  Ospedale  di  S.  Matteo;  capace  la  prima  di  sei 
letti  per  gli  uomini;  d’altrettanti  la  seconda  per  le  donne. 
Quando  per  altro  l’affluenza  degli  ammalati,  che  possono 
essere  molto  importanti  per  la  Clinica,  supera  il  numero 
dei  letti  stabiliti,  il  Professore  ne  aumenta  il  numero 
fino  a sedici:  potendo  ciò  fare  soltanto  nell’inverno;  giac- 
ché per  la  troppa  angustia  del  luogo,  nella  state  il  caldo 
si  farebbe  eccessivo;  e quindi  per  motivi  sanitarj,  non 
può  il  Professore  in  questa  stagione  eccedere  il  numero 
dei  letti  prescritto.  Oltre  all’angustia,  questo  luogo  pre- 
senta il  difetto  d’essere  provvisto  di  molte  finestre  assai 
basse,  per  cui  la  luce  riflessa  del  muro  bianco  dei  lati 
opposti,  andando  a percuotere  direttamente  gli  occhi 
degli  ammalati,  vengono  anche  per  siffatta  circostanza  au- 
mentate le  difficoltà  della  guarigione.  Questi  ed  altri  mo- 
tivi ben  giusti  e ponderati  indussero  la  Direzione  Medica 
di  Pavia  a progettare  la  nuova  costruzione  della  Ginica 
Oculistica,  e di  quella  Ostetrica  («);  e si  sta  aspettando 
in  breve  la  esecuzione  del  magnifico  e suntuoso  piano, 
di  già  precedentemente  approvato  da  Sua  Maestà. 

(i)  Vedi  pag.  5is,  nota. 
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La  parte  economica  della  Clinica  non  si  discosta  dalla 
economia  dello  Spedale:  giacché  fu  stabilito  eh 'essa  pure 
si  mantenesse  della  medesima  dieta,  e collo  stesso  erario 
di  questo.  Il  professore  però  ha  la  facoltà  di  ordinare 
diete  straordinarie,  e qualunque  preparato  farmaceutico, 
benché  non  esistente  nella  farmacopea  dello  Spedale. 
In  massima  si  considerano  gli  ammalati  della  Clinica, 
come  ammalati  esistenti  nelle  case  ordinarie;  ed  il  Go- 
verno compensa  al  pio  luogo  soltanto  quelle  spese,  che 
per  diete  e medicine  straordinarie,  per  maggiore  ser- 
vitù, legna,  carbone,  illuminazione,  mobili  ed  altro,  è 
costretto  a fare.  E dai  conti  annuali  risulta  approssi- 
mativamente, che  il  Governo  per  sostenere  le  suddette 
spese  è costretto  o sborsare  centesimi  80  circa  per  cia- 
scun ammalato  al  giorno  (>).  La  servitù  destinata  alla 
Clinica  oculistica  consiste,  come  nelle  altre  Cliniche  in 
un  infermiere  per  gli  uomini,  in  un’infermiera  per  le 
donne,  ed  in  un  operajo:  e quando  faccia  bisogno,  può 
disporre  il  professore  anche  di  una  guardia  di  notte 
tanto  per  gli  uni,  quanto  per  le  altre.  Il  Professore  e 
l’Assistente  ricevono  il  loro  onorario  dallo  Stato;  e seb- 
bene la  carica  del  secondo  sia  per  massima  duratura 
un  anno,  può  essere  prolungata  ad  un  altro  anno  nello 
stesso  soggetto;  ed  ha  la  sua  abitazione  in  vicinanza  al- 
l’ Istituto.  Il  Governo  nello  stabilire  un  periodo  di 


(i)  Costa  l'ammalato  comune  centesimi  4o  al  giorno  pel  vitto, 
nella  Clinica  invece,  centesimi  54:  e cosi  il  costo  dei  medici- 
nali per  l’ ammalato  comune  è di  centesimi  7,  nella  Clinica 
invece  di  centesimi  12;  siccome  pure  per  la  servitù  della  Cli- 
nica vi  abbisognano  centesimi  3i  di  più  della  paga  ordinaria, 
destinala  agli  inservienti  dello  Spedale. 
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tempo  piuttosto  breve  per  l’Assistente  alla  Clinica  Ocu- 
listica, ha  di  mira  principalmente  di  procurare  a 
molti  individui  l’opportunità  di  istruirsi;  e questa  ca- 
rica di  Assistente  viene  considerata  come  scuola  di  per- 
fezionamento, onde  escono  poscia  i futuri  professori. 

Rispetto  poi  all’accettazione  degli  ammalati,  il  Pro- 
fessore ha  diritto  di  andare  nelle  sale  dello  Spedale  a 
fare  scelta  di  tutti  quelli  eh’  egli  crede  adattati  per 
l’istruzione.  Sono  pure  incaricati  dell’accettazione  degli 
ammalati  i medici  assistenti,  i quali  hanno  l’ordine  di 
mandare  tutti  gli  oftalmici  all’Istituto,  dove  sono  esa- 
minati dal  Professore  o dagli  allievi  più  istrutti;  e quelli 
che  offrono  qualche  caso  di  malattia  importante  per 
l’istruzione  si  tengono  nella  Clinica;  agli  altri  si  pre- 
scrive 1’  ordinazione  addatta  al  caso,  e si  rimandano  a 
casa  loro,  oppure  nelle  sale  inferiori  dello  Spedale: 
quindi  gli  studenti  hanno  per  tal  modo  un’  eccellente 
occasione  di  esercitarsi  nella  diagnosi.  Gli  ottalmici  della 
città  che  maggiormente  possono  importare  alla  scienza, 
vengono  curati  dagli  allievi  provetti;  e nei  casi  dubbi 
dimandano  il  parere  del  Professore  o dell’Assistente. 
Nella  Clinica  si  tiene  nota  esattamente  in  un  apposito 
libro  della  condizione,  dell’età  c del  carattere  'dell'am- 
malato e della  malattia;  siccome  pure  dei  rimedj  che 
vi  si  sono  prescritti  per  la  cura;  e dal  calcolo  annuale 
risulta  che  in  un  anno  scolastico  si  presentano  dai  600 
ai  700  ottalmici  nell’Istituto,  che  vengono  trattati  nel 
modo  suindicato.  Tutti  gli  individui  della  provincia 
Pavese  affetti  da  male  agli  occhi  possono  essere  accettati 
gratuitamente,  qualora  siano  provvisti  dell’  attcstato  di 
povertà.  I benestanti  danno  allo  Spedale  un  compenso 
giornaliero  di  lir.  1,  cent.  5o  per  vitto  e medicinali. 
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I forestieri  poveri  non  possono  essere  accetti  gratuita- 
mente, se  non  col  permesso  del  Direttore  dello  Spe- 
dale (0  ed  i forestieri  benestanti  pagano  istessamente  un 
compenso  giornaliero  di  lir.  i e cent.  5o,  sempre  un 
mese  anticipatamente. 

A conoscere  quale  sia  la  tendenza  dell’Istituto,  e quali 
i progressi  scientifici,  che  vi  si  vanno  facendo,  ciascuno 
potrà  riconoscerlo  dalle  Dissertazioni  innaugurali,  od  al- 
tre pubblicate  per  opera  del  Professore,  o per  quella  de’suoi 
allievi  sotto  gli  auspici  di  lui,  le  quali  contengono  per 
lo  più  le  esperienze  instituite  nella  Clinica,  ed  un  in- 
dicamente delle  sue  lezioni  teoriche,  le  quali  vennero 
stampate  in  Milano  ed  in  Pavia  ne’  diversi  anni  del 
passato  insegnamento  (»). 

Nel  Gabinetto  di  Patologia,  ond’  abbiamo  parlato  a 
pag.  47^,  si  conservano  le  preparazioni  patologiche,  di- 
mostranti le  affezioni  dell’occhio.  Alcune  per  altro  ne 
conserva  il  Professore  anche  nella  Qinica;  e fra  queste 
meritano  particolare  attenzione  una  lente  cristallina  ossi- 
ficata, un’ossificazione  della  coroidea  e del  corpo  ci- 
gliare, una  retina  talmente  ingrossata  ed  alterata  che 
rassomiglia  alla  pierotica:  diversi  casi  di  slafiloma  par- 


li) Se  n'è  permesso  il  far  giudizio  dalla  molla  umanità  e ge- 
nerosità che  usava  a questo  rispetto  il  chiarissimo  Professore 
Francesco  de  Hildcnbrand,  possiam  dire  certamente,  che  i po- 
veri forestieri  oppressi  dal  male  agli  occhi  hanno  nella  Clinica 
Oculistica  di  Pavia  un  confortante  asilo. 

(a)  Fra  gli  allievi  che  hanno  pubblicato  di  queste  Disserta- 
zioni ricordiamo  Ferdinando  Zanncrini  — Molinoti  Giuseppe  — 
Zurda  — Appiani  Costanzo  — Pelegati  Visconti  Gio.  — Gamba- 
tini  Alessandro  — Emilio  Casanova  — Rorida  Andrea  s e di- 
versi altri. 
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siale  della  pierotica,  che  dipende  manifestamente  da 

esulcerazione  di  questa  membrana,  prodotta  da  varici 

della  coroidea:  un  incipiente  siafiloma  posteriore  alla 

pierotica:  diversi  occhi  affi: Iti  da  cancro,  estirpati  nella 

Clinica. 

Egli  conserva  inoltre  diversi  disegni  di  malattie  in- 
teressanti dell'occhio;  ira  quali  merita  particolare  atten- 
zione una  serie  di  morbose  affezioni  della  lente,  che  pud 
servire  a dimostrare  co’  latti  la  patogenie  di  diverse  spe- 
cie di  cateratta , cominciando  dalla  infiammazione  delia 
lente,  e progredendo  ali’  assesso,  agli  effetti  della  cronica 
infiammazione  di  queste  parti  ( cateratta  coroideale), 
alle  produzioni  sarcomatose  ( cateratta  piramidale).  Im- 
portantissimo per  la  nutrizione  della  lente  cristallina  è 
un  caso  di  procidenza  spontanea  di  questa  parte  nella 
camera  anteriore,  e la  sua  riposizione  spontanea,  senza 
perdita  della  trasparenza;  ed  un  caso  di  ernia  della  lente 
per  infiammazione  interna.  E non  dimenticheremo  di 
ricordare  che  quasi  tutti  questi  disegni  sono  opera  del 
valentissimo  artista  il  signor  Giovita  Garavaglia,  nome 
assai  celebre  nella  Incisione  in  rame  e nel  Disegno.  Questa 
preziosa  suppellettile  si  va  ognora  accrescendo  dal  pre- 
muroso c dotto  Professore,  il  quale  ha  in  animo  di  ar- 
ricchire questo  importantissimo  ramo  della  Scienza  Me- 
dico-Chirurgica di  un  nuovo  trattato,  corredato  di  tavole 
che  verranno  eseguite  sui  disegni,  che  va  di  mano  in 
mano  facendo  eseguire  a seconda  de’  casi  diversi  che 
gli  si  presentano  nel  corso  delle  sue  pratiche  esercita- 
zioni. 

A compimento  di  questi  nostri  cenni  sulla  Clinica 
Oculistica  di  Pavia,  daremo  qui  di  seguilo  il  Quadro 
Statistico  della  Clinica  stessa  pel  corso  di  un  decennio. 
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dal  suo  cominciameli to,  cioè  fino  a tutto  Tanno  scola* 
stico  i8ag,  dal  quale  potranno  conoscere  meglio  i nostri 
lettori  T importanza  progressiva  che  presenta  continua- 
mente questo  Stabilimento,  e l’utilità  grandissima  che  da 
esso  ne  deriva  non  solo  aglisludenti,  ma  pur  anco  in 
ispecial  modo  all’umanità  languente. 
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Anno 

Scolastico 

Ncun. 

degli 

accettati 

Numero 
degli  operati 

Qualità 

Cateratta 

Pupilla 

artifi- 

ciale 

Stafi- 

loma 

Fi 

del 

la 

guariti 

1 Don 
|guariti 

totale 

fgua- 
| riti 

non 

gua- 

riti 

gua- 

riti 

1 non 
gun- 
| riti 

Riti- 

riti 

non 

gua- 

riti 

gua- 

riti 

M. 

F. 

1819-20 

24 

26 

3o 

3 

33 

24 

3 

2 

- 

I 

- 

I 

So 

M. 

F. 

1820-2 1 

45 

58 

28 

2 

3o 

18 

2 

4 

- 

- 

- 

3 

io3 

M. 

F. 

1821-22 

43 

56 

23 

3 

26 

i5 

3 

- 

- 

I 

- 

4 

99 

M. 

F. 

1822-23 

43 

48 

40 

2 

4a 

26 

2 

I 

- 

- 

- 

4 

9 

I 

M. 

F. 

5q 

53 

i8a3-24 

4o 

— 

40 

26 

— 

1 

— 

2 

- 

4 

1 12  1 

I 

Digitized  by  Google 


54i 


da/d anno  $/co/aJtico  48/9  ad  s8a4 


delle  Operazioni 

OSSERYAZIOM 

tuia 
■a  eco 

(T. 

Trichiasi 

Pier  iglò 

Tumore 

Cistico 

Estirpai. 

del 

bulbo 

non 

gua- 

riti 

gua- 

riti 

non 

gua- 

riti 

gua- 

riti 

1)00 

gua- 

riti 

gua- 

riti 

non 

gua- 

riti 

fila- 

riti 

non 

gua- 

nti 

- 

- 

2 

- 

- 

- 

- 

- 

j^ra  i Cateruttosi,  uno  tu  (limoso 
non  guarito  pcrdrbolezza  tale  da  non 
permettere  l'operazione!  altro  per 
complicazione  coll  AAmaurosi  ; ed  una 
douua,  chè  volle  sortire  dall'Ospi- 
tale prima  di  compire  la  cura. 

- 

- 

- 

3 

- 

- 

- 

- 

- 

Due  operati  di  Cateratta  uscirono 
non  guariti  per  Iritidc  cronica,  1 

- 

X 

- 

2 

- 

- 

- 

- 

- 

Fra  i non  guariti  di  Cateratta; 
uno  parli  Ani. miotico: tino  con  chiu- 
sura di  pupilla:  altro  distingueva  i 
colori  dei  corpi,  ma  cravi  gran  por- 
zione di  Calci alLi  da  assorbirsi. 

- 

- 

- 

9 

- 

- 

- 

- 

- 

Due  di  Cateratta  morirono. 

- 

- 

- 

3 

- 

4 

- 

- 

- 

% 
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t/apuilo  de/  Quadro  Qtabàfax)  de//u  (S&'ntcct 


Anno 

Scolastico 

Nani. 

degli 

Numero 

Quali! 

degli  operati 

Cateratl 

Pupilla 
j artiG- 
cialc 

Sufi-  I ‘ 

loma  ld' 

accettati 

non 

guarii 

gua- 

riti 

noe 

gua 

riti 

DO 

gua 

non  1 

guariti 

totale 

gua- 

riti 

gua 

rii 

gua-IS“- 
b • i • ■ riU 
riti  1 

M. 

F. 

i8a4-a5 

56 

58 

58 

1 

59 

37 

1 

3 

- 

I 

-1  8 

: «»4 

I 

M. 

F. 

I 

i8a5-2G 

57 

68 

58 

5 

63 

4^ 

4 

1 

- 

1 

- I 5 

ia5 

I 

M. 

F. 

1826-37 

60 

5? 

53 

5 

58 

35 

5 

1 

- 

3 

- I a 

ll7 

M. 

F. 

I 

1837-28 

60 

5a 

58 

5 

63 

35 

5 

2 

- 

4 

1 2 

112 

M. 

F. 

I 

1828-29 

69 

66 

43 

5 

\ 

48 

3a 

7 

4 

. 

- | 1 

i35 

| 
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delle  Operazioni 

ola 

uto 

r. 

Trichiasi 

Pterigio 

Tumore 

Cistico 

Estirpai. 

del 

bulbo 

i 

OsSERVAZIOXI 

non 

pa- 

riti 

gua- 

riti 

non 

gua- 

riti 

gua- 

riti 

non 

gua- 

riti 

gua- 

riti 

non 

gua- 

riti 

gua- 

nti 

non 

gua- 

riti 

- 

- 

- 

8 

- 

1 

- 

- 

- 

Un  uomo  operato  da  Cateratta, 
di  cui  lo  stato  dell'occhio  era  buo- 
no, fu  trasportato  in  altra  sala,  per 
commozione  cerebrale  dietro  caduta 
dal  letto.  In  seguito  morì. 

I 

5 

- 

5 

- 

6 

- 

I 

- 

Fra  i nou  guariti  di  Cateratta,  uno 
esci  cou  Cateratta  linfatica;  alti  o con 
Amaurosi  avillupatasijnltro guai i,ma 
fu  confermata!’ Amaurosi:  altro  mori 
- A quello  della  Fistola  del  Sacco  la- 
gr.  rimase  il  foro  con  sospetto  di  carie 

- 

4 

- 

6 

- 

3 

- 

- 

- 

Due  dei  Catcrattosi  cscirono  senza 
essere  operati:  uno  fu  trasportato  in 
Sala  Medica  per  Dissenteria  cou  Iri- 
tide cronica:  altro  pure  fu  trasportato 
quasi  guarito  essendo  terminato  l’an- 
no scolastico:  ed  una  donua  fu  di- 
messa non  guarita,  non  volendosi  as- 
soggettare alle  discipline  dell’Ospit. 

- 

3 

- 

9 

- 

3 

- 

- 

- 

Fra  i non  guariti  di  Cateratta;  uno 
partì  con  atresia  di  pupilla;  due  cou 
complicazioue  di  Àuiaurosi:  aititi 
con  Cat»  ratta  secondi  aria:  altro  tras- 
portato in  altra  Sala  chiudendosi  la 
Clinica.  , 

- 

2 

- 

•2 

1 

- 

- 

- 

I 

Fra  gli  operati  di  Cateratta,  uno 
esci  non  guarito  per  Irilidc  cronica: 
una  pure  per  lritide  cronica:  cd  una 
per  non  avere  voluto  sottomettersi 
all'operazione.  - La  donua,  cui  fu 
estirpato  il  bulbo  mori  per  infiam- 
mazione propagata  lungo  il  ceffo 
Ottico,  c per  gran  raccolta  di  siero 
nei  ventricoli  del  cervello. 
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Da  questo  Quadro  risulta  che , deducendo  dai  non 
guariti  quelli  i quali  non  hanno  voluto  sottoporsi  al- 
l’operazione, e que’due  che  accidentalmente  morirono, 
rimangono  ancora  16  non  guariti  sopra  38  j operati 
di  cateratta,  cioè  5 9^/Ui  per  cento  di  perdila.  Si  av- 
verte che  nella  Clinica  si  accettano  tutti,  fuorché  quelli 
che  assolutamente  non  possono  essere  operati , per 
esempio,  gli  affetti  da  glaucoma.  Tra  gli  altri  non  si 
fa  scelta,  e si  prendono  anche  quelli  calerattosi,  che 
hanno  sintomi  di  amaurosi , però  con  distinta  perce- 
zione di  luce.  La  perdita  di  un  solo  fra  19  operati  di 
pupilla  artificiale,  operazione  da  3o  anni  retro  quasi 
non  più  conosciuta  e di  esito  così  incerto,  fa  a parer  no- 
stro molto  onore  allTsdtulo  Clinico  Oculistico  di  Pavia. 


CLINICA  OCULISTICA  AMBULANTE 


I felici  risultamenti  ottenuti  nella  Clinica  Oculistica 
annessa  alla  Cattedra  dello  stadio  Pavese,  non  potevano 
die  accrescere  con  certezza  la  confidenza  del  pubblico 
verso  l’Istituto  medesimo:  lo  che  viene  provato  eviden- 
temente dal  numero  sempre  più  crescente  ogni  anno  di 
coloro  che  si  presentarono  all’Istituto  per  essere  visitati 
e trattali  nalle  proprie  case. 
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QUADRO  NUMERICO 

Deqli  Ottalmici  curati  dall’  Istituto  Clinico  di  Pavia, 
fuori  dallo  Stabilimento,  dall’anno  scolastico  i8ig, 
a tutto  il  1829. 


Anno  Numero 

scolastico  dei  Visitati 


1819-20 

. » 80. 

1820-21 

” 79- 

l82I  - 23 

» 129. 

l822-23 

. » 168. 

l833-24 

. v 289. 

1834-3Ì 

. » 390. 

l825-26 

» 599. 

1826-37 

» 588. 

1827-38 

. » 627. 

1828-29 

. » 678. 

Totale  degli  ambulanti. 

curati 

in  un  decennio. 

». 

. N.  2627. 

SCUOLA  DI  VETERINARIA. 

A rendere  sempre  più  compiuto  lo  studio  medico,  fino 
dai  tempi  degli  Augustissimi  Sovrani  Maria  Teresa  e 
Giuseppe  II,  venne  instituita  negli  Stati  Austriaci  la  pub- 
blica Cattedra  di  Veterinaria;  e quindi  appena  dopo  la 
reoccupazione  della  Lombardia  per  parte  dell’Augustis- 
Storia  delle  Univ.  ec.  4» 


Òigitized  by  Google 


54S  SCUOLA  DI  VETERINARIA 

simo  nostro  Sovrano,  venne  pure  aggiunta  essa  Cattedra 
alla  Università  di  Pavia,  prescrivendole  che  avesse  per 
oggetto  le  sole  malattie  epizootiche  e la  polizia  veteri - 
naria,  specialmente  a profitto  dei  medici  provinciali  e 
distrettuali. 

Il  primo  professore  chiamato  a dettare  da  questa  Cat- 
tedra fu  il  dottore  Luigi  Maria  Mislej;  alla  cui  morte, 
avvenuta  nel  1818,  gli  succedette  provvisoriamente  il 
professore  Andrassi:  e nell’anno  scolastico  1819— ao,  venne 
dessa  affidata  con  Sovrano  Decreto  al  chiarissimo  dottor 
Gio.  Battista  Laurin,  dottore  in  medicina,  il  quale,  con 
grande  onore  di  sè  e dello  studio  pavese,  l’ha  coudotta 
fino  al  presente,  e segue  a sostenere  col  titolo  di  Pro- 
fessore di  Polizia  Veterinaria  e Dottrina  delle  epizoozie. 

Trattandosi  soltanto  di  malattie  generali  ed  attacca- 
ticce, si  limita  l’istruzione  alle  sole  lezioni  che  si  danno 
cinque  volte  nella  settimana,  durante  il  secondo  seme- 
stre; e non  vi  ha  finora  per  questa  cattedra  alcuno  sta- 
bilimento particolare.  Dessa  è obbligatoria  per  gli  stu- 
denti di  medicina  dell’anno  quarto,  e per  quelli  di  chi- 
rurgia del  terzo  e quarto  anni. 

Per  quanto  spetta  al  progredimento  di  questa  utilis- 
rima  scienza,  non  venne  pubblicata  in  Pavia  su  questo 
ramo  altra  opera  se  non  il  Trattato  Sistematico  delle 
Epizoozie  dei  più  utili  Mammiferi  domestici,  uscito  in 
luce  fino  dal  1829  e seg.,  per  cura  ed  opera  del  sullo- 
dato  professore  Laurin,  onde  possonsi  leggere  gli  elogi 
su  diversi  giornali,  fra  quali  la  Biblioteca  Italiana,  quello 
del  dott.  Omodei,  e sulla  Minerva  Ticinese,  dove  tro- 
vasi indicato  giustamente  il  merito  di  tale  opera. 
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ICNOGRAFIA 

DEL  PIANO  SUPERIORE 
Dell’  1.  li.  Università  di  Pavia. 

Tavola  IH. 

Feggasi  l’avviso  premesso  alla  indicazione  dei 
numeri,  contenuti  nella  tavola  precedente,  offerente 
t Icnografia  del  Piano  Terreno. 

N.  i.  Museo  di  Storia  Naturale. 

» ».  Gabinetto  Antiquario  Numismatico. 

•»  3.  Grande  Aula. 

» 4-  Biblioteca. 

» 5.  Grande  Seal». 

n 6.  Gabinetto  di  Architettura. 
n 7.  Scala  dell’  Osservatorio  Metereologico. 
n 8.  Teatro  Fisico. 

» g.  Camera  Ottica,  od  oscura. 

» 10.  Gabinetto  Fisico. 
n 11.  Laboratorio  di  Fisica. 

» la.  Chimica. 

n i3.  Stanza  dell’Economo  * Cassiere. 

»*  14.  Stanza  degli  Scrittori  della  Cancelleria. 

» i5.  Cancelleria. 

» 16.  Rettorato. 

« 1 7.  Direzione  Filosofica. 

» 18.  Direzione  Medica. 

» ig.  Direzione  Legale. 

» ao.  Stanza  degli  Inservienti. 

» ai.  Scuola  di  Disegno. 

» sa.  Ospitale. 
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MUSEO  DJ  STORIA  NATURALE. 

Notizie  Storiche. 

Per  quanto  ci  siamo  adoperati,  affine  di  giungere  a 
poter  conoscere  l’origine  e’1  principio  di  questo  ricchis- 
simo Museo,  non  ci  è potuto  riuscire  di  trovare  nul— 
l’altra  memoria,  che  ne  desse  un  sufficiente  regolato  in- 
dizio, eccetto  un  manoscritto  («),  lasciato  dal  fu  signor 


(i)  Detto  manoscritto  ha  per  titolo  — fogno  Animale  del 
Museo  di  Storia  Naturale  dctClmp.  R.  Università  ili  Pavia , si- 
stemalo e descritto  da  Vincenzo  Rosa  Bresciano , Custode  ed 
Operatore  al  Museo  stesso,  esposto  io  55  con  unito  uno 
sbozzo  intitolato  = 1818  Notizie  Storiche  circa  il  Museo  di 
Storia  Naturale  delti.  R.  Università  di  Pavia , esposte  in  a5 
brevissimi,  chiusi  alla  fine  con  queste  parole  — Tutto  copiato 
da  mie  Memoriui se  scritte  sul  Jatlo  =3  Pavia , Mere,  aa  Aprile 
1818  =3  Vincenzo  Rosa  Custode  ed  operatore  del  Museo  sud- 
detto. 

Vincenzo  Rosa  nacque  in  Brescia  l'anno  i^o,  e mori  li  a 
gennajo  dell’anno  1819,  pervenuto  all'età  di  anni  69.  Fu  chia- 
mato alla  custodia  del  Museo  l'anno  1787,  all’iucremento  del 
quale,  ed  al  suo  lustro  adoperassi  costantemente  ed  indefessa- 
mente fino  alla  sua  morte.  Nel  >793  viaggiò  egli  a pubbliche 
spese  in  Sardegna  e nell'Africa  per  aggiugnervi  parecchi  og- 
getti che  vi  mancavano;  ed  a lui  è dovuto  l'ordinamento  di 
tutti  gli  esseri  animali  col  metodo  Linneano.  Avea  l’arte  di 
preparare  gli  animali  e conservarli,  siccome  appare  dal  suo 
Metodo  di  preparare  e consetvare  gli  Animali  per  un  Gabinetto 
di  Storia  Naturale  da  lui  pubblicalo  in  Pavia  nel  1817  presso 
FusieComp.  success.  Galeazzi,  in  8.*  di  pag.  76.  Ha  supplito 
per  uu  anuo  il  prof.  Mangili  uclla  cattedra  di  Storia  Naturale; 
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4 inceuzo  Rosa  bresciano,  custode  ed  operatore  del  Museo 
stesso,  del  quale  manoscritto  appunto  ci  prevagiiamo 
noi  nel  compilare  i brevi  cenni  storici  che  siam  per 
offerire;  non  trascurando  di  seguire  contemporaneamente 
quelle  pochissime  notizie,  che  abbiamo  potuto  raccogliere 
dalle  carte,  e documenti  che  esistono  nell’Archivio  del- 
l’Imp.  R.  Cancelleria  dell’Università,  ad  esso  Museo  re- 
lative. 

In  esse  carte,  le  quali  datano  dal  a Maggio  1772, 
fino  al  1800  circa,  di  null’altro  parlasi  con  sicurezza, 
se  non  che  delle  determinazioni  prese  dall’I.  R.  Governo 
per  la  costruzione  degli  armadi  necessari  al  collocamento 
degli  oggetti  del  Museo,  e per  la  distribuzioue  degli 
oggetti  medesimi,  conservati  in  casse,  e sparsi  alla  rin- 
fusa, che  esistevano  già  prima  del  suddetto  anno  177», 
essendo  già  professore  di  Storia  Maturale  Spallanzani 
D.  Lazzaro  Reggiano  (■),  sotto  alla  cui  direzione  do- 
veansi eseguire:  parlasi  delia  destinazione  del  luogo  pei 
Museo,  del  riconoscimento  e dell’approvazione  dei  lavori 
fatti,  e della  commissione  data  d’altri  pei  medesimo 
scopo;  delle  varie  spedizioni  fatte  dalla  Reai  Corte  e da 
altri,  di  diversi  oggetti  ad  incremento  del  Museo.  In 

ha  erette  varie  Meridiane,  e costrutti  Globi  geografici,  tre 
dei  quali,  di  sterminata  grandezza,  trovausi  distribuiti,  uno  nel 
Museo  stesso,  l'altro  nella  Biblioteca,  e'I  terzo  nel  Gabinetto 
fisico  dell’Università:  è autore  di  diverse  operette  scientifiche, 
ed  ha  lasciato  morendo  70  tomi  manoscritti  al  dotto  suo  amico, 
il  chiarissimo  Archeologo  Dottor  Gio.  Labus,  il  quale  appunto 
n’è  stato  cortese  dell'indicato  manoscritto,  ed  ha  pubblicato  la 
necrologia  del  Rosa,  nella  Gazzetta  di  Milano,  n.°  37  dell'anno 
1819,  li  6 Fcbbrajo. 

(1)  Vi  fu  eletto  nel  1771,  e mori  in  Pavia  nel  1799. 


MUSEO 
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gennaro  del  1776  risulta  che  fu  accompagnato  dal  Go- 
verno il  signor  Paolo  Sangiorgio  («)  al  professore  Spal- 
lanzani, perchè  lo  ajutasse  nell’ordinamento  del  Museo; 
che  in  marzo  dell’anno  1778  il  Cons.  D.  Gio.  Antonio 
Scopoli  (»)  occupa  vasi,  in  compagnia  dello  Spallanzani, 
alla  sistemazione  c compilazione  del  catalogo  degli  og- 
getti del  Museo:  che  in  dicembre  del  1781  fu  conferito 
il  titolo  di  preside  del  Museo  allo  stesso  Spallanzani;  e 
che  nell’agosto  dell’anno  seguente  venne  incaricalo  il 
Pad.  Pini  Barnabita  a ricevere  la  consegna  del  Museo, 
per  causa  di  poca  salute  del  Preside  nominato.  £ questo 
è quanto  abbiamo  potuto  trarre  di  notizie  relativamente 
ai  primi  anni  del  Museo,  dalle  carte  esistenti  nell’Ar- 
chivio dell’Università. 

Ora,  attenendoci  ad  una  guida  più  regolare  ed  esatta 
lasciatane  dal  prelodato  signor  Vincenzo  Rosa,  uomo  di 
retta  coscienza,  e scrupoloso  nel  ricercare  la  verità  e 
nell’annunziarla,  aggiungeremo  per  dare  il  meno  che 
per  noi  si  può  imperfettamente  i Cenni  Storici  che  ab- 
biamo promessi. 

Carlo  Guamaschelli,  il  quale  fu  quasi  sempre  addetto 
in  qualità  di  Bidello  al  Museo  di  Storia  Naturale  del— 
rinip.  R.  Università  di  Pavia  (Ino  dal  suo  principio, 
lasciò  scritto  in  una  sua  piccola  memoria,  che  venue 
esso  cominciato  circa  il  177^  in  una  sola  stanza  o sala; 
e questa  semplice  notizia  è quella,  oude  comincia  il  suo 


(1)  Vedi  le  sue  Notizie  a pag.  4o5  c seg. 

(a)  Da  Trento,  eletto  Professore  di  Chimica  e di  Botanica 
nelPUniversilà  di  Pavia,  Tanno  1777  e cessato  per  morte  in 
Pavia  pure  nel  1788. 
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abbozzo  <li  Notizie  Storiche  il  Rosa,  e quella  oltre  la 
quale  null’altro  abbiamo  potuto  sapere  di  preciso. 

Nel  1778  fu  accresciuto  di  varie  agate  ed  altre  pietre, 
e cosi  pure  di  4IM>°  altri  oggetti,  provenienti  dal  Cav. 
Fabrini  direttore  della  Zecca  di  Firenze;  non  che  delle 
raccolte  Yandelli,  Sassi,  e d’altri.  11  professore  Spallan- 
zani medesimo  vi  aggiunse  in  seguito  molli  pesci,  uc- 
celli, zoofiti  e qualche  mammale  o quadrupede.  La  cosi 
detta  raccolta  dei  Principe  Carlo  di  Lorena,  consistente 
per  la  maggior  parte  in  uccelli,  fu  di  breve  giovamento 
al  Museo,  chè  già  tutti  si  consumarono;  e fu  confortato 
quasi  contemporaneamente  con  un'altra  raccolta  di  Ra- 
gusi. Ma  una  delle  raccolte  più  preziose  e più  ricche, 
le  quali  entrarono  di  mano  in  mano  ad  accrescere  il 
Museo  pavese,  fu  certamente  la  copiosa  ed  esimia  colle- 
zione olandese  (0,  che  acquistò  e fece  venire  dall’Aja 
l’Angustissimo  Imperatore  Giuseppe  11,  ad  istigazione 
del  conte  di  Firmian,  o certamente  del  signor  Lamber- 
tenghi. 

Questa  preziosa  collezione  che  forma  tuttora  uno  dei 
migliori  pregi  del  Museo,  era  tutta  conservata  nello 
spirito  di  vino,  in  altrettanti  bei  vasi  di  cristallo,  alcuni 
de’quali  molto  grandi,  c componevasi  de’ seguenti  og- 
getti, formanti  in  tutto  il  numero  di  iaz4- 


(i)  Il  catalogo  di  essa  raccolta,  porta  il  seguente  frontispizio. 

Catalogni  Jnimalium  qua  spacio  4o  annorurtt  collegi t,  et 
nupcr  R.  Alusao  Ticinenu  divendidit  D.  Dottar  Van-Hoey  ex 
Haya  Medicina  Professor. 

In  hoc  colleclione  plura  inveniuntur  omnino  nova,  et  nultibi 
reperìunda.  Quocirca  natura  curiosorum  judicio  ipsam  Sthalolder 
collectionem  speciminum  varietale  anteeellit. 
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Lo  stesso  Imperatore,  zelantissimo  continuamente  del 
bene  delle  scienze,  e de’  suoi  Stati,  fece  spedire  a Pavia 
una  numerosissima  e compiuta  collezione  di  parecchie 
milliaja  di  pezzi  minerali,  terrei,  metallici,  petrefatti  e 
salini  di  tutte  le  sue  moltiplici  miniere  austriache,  boe- 
tniche,  ungheresi,  ed  anche  di  altre  della  Germania,  e 
sino  della  Siberia.  Verso  il  1786  lu  acquistata  la  fa- 
mosa collezione  dei  Vermi  Viscerali  di  Goexio  da  Qued- 
limburgo,  consistenti  in  378  piccoli  vasi  a spirito,  i 
quali  sistemati  sono  divenuti  379.  Nell'anno  seguente 

10  Spallanzani,  ito  a Costantinopoli,  recò  di  là  al  Museo 
diversi  articoli  animali  e minerali.  In  quello  stesso  anno 

11  cavaliere  Alessandro  Brambilla  (1)  fece  dono  al  Museo 
stesso  di  una  preziosa  collezione  d’insetti,  massime  lepi- 
dotteri e coleotteri,  la  maggior  parte  esotici  e bellis- 
simi, in  numero  di  circa  36oo,  i quali  di  poi  dal  si- 
gnor Vincenzo  Rosa,  sul  finir  di  quell’anno,  vennero  si-, 
stemati  come  stanno  tuttora;  alla  quale  collezione  erano 
pur  anco  uniti  piccoli  mammali,  uccelli  e piantanimali. 
Verso  la  fine  del  1788  il  lodato  professore  Spallanzani 
aggregò  al  Museo  la  sua  raccolta  di  vulcanici  da  lui 
fatta  in  un  viaggio  alle  Due  Sicilie.  Circa  quel  tempo 
o poco  dopo  fu  accresciuta  la  collezione  di  Feldspati  pel 

(i).Vedi  a pag.  486,  e seg.  di  questi  nostri  Chini. 
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P.  Pini  Barnabita;  e quella  pure  de’  minerali  e degli 
animali  per  mezzo  del  signor  Lambertenghi.  Ne’  primi 
tre  anni,  in  che  fu  custode  il  Rosa,  cominciando  dal 
1787  sino  circa  il  1790,  aveva  egli  aggiunto  al  Museo 
più  di  cento  cinquanta  uccelli  nostrali  di  sua  prepara- 
zione: e nel  luglio  di  quell’anno  giunto  in  Pavia  il  cu- 
stode alla  parte  minerale,  il  P.  Marlineugo,  venne  ese- 
guita definitivamente  la  grande  e presente  sistemazione 
del  Museo  P);  vale  dire,  di  tutto  il  Regno  Animale  nella 
Grande  Galleria,  e del  Regno  minerale,  co’  pochi  vege- 
tabili, nelle  tre  sale  annesse  od  aggiunte  allora  per  que- 
sto fine.  Nella  primavera  del  1793  lo  stesso  signor  Rosa, 
da  nn  viaggio  di  otto  mesi  che  fece  a Cagliari  di  Sar- 
degna, ed  a Bona  di  Barbaria,  riportò  al  Museo  una 
importante  collezione,  principalmente  di  mammali  e di 
uccelli. 

Le  vicende  politiche  e le  inquietudini,  onde  fu  mo- 
lesta l’Italia,  impedirono  negli  anni  consecutivi  che  si 
facessero  dal  Museo  nuovi  acquisti  di  grande  importanza, 
ed  in  massa.  Tuttavia  il  solerte  custode  nou  cessò  mai 
di  migliorarne  la  sistemazione  di  ogni  parte;  nè  mai 
ornmisc  di  larvi  parziali  acquisti,  rimpiazzi  e prepara- 
zioni, soprattutto  di  uccelli  nostrali,  ed  altri  articoli  a 

(1)  L'I.  R.  Governo  di  Milano  nell'incaricare  il  Rosa  con 
suo  decreto  oS  novembre  1787  della  custodia  del  Regno  ani- 
male del  Museo,  ingiunse  pure  allo  stesso  di  farne  un  catalogo 
il  più  esalto  e sistematico , il  quale  contenesse  la  descrizione  e 
la  determinazione  sistematica  di  ciascun  prodotto,  e le  dimen- 
sioni ecc  i al  ebe  soddisfece  egli  lodevolissimamente,.e  da  solo; 
curandone  anche  indefessamente  la  conservazione  generale.  Men- 
tre la  sistemazione  del  Regno  minerale  è tutta  dovuta  al  cu- 
stode P.  Martinengo. 
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seconda  del  bisogno  e della  opportunità;  il  perchè  nel 
tempo  iu  cui  il  Rosa  dettava  queste  Memorie  storiche 
affermava  essere  le  sue  preparazioni  ed  aggiunte  come 
segue: 

Marnatali  ....  96.  Pesci  ....  3a. 

Uccelli 366.  Inselli  . . . . 4 1 • 

Anfibi 17.  Yen&i  . ...  22. 

che  formano  la  totalità  di  cinquecento  settantaquattro 
articoli  per  lui  preparati  ed  aggiunti  al  Museo. 

Nel  settembre  dell’anno  1802,  per  le  cure  del  bene- 
merito Duca  Melzi,  inuallora  Vicepresidente  del  Go- 
verno, furono  comperate  in  Torino,  e spedite  al  Museo 
sette  casse  di  prodotti  della  Siberia,  per  lo  più  mine- 
rali, raccolti  da  un  compagno  di  viaggio  del  celebre 
Pallas:  e verso  quel  tempo  pure  arrivò  anche  la  colle- 
sione delle  48o  allo  incirca  forme  cristalline  di  Hauy, 
fatte  in  legno  d’una  certa  grandezza,  che  da  Parigi  avea 
procurate  il  professore  Mangili  (').Nel  giugno  dell’anno 
i8o5  furono  mandate  da  Parigi  per  ordine  di  chi  te- 
neva allora  il  sommo  potere,  quattro  casse  di  duplicati 
di  quel  Museo  di  Storia  Naturale,  consistenti  in  tanti 
animali,  e di  non  piccola  importanza  pel  nostro  Museo; 
fra  cui  l’Ornitorinco  tra  ig  Mammali,  69  Uccelli,  cd 
877  testacei  comprendentivisi  però  diversi  reduplicati. 

in  quell’anno  medesimo  il  sullodato  professore  Man- 
gili procurò  dalla  Svizzera  una  elegante  collezione  di  i4o 


(1)  Ab.  D.  Giuseppe  da  Caprino,  Provincia  di  Bergamo,  eletto 
professore  di  Storia  Naturale  per  qualche  tempo,  e mori  in 
Caprino. 
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Uccelli  nuovi,  tutti  esotici,  e dei  due  ordini  Picae  Pas- 
sere*, conservati  e custoditi  entro  a 118  belle  campane 
di  cristallo:  e nel  1810  cedette  egli  al  Museo  una  cas- 
setta, contenente  i io  prodotti  vulcanici  della  Lingua- 
docca,  OcciXania. 

Circa  pure  quel  tempo  pervennero  al  Museo  forse  5oo 
pezzi  minerali,  raccolti  per  ordine  del  Governo  dal  pro- 
fessore Marzari-Pencati  sul  Vicentino,  sul  Padovano  e 
sul  Bergamasco,  Ira  quali  per  altro  molti  servirono  a 
duplicare  quelli  che  esistevano  già  nel  Museo  stesso. 
Nell’autunno  dell’anno  i8n  arrivò  la  preziosa  collezione 
di  Opali,  che  il  Conte  di  Lodron  fece  spedire  da  Vienna, 
e donò  al  Museo  Ticinese:  e sul  finire  dell’anno  seguente 
arrivata  in  Milano  la  seconda  spedizione  da  Parigi,  con- 
ceduta da  quello  Imperatore,  onde  fosse  divisa  fra  le  tre 
Università  di  Pavia,  Padova  e Bologna,  toccarono  al 
Museo  di  Pavia  i pezzi  più  voluminosi,  la  pelle  di  un 
giovane  Elefante,  due  grandi  Antilopi,  un  Canguri  fem- 
mina ed  altri  animali,  specialmente  parecchi  della  Nuova 
Olanda,  cioè  Mammali  13 — Uccelli  la — Amfibi  7 — 
Pesci  5 — Insetti  137 — e Vermi,  testacei,  e zoofiti  quasi 
800;  fra  quali  molti  sono  duplicati,  e parecchi  molto 
importanti. 

Dopo  quest’  epoca  non  si  fecero  grandi  aumenti;  e 
quindi  premesse  queste  notizie,  le  quali,  sebbene  bre- 
vissime, erano  pur  necessarie  a conoscere  per  qual  modo 
il  Museo  Ticinese  giugnesse  allo  stato  attuale  di  gran- 
dissimo splendore,  diremo  del  luogo  onde  componesi  il 
Museo,  della  disposizione  in  che  sono  tenuti  gli  oggetti 
che  lo  compongono;  ed  in  fine  prevalendoci  delle  co- 
gnizioni avute  in  una  visita  fatta  al  Museo  dall’attuale 
professore  di  Storia  Naturale,  e replicatamente  col  suo 
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assistente  il  dott.  Giuseppe  Genè  ('),  accenneremo  di 
fuga  alcuni  de’  principali  oggetti  che  vi  si  ammirano. 

Luoghi  e disposizione  degli  oggetti  in  generale. 

Il  Museo  di  Storia  Naturale  dell’i.  R.  Università,  che 
nato  soltanto  da  mezzo  secolo  all’ incirca  .^grandeggia  ormai 
fra  gli  analoghi  stabilimenti,  che  addetti  sono  agli  isti- 
tuti di  istruzione,  c molti  anzi  di  essi  soverchia  in  Italia 
e fuori,  consta  di  due  parti  principali  e distinte,  desti- 
nate a sussidiare  l’insegnamento  della  Zoologia,  e della 
Mineralogia.  Gli  oggetti  vi  sono  raccolti  e distribuiti 
in  quattro  ampie  sale  contigue,  e comunicanti  fra  loro: 
la  maggiore  di  tutte  è una  grande  Galleria  che  si  estende 
da  settentrione  ad  ostro  per  la  lunghezza  di  piedi  pa- 
rigini 178,  e di  24  in  larghezza,  e contiene  l’intiera 
collezione  zoologica;  le  altre  tre  abbastanza  capaci  riu- 
niscono i minerali,  e tutto  quanto  si  riferisce  al  regno 
inorganico. 

La  grande  Galleria  del  Regno  Animale  ha  due  in- 
gressi, distribuiti  nel  lungo  lato  orientale  con  alcune 
piccole  finestre  in  alto,  e dieci  grandi  nell’opposto  lato 
occidentale,  con  una  eziandio  in  mezzo  al  breve  lato  di 
tramontana.  Resta  poi  opportunamente  divisa  o scom- 
partita in  tre  spazii  da  quattro  colonne  a due  a due 
con  corrispondenti  pilastri,  intercolonii,  architravi  ed 
arai  te;  i quali  ornati  d’architettura  lattivi  per  compen- 
sare due  muri  e formare  di  tre  stanze  una  sola  Galleria, 
non  intercettano  nè  il  passo  nè  la  luce,  ma  soltanto 

(1)  Se  ne  è ito  ben  degnamente  a professar  questa  scienza 
ncH'Università  di  Torino. 
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levano  ad  essa  galleria  quella  troppo  monotona  unifor- 
mità die  avrebbe  per  la  sua  grande  lunghezza.  Oltre  a 
che  scompartendo  esse  Lambito  della  stanza  in  sei  fac- 
ciate, ognuna  di  qneste  corrisponde  quasi  per  intiero, 
o resta  occupata  da  una  delle  classi,  nelle  quali  dividesi 
il  Regno  Animale.  Tutti  i lati  o i muri  di  questa  gal- 
leria, eccetto  lo  spazio  occupato  dalle  finestre  c dagli 
ingressi,  sono  coperti  da  ben  ampii  e magnifici  scaffali 
od  armadi  di  noce,  tutti  egualmente  continui  e simme- 
trici, e colle  facciate  a giorno,  munite  di  grandi  lastre 
di  cristallo  (').  L’esterno  degli  scaffali  è della  più  grande 
semplicità,  o senza  ornati,  salvo  gli  indispensabili  della 
intavolatura  e del  basamento  e della  cimasa.  In  tre  o 
quattro  sili  per  ogni  facciata  o spazio  vi  è nel  fregio 
della  cimasa  un  chiaro  cartello  portante  in  grosso  ca- 
rattere l’andamento  ed  il  nome  della  classe:  ed  imme- 
diatamente dentro  ai  cristalli  vi  sono  affisi  mediocri 
cartelli  dinotanti  i’andnmento  ed  il  nome  degli  ordini 
rispettivi  di  ogni  classe. 

Tutti  generalmente  questi  animali  si  conservano 
i.°  od  impagliali,  e rimontati  nella  loro  forma  ed 
azione  migliore,  come  sono  la  più  grande  parte  dei 
mammalì,  quasi  tutti  gli  uccelli,  molti  amfibii  dei 
più  grossi,  e moltissimi  pesci;  a.”  o conservati  nello 
spirito  di  vino  in  adattati  e ben  chiusi  vasi  di  cri- 

(i)  L’altezza  totale  degli  scaffali  è di  piedi  li;  la  loro  pro- 
fondità, ossia  il  loro  sporto  di  dentro  netto,  è di  pollici  ao: 
l'altezza  di  ogni  lastra  è di  pollici  a5  di  luce  nella;  la  lar- 
ghezza poi,  qual  più  qual  meno  dai  pollici  i3  fino  ai  34:  e 
cosi  la  lunghezza  netta  di  tutte  le  luci  delle  lastre,  dedotti 
telar!  e pilastrini,  è di  piedi  336;  ed  il  numero  di  tutte  le 
lastre  è di  634. 
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stallo;  come  sono  parecchi  mammali  piccoli,  molti 
amfibi  e pesci,  e molti  vermi  specialmente  i molli: 
3.°  o semplicemente  seccati  e disposti  entro  chiose  cas- 
sette adattate  ne’rispettivi  armadi;  come  sono  quasi  che 
tutti  gli  insetti,  ed  alcuni  vermi:  4 ° finalmente  le  sem- 
plici spoglie  o parti  dure  degli  animali,  come  sono  i 
nidi  degli  uccelli  ed  i gusci  dei  testacei,  sono  tutti  col- 
locati in  proprii  ciottoletti  indorati,  oppure  la  maggior 
parte  dei  zoofiti  sono  piantati  ed  eretti  sopra  piccoli 
piedestalli  a maniera  di  vasetti  o candelieri  pure  indo- 
rati. Ad  ogni  animale  o pezzo  del  Museo  sta  annesso 
od  al  suo  piedestallo  e base,  od  al  suo  sostegno  ed  al 
suo  vaso  e recipiente  un  piccolo  cartello  portante  scritto 
in  una,  riga  il  numero  Linneano  ed  il  nome  del  proprio 
genere,  ed  in  una  seconda  riga  un  altro  numero  ed  il 
nome  della  sua  specie,  e talora  in  una  terza  riga  il 
nome  usitato  e volgare  per  lo  più  italiano,  e la  prove- 
nienza del  pezzo.  I numeri  generici  sono  consecutivi  per 
tutte  le  classi,  e sono  gli  stessi  che  trovansi  nel  Sy sterna 
Natura  del  celebre  Linneo.  I numeri  poi  delle  specie 
e delle  varietà  ossia  degli  individul^ricominciano  ad  ogni 
genere  per  la  facile  collocazione  dei  pezzi  del  Museo. 

Affine  di  facilitare  le  descrizioni  locali,  e mettere  in 
certa  guisa  sott'occhio  le  patrie  degli  animali,  la  esten- 
sione delle  loro  specie,  i loro  climi,  ed  in  generale  tutte 
le  principali  ed  opportune  osservazioni  geografiche,  il 
Museo  è corredato  di  un  ampio  Globo  Geografico  di  tre 
piedi  o trentasci  pollici  di  diametro,  costrutto  e deli- 
neato dal  Rosa. 

Le  tre  grandi  sale  pure  che  contengono  prima  pa- 
recchi vegetabili  esotici,  quali  secchi,  quali  conservati 
nello  spirito  di  vino,  ed  il  Reguo  Minerale,  ricco  di 
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circa  10,000  pezzi  ben  sistemato  e disposto,  sodo  tutte 
fornite  di  grandi  armadi  consimili  ai  sopradescritti,  e 
nella  maggiore  di  esse  contenente  la  classe  delle  terre, 
vi  è inoltre  nel  mezzo  uno  sealfalone  tutto  a giorno, 
e contenente  un  compendio  dei  minerali  ad  uso  delia 
scuola,  e per  tal  fine  ambe  le  (orme  dei  cristalli  fatte 
in  legno  dal  celebre  Hauj,  e la  classe  dei  sali  : co- 
me la  sala  successiva  od  intermedia,  quella  che  serve 
d'ingresso  a tutte  le  altre,  ed  in  cui  tiensi  provvisoria- 
mente la  scuola,  riunisce  i Fossili  petrefatti,  i Vulcanici 
e la  classe  degli  Infiammabili  minerali)  e la  terza  od 
ultima  contiene  la  classe  delle  Miniere  metalliche.  Tutte 
queste  sale  sono  comunicauti  fra  loro  e colla  Galleria 
degli  animali,  sicché  formano  un  corpo  solo,  e per  ul- 
timo vi  è annessa  una  stanza  da  ripostiglio  e da  labo- 
ratorio per  le  occorrenti  operazioni. 

Ma  terminiamo  queste  notizie  di  fatto,  e diamo  una 
brevissima  scorsa  a rivedere  quegli  oggetti,  per  visitare 
i quali  il  valentissimo  Mascheroni  («)  chiamava  a Pavia 
Lesbia  Cidonia,  assicurandola  che  le  sarebbe  schierato 
all’occhio. 

» Quanto  nc  l’alpe  e ne  le  aerie  rupi 
» Natura  metallifera  nasconde; 

» Quanto  respira  in  aria,  e quanto  io  terra, 

» E quanto  guizza  ne  gli  acquosi  regni. 


(t)  Ab.  Lorenzo  Bergamasco,  professore  di  Elementi  di  Al- 
gebra e di  Geometria,  eletto  nel  1786,  cessalo  nel  1797,  e 
morto  io  Parigi  nel  1800.  Veggusi  il  suo  vaghissimo  Poemetto 
L' Invito  a Lesbia  Cidonia,  il  quale  varrà  sempre  meglio  di 
qualunque  descrizione  o guida,  a far  apprezzare  il  maguifico 
pregio  di  questa  Università. 
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La  raccolta  zoologica  trovasi  quivi  disposta  secondo 
Lordine  del  Sjr sterna  natura;  di  Linneo,  e comprende 
nella  sua  totalità  intorno  a 9800  esemplari,  appartenenti 
a circa  3ooo  specie  diverse,  custoditi  entro  li  detti  scaf- 
fali. I più  voluminosi  per  altro  di  essi  oggetti,  che 
sono  molti  e capire  non  possono  entro  gli  scadali,  sono 
situati  in  parte  sopra  gli  armadi  di  loro  competenza, 
ed  altri  stanno  nel  mezzo  della  sala,  rinchiusi  alcuni 
entro  grandi  casse  formate  di  lastre  di  vetro,  e difesi 
gli  altri,  meno  soggetti  a danneggiamento  da  steccati 
di  legno,  e coordinati  e questi  e quelli,  nella  impossi- 
bilità di  far  meglio,  piuttosto  allo  spazio,  alla  oppor- 
tunità di  situazione,  per  rispetto  alla  luce  ed  alla  sim- 
metria, che  non  ai  principi  della  scienza,  e del  sistema. 
Nella  rassegna,  contuttociò  che  si  passa  a fare  de’  più 
notabili  fra  gli  oggetti  di  questa  raccolta,  ossia  di  quelli 
che  possono  fra  i molti  attrarre  di  preferenza  a sè  per 
qualche  particolare  prerogativa  l’ attenzione  anche  dei 
non  iniziati  uello  studio  della  naturale  istoria,  si  con- 
sidereranno, come  collocati  tutti  nel  loro  vero  posto,  e 
secondo  l’ordine  sistematico. 

Incomincia  la  collezione  negli  scaffali  ad  un  terzo, 
circa,  della  grande  sala  o galleria  dirimpetto  alla  cu- 
stodia, ove  si  vede  il  leone  0) , ed  ha  principio  da  una 
serie  di  feti  umani,  che  partendo  dalla  prima  forma- 


fi)  L’armatura,  onde  presentasi  questa  Cera  neiratlitudine 
più  confacente  e nella  migliore  movenza,  è dovuta  al  chiaris- 
simo dott.  Mauro  Rusconi,  abilissimo  in  questa  parte  di  scienza, 
clic  gli  meritò  e lodi  e premio  anche  dalle  estere  accademie. 
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ziooe  patente  dell’individuo  guida,  ascendendo,  sino  al 
suo  completo  sviluppo  entro  l’alvo  materno.  Stanno  al 
.di  sotto  di  questi  varj  altri  feti,  e bambini  mostruosi, 
altri  dal  corpo  raddoppiato,  ma  unito,  altri  dal  capo 
soltanto,  ovvero  anche  sol  dada  faccia  doppia,  ed  altri 
da  un  occhio  solo,  dal  capo  ritratto  indietro  sul  dorso, 
dalla  cute  macchiettata  di  nero  e bianco. 

Segue  una  serie  non  scarsa  di  quadrumani,  compren- 
dente varie  specie  e generi  di  scimie,  fra  Ile  quali  no- 
tevolissimo ed  insigne  è l’ Orang-TJtango,  raro  in  ge- 
nerale nei  gabinetti,  ed  il  più  somigliante  fra  tutti  gli 
animali,  all’uomo  per  la  sua  struttura  e conformazione. 
Vengono  appresso  i pipistrelli,  poscia  i pigri  tardigradi, 
la  cui  particolarità  osservabile  viene  espressa  dal  nome; 
ed  indi  i formichieri  sdentati  dal  lungo  muso  con  ri- 
strettissima bocca,  da  cui  esce  una  lingua  filiforme  e 
vischiosa,  destinata  a prendere  le  formiche  delle  quali 
si  pascono;  e dietro  a questi  gli  armadilli  dal  corpo 
. tutto  rivestito  elegantemente  di  un’armatura  ossea,  di- 
visa in  vari  scompartimenti,  e con  mirabile  ricercatezza 
per  mano  di  natura  intagliata.  Sta  provvisoriamente  in 
questo  luogo,  aspettando  un  termine  alle  dubitazioni  dei 
zoologi,  il  paroìossale  Ornitorinco,  la  bizzarria  della  cui 
natura  si  palesa  già  anche  all’occhio  volgare  per  la  sua 
bocca  imitante  il  rostro  di  un’anitra.  Una  candida  zanna 
ricurva  ed  appuntata  indica  qui  il  posto  del  Rosmaro, 
o Vacca  Marina  cui  appartiene,  ed  un’altra  piccola  ot- 
tusa ivi  accanto  rappresenta  l’Elefante,  di  cui  un  gio- 
vane individuo  della  specie  asiatica  si  vede  in  fondo 
alla  sala,  allato  del  quale  forma  bel  contrasto  un’altra 
grossa  zanna  lunga  presso  a sette  piedi,  e del  peso  di 
i8a  e i/a  libbre,  da  once  12. 

Storia  delle  Vniv.  ec.  4* 


Digitized  by  Google 


56l  ZOO  LOG4A 

Succede  qui  la  schiera  estesissima  dei  carnivori,  alla 
cui  testa  si  trova  il  Leone,  che  si  vede  entro  un’appo- 
sita custodia  a cristalli,  accanto  alla  propria  femmina;  e 
subito  dopo  la  Tigre  vera  o del  Bengala,  che  le  sue 
striscie  nere  trasversali  ilistinguono  facilmente  dal  Ja- 
guaro  e dalla  Pantera,  situati  ivi  dappresso,  e che  pas- 
sano pure  erroneamente  sotto  il  nome  di  Tigri,  questa 
A' Africa,  e quello  A’ America.  Distinguesi  ancora  in 
questo  stesso  ordine  un  bel  Lupo  Cerviero  o Lince,  la 
Jena,  una  Volpe  candidissima  di  Siberia,  l’Orso  bianco, 
l’Orso  nero  d’America,  il  Ghiottone,  una  grande  Foca, 
l’Ermellino,  lo  Zibellino,  e varie  specie  perfino  della 
curiosa  famiglia  dei  Marsupiali  (Didelfi),  le  cui  femmine 
lascian  vedere  sul  loro  ventre  la  tasca  vivente,  che  rac- 
chiude le  poppe,  entro  la  quale  accolti  vengono  ed  edu- 
cati i feti,  che  immaturissimi  esse  depongono,  ed  ap- 
pena formati. 

Degno  d’osservazione  apparisce  nella  copiosa  famiglia 
dei  rosicanti  il  Castoro  dalla  coda  squaminola  e confor- 
mata a spatola,  l’Istrice,  la  Marmotta,  il  Criceto,  una 
lunga  e svariata  [serie  di  topi,  lo  Scojattolo  volante,  e 
per  ultimo  il  Gerboa  o Bipede,  piccolo  ma  elegaute 
animaletto  dai  piedi  anteriori  brevi  e minuti,  con  i po- 
steriori, all’incontro  assai  sviluppati  e robusti,  sui  quali 
ultimi  solitamente  ei  regge,  sussidiato  in  questo  dalla 
lunga  sua  coda,  che  con  essi  pure  concorre  ad  abilitarlo 
a spiccare  que’  salti  arditissimi,  mercè  de’  quali  ei  pro- 
cede. 

Vengono  di  poi  i ruminanti,  fra  quali,  oltre  a varie 
importanti  mostruosità  della  specie  della  pecora,  ad  una 
bella  Capra  d’Angora  dal  pelo  tutto  bianco  uniforme  e 
sericeo;  a parecchie  specie  diverse  dei  generi  dei  cervi. 
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e delle  Antilopi,  ad  un  superbo  Stambecco,  e ad  uua 
sene  numerosa  di  corna,  appartenenti  a specie  e generi 
differenti,  primeggia  facilmente;  e distinguisi  la  Giraffa 
che  sebbene  giovane  individuo,  e certo  lontano  muova 
dall’avere  attinto  il  completo  sviluppo,  innalza  tuttavia 
il  proprio  capo  all’altezza  di  piedi  9 i/a  all’ incirca.  Ye- 
donsi  appresso  fra  i Pachidermi  due  Zebre,  varie  corna 
di  due  specie  di  Rinoceronte,  due  Cinghiali  ed  un  Ip- 
popotamo, oltre  a due  teschi  nudi  di  altri  maggiori  in- 
dividui della  stessa  specie;  e per  ultimo  in  questa  classe 
dei  mammiferi  un  grosso  Delfino  con  due  altri  minori; 
tre  lunghe  zanne  di  Narvalo;  una  vescica  e varj  ossami 
dell’enorme  Balena,  con  una  mezza  mandibola  inferiore 
di  quest’ultimo  cetaceo,  e quattro  de’ Fanoni  che  ne 
guerniscoao  la  superiore,  della  lunghezza  quella  di  oltre 
16  piedi,  e questi  di  presso  ad  1 1 CO. 

In  capo  alla  numerosa  classe  degli  uccelli,  che  segue 
nell’ordine,  sta  una  serie  di  uova  appartenenti  a varie 
specie  e famiglie,  fra  quali- la  maggiore  grossezza  lascia 
agevolmente  riconoscere  quelli  di  Struzzo.  Cinta,  e di— 
rebbesi  corteggiata,  da  una  quantità  di  altri  uccelli  ra- 
paci si  vede  l’Aquila;  ed  in  questo  corteggio  distinguonsi 
particolarmente  oltre  ad  una  quantità  di  altri  Falchi, 
due  belli  Avvoltoj  comuni,  il  Re  degli  avvoltoj,  e l’Av- 
voltoio degli  Agnelli ; il  Gufo  reale,  con  varie  altre 
Strigi,  od  Allocchi.  Segue  fra  una  schiera  elegante  di 
Papagalli,  l’Arara  rossa,  il  Calao  dal  ciuffo  giallo,  e gli 
indivisibili,  indi  i Tucani; 

« D'informe  rostro  e di  pennuta  lingua  » 

(1)  L'intero  numero  degli  esemplari  della  classe  dei  Mam- 
miferi ascende  a 53o;  e le  specie,  cui  appartengono  a 170. 
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e più  oltre  pompeggia,  ben  dir  si  può,  fra  tutti  un 
bellissimo  uccello  di  Paradiso , cui  tiene  subito  ap- 
presso uumerosa  e bella  serie  di  Cerzie,  come  a que- 
sta l’altra  più  graziosa  ancora  di  vaghissimi  Colibrì, 
od  Uccelli  Mosca.  Nella  lunga  famiglia  delle  Ani- 
tre si  fanno  osservare  le  due  specie  di  Cigno,  domestico 
e selvatico,  e fra  gli  altri  uccelli  acquatici  il  Pellicano, 
ed  una  grande  Diomedea;  del  pari  che  fra  quelli  da 
spiaggia  o palude  si  lascia  distinguere  il  Fiammingo  dai 
tarsi  mostruosamente  lunghi , la  Platalea  dal  rostro 
conformato  a spatola,  la  Palamedea  dal  corno  sulla  fronte, 
una  lunga  serie  di  Grue,  tra  le  quali  l’elegante  e can- 
dido Airone  dalle  piume  delicatissime  deU’ocipite,  e del 
collo,  e perfine  il  Tantalo  rosso,  dal  corpo  tutto  color 
di  scaratto,  e l’Ibis  sacro  e venerando  presso  gli  antichi 
Egiziani. 

Tra  i gallinacei  si  osserva  la  corpulenta  Otarda,  ed  il 
più  voluminoso  Struzzo,  maschio  e femmina;  vari  Fa- 
giani di  specie  diversa,  nominatamente  il  dorato  e quel 
detto  d’argento,  T Hocco,  i Galli  di  monte,  ed  il  cen- 
tocchiuto uccel  di  Giunone;  di  cui  ve  n’  ha  inoltre  un 
esemplare  tutto  d’un  bianco  uniforme.  Difficile  riesce 
lo  scegliere  volendo  notare  soltanto  pochi  capi,  tra  i 
molti  eleganti  e vaghi  che  racchiude  l’ordine  estesissimo 
dei  Passeri,  ultimo  della  classe;  nel  quale  però  può  me- 
ritare particolare  menzione  la  Colomba  coronata,  il  trailo 
di  Rocca,  il  Garrulo  di  Boemia,  varie  specie  esotiche  del 
genere  de’  fringuelli  e di  quel  de’Crocieri  {Loria),  una 
rondine  bianca  di  neve,  con  infine  una  serie  di  nidi 
appartenenti  a molle  specie  diverse , atti  a dimo- 
strare qualche  parte  di  quella  varietà  ammirabile  di 
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forma  di  tessuto  e di  materia  ch’esse  san  loro  «conci- 
liare 0 ) . 

Agli  uccelli  succedono  i rettili  ed  i serpenti,  sui  quali 
per  colpa  di  pochi,  sprge  l'opinione  un  pregiudizio 
universale,  e cui  perciò  anche  nello  stato  di  spoglia, 
non  riguarda  il  curioso  sennon  con  ribrezzo.  Possono 
però  anche  fra  questi  soffrire  lo  sguardo  se  non  il  lurido 
Pipa,  e la  maculata  Vipera,  almeno  le  innocenti  mu- 
nite Testuggini,  fra  le  quali  la  Tartaruga  dalle  scaglie 
variegate  e lucenti  che  ricuoprono,  disposte  ad  embrici, 

10  scudo  superiore,  ed  un’altra  specie  notabile  per  la  sua 
statura,  lunga  di  ben  quattro  piedi;  il  Proteo  dalle  ele- 
ganti frangie  del  collo,  la  cui  bizzarra  natura  venne 
testé  dottamente  illustrata  da  patrie  benemerite  penne; 

11  Drago  volante,  l’enorme  Coccodrillo,  il  variabile  Ca- 
maleonte e la  crestata  Ignana,  cibo  prelibalo  all’Ameri- 
cano del  mezzo  giorno. 

La  estesa  e ricca  collezione  dei  serpenti  offre  tra  i 
più  appariscenti  varj  Boa,  de’ quali  uno  maggiore  di 
tutti  è lungo  ben  sette  braccia  milanesi,  egregiamente 
preparato  a secco,-  un  vistoso  Crotalo,  o serpente  a so- 
naglio, con  alcuni  altri  minori,  la  Cerasta,  il  Serpente 
dagli  occhiali,  e trascurando  un’infinità  di  altri  inno- 
centi e letali  colubri,  la  ricinta  Amfisibena  dal  corpo 
tutto  di  un  candore  abbagliante. 

Apre  la  schiera  estesa  e svariata  dei  pesci,  ricca  di 
numerose  specie  abitatrici  di  tutti  i mari  dell’orbe,  l’in- 
cantata Torpedine,  die  sebbene  in  mezzo  a parecchie 
altre  razze,  alle  quali  appartiene  più  notabili  assai  di 

(i)  In  totalità  questi  esemplari  sono  presso  a tooo;  e le  spe- 
cie, cui  ciascuno  appartiene,  45o. 
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lei  e per  volume,  e per  forma,  e per  armi  visibili,  di 
cui  vanuo  munite,  merita  maggiore  attenzione  di  tutte 
per  la  mirabile  proprietà  che  a lei  deriva  dal  suo  or- 
gano elettrico,  il  quale  pure  ivi  presso  all’  occhio  si 
espone  isolato.  Alle  raue  succidono  gli  Squalli,  nume- 
rosa famiglia  di  potenti  e formidabili  fiere  marine,  che 
annovera  in  sè  stessa  il  Pesce  Cane, 

» che  triplicali  arrota 

» I denti,  e ’l  navigante  inghiotte  intero.  » 

il  pesce  Martello,  il  pesce  Sega,  il  pesce  Angelo,  il 
pesce  Gatto,  il  pesce  Porco;  e tien  dietro  a questi  l’in- 
sidiosa e deforme  Rana  pese  a tri  ce,  il  prelibato  Sturioue, 
il  pesce  Lana,  l’Istrice  marino,  con  parecchie  specie  di 
altri  Diodonli,  Tetrodonti  e di  Ostracioni , tutte  per 
proprietà  peregrine,  altamente  ammirevoli,  non  meno 
che  i minuti  Linguali,  tra  quali  l’ Ippocampo,  e l’Ago 
Marino  che  con  quelli  van  di  conserva. 

Seguono  i Pesci  spinosi,  a capo  dei  quali  si  vedono 
le  Anguille  ed  il  portentoso  e torpifero  Ginnoto,  detto 
Anguilla  di  Surinam,  poi  Pesce  Spada  dalla  lunga 
appendice  ossea  ensiforme  del  muso,  che  ardito  lo  rende 
ad  affrontare  i più  colossali  tra  i mostri  marini: 

» Te  che  di  lunga  spada  armalo  il  muso 
» Guizzi  qual  dardo,  e le  balene  assalti.  » 

La  Remora  tenace  favoleggiala,  prova  umiliante  della 
credulità  delle  umane  menti;  il  bizzarro  Pesce  Passero 
osservabile  pei  due  lati  del  suo  corpo  compresso,  stra- 
namente dissimili,  e gli  occhi  situati  entrambi  sopra 
l'un  d’essi  soltanto,  per  cui  pari  ad  una  medaglia  ha 
il  suo  rovescio  cd  il  suo  dritto;  il  Tonno  voluminoso 
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a ventre  argentino;  e le  varie  specie  di  pesci  volanti, 
dalie  amplissime  pinne  del  petto,  al  cui  remeggio  ele- 
vare si  possono  sulla  superfìcie  de’mari,  ed  attraversare 
eziandio  qualche  breve  spazio  dell'atmosfera  (1) . 

Quali  oggetti  si  possono  mai  individuare  nella  classe 
inGuita  degli  insetti,  senza  entrare  in  alcuna  di  quelle 
particolarità  spesso  ammirabilissime,  che  tanto  imporr 
tante  la  rendono  in  tutto  il  regno  animale?  Feconda 
com’ella  è di  maraviglie,  qualora  discendere  si  volesse 
anche  a nominare  soltanto  i soggetti  più  degni  per  al- 
cuna singolare  proprietà  di  una  speciale  attenzione,  sa- 
remmo costretti  a ripetere  il  nome  del  maggior  numero; 
chè  quanto  alle  qualità  esteriori,  che  offuscan  la  vista, 
non  sono  sempre  le  specie  più  appariscenti  quelle  che 
riescono  delle  altre  più  importanti. 

Scorrendo  adunque  dinanzi  a parecchi  quadri  di  Sca- 
rabei, Lucani,  Coccinelle,  ed  altri  vaghi  insetti  Coleot- 
teri, dipinti  de’colori  variati  delle  gemme,  ed  animati 
della  lucentezza)  de’metalli,  osserviamo  in  passando,  fra 
gli  Emitteri,  e dopo  una  lunga  serie  di  svariati  Grilli, 
e Locuste,  la  Folgora,  rinomata  per  la  proprietà  di  cui 
gode  di  spander  di  notte  una  copiosa  luce  fosforica,  la 
quale  emana  da  quella  voluminosa  vescica  che  le  si 
vede  sul  dinanzi  del  capo: 

n Onde  col  capo  folgorante  l'orobre 
» Ruppe  all'ignudo  American....  » 

Segue  indi  la  stridula  Cicala  che  mostra  sul  ventre  del- 
l’iudividuo  maschio  l’orgauo  e lo  strumento  dell’impro- 

(i)  In  totalità  sono  circa  85o  esemplari,  appartenenti  a a5o 
specie  circa. 
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priamente  detto  suo  canto;  poi  il  piccolo  insetto  che 
costituisce  la  purpurea  cocciniglia,  e quel  che  si  tra- 
sforma nel  chermes;  ed  indi  la  schiera  numerosa  e bril- 
lante delle  Farfalle  diurne,  vespertine,  e notturne: 

u Queste  alme  dell'aria  estiva  figlie  (i).  » 

che  formano  l’ornamento  ed  il  decoro  di  tutta  la  classe. 

Vedi  appresso  stuolo  di  eleganti  damigelle;  e l’Effi- 
mera che  protrae  la  sua  vita,  ottenuto  il  completo  svi- 
luppo, sol  poche  ore;  e l’astuto  Formicaleone,  che  tanta 
celebrità  si  è acquistata  colla  insidiosa  sua  industria;  e 
più  oltre  l’inesorabile  Tenemmone,  che  trafigge  spieta- 
tamente il  corpo  di  altri  piccoli  insetti  per  affidare  ad 
essi  le  propria  uova;  e le  specie  in  fine  interessantissime 
delle  Api,  delle  Vespe,  e delle  Formiche  che  ci  presen- 
tano ne’loro  individui  la  particolarità  curiosa  di  un  tri- 
plice sesso,  e nelle  loro  società  lo  spettacolo  stupendo 
di  un  ordinamento  ammirabile  di  civiltà. 

L’ultima  classe  degli  animali,  quella  intitolata  presso 
il  Linneo  Dei  Vermi , che  incominciando  subito  dopo 
la  finestra  situata  all’estremità  della  galleria,  occupa  gli 
scadali  sino  al  termine  della  serie  zoologica,  abbraccia 
parecchie  categorie  di  animali  di  aspetto  esteriore,  e 
non  meno  di  esterna  struttura  molto  diversa;  dinanzi 
alle  quali  non  possiamo  ancora,  che  scorrere  superficia- 
lissimamente. Incomincia  la  classe  da  una  numerosa  ed 
apprezzabile  collezione  di  vermi  viscerali,  nella  quale 
miri  con  ribrezzo  l’interminabile  Tenia,  o Verme  soli- 
tario, dal  corpo  somigliante  ad  un  nastro,  ospite  im- 
portuno delle  intestina  tanto  ferine  che  umane;  e la 

(i)  Piudemoute. 
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vescicolare  Idatide,  che  prende  un  albergo  nelle  Carni, 
e fin  dentro  il  cervello  degli  animali  e deH'uomo;  con 
una  turba  d’altri  di  forma  varj  e di  istinto,  i quali  in- 
festano, chi  in  questa  parte,  e chi  in  quella,  il  re  della 
creazione,  e la  schiatta  intera  degli  altri  viventi.  Trova 
però  suo  posto  fra  di  essi  anche  un  verme,  ausiliario 
potente  della  medicina,  la  Sanguisuga,  la  cui  moltiplica- 
zione, appena  bastar  può  al  consumo  che  l’utilità  sug- 
gerisce, e la  moda  promove  ed  amplifica. 

Nessuna  perfezione  d’arte  vale  a conservare  ai  Mol- 
luschi, che  vengono  appresso,  quella  aggradevolezza  di 
forme,  e quella  vivezza  e varietà  incredibile  di  colori, 
che  tanto  vaghi  li  rende  nello  stato  di  freschezza  e di 
vita,  ond’è  che  il  curioso,  ignaro  delle  maraviglie,  di 
cui  è ricco  quest’ordine,  poco  più  si  arresta  che  al  nome 
terribile  di  Medusa,  ed  alla  forma  stellata  delle  Asterie 
ed  alla  subglobosa  degli  Echini. 

« Che  se  ami  più  dell’eritrea  marina 

» Le  tornite  conchiglie » 

ben  ne  chiama  a sè  lo  sguardo  con  maggiore  interesse 
la  schiera  brillante  e copiosa  di  esse,  in  cui  T ele- 
ganza delle  forme  sembra  gareggiare  con  la  vaghezza 
del  disegno,  e la  vivacità  del  colorito,  onde  farne  un 
oggetto  di  attrattiva  e di  piacere  per  l’occhio.  Vuol 
essere  qui  recitato  tutto  intero  il  relativo  capitolo  del- 
ì’Inviio  a Lesbia,  e molto  rimarrà  ancora  degno  di 
osservazione  che  non  è in  quello  notato.  Vedi  la  Fo- 
lade, confinata  e da  sè  medesima  entro  la  pietra,  a 
scavare  breve  tratto  della  quale  occupò  l’intera  sua  vita, 
limitata  così  ad  angustissima  sfera;  più  lungi  il  Mitulo,  e 
la  Mia  gravidi  tfclla  luscuosa  perla,  ch’entro  al  lor  corpo 


Digitized  by  Google 


ZOOLOGIA 


570 

per  morbosa  concrezione  si  forma;  indi  la  Pinna  nobile, 
pA  il  Bisso  sericeo  che  u’è  prodotto,  il  quale  destinato 
al  rozzo  ufficio  di  abbarbicare  la  conchiglia  allo  scoglio, 
rivalizza  per  finezza  e per  lucidezza  colla  seta  più  dili* 
cala;  e vedi  perfine  l’Argonauta,  il  Nautilo,  il  Turbo 
scalare  e l’opalinante  Turbo  ( Olcarius ),  per  trascurare 
fiuanco  il  nome  di  tante  altre,  che  lungo  sarebbe  il 
riferire. 

Nè  soggetto  raen  degno  di  ammirazione  ci  offre  l’or- 
dine che  succede  dei  Zoofiti,  o Piautanimali,  nel  quale 
attrae  particolarmente  gli  sguardi  la  estesa  famiglia  dei 
Litofiti,  o Coralli,  in  grazia  della  varietà  interminabile, 
e della  singolarità  di  struttura,  per  lo  più  ramosa,  o 
dendritica  ch’essi  presentano.  Qui  ti  par  di  vedere  una 
semplice  massa  petrosa,  là  un  arboscello  lapideo,  e colà 
invece  di  sostanza  legnosa  comune,  e di  ebano  pulito; 
più  luugi  un  faccetto  di  piume,  ovvero  una  enorme 
massa  cerebrale,  di  cui  scarni  e riconosci  i meandri:  e 
più  cresce  la  tua  maraviglia  se  a considerare  ti  fai  gl’in- 
tagli  . regolari  e dilicatissimi,  di  cui  vanno  tutti  alla 
loro  superficie  fregiati,  che  furono  nido  e stanza  dei 
minuti  anìmaletti,  della  natura  dei  polipi,  i quali  se- 
gregarono tutte  coteste  sostanze  petrose.  Sta  fra  questi 
il  Corallo  propriamente  detto,  che  di  leggieri  si  palesa 
col  suo  color  rosso  vivace,  il  quale  vieppiù  bella  mostra 
fa  di  sè  stesso  in  alcun  esemplare,  mercè  la  levigatura 
procurala  dall’arte. 

« Arcana  pianta 

» Cui  diè  vita  natura  e sentiménto 
» D’esterna  offesa,  e diè  splender  fra  quante 
» L'Orientai  contrada  educa  gemme  (1).  » 

(1)  Arici. 
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Terminano  questa  categoria,  ed  in  una  la  serie  totale 
degli  animali,  alcuui  altri  generi  di  zoofiti  molli,  o 
quasi  molli,  tra  i quali  scorgiamo  gli  Alcioni,  le  Spu- 
gne, e le  Coralline,  con  altri  consimili  esseri,  ne’quali 
per  iscarse  proprietà  appena  lasciasi  ravvisare,  ed  in 
alcun  d’essi  forse  dubbia,  la  natura  animale. 

Ed  eccoci  cosi  aver  fatto  il  giro  completo  della  gran- 
de Sala  o Galleria;  e quindi  co’più  infimi  degli  animali 
al  punto  stesso,  d’onde  siamo  partiti  col  più  eccelso  di 
essi:  verificandosi  qui  esattamente  l’adagio  volgare,  che 
Gli  EsVemi  Si  Toccano. 


MINERALOGIA. 


Fra  questa  ricca  e pregevolissima  raccolta  mineralo- 
gica, una  al  certo  delle  più  importanti  è quella^dei  Fos- 
sili, ossia  delle  sostanze  animali  o vegetabili  petrificate, 
ovvero  altrimenti  modificate  o conservate  sotterra,  che 
occupa  due  grandi  scaffali,  e molti  de’  cui  esemplari  at- 
traggono  facilmente  l'attenzione  di  ognuno.  Tra  le  reli- 
quie prodigiose  dell’antico  mondo  si  ammirano  due  te- 
schi colossali  di  bue  con  un  altro  dell’Alce  detto  d’ir— 
landa,  ed  un  terzo,  sebbene  imperfetto,  dell’Elefante 
Mammut,  oltre  a varii  ossami  giganteschi,  molti  denti, 
e ad  un  pezzo  di  enorme  zanna,  avente  due  piedi  di 
circonferenza,  di  questa  stessa  specie,  la  quale,  del  pari 
che  quelle  due  prime,  invano  si  cercherebbe  su  tutta  la 
superficie  terrestre,  cessato  avendo,  per  quanto  si  può 
conchiudere,  ovunque  la  loro  esistenza. 
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Vedasi  più  iunauzi  uua  serie  variata  di  pesci  fossili: 

« Queste  scaglie  incorrotte,  e queste  forme 
u Ignote  al  nuovo  mar,  manda  dal  Bolca 
u L'Alma  del  tao  Pompei,  patria  Verona,  n 

imprigionati  ancora  nella  pietra  che  si  è loro  formata 
iutorno  per  l’induramento  della  belletta  che  gli  ha  in- 
viluppati, e conservati  si,  che  riconoscere  ancora  se  ne 
può  di  parecchi  la  speda  Ecco  uno  Scombro  lungo  tre 
piedi  diviso  per  il  lungo  in  due  parti,  che  perfettamente 
si  corrispondono,  e delle  quali  l’una  serve  all’altra  di  con- 
tro-prova. Dopo  una  serie  di  conchiglie  fra  le  quali  scorgi 
varj  bei  corni  (T Artimone,  compenetrati  di  sostanza  met- 
tallica,  arrivi  alle  petrifìcazioni  dei  legni,  tra  le  quali 
primeggia  un  intero  tronco  mutato  in  selce,  oltre  ad  una 
quantità  di  altri  pezzi  evidenti,  in  cui  scemi  forse  tut- 
tora l’abete  dal  faggio,  e senza  contrasto  poi  a questo  e 
da  quello  la  palma. 

« Non  lungi  accusan  la  vulcanica  fiamma 
u Pomici  scabre,  e scoloriti  marmi,  n 

Altri  due  grandi  scadali  accolgono  le  materie  vulca- 
niche di  varie  sorta,  lave,  pomici,  vetri,  scarie,  lapilli 
ed  altri  prodotti  o residui  dell’azione  del  fuoco,  special- 
mente  de’  campi  Hegrei,  e di  altri  vulcani  attivi  ed 
estinti  d’Italia.  Notansi  fra  questi  ultimi  alcuni  bei  prismi 
voluminosi  di  Basalte,  che  provengono  dal  Vicentino,  e che 
simulano  alla  esteriore  lor  forma  regolari  cristalli.  Stanno 
accanto  ad  essi  alcuni  pochi  Aereoiili,  o Pietre  meteo- 
riche, queste  singolari  sostanze  petrose,  di  origine  tut- 
t’ora  arcana,  e forse  non  tellurica,  che  cadouo  a quando 
a quando  dall’atmosfera,  e son  desse  di  quelle  cadute 
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presso  Siena  nel  «794»  a l’Aigle  in  Francia  nel  i8o3, 
ed  a Stnnnem  in  Moravia  nel  1808. 

Di  rimpetto  all’ingresso  principale  dal  portico  sta  la 
sala,  che  racchiude,  come  abbiam  detto,  i minerali  pe- 
trosi o terrei:  e qu  ivi  sulla  sinistra  di  chi  entra  si  vede 
una  serie  di  marmi  calcarei  levigati;  ai  quali  succedono 
molte  concrezioni  parimenti  calcaree  di  varia  sorta,  sta- 
lattili,  incrostazioni,  tufi,  e fra  questi  alcuni  di  artifi- 
ziali,  rappresentanti  bassi  rilievi,  che  sembrano  sculti,  e 
che  derivano  dalle  acque  di  S.  Filippo  in  Toscana,  ric- 
chissime di  materia  concrescibile:  indi  vengono  gli  alaba- 
stri tanto  calcarei,  quanto  gessosi,  bellissimi  spati  fluori 
d’Inghilterra,  con  alcuni  bei  saggi  del  Ludus  Helmon- 
tii,  e poscia  i marmi  dendritici  e ruini fornii. 

Seguono  snll’allra  parte  gli  Amianti,  i Serpentini,  ed 
i Talchi;  e sull’altra  ancora  le  Argille,  le  Miche,  e poco 
appresso  i Quarzi  e Cristalli  di  monte,  i Felspati,  i Dia- 
spri e le  Agate,  delle  quali  ultime  massimamente  mol- 
tissimi saggi  sono  levigati  e lavorati  sotto  forme  diverse; 
le  Opali,  nobile  e comune,  delle  quali  v’ha  una  serie  as- 
sai ricca;  e per  ultimo  gli  Schisti,  i Graniti  ed  i Porfidi. 

Tale  è all’incirca  l’ordine  di  successione  dei  minerali 
petrosi  disposti  ne’  grandi  scadali  appoggiali  alle  pareti. 
Nel  mezzo  però  della  sala,  siccome  abbiamo  di  già  ac- 
cennato, sorge  un  altro  lungo  scaffale  isolato,  a forma 
di  leggìo,  il  quale  racchiude  un’altra  collezione  minera- 
logica completa,  molto  copiosa  di  pezzi  scelti  fra  i più 
caratteristici,  di  discreto  volume,  e disposti  secondo  un 
altro  ordine,  la  quale  è specialmente  destinata  ad  uso 
della  scuola,  ed  a maggior  comodo  degli  studiosi.  Ve- 
desi  a capo  di  essa  la  suppellettile  degli  strumenti  e mo- 
delli ad  uso  dello  iuscgnamento  elementare  della  scieuza; 
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indi  percorrendo  rapidamente  la  collezione  stessa  noterà 
l’occhio  anche  del  non  iniziato,  spati  nuovamente  e marini 
calcarei,  concrezioni,  alabastri;  indi  gessi,  spati  fluori,  su- 
perbe cristallizzazioni  di  stronzianiti,  bellissimo  sale  amaro, 
in  candidi  aghi  lunghi  e sericei,  saggi  di  zaffiri,  di  to- 
pazzi  e di  rubini,  altri  di  sai  comune  bianco,  rosso,  verde 
ed  azzurro,  cristalli  di  monte,  amatiste,  agate,  opali  e 
diaspri,  giacinti  e granate,  e più  lungi  amianto  sì  na- 
turale, che  sotto  varie  forme  lavorato  ed  intessuto  dal- 
l’arte 0).  Girando  sull’altra  faccia  del  leggìo,  notasi  dopo 
una  serie  di  talchi,  lo  smeraldo  ed  il  berillo,  indi  poco 
appresso  la  Tormalina  ed  il  Lapis-lazuli,  l’Adularia,  la 
pietra  di  Labrador  e quella  delle  Amazzoni,  con  bel- 
lissime e larghe  lamine  di  mica  flessibile  e trasparentis- 
sima. Viene  in  seguito  il  Platino  tanto  di  America  che 
di  Siberia,  l’oro  tanto  in  matrice  che  quello  in  pagliette 
tratto  dal  contiguo  Ticino,  l’argento  nelle  varie  sue  spe- 
cie, con  la  luuga  schiera  degli  altri  minerali  metallici, 
tra  quali  noteran  puramente  il  cinabro  nel  genere  del 
mercurio,  il  piombo  rosso,  in  quello  di  questo  nome, 
la  Malachite,  e l’azzurro  di  montagna  nel  rame,  il  ferro 
meteorico,  il  ferro  speculare,  ed  alcuni  bei  cubi  regolari 
di  pirite  nel  ferro;  e per  tacere  di  tanti  altri,  alcun  son- 
tuoso esemplare  di  antimonio  solforato 

« Imita  il  ferro 

« Crisoliti  e rubiti;  sprizza  dal  sasso 
u II  liquido  Mercurio;  arde  funesto 
« L'arsenico;  traluce  ai  sguardi  avari 
« Da  la  sabbia  nativa  il  pallid'oro.  » 


(i)  Olire  a varj  pezzi  d’amianto  naturale  e lavorato  pro- 
curati al  Museo  dalla  egregia  signora  Perpenti  da  Grumello,  sul 
Lario,  ammirasi  di  questa  pure  un  bel  guanto  diligentemente 
opcralu  eolio  slesso  minerale. 
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Termina  questa  parziale  raccolta  la  serie  de’  combusti- 
bili minerali,  zolfo,  diamante,  petrolio  ed  altri  bitumi, 
carboo  fossile  e succino,  od  Ambra  gialla,  della  quale 
poi  un  pezzo  raro  ed  insigne  si  ammira,  situato  nello 
scaffale  grande,  presso  le  opali,  del  peso  di  once  cin- 
quantacinque. 

La  terza  ed  ultima  sala  della  parte  mineralogica  con- 
tiene le  sole  sostanze  metalliche  della  grande  collezione, 
disposte  in  iscaffali  appoggiati  alle  pareti,  aualogamente 
alle  petrose  della  precedente;  ed  offre  in  pezzi  maggiori 
ed  in  più  gran  numero  le  stesse  materie  testé  vedute 
nella  collezione  parziale.  Coutiensi  inoltre  in  questa  sala 
una  collezione  parziale  di  Rocce  e Fossili,  piuttosto  estesa; 
giacché  ormai  consiste  di  parecchie  ceutinaja  di  esem- 
plari, e va  continuamente  aumentandosi,  disposta  in  ap- 
posito grande  scaffale  a liturino  con  vetri,  situato  nel 
mezzo  di  detta  sala. 

La  dotazione  annua  pel  mantenimento  di  questo  sta- 
bilimento è di  Austr.  lira  1700,  la  quale  somma  viene 
amministrata  dal  Profess.  Ord.  di  Storia  ^attirale,  il  dot- 
tissimo sig.  Gio.  Maria  Zendrini,  sotto  le  cure  indefesse 
del  quale  e la  direzione,  il  Museo  si  conserva  e fiorisco 
continuamente;  siccome  fiorisce  pure  la  sua  scuola  di  ec- 
cellenti allievi  t1).  Ha  egli  un  assistente  alla  Cattedra,  pre- 
sentemente il  sig.  Datisi  Giovanni;  e nel  Museo  le  per-  > 
sone  necessarie  alla  custodia  dello  stesso. 


(1)  Sono  pochi  aoni  che  questo  Esimio  Professore  fra  le  ab 
tre  sue  produzioni  scientifiche,  pubblicò  la  traduzione  italiana 
della  Filosofia  Zoologica  data  io  inglese  dal  chiarissimo  Fle- 
ming - Pavia  1839  voi.  3 in  8.  Opera  piena  della  più  sana 
dottrina  per  la  scienza,  e che  dovrebbe  trovarsi  nelle  inani  di 
tutti  gli  studiosi. 


Digitized  by  Google 


N.  a. 


576 


GABINETTO  ANTIQUARIO  NUMISMATICO. 

La  istituzione  di  una  Cattedra  di  Archeologia  e Nu- 
mismatica nella  Università,  ordinata  con  provvidissimo 
Sovrano  decreto  nel  1818,  chiamava  necessariamente 
quella  di  un  Gabinetto  di  materiali  analoghi,  il  quale 
servisse  pur  anche  alla  conservazione  de’patrj  monumenti 
che  vengono  giornalmente  alla  luce,  e che  sinora  anda- 
rono miseramente  dispersi  a danno  gravissimo  delle  let- 
tere, della  storia  patria,  e più  ancora  dell’amor  nazio- 
nale. A questo  oggetto  adoperassi  studiosamente  il  dotto 
Prof,  attuale  il  dott.  Vittorio  Aldini,  tosto  che  nell’anno 
appresso  fu  nominato  a coprire  quella  Cattedra;  e ne 
ottenne  il  relativo  decreto. 

Due  sale  assai  spaziose  nel  piano  superiore  tra  la  Bi- 
blioteca ed  il  Museo  di  Storia  Naturale  furono  destinate 
a quest’uso;  e vennero  tosto  fornite  di  Armadi,  di  mo- 
bili e specialmente  di  uno  stipo  bellissimo  per  contenere 
le  medaglie.  I pochi  oggetti  che  vi  si  veggono  finora 
in  bell'ordine  collocati,  mostrano  tuttavia  lo  stabilimento 
nascente:  però  non  mancano  alcune  statue  colossali  in 
marmo,  che  ricordano  quelle  ond’è  ricco  il  ducale  Museo 
parmense,  provenienti  dagli  scavi  di  Velleja;  alcuni  busti 
di  stile  greco  e romano;  idoletti  eleganti,  una  sufficiente 
raccolta  di  vasi  dipinti,  di  vetri  etruschi  e stranienti 
di  bronzo  sacri  e domestici  dell’antichità. 

Fra  i monumenti  letterati,  che  rendono  pregevole 
questo  nascente  Gabinetto  numismatico,  degna  è di  par- 
ticolare attenzione  una  grande  iscrizione  onoraria  nota- 
bilissima per  essersi  trovata  colle  ultime  due  linee  non 
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iscolpite,  ma  rubricate,  cioè  delineate  in  rosso;  esempio 
veramente  affatto  singolare,  che  dimostra  essere  stato 
sospeso  il  lavoro  per  essersi  mutate  le  circostanze  che 
lo  aveano  persuaso;  ciò  non  di  meno  si  è conservata 
leggibile  per  tanti  secoli;  ed  eccola: 

C . VALERIO 
SABINO 
v . P 

RATIONALI  , 

n . n (1) 

A questa  preziosa  iscrizione  fan  corona  quest’altre: 
sopra  un  erma  in  marmo  rosso  di  Verona  leggesi: 

L . DOM1TIO 
SABINO  . DECVR 
C . OECIYSIOTICVS 

sopra  un  sasso  oblungo  da  collocarsi  superiormente  ad 
un  ingresso: 

skcura  . QVIES 

4 

sopra  un  altro  sasso  informe  e guasto  leggonsi  imper- 
fettamente queste  parole: 

CASSAR!  . nlvl  . AVG 
PONTIFICI  . MAXIMO  . C . C 

le  quali  dal  prelodato  prof.  Aldini  si  suppliscono  e si 
leggono  così: 

(1)  Di  questa  pure,  come  abbiam  avvertito  di  altre,  scoperta 
nel  1818  parlò  il  dotto  archeologo  Dott.  Gio.  La  bus,  negli 
Atti  del  Bresciano  Ateneo  dell'anno  suddetto:  e poscia  venne 
illustrala  già  dal  chiar.  Aldini  nell’opera  citata;  dove  lo  furono 
pure  le  altre  che  riportiamo. 

Storia  delle  Univ.  ec. 
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Ti  . caesari  . dIvI  . AVg  . / . Divi  . Iutii  . N . Au- 
gusto ~ PONTIFICI  . MAXIMO  . Coi  . Il  . ( ad  Y.)  ~ 
Tr  . Pot  . xvn  . (ad  xxxviti).  Imp  . vii  . (mi  . vili.) 

Yi  hanno  pure  alcune  altre  iscrizioni  Longobardiche, 
l'illustrazione  delle  quali  si  sta  aspettando  (lai  dotto 
Professore,  che  l’ha  promessa;  alcuni  Papiri  ed  altri  mo- 
numenti di  non  poca  importanza  per  la  scienza.  E noi 
intanto  facciamo  voti,  affinchè  la  parte  numismatica 
venga  arricchita  della  bella  collezione,  che  in  particolare 
possedè  il  prelodato  Profes.  Aldini,  disposta  secondo  il 
metodo  migliore;  e che  ha  servito  finora  alla  pubblica 
istruzione  di  questo  ramo  d’insegnamento. 


N.  3. 

GRANDE  AULA. 

Quasi  dicontro  al  Gabinetto  Numismatico  nella  divi- 
sione del  loggiato,  che  forma  il  lato  occidentale  del 
primo  cortile;  havvi  la  graude  sala  od  Aula,  nella  (piale 
convengono  i Professori  a compartire  la  Laurea  agli 
Studenti,  che  hanno  terminato  il  corso  degli  Studj, 
cui  si  sono  applicati;  siccome  ne  lo  significa  la  iscrizione 
che  leggesi  superiormente  all’ingresso: 

PALLADIS  . TOGAT*  . PALESTRA 
CANDIDATIS  . DE  . LAVREA  . CERTANTIBUS 
EAQVO  . EX  . MERITO  . DONANUIS 
APERTA 

Questa  sala  venne  eretta  e destinata  a tal  fine  nell’anno 
MDCCLXXXVHI;  ma  se  avrà  luogo,  conte  si  spera,  il 
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nuovo  disegno  di  fabbrica  progettato  dall’attuale  Prof, 
di  Architettura  il  signor  Marchesi,  vedremo  quest’Aula 
situata  in  luogo  più  opportuno,  e costrutta  in  modo 
più  acconcio  all’uopo  cui  è destinata  ('). 


N.  I 

BIBLIOTECA. 

Ove  si  voglia  stabilire  l’epoca  della  fondazione  della 
lmp.  R.  Università  di  Pavia  all’anno  1 36 1>  come  la  più 
certa,  può  asserirei  che  da  quell’anno  al  «772  nessuna  col- 
lezione di  libri,  almeno  considerevole,  si  trovava  in  Pa- 
via, tranne  la  preziosissima  de’Codici  del  Castello,  ascen- 
denti a mille  circa,  raccolti  nella  massima  parte  per 
cura  di  Francesco  Petrarca,  e che  Luigi  XII,  per  quauto 
si  sa,  trasportò  e riunì  alla  Biblioteca  di  Blois  in  Fran- 
cia; la  Biblioteca  del  Collegio  Gliisilieri,  fondato  nel 
l56g  dal  Pontefice  Pio  V;  e quella  della  Insigne  Ab- 
bazia o Canonica,  come  suol  dirsi,  di  San  Pietro  in 
Cielo  d’Oro. 

Fino  dal  1754,  in  occasione  della  riforma  di  questa 
I.  R.  Università,  ordinata,  e poscia  compiutamente  ese- 
guita nel  1763  dalla  Imperatrice  Maria  Teresa,  di  sempre 
gloriosa  memoria,  venne  stabilito  che  l’Università  do- 
vesse avere  una  Biblioteca  a vantaggio  degli  studiosi,  e 
che  ogni  anno  si  mettessero  a parte  gli  avanzi  dei  fondi 
destinali  alle  spese  per  l’ Università,  alfine  di  convertirli 
in  acquisti  di  libri  e di  macchine. 

(1)  Vedi  a pag.  443. 
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Alla  morte  infatti  del  celebre  Professore  D.  Ramiro 
Rampinelli  della  Congrega/.ione  di  Monte  Uliveto,  se- 
guita nel  17%?  si  trovarono  nella  sua  stauza,  nel  Mo- 
nastero di  San  Bartolomeo  di  Pavia,  alcuni  pochi  libri 
e strumenti,  nell’acquisto  de'qnali  aveva  egli  impiegati 
i piccoli  assegni,  che  gli  erano  stati  fatti  a tal  uopo;  e 
furono  gli  uni  e gli  altri  trasportati  alla  Università  per 
servire  di  prima  base  alla  Biblioteca  ed  al  Gabinetto  di 
Fisica. 

Ma  fu  solo  nel  1772,  che  la  Biblioteca  fu  aperta 
all'uso  pubblico;  e da  una  tradizione  che  nou  riuscì 
mai  di  giustificare  e comprovare  con  documenti,  si  sa 
che  il  primo  fondo  della  Biblioteca  dell’Università  for- 
mavasi  di  circa  dodici  mila  Volumi,  i quali  per  ordine 
superiore  vennero  staccati  dalla  Biblioteca  del  Collegio 
Ghislieri,  già  divenuto  proprietà  dello  Stato;  e del  dono 
di  parecchi  libri,  che  alcune  delle  Corporazioni  Reli- 
giose, esistenti  in  Pavia,  fecero  alla  Uuiversità,  a ciò 
particolarmente  eccitate  da  S.  £.  il  signor  Conte  di 
Firmian,  di  sempre  grata  ricordanza  per  questa  Uni- 
versità, all’incremento  della  quale  cou  affettuoso  impe- 
gno si  è adoperato. 

Si  aumentò  in  seguito  la  Biblioteca  di  Pavia  con  i 
duplicati  della  Biblioteca  di  Brera  in  Milano,  de’ quali 
fu  ordinata  la  trasmissione  a Pavia;  da  molti  libri  del 
celebre  Alberto  Haller;  di  quelli  della  famiglia  Pertu- 
sati  e del  sullodato  Coule  di  Firmian,  che  vennero  in 
seguito  acquistati  ed  inviati  a Pavia,  e con  poche  casse 
di  libri  che  furono  mandate  da  Vieuua,  siccome  consta 
dagli  atti  esistenti  nell’Archivio  della  Uuiversità.  Alcun 
incremento  ricevette  pure  la  Biblioteca  dagli  avanzi  dei 
libri  che  si  raccolsero  dalle  Corporazioni  Religiose,  iu 
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conseguenza  delle  soppressioni,  che  delle  medesime  fu- 
rono in  varj  tempi  eseguite:  il  quale  aumento  andò 
progressivamente  accrescendosi  mediante  l’impiego  del- 
l’annua dolazioue  0),  che  venne  sempre  dal  Governo, 
quantunque  in  diversa  misura,  accordala  alla  Biblioteca. 

Furono  Bibliotecarj  primamente  li  celebri  Professori 
P.  D.  Gregorio  Fontana  delle  S.  P.  (*),  e Don  Aurelio 
de’  Giorgi  Bertola  f3i;  indi  il  celebre  Pad.  Don  Costan- 
tino Gianorini  M.  C.  (*);  poscia  per  un  anno,  cioè  dal 
*799»  “1  *8°°  >1  dottissimo  Abbate  Don  Giovanni  An- 
dres,  cui  per  superiore  disposizione  venne  affidata  la 
custodia  di  tutti  gli  stabilimenti  scientifici  di  questa 
Università:  quindi  fu  Bibliotecario  di  nuovo  il  sullodalo 
Professore  Gianorini;  alla  morte  del  quale  fu  nominato 
il  chiar.  Professore  Abbate  Don  Giuseppe  Zola  ((i) * 3 4 5)j  morto 
questi  sottentrò  ad  occuparne  il  posto  il  valente  Pro- 
fessore Abbate  Don  Elia  Giardini,  dopo  del  quale  chiamò 
S.  M.  a presedere  a questo  Stabilimento  il  Professore 
emerito  Dott.  Luigi  Lanfranchi,  attuale  Decano  della 
Facoltà  Politico-Legale,  sotto  cui  la  Biblioteca  dell’!.  R. 
Università  di  Pavia  primeggia  attualmente  fra  quegli 

(i)  Attualmente  di  Austr.  lir.  6ooo. 

(a)  Professare  di  Logica  e Metafisica,  e poi  di  Matematica 
sublime,  eletto  nel  1764,  si  dimise  nel  i8oa,  e morì  nel  i8o3 
in  Milano. 

(3)  Riminese,  professore  di  Storia  Universale,  eletto  nel  1784, 
cessato  nel  1796,  e morto  nel  1798  in  Rimini. 

(4)  Milanese,  professore  di  Logica  e Metafisica,  eletto  nel  1801, 
cessato  per  morte  in  Milano  nel  i8o3. 

(5)  Bresciano,  professore  di  Storia  Ecclesiastica,  e poi  nel 
i8o3  di  Storia  e Diplomatica,  elettori  nel  1774,  e cessato  per 
morte  nel  1806  in  patria. 
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stabilimenti,  e per  la  direzione  onde  vien  regolata,  e per 
la  giudiziosa  scelta  dei  libri  onde  va  di  mano  in  inano 
opportunamente  arricchendosi. 


Stato  attuale. 


Al  presente  conta  la  'Biblioteca  più  di  sessanta  mila 
Volumi,  omettendo  in  questo  numero  gli  Opuscoli  riu- 
niti in  Volumi  di  Miscellanee  od  in  Astucci,  lo  che  por- 
terebbe il  numero  dei  Volumi  a più  di  centomila. 

In  questo  numero  di  Volumi  si  distinguono  due  rag- 
guardevoli Collezioni.  La  prima  degli  Atti  delle  princi- 
pi; Accademie  di  Europa  e di  fuori,  incominciata  dal 
celebre  Gregorio  Fontana,  e con  amore  e sollecitudine 
proseguita  sempre  dai  successivi  Bibliotecarj.  La  seconda 
di  opre  attinenti  alla  Storia  Naturale,  ed  alla  Botanica, 
delle  quali  si  ebbe  cura  di  acquistare  le  più  scelte  Edi- 
zioni, e pr  la  massima  parte  colle  tavole,  e colle  figure 
colorate,  circostanza,  che  accresce  immensamente  il  pregio 
di  questa  Collezione. 

Possedè  pure  la  Biblioteca  un  centinajo  circa  di  Co- 
dici tra  antichi  e moderni,  tra  quali  alcuni  pochi  orien- 
tali, provenienti  dalla  Biblioteca  un  temp  appartenente 
alla  famosa  suindicata  Abbazia  di  San  Pietro  in  Cielo 
d’Oro,  nella  quale  si  distinse  pr  gli  studj  delle  Lingue 
Orientali,  il  celebre  Canonico  Lateranense  Teseo  Ambrogio 
de’  Conti  Albonesi  di  Pavia,  che  dalla  Tipgrafia  esi- 
stente allora  nella  nominata  Abbazia  pubblicò  la  sua 
opra  intitolata:  ~ Introducilo  in  Chaldaicam  linguaio , 
Syriacam  afrjuc  Armenicam , et  dccem  alias  linguas. 
Papiae  Jo.  M.  Simonetta  Cremonens  In  Canonica 
Sancii  Petti  in  Cacio  Aureo,  Sumptibus  et  Typis 
Aucloris  Libri.  — Anno  i53q  4 ° parvo. 


\ 
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Opera  che  è tuttora  tenuta  in  sommo  pregio  dagli 
Intelligenti  di  tali  materie. 

Questo  Stabilimento  componesi  di  otto  stanze  tutte  fra 
loro  comunicanti,  alle  quali  si  perviene  per  una  grande  e 
magnifica  scala  (0,  entrando  in  una  bella  sala  rotonda,  che 
per  doppio  ingresso  a destra  ed  a sinistra  mette  nelle 
adjacenti  maggiori  due  sale  oblunghe,  servendo  di  pub- 
blica lettura  quella  che  resta  al  contatto  col  Gabinetto 
Numismatico,  ed  hassi  per  l’altra  di  contro  la  comuni- 
cazione aperta  a tutte  le  altre  di  minore  capacità,  dove 
è pure  un’altra  scala  per  cui  salire  alla  consueta  resi- 
denza del  dottissimo  e cortesissimo  Bibliotecario,  il  quale 
con  una  compiacenza  veramente  leale  e la  più  soddis- 
facente, si  presta  al  servizio  degli  studiosi  che  lo  ricer- 
cano, non  solo  nel  suggerir  loro  le  migliori  edizioni  dei 
libri  che  domandano,  e di  che  abbisognano;  ma  ezian- 
dio nel  soddisfare  alle  domande  relative  che  gli  vengono 
fatte,  e nel  somministrare  colla  più  schietta  liberalità  le 
cognizioni  di  cui  mancassero  gli  accorrenti. 


K.  6. 

GABINETTO  DI  ARCHITETTURA. 

Di  questo  Gabinetto,  che  si  può  dire  ancora  sul  prin- 
cipio del  suo  nascere,  abbiamo  di  già  parlato  a pag.  4g4 
e seg.,  nel  dare  alcuni  cenni  sulla  scuola  d’ Archi  lettura. 

(i)  Vedi  i|  p|.  5 della  Icnografia  di  questo  piano. 
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e sue  adjacenze  (*). 

La  prima  Istituzione  di  questa  collezione  di  Macchine 
od  Istromenti  di  Fisica  risale  a pochi  anni,  vale  dire,  a 
quell’epoca  in  cui  l’immortale  Imperatrice  Maria  Teresa 
volle  nel  1771  riordinati  gli  studj  di  questa  insigne  lom- 
barda Accademia  od  Università,  siccome  già  abbiamo  ri- 
petutamente osservato  altrove  nel  parlare  di  questi  Sta- 
bilimenti (a). 

Nondimeno  si  arricchì  in  breve  tempo  per  modo  che 
poche  collezioni  di  siffatto  genere  le  si  possono  parago- 
ni Sono  queste  indicate  nella  Icnografia  del  piano  superiore 
ai  num.  7,  8,  9 e 11. 

(a)  Anzi  a questo  proposito,  coroechè  abbiamo  già  riferite, 
a pag,  44?  e seg.  le  iscrizioni  che  attcstano  la  liberale  muni- 
ficenza degli  Augustissimi  Sovrani  a prode  dell'Università  ti- 
cinese, vogliano  qui  riprodurre  due  altre  iscrizioni  che  l'illu- 
stre M.  Malaspina  di  Sannazzaro  afferma  nella  sua  dotta  Guida 
1 di  Pavia  (pag.  89),  che  fuxon  poste  nclCattico  delia  J acciaia  deU 
rUniversilà  corrispondentemente  alle  due  porte  principali  della 
medesima : 

li.  THERESIA  . AVGVSTA  ~ MVSARVM  . INSVBR1AE  ~ VETEREM 
SEDEM  . INSTAVR  AV1T  ~ CENSV  . SELECTIS  . UAG1STRIS  ~ 
MEMORI  . OOCEND1  . RATIONE  ~ 1NSTRVXIT  . A.  MDCCLXXII. 

IMP  . CAES  . IOSEPH  . It  . AVG  . “ NOVIS  . INST1TVTIS. 
AVXIT  ~ OPERIBVS  . ORNAVIT  . A . MDCCIAXXV1II  ~ PROVINC1AM 
MODERANTE  ~ FERDIN.  AVSTR.  ARCHID  ~ AUMINISTRIS  . 
CAB.  COM.  A.  FIRMI  AK  ~ DE1N.  10S.  COM.  A.  WILZEK. 
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tiare;  ed  anzi  la  brevità  del  tempo,  la  quale  è sempre 
di  ostacolo  alla  formazione  degli  scientifici  Musei,  fu  in- 
vece vantaggiosa  allo  stabilimento  di  quello  di  Fisica  di 
Pavia.  Infatti  venne  composto  ed  arricchito  di  apparati 
per  la  maggior  parte  non  solo  nuovamente  costrutti;  ma 
altresì  con  tale  ingegno  scelti  e fabbricati,  corrispondente 
ai  rapidissimi  progressi  che,  dal  1771  in  avanti,  anda- 
rono facendo  le  Scienze  Naturali  in  genere,  e particolar- 
mente la  Fisica. 

Ma  alla  Sovrana  Munificenza,  per  creare  con  tanta 
rapidità  e sceltezza  di  oggetti  questo  Stabilimento,  si  as- 
sociò la  sapienza,  allorché  pel  novembre  del  1778  de- 
stinò agli  insegnamenti  di  Fisica  sperimentale,  su  que- 
sta Università,  Alessandro  Volta  0).  E non  fu  infatti  que- 
sta scuola  di  Fisica  il  campo  de’  principali  suoi  trionfi? 

Dal  1771  al  1817  scolastici  inclusivamente,  le  dot- 
trine Fisiche  in  questo  Ateneo  venivano  insegnale  da  due 
Professori,  intitolandosi  l’una  dalle  loro  cattedre  Fisica 
generale,  l’altra  Fisica  speri  mentale-,  ed  il  Professore  di 
questa  era  pure  Direttore  del  nuovo  Museo  di  Macchine. 

Il  Volta  era  subentrato  nella  cattedra  di  Fisica  spe- 
rimentale all'emerito  Prof.  Francesco  Saverio  Vaj  dell’or- 


(1)  Conte  e Cavaliere,  nato  in  Como  nel  1745,  e morto  pur 
quivi  nel  1817.  Della  Vita  di  questo  grand'uomo  usci  un  li- 
bro in  Como  coi  tipi  di  C.  Pietro  Ostineili  nel  1809,  ed  un 
Elogio  Morale  scritto  dal  Prof.  Gio.  Zuccaia,  stampato  in  Ber- 
gamo dal  Mazzoleni  nel  1837:  per  non  parlar  di  tanti  altri  com- 
ponimenti che  lo  celebrarono  in  vita  ed  in  morte:  ma  ora  si 
sta  aspettando  che  sia  reso  pubblico  l'Elogio  scritto  e stampato 
neH'ultimo  voi.  degli  atti  dell’  Istituto  di  Scienze  ed  Arti  in 
Milano  dall'amico  del  cuore  e dal  compagno  intimo  del  Volta, 
l'attuale  Prof,  il  chiar.  Ab.  Doti.  Pietro  Configliachi. 
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dine  religioso  de’  C.  R.  Solitaseli  i (»),  il  qu.de  ben  poco 
potè  fan:  alia  instituzione  del  nuovo  Gabinetto  Fisico;  ed 
il  religioso  Seolopio  Carlo  Barletti  (a)  già  scolaro  del 
I’.  Beccaria  di  Torino  era  il  collega  del  Voita,  qual  Pro- 
fessore di  Fisica  generale. 

L’Imperadore  Giuseppe  li,  splendido  sostenitore  delle 
Scienze  e Lettere,  Mecenate  particolare  di  questa  Uni- 
versità, somministrò  al  Volta  i mezzi  necessarj  per  ri- 
durre il  nascente  Museo  di  Fisica  da  poter  reggere  al 
confronto  delle  migliori  Collezioni  di  macchine,  a quel- 
l’epoca conosciute,  e corrispondente  alla  istruzione,  che  a 
quella  età  era  obbligo  di  dare. 

E per  conseguire  più  facilmente  questo  scopo,  oltre  le 
molte  macchine,  che  si  acquistarono  per  la  scuola  di  Pa- 
via dal  Cav.  Marsiglio  Landriani,  Professore  in  quel  tempo 
di  Fisica  nelle  scuole  di  Brera  in  Milano,  per  ispeciale 
ordine  e commissione  del  Governo  Austriaco  di  Lombare 


(i)  Casalasco,  Professore  di  Fisica  sperimentale,  e di  Logica, 
e Metafìsica  eletto  nel  i y5y,  cessato  emerito  nel  1778, e morto 
nel  18 13  in  patria. 

(a)  Di  Rocca  Grimalda,  professore  di  Fisica  Sperimentale  e 
poi  di  Fisica  Generale  eletto  nel  1773,  e morto  in  Pavia  ne! 
1800.  Fu  quindi  nominato  alla  sua  cattedra  il  dotto  Prof  Gio. 
Battista  Venturi  da  Reggia,  il  quale,  essendo  stalo  dal  Governo 
di  que'tcmpi  inviato  in  Isvizzera,  fu  nominalo  a supplirlo  i’AI>. 
Benfcreri  ex-religioso:  ma  trasportato  questi  nel  1801  alla  scuola 
militare  eretta  in  Modena,  vi  fu  sostituito  PAb.  Già  Battista 
Savioli  da  Bergamo  ex  Barnabita,  che  seguitò  qualche  tempo 
anche  dopo  la  nomina  dell'attuale  professore;  nel  1806  passò 
alla  cattedra  dell’analisi  delle  idee  nella  stessa  Università  di 
Pavia;  traslocato  nel  l8p8  in  quella  di  Bologna,  prof,  di  Fisica 
Generale;  e tornato  in  Pavia  nel  1 8 1 4 alla  Cattedra  dell'ana- 
lisi delle  Idee,  cessò  quivi  per  morte  bel  i8a3. 


Digitized  by  Google 


GABINETTO  FISICO  Sh’J 

dia,  vistose  somme  straordinarie  vennero  date  al  Volta, 
affinchè  nel  1782,  approfittando  de’ suoi  viaggi  in  Ger- 
mania, Francia  ed  Inghilterra,  e particolarmente  delle 
relazioni  coi  celebri  Fisici  Magellani  portoghese,  e Tibe- 
rio Cavallo  italiano,  allora  dimorante  in  Inghilterra, 
acquistasse  le  suppellettili  più  ricercate  e più  coincidenti 
al  fine  di  una  fisica  pubblica  ed  estesa  sperimentale  istru- 
zione. 

Formatosi  perciò,  ed  in  pochi  anni  d’assai  arricchito 
questo  Gabinetto  di  Fisica , gli  venne  altresì  poco  dopo 
il  1783  assegnata  un’annua  sommai1)  destinata  in  parte 
ad  intraprendere  fisiche  esperienze  e ricerche,  ed  in  parte 
alla  conservazione  ed  all’accrescimento  dello  stabilimento 
medesimo. 

Negli  anni  1785  ed  86  lo  stesso  Imperatore  Giusep- 
pe II,  per  mezzo  del  valente  architetto  tedesco,  il  signor 
Leopoldo  Polacco,  allora  dimorante  in  Milano,  facendo 
ampliare  e ridurre  a miglior  forma  e comodo  il  Fabbri- 
cato della  Università  la),  ordinò  che  si  erigesse  la  grande 
Sala  o Galleria,  ora  denominata  Gabinetto  di  Fisica, 
lunga  piedi  parigini  106  172,  larga  piedi  u5  1/2,  prov- 
veduta di  corrispondenti  scaffali,  costruiti  con  buon  gu- 
sto per  raccogliere  e guarentire  le  macchine;  non  che  la 
grande  Aula  per  leggere  ed  esperimentare  in  Fasica,  co- 
struita ad  anfiteatro  pel  maggior  comodo  dei  molti  udi- 
tori, detta  perciò  Teatro  di  Fisica.  Fu  questa  infatti, 
come  la  Galleria,  costruita,  e nel  1787  condotta  a com- 
pimento con  magnificenza  e gusto  non  ordinario  a quel- 


li) Presentemente  l'annua  dotazione  consiste  in  Austriache 
lire  laoo. 

(a)  Vedi  a pag.  438. 
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l'epoca.  Essa  si  osserva  con  soddisfazione  per  la  ricchezza 
delle  colonne  di  fino  marmo  detto  fi  amrna  o rosso  di 
Francia,  per  molti  stucchi  ed  emblem  i della  scienza  che 
la  decorano;  per  le  due  statue  in  grandezza  più  che  na- 
turale eseguite  in  plastica  dal  valente  scultore  Rusca,  di- 
morante in  Milano,  collocate  in  nicchioni,  l’una  rap- 
presentante Galileo,  l’altra  Cavalieri ; per  due  bassi  ri- 
lievi eseguiti  in  gesso  dal  nominato,  artista,  l’uno  rap- 
presentante l’Europa  che  tiene  l’effigie  di  Newton,  l’al- 
tro l’America,  che  quella  presenta  di  Franklin ; ed  in- 
fine pei  dipinti  eseguiti  dal  signor  Francesco  Pirovano, 
pittor  pavese;  non  che  per  la  medaglia  nel  mezzo  della 
vòlta  piana,  dipinta  a fresco  dal  valente  pittor  milanese 
sig.  Legnani,  da  non  molti  anni  defunto,  la  quale  rap- 
presenta il  Genio  dolio  studio  di  cose  naturali  che  dis- 
cuopre  la  Natura,  fugando  le  tenebre  dell’ Ignoranza.  Ma 
la  vòlta  di  quest’Aula,  avendo  sofferto  negli  anni  scorsi 
e principalmente  in  occasione  dei  terremoti  del  1801  e 
1828,  venne  per  Sovrana  concessione  e liberalità  rico- 
strutta e più  elegante  e più  solida.  Ed  avendo  l’attuale 
Prof,  di  Fisica  e Direttore  di  questo  stabilimento  scien- 
tifico, ottenuto  dall’I.  R.  Governo  di  Lombardia  di  eri- 
gere in  questa  stessa  scuola  il  busto  del  Volta,  e di  cui 
presentò  questa  I.  R.  Università,  eseguito  in  marmo  di 
Carrara  ed  in  grandezza  naturale  dal  valente  scultore  Giu- 
seppe Comolli,  non  ha  gnari  defunto,  fu  costruito  un 
terzo  nicchione,  come  l’euritmia  dell’Aula  il  richiedeva, 
nel  quale  su  alto  zoccolo  e tronco  di  Colonna,  finita  in 
breve  la  restaurazione,  venne  posto  ed  inaugurato  il  detto 
busto  (■). 

(1)  Sotto  allo  stesso  busto  Ieggesi  sculta  la  seguente  iscri- 
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In  quella  stessa  occasione  del  1786  ed  86  fabbricussì 
a fianco  del  Teatrino  di  Fisica  una  vedetta,  od  elevata 
piattaforma  per  le  osservazioni  metereologichej  non  che 
una  stanza  attigua  alla  galleria  per  disporre  le  macchine 
ed  anche  esperimentare  (•);  ma  nè  l’una,  nè  l’altra  fu- 
rono condotte  a termine,  rispetto  all’uso  cui  dovevano 
servire.  Il  Volta  continuò  a presedere  a questo  stabili- 
mento e ad  arricchirlo  cogli  annui  assegni,  e principal- 
mente in  relazione  agli  studj  suoi  prediletti  intorno  ai 
Vapori  ed  alla  Elettricità,  sino  al  1800,  continuando 
sino  a quell’epoca  a dar  lezioni  di  Fisica  Sperimentale. 

Partito  a quell’epoca  il  Volta  per  la  Francia,  e là  poi 
infermatosi,  sino  al  principio  dell’anno  scolastico  t8oa- 
i8o3,  vi  fu  destinato  a supplirgli  il  chiar.  Conte  Si- 
mone  Strafico  (2),  giù  professore  di  Fisica  Sperimentale 
nella  Università  di  Padova,  il  quale  a quell’epoca  tro- 
vavasi  in  Milano. 


xione: 

ALEXANDER  VOLTA  s IN  • RE  • ELECTRICA  • PRINCEPS 
ss  VIM  • RAIAE  • TORPEDINA  MEDITATVS  = NATVRAE 
INTERPRES  • ET  • AEMVLVS.  La  quale  iscrizione  dettata 
dal  lodalo  Prof.  Cotifigliachi,  fu  da  questo  sottoposta  al  ritratto, 
incisa  dal  valente  signor  Giovila  Garavaglia,  e ch'egli  pubblicò 
colla  Memoria  dello  stesso  Prof.,  stampata  nel  1816  in-4°-  Pa- 
via, sulla  identità  del  Fluido  Elettrico  col  cosi  detto  Fluido 
Galvanico. 

(1)  Verso  questo  tempo  pure  fu  stabilito  che  li  due  Profes- 
sori di  Fisica  Generale,  cioè,  e Sperimentale  per  piò  utile  ed 
abbondante  istruzione  facessero  separatamente  le  loro  rispet- 
tive esperienze,  la  qual  cosa  fu  poi  tolta  di  nuovo  nel  l8o3. 

(1)  Era  di  Zara  iu  Dalmazia;  fu  in  Padova  anche  professore 
di  Teoria  Nautica;  cessò  dal  professorato  in  Pavia  l'ituno  1804, 
e mori  iu  Milano  illustrissimo  nella  «cicuta. 
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Riordinatisi  poi  gli  studj  di  questa  Università,  giusta 
la  legge  4 settembre  i8oa  del  cessato  Italiano  Governo, 
e ristabilitosi  il  Volta,  ritornò  a far  parte  -del  corpo  in- 
segnante di  questa  Università;  ma  col  i8o4  compiti  gli 
anni  di  pubblico  servizio  nella  istruzione  necessarj  ad 
ottenere  l’onorifico  ritiro,  il  chiese  e l’ottenne  infatti;  e 
quindi  a norma  della  citata  legge  alla  cattedra  di  lui 
venne  nominato  l’attuale  Professore  delia  medesima,  nella 
quale  poi,  nel  1817,  venne  concentrato  ogni  insegna- 
mento di  Fisica,  il  signor  Abate  Pietro  Configliacbi  ex- 
barnabita,  membro  dell’l.  R.  Istituto,  uno  dei  quaranta 
della  Società  Italiana  delle  Scienze,  e membro  di  molte 
iusigui  accademie,  ed  al  tempo  stesso  attuale  Pro-Di- 
rettore  degli  studj  FdosoGci  e d’ingegnere  Architetto  e 
Perito  Agrimensore,  il  quale  da  molti  anni  era  Profes- 
sore di  Fisica  nel  Liceo  di  Cremona. 

Fu  questi  il  primo  che  ordinò  in  modo  scientifico  la 
ricca  suppellettile  di  macchine,  esistente,  e che  dovessi 
di  mano  in  mano  aumentare  giusta  i progressi  della 
scienza,  e ne  compilò  uu  ragionato  catalogo;  e fu  il 
primo  che  introdusse  nella  scuola  di  Fisica  il  metodo  di 
fare  agli  allievi  le  esperienze  di  mano  in  mano  che  i 
risalta  menti  di  esse  costituir  ne  doveano  l’insegnamento: 
meulre  in  passato  l'ultimo  mese  dell’anno  scolastico  era 
solo  destinato  alla  parte  sperimentale. 

Ottenne  del  pari  dai  Governi,  e prima  del  181 4,  e 
dopo,  e più  volte  fondi  ossia  somme  straordinarie,  cioè, 
oltre  l’annuo  assegno,  per  arricchire  la  collezione  scien- 
tifica delle  macchine  in  relazione  agli  straordiuarj  pro- 
gressi che  le  Scienze  Naturali  cd  Esperimentali  anda- 
vano facendo  in  questi  ultimi  tempi:  ed  essa  crebbe  per 
modo  che  fu  necessario  altresì  l’eseguire  ed  adattare  in 
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buon  ordine  nuovi  scaffali  in  bella  armonia  a quelli  die 
già  esistevano.  Nel  1806  ollcnue  dalla  Superiorità  che 
almeuo  praticabile  si  rendesse  la  vedetta  inetereologica; 
quindi  nel  1807  vi  innalzò  uu  conduttore  elettrico  in- 
terrotto, e dal  1808  inclusivo  sino  a questo  giorno,  vi 
instila!  le  giornaliere  osservazioni  metercologiche,  giusta 
i metodi  più  praticali  dai  Fisici,  e più  confacenti  al 
fine;  le  compilò  e le  pubblicò  periodicamente.  Nel  1811 
ottenne  che,  giusta  quanto  lo  Strafico  avea  proposto  ed 
incominciato  ad  esperi raen tare,  si  adattasse  la  stanza  at- 
tigua alla  galleria  o Museo  di  Fide»  per  le  esperienze 
di  Ottica,  cui  potessero  intervenire  beu  1 20  allievi  in 
ogui  occasione  di  sperienze.  Ed  in  quell’occasione  fece 
pure  adattare  per  uso  della  Scuola  di  Fisica  una  tromba 
aspirante  - premente  per  poter  attinger  acqua  in  copia 
nel  piano  superiore,  dove  trovasi  la  scuola.  Finalmente 
nel  1822,  allorché  fu  condotto  a termine  l’iugraudi- 
meulo  della  fabbrica  dell’ Università,  giusta  la  supplica 
e la  proposta  che  nell’anno  1819,  lo  stesso  Professore 
Coufigliachi,  come  Rettore  della  Università,  umiliò  a 
Sua  Maestà  il  regnante  Imperarlo!’  nostro  Francesco  I, 
si  potè  aggiugnere  a questo  stabilimento  (li  Fisica  anche 
un  piccolo  laboratorio  per  tutti  gli  oggetti  sperimentali, 
nei  quali  principalmente  si  impiega  l’azione  del  fuoco, 
e che  si  associano  più  direttamente  alle  chimiche  ope- 
razioni; e si  potè  ridurre  a più  comoda  e più  solida 
costruzione  la  vedetta  "per  le  osservazioni  melereologiche 
già  poste  in  corso,  e che  pei  vari  strumenti  che  vi  ven- 
nero collocati,  meritamente  da  quel  tempo  potè  direi 
Osservatorio  Mete  reologico. 

L’Abate  Giuseppe  Re  pavese  nel  1774,  nominalo  mao- 
1 hinista  e custode  del  gabiuctto  fisico,  couliuuu  a pre— 
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starvi  l’opera  sua  con  vero  telo  e con  tutta  quella  in- 
telligenza, di  cui  era  capace  e che  non  era  comune  ri- 
spetto alla  esattezza  de’ suoi  lavori  sino  al  1820,  epoca 
di  sua  morte.  Nello  stesso  impiego  vennegli  sostituito  il 
fratello  di  lui  Giuseppe,  che  eragli  già  dato  come  ag- 
giunto per  l’età  di  lui  avanzata,  ed  il  quale  pure  mori 
nel  1823.  Dal  i8a3  in  avanti  gli  venne  sostituito  quale 
assistente  manuale  e custode  il  meccanico  pavese  Fran- 
cesco Morandotti,  collo  stipendio  del  signor  Luigi  Re  (*). 

Per  Sovrana  benefica  Istituzione  dal  1818  in  avanti 
fra  i giovani  sudditi  di  Sua  Maestà,  che  più  di  recente 
ultimarono  gli  studj  corrispondenti,  nominandosi  ogni 
due  anni  un  giovane  (die  in  questi  siasi  particolarmente 
distinto  al  posto  di  aggiunto  od  assistente  al  Professore 
di  Fisica,  e di  Matematica  coll’annuo  stipendio  di  4o° 
fiorini,  affinchè  possa  viemeglio  approfondirsi  negli  studj 
medesimi  ed  abilitarsi  ben  anco  al  pubblico  loro  inse- 
gnamento; e le  scuole  di  Fisica  e Matematica  di  questa 
Università  si  gloriano  di  avere  avuto  Aggiunti  i Pro- 
fessori di  Fisica  della  più  grande  parte  degli  Istituti 
Fdosofici  di  queste  province. 


(1)  Ch'era  prima  di  milanesi  lir.  4°o;  nel  1806  di  lir.  600, 
e dopo  il  1812  fu  portato  ad  italiane  lir. 600:  ma  nominato  il 
Morandotti  stabilmente  nel  1876,  ha  ora  il  soldo  di  lir.  900 
austriache.  Non  dobbiamo  tacere,  che  durante  la  malattia  a 
dopo  la  morte  del  signor  Luigi  Re,  il  signor  Cesare  Cazzaniga 
pavese,  Dottore  in  Matematica,  prestò  utilissimi  servigi  a que- 
sto stabilimento:  e si  è distinto  col  suo  zelo  per  le  osserva- 
zioni meteorologiche. 
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Collezione  delle  Macchine. 

Il  Catalogo  ragionato  delle  macchine  di  Fisica  di  que- 
sta scuola  è diviso  in  nove  parti,  giusta  i rami  prin- 
cipali della  scienza;  adattando  ben  anche  una  tale  divi- 
sione alla  capacità  del  luogo  in  relazione  alla  qualità 
delle  macchine. 

Tra  i molti  oggetti  pregevoli  di  questa  collezione  me- 
ritano particolare  menzione  i seguenti,  cioè: 

Nella  prima  divisione,  relativa  alla  Fisica  Celeste,  i 
due  Planetari  di  Adams  ( Orerì ) movibili,  l’uno  relativo 
al  sistema  solare  in  genere,  l’altro  ai  movimenti  in  par- 
ticolare della  terra  e del  suo  satellite;  ed  un  istromento 
di  passaggio,  costruito  dal  macchinista  Grindel  di  Mi- 
lano. 

Nella  seconda,  intitolata  Somatologia , la  bilancia  di 
torsione  di  Coulomb  di  grandi  dimensioni. 

Nella  terza,  che  è la  Meccanica,  distinta  in  Dinamica 
e Statica,  una  bella  macchina  di  Staas  e Sontag  per 
esperimcntare  sulle  forze  centrali,  oltre  quella  di  Atwod, 
fatta  costruire  sotto  la  sua  direzione,  ed  una  Sega  cir- 
colare sulla  invenzione  di  Brunel. 

Nella  quarta,  cioè.  Idrodinamica,  distinta  in  Idrau- 
lica ed  Idrostatica,  la  macchina  di  Abik,  descritta  dallo 
Zimmerman  per  la  compressibilità  dei  liquidi  in  rela- 
zione agli  apparati  di  Oersted  e di  altri;  una  dilicatis — 
sima  bilancia  idrostatica  di  Haas;  un  pressorio  idraulico 
di  Bramah,  la  cui  azione  equivale  a più  di  40»000  lib- 
bre; la  tromba  di  Dietz;  ed  un  ariete  idraulico;  ed  un 
idrobaio  di  comoda  costruzione. 

Nella  Aercologia,  che  è la  quinta  divisione,  distinta 
Storia  delle  Univ.  ec.  43 
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in  Pneumatica,  Aereostatica  ed  Acustica,  due  macchine 
pneumatiche  a doppio  effetto,  l’una  fabbricala  da  Nairne 
sui  principi  di  Smeathon,  e colla  correzione  di  Cavallo, 
l'altra  su  quelli  di  Cuthbentson;  diversi  apparati  per 
esperimentare  sulla  forza  espansiva  dei  vapori;  un  bel 
modello  di  macchine  a vapore  a doppio  effetto;  ed  il 
doppio  soffietto  a mantice  respiratorio  per  soccorrere 
gli  Asfittici,  imaginato  da  Hunter,  quivi  eseguito  ed 
assai  miglioralo. 

Nella  sesta,  cioè  nella  Termologia,  il  tubo  ferrumi- 
natorio di  Neumaun  e Clarke  migliorato,  ed  una  copiosa 
collezione  di  apparati  termometrici,  come  campioni  di 
simili  stranienti,  difficile  a potersi  al  trave  ritrovare  più 
ricca  e meglio  disposta. 

Nell’O/ttca,  ossia  settima  divisione.  Camere  oscure. 
Goniometri  e Microscopi  della  più  receute  costruzione, 
l'apparato  di  Malus  per  la  polarizzazione  della  luce,  un 
Eliostata  ad  Orologio  con  grandiosa  lente  a due  calotte 
del  Ruspini,  della  ampiezza  di  pollici  parigini  za  (0, 
ed  una  rara  Lente  ustoria  di  Flint  limpidissimo  di  i4 
pollici  parigini  di  ampiezza,  e della  distanza  focale  di 
poli,  za,  della  fabbrica  di  Parker. 

Nella  ottava,  destinata  alla  Elettrologia,  tanto  pro- 
mossa dalle  scoperte  del  Volta  fatte  in  questa  scuola, 
uu  complesso  di  apparati  che  figurano  assai  più  per  la 
loro  semplicità  ed  ordinata  successione  rispetto  alla  dot- 
trina Elettrica,  che  pel  numero  degli  oggetti,  molti  dei 
quali  il  più  delle  volte  destinati  solo  a giocarelli;  e 
principalmente  il  completo  tavolo  di  Ampere,  per  espe- 
ri) Un  Elioslata  fu  lasciato  al  Gabinetto  a titolo  di  Legato 
dal  defunto  Conte  Pietro  Moscati. 
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rimcntare  sulle  correnti  elettriche,  ossia  intorno  alla 
Elettricità  dinamica,  oltre  i più  recenti  Elettroscopj , o 
moltiplicatori  dinamici. 

Nell’ultima  divisione  del  Magnetismo,  due  aghi  di 
Col>alto  purissimo,  parallelepippedi  rettangolari  della  lun- 
ghezza di  4 pollici  parigini,  non  che  uno  di  Nickel; 
ed  una  bussola  di  Kater. 

La  collezione,  quantunque  non  destinata  a tracciare 
la  storia  della  Fisica,  ma  bensì  alla  progressiva  istru- 
zione della  medesima,  è ricca  di  non  meno  di  600  mac- 
chine od  istrumenti  di  Fisica,  ciascuno  dei  quali  è sem- 
pre in  tale  stato  di  conservazione  da  potersi  con  esso 
sull’istante  esperimentare. 

OSSERVATORIO  METEOROLOGICO. 

È questo  provveduto  di  tutti  gli  strumenti  compara- 
bili per  determinare  le  variazioni  barometriche,  termo- 
metriche ed  igrometriche,  la  direzione  e la  forza  dei 
venti,  l’inclinazione  e la  declinazione  magnetica,  lo  stato 
elettrico  dell'Atmosfera  o permanente  od  accidentale,  la 
rugiada,  la  brina,  e la  quantità  di  acqua  che  cade  a 
diverse  altezze,  essendovi  due  pluviometri,  l’uno  dei 
quali  dista  dal  suolo  piedi  parigini  54,  poi.  6 e linee  6 
più  dell’altro.  Vi  hanno  poi  diverse  tavole  di  confronto 
dei  luoghi  più  elevati  sulla  superGcie  della  terra,  della 
portata  dei  fiumi,  della  figura  e forma  delle  nuvole;  ed 
in  ultimo  un  Panorama  preso  dal  punto  di  mezzo  della 
piattaforma.  Oltre  il  giornale  delle  osservazioni,  sono  queste 
altresì  tracciate  nelle  analoghe  tavole  ipsografiche  (l). 

(1)  Dal  1808  lino  ad  ora  si  continuarono  senza  interruzione 
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L’Osservatorio  medesimo  è situato  a 45°  n*  i”,  6 di 
latitudine  boreale,  ed  a 37’  17”,  7 in  tempo  all’Est  di 
Parigi,  7”  8 all’Ouest  di  Milano;  e la  sua  vedetta  o 
piattaforma  che  lo  termina  superiormente  è elevata  sul 
livello  del  mare  piedi  33i,  poli.  9,  lin  8,  come  deter- 
minare si  potè,  mediante  le  osservazioni  barometriche  da 
tanti  anni  quivi  latte;  ma  gli  strumenti  di  osservazione 
non  sono  elevati  sullo  stesso  livello  che  piedi  3i5,  8, 
5;  e sul  suolo  della  città  ivi  circostante  piedi  5o,  o,  1, 
ed  il  pluviometro  più  elevato  dista  dal  suolo  medesimo 
piedi  68,  a,  6. 


ORTO  BOTANICO. 


Comechè  sia  lungi  dal  fabbricato  dell’I.  R.  Università 
di  Pavia  l’Orto  botanico  a quella  appartenente,  desso  però 
sta  entro  le  mura  della  Città,  e trovasi  nella  soppressa 
Canonica  Lateraneuse  di  Sant'Epifanio.  il  Prof.  D.  Do- 
menico Nocca  dell’Ordine  dc’Predicatori  nella  sua  Storia 
dell’Orto  Botanico  ticinese,  pigliando  occasione  dalla 


queste  regolari  giornaliere  osservazioni  meteorologiche,  e ven- 
nero pubblicate  ogni  mese  colla  stampa.  Nel  i;85  fu  determi- 
nata un’annua  somma  per  la  istituzione  regolare  delle  stesse 
che  fu  tolta  poi  nel  i8o3.  Nel  1819  l'attuale  Profess.  ottenne 
di  nuovo  che  fosse  messo  in  corso  un  particolare  annuo  asse- 
gno per  le  stesse,  come  lo  era  nel  1^85  di  ita).  L.  5oo;  ma 
in  questi  ultimi  anni  venne  diminuito  per  le  piccole  spese  e 
per  l’assistenza,  lasciando  al  solo  attuale  prof.  L.  3oo  italiaue 
particolarmente  per  esse. 
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circostanza  che  fino  dal  i55o  Giorgio  Bordoni  da  Pia- 
cenza ebbe  nella  Università  di  Pavia  Lecturam  siinpli- 
cium,  stabilisce,  che  fin  da  quell’epoca  esisteva  un  orto 
botanico,  annesso  all’Università  di  Pavia,  il  quale  per 
conseguenza  sarebbe  anteriore  a quel  di  Bologna,  e’1 
terzo  dopo  il  Padovano  e’1  Fiorentino;  ma  non  havvi 
memoria  alcuna,  che  ne  faccia  conoscere,  da  questa  sua 
prima  istituzione,  dove  fosse  situato  l’Orto  botanico  di 
Pavia;  se  non  è la  semplice  asserzione  conservataci  da  uua 
antica  tradizione,  che  foss’egli  in  uno  de’ Cortili  del 
pubblico  Spedale  di  questa  città.  A siffatte  notizie,  che 
noi  non  abbiamo  potuto  verificare  o maggiormente  con- 
solidare, in  quanto  alla  esistenza  dell’Orto  Botanico  fin 
da  quell’anno,  aggiunge  egli  la  serie  cronologica  di  forse 
trenta  professori,  che  vi  lessero  Botanica  prima  di  lui, 
cioè  dell’anno  i55o  fino  al  1797;  ma  siccome  le  notizie 
più  certe  dell’esistenza  dell’Orto  da  lui  stesso  si  datano 
dopo  il  1765,  quand’era  Professore  Fulgenzio  Witman, 
abbate  di  Vallombrosa;  così  noi  pure  prenderemo  le 
mosse  da  quest’epoca  a dare  i nostri  Cenni,  rimettendo 
per  quanto  si  bramasse  sapere  in  prima  alla  lodata  opera 
del  Prof.  Nocca  («)• 

Pare  quindi  che  tutte  le  ricerche,  le  quali  si  possano 
fare  intorno  a questo  Stabilimento  botanico  dell’l.  R. 
Università  di  Pavia,  conducano  a datarne  la  sua  origine 
non  al  di  là  dell’anno  1774-  lufalto  l’anno  1773,  verso 
il  principio  del  mese  di  novembre,  giunse  in  Pavia  il 


(1)  Historia  atque  Ichnographia  Borii  botanici  ticinensis  auctore 
Dominico  Nocca  Imp.  Re g.  Botanices  Prof.  Plurium  Accade - 
miarum  sodali  =z  Ticini  Regii,  Ex  Tjrpographia  Fusi  et  Soc. 
Success.  Galealii  181 8,  in  4°  fìg- 
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signor  Valentino  Brasati  di  Gorizia,  eletto  professore  con 
l’obbligo  di  leggere  di  Botanica,  di  Chimica  e di  Ma- 
teria Medi»»  (')■  Nell’anno  stesso  il  signor  Giosuè  Sca- 
nagatta  ebbe  la  carica  di  custode  dell’Orto  botanico  di 
Pavia;  il  perchè  si  fece  venire  da  Padova,  dove  già  da 
cinque  anni  coltivava  questa  scienza,  sotto  la  direzione 
del  dotto  Professore  Giovanni  Marsili;  ed  applicavasi  ad 
essa  con  molta  lode  di  sè,  e soddisfazione  della  superiore 
Autorità,  che  lo  aveva  colà  spedito  (a):  e giunse  in  Pa- 
via pochi  giorni  dopo  l’arrivo  del  Professore  Brasati. 

Leggeva,  in  quel  tempo,  di  botanica  il  Padre  D.  Ful- 
genzio Vitman  Vallombrosano  (3),  il  quale  abitava  fuori 
della  città,  nel  convento  di  San  Lanfranco;  e soleva 
ne’giorni  di  scuola  di  primavera  condursi  all’Università, 
dove,  leggendo  agli  scolari,  valevasi  di  piante  della  cam- 
pagna, e del  suo  erbario;  poiché  in  quell’epoca  l’Uni- 
versità medesima  non  aveva  orto  botanico  veruno  o pic- 
colo o grande  che  fosse.  Egli  è vero  che  nove  anni 
prima,  o elica  quell’epoca,  la  Superiorità  avendo  deli- 
berato di  far  piantare  un  orto  botanico,  ordinò  al  Ret- 
tore dell’Università  di  prendere  a pigione  l’ortaglia  del 
Collegio  de’Grifli  (4),  ed  il  contratto  fu  fatto;  ma  sia 
per  la  meschinità  del  luogo,  o per  altri  motivi,  l’orto 
botanico  non  fu  piantato  mai;  imperocché,  siccome  ab- 


(1)  Vedi  anche  a pagine  <97- 

(a)  Fu  il  benemerito  Conte  di  Firmian,  che  a proprie  sue 
spese  mantenne  in  Padova  lo  Scanagalta  per  5 anni  ad  appa- 
rarvi la  scienza. 

(3)  Elettovi  professore  di  botanica  lino  dal  1760. 

(4)  Vedi  a pag.  16  dell’opera  citata  del  P.  Nocca,  il  docu- 
mento apposito  per  questo  contralto. 
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biam  dello,  il  Professore  valevasi  nelle  sue  lezioni  di 
piante  essieale,  o decampi  ch’egli  aveva  a questo  fine 
raccolte. 

Arrivato  in  Pavia  il  Professore  Valentino  Brasati,  il 
Pad.  Fulgenzio  Wilman  ebbe  ordine  di  trasferirsi  in 
Milano,  in  qualità  di  professore,  presso  il  Liceo  di  Brera  ('): 
e non  avendo  avuto  esecuzione,  come  abbiam  detto,  il 
primo  disegno  del  giardino,  venne  ordinato  di  scegliere 
un  altro  luogo,  che  fosse  più  conveniente  dell’ortaglia 
de’  Griffi.  Siffatto  ordine  fece  scegliere  il  giardino  di 
Sant’ Epifanio;  e non  si  tosto  fu  dal  K.  Governo  ap- 
provala la  scelta,  che  subito  M.  Daverio  Imp.  B.  Eco- 
nomo ordinò  al  sig.  Gottardo  Forni  ingegnere  di  dar 
principio  all’opera.  Li  signori  Brasati  e Scanagatta  erano 
impazientissimi  che  si  desse  quest’ordine;  e quindi  di 
concerto  con  il  sig.  Forni,  nella  primavera  dell'anno  1774 
diedero  opera  con  alacrità  ed  impegno  grandissimo  alla 
piantagione  del  giardino,  affinchè  dovesse  riuscire  di 
tal  fatta  da  tornare  in  lustro  della  Università,  ed  in 
onore  veramente  di  sé  medesimi.  In  brevissimo  tempo 
venne  isgombrato  il  terreno,  furono  disposti  i quadrati 
e le  ajuole  in  quella  parte  ch’è  verso  il  Borgo  Olleario; 
e lungo  il  lato  della  casa,  dallo  stesso  lato  fu  eseguita 
una  piccola  staffa  a bacheca,  ad  oggetto  di  promuovervi 
dentro  lo  sviluppo  de’semi. 

INella  stessa  state  il  signor  Scanagatta  fece  preparare 
il  terreno  di  tutte  le  arcole,  buon  numero  delle  quali 
furono  occupate  nell’autunno  da  quelle  piante  che  per 
allora  fa  possibile  d’avere  da  varj  giardini  particolari. 


(1)  Vandò  nella  primavera  dcll'anuo  1774»  * mori  m Mi* 
Uno  nel  1806. 
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e di  quelle  che  erano  sbucciate  da’semi,  a tal  fine  se- 
minati nella  stufa  testé  menzionata.  Nell’anno  seguente 
poi  si  coprirono  di  piante  anche  le  altre  areole  che 
ancora  restavano;  di  modo  che  in  due  anni  tutta  quella 
porzione  del  giardino,  che  guarda  al  Borgo  Olleario  si 
trovò  intieramente  popolata  di  piante  fatte  venire  da 
altri  giardini,  e particolarmente  da  quello  di  Padova. 

Terminata  questa  parte  dell’Orto,  cessarono  per  parte 
del  Governo  i pecuniari  incoraggiamenti  nccessarj  alla 
continuazione  dell’opera;  e così  il  giardino  si  rimase  in 
quello  stato  senza  progredire  oltre.  Imperocché  il  Prof. 
Brasati  dopo  tre  anni  se  ne  andò  a Vienna,  da  dove 
non  volendo  più  tornare  a Pavia,  venne  colà  impiegato 
nel  Collegio  Teresiano.  Dopo  la  partenza  di  questo  Pro- 
fessore lesse  di  Chimica,  di  Materia  Medica  e di  Bota- 
nica il  sig.  Dott.  Galli  da  Varese,  il  quale  vi  fu  eletto 
a supplire,  siccome  quegli  ch’era  uno  de’migliori  allievi 
di  quella  Università.  Ma  terminato  appena  l’anno  sco- 
lastico, arrivò  in  Pavia  il  sig.  Cons.  D.  Gio.  Antonio 
Scopoli  (r),  in  qualità  soltanto  di  prof,  di  Botanica  e 
di  Chimica,  ed  in  quell’epoca  istessa  il  Governo  di  Mi- 
lano ebbe  ordine  dall’  Imperiale  e R.  Corte  di  prove- 
dere che  l’Orto  botanico  fosse  ridotto  a termine. 

Questo  valentissimo  Professore,  il  cui  carattere  era 
tale,  che  non  possiamo,  senza  un  dolce  sentimento  di 
compiacenza,  ricordarne  il  nome,  vedendo  che  il  terreno 
destinato  per  la  piantagione  dell’Orto  era  in  pendìo, 
stimò  bene  prima  di  rimettere  mano  all’impresa  per 
condurla  a compimento,  di  far  ridurre  gran  parte  di 
esso  terreno  in  un  piano  orizzontale;  ed  affinchè  quel 

(i)  Vedi  anche  a pag.  498. 
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livellamento  si  avesse  a fare  con  la  maggiore  economia 
possibile,  e brevità  di  tempo,  fece  abbassare  il  terreno 
dalla  parte  di  settentrione,  tranne  il  luogo  dove  pre- 
sentemente è il  boschetto,  e tranne  quel  pezzo  che  è 
lungo  il  recinto  a ponente  delle  mura  verso  settentrione, 
lungo  braccia  Mil.  166  i;a;  facendo  portare  la  terra 
nella  parte  opposta  che  volge  a mezzodì,  lo  che  vai 
dire,  ch’egli  fece  distruggere  quella  parte  del  giardino, 
ch’era  di  già  stata  piantata,  affinchè  l’altra  che  ancora 
restava  da  piantarsi  riuscisse  più  comoda  e più  bella. 
Ridotto  pertanto  il  terreno,  come  si  trova  di  presente, 
diedesi  opera  subito  a fare  i quadrati  e le  loro  areole 
tanto  nella  parte  superiore  che  inferiore,  ed  un  anno 
dappoi  arrivò  in  Pavia  'l’architetto  Piermarini,  affine 
di  stabilire  il  luogo  dove  si  doveano  costruire  le  stufe; 
delle  quali  l’architetto  medesimo  portò  la  pianta,  con- 
forme era  stata  spedita  da  Vienna. 

Frattanto  il  signore  Scanagatta,  ch’avea  fatte  sradicare 
tutte  le  piante,  che  si  trovavano  in  quella  parte  del 
giardino  che  fu  distrutta  per  alzarne  il  piano,  e le  aveva 
intrattanto  fatte  disporre  lunghesso  il  muro  a ponente, 
in  poche  settimane  distribuì  qua  e colà  nelle  areole  le 
piante  medesime;  e quasi  nello  stesso  tempo  fu  piantato 
il  bosco  a settentrione,  ed  il  boschetto  a levante;  e così 
in  pochi  anni  il  giardino  crebbe  per  modo  da  pareg- 
giare i più  ricchi,  e da  essere  Ineritamente  tenuto  uno 
de’  migliori  d’Italia.  La  sua  bellezza  infktto,  e la  sua 
ricchezza  andavano  crescendo  ogni  giorno  più,  mercè 
dello  zelo  e delle  sollecitudini  tanto  del  professore  Sco 
poli  quanto  di  quelle  dello  Scanagatta,  quando  un  morbo 
insanabile  rapì  alla  Università  di  Pavia,  alle  scienze  ed 
agli  amici  il  benemerito  Professore. 
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Di  così  fatto  accidente  ebbe  subito  contezza  il  Pro- 
fessore Brasali,  il  (piale  cedendo  alle  sollecitazioni,  che 
gli  vennero  fatte  dal  sig.  Scanagatta,  cercò  ed  ottenne 
di  poter  ritornare  in  Pavia,  dove  fu,  nell’anno  1789, 
incombenzato  di  leggere  soltanto  di  chimica  e di  bota- 
nica. Ristabilito  così  questo  valente  professore  nel  suo 
posto  primiero,  si  adoperò  sempre  con  amore  grandis- 
simo all’incremento  ed  alla  prosperità  del  suo  giardino, 
quando  l'anno  1796  vedendo  la  Lombardia  vicina  ad 
essere  invasa  da  soldatesche  nemiche,  abbandonò  di  bel 
nuovo  l’Università  di  Pavia  per  ritirarsi  in  Gorizia  sua 
patria,  dove,  dopo  d’avere  goduto  per  alcuni  anni  della 
pensione  concedutagli  giustamente  in  ricompensa  de’suoi 
servigi,  fiuì  di  vivere,  or  sono  pochi  anni  (1). 

Nell’anno  che  partì  il  Brasati  lesse  di  botanica  il  sig. 
Francesco  Noeetti}  ed  indi  nel  1797  venne  chiamato 


(1)  Dopo  qualche  anno  dalla  partenza  del  sullodato  professore 
Brasati  fu  balzalo  dal  suo  impiego  anche  lo  Scanagatta;  ma 
tale  trionfo  per  parte  di  coloro  che  ne  furono  causa,  durò 
breve  tempo;  avvegnacchè  poco  dappoi  venne  egli  eletto  Pro- 
fessore di  Botanica  nella  Università  di  Bologna,  dove  lasciò 
di  sé  grandissimo  desiderio,  ed  un  monumento  del  suo  sapere 
e dello  zelo,  con  cui  in  tutti  i tempi,  quando  che  fu  impie- 
gato, seppe  compiere  il  dover  suo.  A questo  successe  nella 
custodia  del  Giardino  botanico  di  Pavia  l'ab.  Pagani,  e due 
anni  dopo  alfincirca  il  sig.  Pietro  Pratesi,  il  quale  se  non  ha 
il  merito  del  Prof.  Scanagatta,  d’avere,  cioè,  cooperato  alla 
bellezza  e ricchezza  del  giardino,  ha  però  quello  di  avere  sempre 
fatto  ogni  suo  potere,  onde  impedirne  la  decadenza  e la  rovina; 
di  modo  che,  se  l’Uoiversità  di  Pavia  vanta  di  presente  un 
giardino  botanico  non  inferiore  certamente  a simili  stabilimenti, 
che  in  Italia  sussidiano  l'insegnamento  di  questa  scienza,  a lui 
specialmente  ne  dobbiamo  saper  grado. 
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da  Mantova,  dove  professava  botanica  in  quel  Liceo,  il 
Rev.  P.  Domenico  Nocca,  a coprirne  la  Cattedra  di 
questa  Università  con  grande  onore  fino  all’anno  sco- 
lastico 1837-28;  quando,  avendone  implorata  ed  otte- 
nuta la  sua  giubilazione  (>),  fu  nominato  a supplirlo 
il  Professore  di  Agraria,  il  sig.  Giuseppe  Moretti,  at- 
tuale Direttore  supp.  dell’Orto  botanico,  al  quale  giu- 
stamente applaudiscono  gli  scolari  riconoscenti  pel  frutto 
che  traggono  dalle  dotte  e soddisfacenti  sue  lezioni,  e 
meritamente  fanno  onore  tutti  coloro  che  visitano  l’Orto 
botanico  da  lui  diretto,  e con  ogni  cura  mantenuto  nel 
più  lodevole  stato. 

Chiunque  infatti  conosceva  lo  stato  del  Giardino  bota- 
nico otto  o dieci  anni  addietro,  e lo  visita  di  presente, 
ne  rimane  soddisfattissimo  per  la  riforma  introdottavi, 
rispetto  alla  determinazione  dei  generi  e delle  specie;  chè 
la  trovano  conforme  agli  ultimi  progressi  fatti  fare  a 
questa  scienza,  dopo  Linneo,  da  uomini  sommi.  L’at- 

I 

(1)  A conoscere  quanto  questo  dotto  Professore  abbia  fetto 
ad  incremento,  ed  alla  prosperità  dell'Orto  Botanico  di  Pavia, 
rimettiamo  i lettori  alla  gloria  da  lui  pubblicala  dell’Orto  stesso, 
e da  noi  già  ricordata;  dove  dalla  pag.  43  in  avanti  troveranno 
essi  non  solo  una  regolare  indicazione  delle  sue  diligenze  e 
fatiche  a prò  dello  stesso;  ma  eziandio  di  quanto  avvenne  div- 
rante  i trent’anni  del  suo  professorato  relativamente  a questo 
botanico  stabilimento.  Se  noi  volessimo  tentare  di  far  giudizio 
sulla  verità  dell'es  postovi,  potremmo  meritarne  giustamente  il 
rimprovero  d’aver  voluto  metter  mano  nella  messe  altrui;  il 
perchè,  se  inai  nescientemente  avessimo  guidato  male  i lettori 
che  volessero  conoscere  la  Storia  di  quest'Orto  negli  ultimi 
trenl'anni,  sentiremo  volentieri,  che  ne  dia  migliore  suggeri- 
mento chi  rettamente  è amico  dell’  utile  verità,  e conosce  e 
professa  la  scienza. 
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tuale  Professore  sempre  intento  a renderne  più  utile  e 
più  compiuta  l’istruzione,  e quindi  più  adatto  il  Giar- 
dino a coadjuvarta,  divise  tutte  le  piante  in  due  sistemi, 
vale  dire:  la  totalità  nel  sistema  sessuale  di  Linneo;  e 
le  piante  officinali  col  metodo  naturale  de’ SS»  Marquis 
e Loiseleur,  con  alcune  modificazioni  di  lui  stesso;  il 
perchè  ne  piace  riportarne  qui  il  quadro. 
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La  cura  principale  dell’attuale  Professore  nella  istru- 
zione che  dà  agli  studenti  consiste  nel  far  loro  cono- 
scere le  piaute  medicinali;  ed  a questo  scopo  tende  pure 
la  sua  maggior  cura  a completarne  la  serie  nell’orto 
botanico.  In  una  visita  che  abbiamo  fatto  con  lui,  vi 
abbiamo  osservato  fra  queste  principalmente:  Laurus 
Cinnamomum,  Cassia,  Culilaban  — Areca  Catechu 
— Cycas  circinalis  — Myrlus  caryophy Ilota  — Ma- 
rnala arund Inacea,  Galunga  indica  — Curcuma  aro- 
matica Salisi.  — — Cocos  butjracea,  nucifera  — Cas- 
suvium  pomifcrum  Lam  — . Una  serie  rispettabile,  in 
quanto  al  numero  ed  alla  scelta,  di  Camelie,  di  Pellar- 
gonj,  di  Rose,  e particolarmente  di  piante  crasse,  come 
Catti,  Mesembriantemi,  Crassule,  Euforbie  ecc.  — Di- 
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verse  spece  di  Zamie,  fra  le  quali  distinguesi  la  Zamia 
spinosa.  — Una  serie  di  piante  della  Nuova  Olanda,  e 
particolarmente  di  Gaggie  — La  collezione  completa 
del  genere  Morus,  di  cui  pubblicherà  quanto  prima  il 
Prof.  Moretti  la  monografia.  — Abbiam  potuto  osser- 
vare fra  le  piante  utili,  rare  e singolari:  Abrus  pre— 
catorius,  i cui  semi  di  un  bellissimo  color  rosso  scar- 
lattine, e macchiali  da  un  punto  nero,  servono  oppor- 
tunamente a farne  corone,  smanigli  ed  altri  ornamenti: 
Iatropha,  Maniliot  e napaeifolia;  dalla  radice  della  prima 
delle  quali,  gli  Americani  estraggono  quella  fecola,  onde 
nutronsi,  sotto  nome  di  Cassava  e di  Manioca : Bixa 
Orellana,  il  cui  estratto  adoperasi  utilmente  nell’arte 
tintoria  sotto  nome  di  terra  oriana:  Hedysamm  gyrans, 
mirabile  arbusto,  pel  movimento  spontaneo,  onde  sono 
dotate  le  sue  piccole  foglie:  e tante  altre  che  ricercano 
in  siffatti  stabilimenti  lo  scienzato  e l’amatore.  Il  nu- 
mero totale  delle  specie  è di  circa  diecimila,  delle  quali 
vedremo  in  breve  il  catalogo  metodico  pubblicato  dal- 
l’attuale Professore. 

Non  vogliamo  tacere  che,  trovandosi  la  prima  costru- 
zione in  legno  delle  Serre  o Stufe  alquanto  difettose, 
furono  ricostruite,  da  non  molti  anni,  in  granito;  per 
cui  sonosi  rese  e più  perfette,  e durevoli  per  sempre  ('). 
Dinnanzi  a queste  stesse  Serre  sono  stati  costrutti  pa- 
rimenti in  granito  due  letamieri  o chassis,  come  di- 
cono i Francesi;  riformati  nel  i8ag,  perchè  trovati  fu- 
rono i primi  innopportuni  al  fine  cui  erano  destinati. 

(t)  Vedine  la  descrizione  e la  figura  nel  voi.  X della  Bi- 
blioteca Agraria,  pag.  398,  e tav.  II;  che  pubblicasi  in  Milano 
a spese  di  Ariaria,  per  cura  del  lodalo  Prof.  Morelli. 
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6o6  ORTO  BOTANICO 

Ha  il  giardino  un  custode  col  nome  di  Giardiniere  bo- 
tanico, due  giardinieri  operatori,  e dal  i.°  di  Marzo 
fino  a tutto  Ottobre,  due  lavoratori  giornalieri,  i quali 
unitamente  ai  due  giardinieri  (»)  vengono  pagati  colla  do- 
tazione di  Austr.  L.  2800,  accordata  pel  mantenimnelo 
del  Giardino,  ed  amministrata  dall’ordinario  Professore. 


ORTO  AGRARIO. 

L’Orto  Agrario,  appartenente  all’Imp.  R.  Università 
di  Pavia,  ebbe  la  sua  origine  nell’anno  1807,  sotto  la 
direzione  del  Prof.  Bayle  Barelle,  nel  luogo,  altre  volte, 
Conveuto  di  San  Giacomo,  fuori  di  porta  di  Lodi,  nei 
Corpi  Santi  della  città.  Questo  Professore  era  attivissimo, 
e pieno  di  lumi;  e pertanto  v’introdusse  una  bella  col- 
lezione di  piante  cereali,  che  servirono  opportunamente 
alla  redazione  della  sua  monografia  dei  Cereali.  Così  pure 
v'introdusse  una  collezione  di  piante  leguminose,  ed  altre 
economiche,  di  cui  puossi  vedere  il  catalogo,  pubblicato 
dal  sig.  Dott.  Beitardi,  nel  Giornale,  della  Società  d’In- 
coraggiamento  in  Milano. 

Morto  il  sullodato  Professore  nell’anno  1811,  venne 
sostituito  il  Prof.  Biroli  di  Novara,  agronomo  istruito 
e pieno  di  zelo,  come  si  può  riconoscere  facilmente  dalle 
applaudite  sue  opere  agronomiche.  Nel  18 1 4 lasciò  egli 
la  cattedra,  che  venne  nominato  dal  Governo  Sardo 


(1)  Li  due  Giardinieri  hanno  il  soldo  giornal.  di  L.  1.  60 
austr.  il  primo,  e di  L.  1.  5o  il  secondo;  e li  due  lavoranti 
bauuo  L.  1.  33  al  giorno,  escluse  le  feste. 
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Prof,  di  Botanica  nell’Università  di  Torino:  per  cui  ri» 
inasta  vacante  la  cattedra  di  Pavia,  venne  spedito  quivi 
il  già  lodato  Prof.  G.  Moretti,  il  quale  innailora  trova» 
vasi  in  Milano  a professare  Chimica  e Storia  Naturale, 
nel  Liceo  di  Porta  Nuova;  e tuttora  vi  coutinua,  dando 
cinque  lezioui  alla  settimana,  delle  quali  quattro  teori» 
che  nella  Università,  ed  una  pratica  nel  luogo  stesso 
dell’Orto,  nella  bella  stagione. 

L’Orto  è della  estensione  di  47  pertiche  milanesi; 
tutto  irrigatorio,  e cinto  di  muro;  e quindi  atto  ad 
ogni  esperienza  agronomica.  La  dotazione  accordala  pel 
suo  mantenimento,  è di  Austr.  L.  1200,  colla  quale, 
unitamente  all’incasso  che  si  fa  colla  vendita  dei  prò» 
dotti  dell’Orlo  stesso,  viene  stipendiato  mensilmente  un 
ortolano,  e pagala  l’opera  de’giornalieri,  che  si  prendono 
pei  lavori  necessarj. 

Hanvi  in  quest’orto  due  ricche  collezioni  di  alberi  da 
frutto:  la  Francese,  quella,  cioè,  compresa  nella  Pomona 
del  Duhamel,*  e l’altra  composta  di  frutta  tutti  dell'Ita- 
lia. L’attuale  Professore  inoltre  vi  coltiva  in  graude:  la 
vera  Patata  dolce  americana  ( Convolvulus  Batalas):  il 
Lino  della  Nuova  Zelanda  ( Phormium  tenax):  le  diverse 
specie  di  Saggine,  che  formano  il  principale  alimento 
degli  Africani,  tra  le  quali  distinguesi  quella,  ch’egli, 
chiamò  Sorgum  Sagù,  il  cui  seme  raccolto  nel  centro  del- 
l’Africa fu  regalato  da  un  viaggiatore  inglese  a S.  A.  I, 
il  nostro  \icerè:  le  due  varietà.  Brasiliana  ed  Africana, 
del  pistacchio  da  terra  ( Arachis  IJyyogwa),  pianta  olei- 
fera importante. 

Lo  stesso  Professore  colla  economia  e cogli  avanzi 
della  dotazione  medesima,  formò  un  piccolo  gabinetto 
di  macchine  agronomiche  di  diversi  paesi  d’ Europa,  Ira 
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le  quali  meritano  di  essere  ricordate:  L’Estirpatore,  ed 
il  Seminatore  di  Fellemberg  ~ 1* Aratro  belgio  ZI  II 
Coltivatore,  o Zappa  a Cavallo  ZZ  L’ Aratro  tutto  di 
ferro  della  contea  di  Norfolk  in  Inghilterra  ZZ  II  Mac- 
ciullatore  del  lino  e della  canape,  perfezionato  dal  bravo 
meccanico  Catlinetti  di  Milano  ZZ  Una  bella  macchina 
di  Fellemberg  per  ridurre  in  fette  in  brevissimo  tempo 
le  radici  carnose. 


Per  far  conoscere  tutto  F insegnamento  che  nell * I. 

B.  Università  di  Pavia  porgesi  alla  studiosa  Gioventù-, 

aggiugneremo  a quanto  abbiamo  già  riferito,  parlando 

dei  singoli  Stabilimenti  e Gabinetti  Scientifici,  che: 

Gli  Studj  Medici  hanno  inoltre: 

Una  Scuola  delle  Fasciature  coll’annua  dotazione  fissa 
di  Austr.  lir.  100;  per  le  spese  occorrenti  al  pratico 
insegnamento)  la  quale  dotazione  pure  è annessa  alla 
Scuola  di  Materia  Medica. 

Una  Cattedra  di  Anatomia  sublime  e Fisiologia,  ora 
professata  dal  Dott.  Ant.  Cristiano  Rigoni. 

Di  Medicina  Legale  e Polizia  Medica,  dal  Dott.  Ca-> 
mìllo  Platner. 

L’Instruzione  Medico-teorica  pei  Chirurgi,  dal  Dott 
Luigi  Scarenzio. 

< 

Gli  Studj  Politico-Legali  hanno: 

Una  Cattedra  di  Diritto  Ecclesiastico,  ora  professata 
dall’Ab.  Dott.  Giuseppe  Prina. 


t 
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Di  Dir.  Natiu-.,  Priv.,  e P ubbie.  e Dir.  Crini.,  dal 
Doli.  Giulio  Bellardi  Granelli. 

Di  Dir.  Botri,  e Feud.,  dal  Dott.  Ignat.io  Beretta. 

Di  Dir.  Mercanl.  Cambiar,  e Manu.,  dal  Dott.  An- 
tonio Volpi. 

Di  Statistica,  dal  Dott.  Giuseppe  Zuradelli. 

Di  Dir.  Civ.  Getter,  Austr.,  dal  Dott.  Agostino  Reale. 

Dì  Scienze  e Leggi  politiche,  dal  Dott.  Don  Andrea 
Zambelli. 

Di  Proced.  civ.,  notar,  e Stile  degli  affari,  dal  Dott. 
Leonardo  Gennari. 

Gli  Studj  Filosofici  hanno  : 

Una  Cattedra  di  Filai,  e Lettera!,  class,  lat.  e di  Este- 
tica, ora  professata  dal  Dott.  Giovanni  Zuccala. 

Di  Storia  Naturale,  dal  Dott.  Gaspare  Brugnatelli. 

Di  Lingua  e LeUerat.  tedesca,  dal  Dott.  Cristiano  Clehenz. 

Di  Jnstruzione  Religiosa,  dall’ Ab.  Domenico  Benvenuti. 

Di  Storia  della  Filosofia,  e Filos.  Teoret.  e Morale, 
dell’Ab.  Dott.  Gaetano  Modena. 

Di  Star.  Urlio,  ed  Austr.,  dal  Dott.  Gerolamo  Turroni. 

Di  Jntroduz.  al  Cale.  Sublime,  dal  Dott.  Gaspare  Mainardi. 

Di  Matematica  applic.,  dal  Dott.  Gius.  Antonio  Borgnis. 

Di  Matem.  Pur.  Element.,  dal  Dott.  Alessandro  Gandolfi. 

Di  Filologia  Greca  N.  N. 


N.B.  Ogni  anno , al  ricominciarsi  di  quello  scolastico , pubblicasi 
in  Pavia  dal  tipografo  della  Imp.  R.  Università,  il  Prospetto  degli 
Studj,  che  in  essa  insega  ansi  dai  rispettivi  Professori ; e ciascuno 
fto Irà  da  quello  attingere  più  minute  informazioni  all’uopo  che  le 
desi  deri. 

Storia  delle  Unto.  cc.  44 
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AVVERTENZA 


Qui  sarebbe  slata  nostra  intenzione  il  dare  un  Qua - 
dro  Statìstico  di  tatti  i Gradi  conferiti  da  questa  I.  R. 
Università,  dal  suo  cominciamento  fino  al  presente ; ma 
non  ci  è stato  possibile  F ottenerlo,  se  non  degli  ultimi 
sessanf  anni  circa,  del  quale  dobbiamo  esser  grati  par- 
ticolarmente alla  compiacenza  dell’attuale  Vicecancel- 
liere, il  Sig.  Vincenzo  Bolognini,  che  ne  lo  ha  favo- 
rito, c tale  il  pubblichiamo. 
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PROSPETTO  dei  Gradi  conferiti  dall’I.  R.  Università  di 
Pavia  incominciando  dall’anno  1772,  e progredendo 
di  cinque  in  cinque  anni  fino  al  i83o. 


ANNO 

LAUREE 

in 

LICENZE 

in 

Teologia 

Legge 

Medicina 

Cbirnrg.* 

Matema- 

tica 

1772 

1 

7 

9 

I I 



i775 

1780 

1785 

8 

>4 

4» 

23 

£ 

i3 

»4 

1 1 

ì 

i5 

— 

179° 

20 

5o 

s3 

16 

a4 

*795 

«7 

7a 

39 

9 

23 

1800 

— — 

— — 

— 

— — 

— — 

i8o5 

— 

,37 

72 

43 

36 

1810 

— 

9a 

S7 

33 

a9 

1 8 1 5 

— 

66 

61 

34 

60 

1820 

— • 

69 

57 

»4 

a4 

39 

1826 

— 

38 

20 

39 

i83o 

— 

46 

i36 

85 

53 

OSSERVAZIONI. 


Si  sono  omrors.it  i Gradi  minori  in  Chirurgia,  Ostetricia, 
Farmacia  ed  Agrimetria. 

Nou  ai  trovano  annotazioni  nei  registri  dei  Graduati  in  Ma- 
tematica, se  non  incominciando  dall’anno  1787. 

Nal  1800  l'Università  fu  chiusa. 

Dal  1797  in  avanti  non  ai  conferirono  Lauree  Teologiche, 
essendone  anche  stata  tolta  la  relativa  Facoltà. 

Dal  1803  in  avanti  i Chirurghi  ed  i Matematici  in  luogo 
della  Licenza  vennero  promossi  alla  Laurea. 

Nell'anno  1830  il  numero  dei  Laureati  in  Medicina  ed  in 
Chirurgia  fu  doppio  dipendentemente  dall'abolizione  dell’anno 
terzo  filosoOco,  avvenuta  nel  18 A4. 


Gii 

A rendere  meno  incompleti  (/uesti  Lievi  Cenni  Sto- 
rici, che  abbiamo  dato  intorno  all'  Università  di  Pa- 
via, offriamo  l’Elenco  dei  Professori  che  hanno  pro- 
fessato sulla  stessa,  dalla  sua  instituzione  fino  ai  nostri 
tempi.  Comechè  per  noi  siasi  messa  ogni  cura  possi- 
bile per  renderlo  compiuta,  non  pretendiamo  di  pre- 
sentarlo tale  veramente:  solo  diremo  che  ci  siamo  valsi 
a compilarlo  del  Syiabus  Lectorum  pubblicato  dal  Pa- 
rodio, nel  suo  Elcnchus  Privilegiorum,  et  Actuum  pu— 
blici  Ticinensis  Studii  etc.  l’anno  iy53,  di  un  Elenco 
stampalo  in  Pavia  dal  Bizzoni  in  continuazione  al 
Syiabus  suddetto,  e di  altre  note  avute  dall’ Archivio 
dell’Università  medesima. 


INDICE  ALFABETICO 

Degli  Uomini  celebri  thè  hanno  professato  pubblicamente 
nell ’ I.  R.  Università  di  Pavia 

dall’anno  1.363  fino  d nostri  giorni 

colla  Indicazione  del  primo  anno  che  vi  lessero. 


A 

.Agazzi  Filip.  rii  Valenza, Filos-1488 
.A  la  m ano,i)  de  Alamama  Gior- 
gio, Dir.  Civ.  . . . 1490 
» Gei  (Dado,  Dir.  Civ.  • 1499 
n Giacomo,  Dir.  Civ.  . 1489 
« Giacomo,  Medie.  • 1489 
n Leonardo,  Dir.  (Ài v.  . 1453 
» Leonardo,  Dir.  Civ.  . 1 487 

n Niccola,  Al  e taf.  . . 1496 
n Oberto,  Medie.  . . 1444 
n Paolo,  Dir.  Civ.  . . 1481 
» Pietro,  Dir.  Civ.  . 1441 
n Pompeo  Paves. .Dir.Can. 

e Civ 1649 

n Aainoldo  od  Arnaldo, 

Dir.  Civ 1496 


Alamaro  Sforza,  Paves.,  Dir. 

Cau.  e Civ 1597 

» Teodorico  Medie.  . 1446 
n Ugo,  vedi  Dozr. 

Alarea  Ant.  Paves.  Medie.  1574 
Alda  Mandello  Giacomo,  vedi 
M A N DELLO. 

ti  Re v.  Fr.  Tommaso,  Ord. 
Pred.  Vercellese,  Fil.  . 1446 
Albahizh  Agostino,  Paves. , 

Grata,  e Ri  toric.  . . 1391 

n Cristoforo,  Paves.,  Dir. 

Cnn.  e Civ.  . . . 1472 

Albergati  Filip.  Paves.  Medie.  1 569 
Alberti  P.  Fiorendo,  Ut-ned. 

Vcnoz.,  Istituz.  Can.  . 1772 
Alduzio  Gio.  Pietro,  Mi  lanca. 
Medie 1556 
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A unni  o Lodovico  Mil.  da  Sa- 
rounu,  Ord.  Min.,  Teol.  1575 
Alciato  Andrea,  Mil.  e Pav., 

Dir.  Civ.  ecc.  . . . 1536 
n Francesco,  Mil.  e Par., 

Dir.  Civ.  Cardio.  . 1550 
r>  Melchiorre,  Mil.  e Pav., 

Dir.  Civ 1587 

» Pietro  Paolo,  come  so- 
pra, Dir.  Can.  . . . 1439 

Alessandria  Gio.  v.  Fbbusini. 
Alessandrino  Lor.,  Dir.  Civ.  1483 
Alifkr  Rev.  P.  Maest.  Fran- 
cesco Mar.,  Filos.  e Teol.  1643 
n Seb.,  Vercell  , Dir.  Civ.  1497 
Aliprandi  Terdonens.  Rett. 
de’Giurist.  ....  1491 
n Bart.,  Pav.,  Dir.  Can.  1472 
n Giovanni,  Mil.  Rett.  de’ 

Giurisi 1459 

» Niccola.  come  aop.,  Relt. 

degli  Artis 1564 

Alio  Francesco,  Filos.  Mor.  1536 
Ar.LARio  Leon.,  Frane.,  Dir. 

Civ 1475 

Alonso  Mieli.,  Spagn.,  Medie.  1718 
Alpbuki  P.  D.  Fran.  Barnah., 
Tirol.,Teol.  Mor.,  e Dir. 

Nat.  delle  Genti.  . . 1786 
Alta  mirano  Gio.,  Spag.,  Dir. 

Civ 1610 

Alvarez  Ferd.  Emaci.,  Spago., 
in  amb.  i Dir.  ecc.  . 1701 

Amati  Guido,  Pavea.  Dir. Civ.  1487 
Ambrosi  Filippo,  Paves.,  Dir. 

Civ.  e Crini 1725 

Anfossio  Dom.,  Tabiens.  e 

Pav.,  Sacr.  Scritt..  . 1631 

» Mat.,  Paves.  io  ambo  i Di  r.1 446 
Abolì  a Tommaso,  ».  Queva. 
Angui  ssol  a Niccola  Maria, 

Piacene,  Melaf.  . . 1486 
Aniraldi  (altrim.  Artbaldì) 

Ber., da  Valenza  Filos.  Mor.1480 
w Gio.  Stef.,  c.  s..  Dir.  Civ.  1591 
n Roberto,  c.  s.  Medie.  1427 
» Paolo  Stefano, c.s.  Med.  1659 
Antiquari  Niccola,  Mil.,  Filos. 

Mor 1483 

Antoni  Antonio,  Pav.,  D.  C.  1466 
» Domenico, Pav.,  in  ambo 
i Dir 1713 


Afeztecui  asGìo.  Angelo,  Sp., 

Dir.  Civ.  e Crini.  . 1693 

Aquila  Alfonso,  Pav.,  Logic.  1624 
n Ant.,  c.  a..  Fi!.  Mor.  1472 
Aquilano  Basilio,  Art.  Orai.  1473 
Aqui  Rev.  P.  Gio.  Bartolo- 
meo, Ord.  Erem.  s.  Agost., 

Teol 1487 

Arceli.i  Paolo,  PiacenL,  Dir.  1499 
Arcidiacono  Cremon.,  redi 
Capitarsi. 

n Paves.,  redi  Paioli . 
Abchinti  Filippo,  Mil.  Dir. 

Civ . 1486 

Archi  mano  Rett.  de’Giuris.,  e 
di  Leti.  N otaria.  . . 1443 

Abconato  Carlo,  Milan.,  in 

ambo  i Dir.  . . . 1683 

Ardicii  Gio.  Francesco,  Nov., 

Medie.  .....  1486 
Arena  Gio.  Antonio,  Pav., 

Metaf. 1446 

n Simone,  c.  s.  Medie.  I486 
Aretino  Leone  Maurizio,  di 
Arezzo,  Filos.  . . . 1601 
Arioono  Damiano,  Mil.,  Lett. 

Grec.  e L«t.  . . . 15S3 

Ariminensi  Agostino,  logie.  1539 
Arluno  Bat.,  Mil.,  Fil.  Mor.  1490 
n Boniforto,  Medie,  e Fis. 
Ducal.  .....  1481 
Abbaco  de  Ri  palla,  Paves.,  e 
Mil.,  Dir.  Civ.  . .’  . 1623 
n Giacomo,  c.  s.  Med.  1438 
Abunzio  Gio.  Luchino,  Reti. 

de’Giuris  ti 1549 

Asello  Gasparo,  Crcm.,  Med. 

Anatom.  ....  1624 
Asinari  Sigismondo,  Logic.  1395 
A saio  Pietro,  de  Trinitate,  Pav., 

Log.  e Sof.  ....  1453 
A stabi  Bat.,  Pav.,  Medie.  1493 
n Biasio,  Pav.,  Med.  e Fil.  1 461 
n Fi  tip.,  c.  8.,  in  amboiD.  1469 
Aste  Antonio,  Rctoric.  • 1433 
» Emmanuel  e,  redi  Foxjis. 
n Gismuudo,  Logic.  • 1395 
Astulfi  Carncievario,  Pav. 

Dir.  Civ 1387 

» Paolo,  c.  s.,  in  ambo  i D.  1453 
Astuto  Andrea,  Mil.  di  Ca- 

stellazzo,  Lctt.  Grec.  1538 
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AotjstaR.  P.  Maest.  Antoni n. 

Orci.  Min.  Convelli.  Teol.  1553 
Aooosto  Agostino,  Metaf.  1490 
» Cesare,  P«v.t  in  ambo 
i Dir.  .....  1593 
r>  Francesco,  Logic.  . 147(5 
» Mal.  Par.,  in  ambo  i D.  1644 
a Nicola,  Rett.  degli  Ar.  1535 
Avvocati  R P.  Macai.  Gio. 

Bali.  Ord.  de’Serv.,  Mil. 

Filos 1678 

ìi  Rainerio  Verrei  l.a  D.  C.  1 493 
Arimi  Giacomo,  Dir.  Gir.  1415 
Axerbi  Bartolomeo,  da  Novi, 

in  ambo  i Dir.  . . • 1443 
AtmiTooi.  Crem.  D.C.Fcud.  1450 

B 

Baffio  R.  P.  Mneat.  Bartol., 

Mil.  Ord.  Min.,  Teol.  1570 

Baoarotto  Antonio,  Cremou., 

in  ambo  i Dir.  . . 1446 
a Zanardo,  Piac.,  D.  Can.  1 483 
Balbi  Ago*.,  Pav.,  Medie.  1483 
a Gio.  Fran.  c.  a.,  M.  e F.  1 404 
n Luebino,  c.  Medie.  1435 
Baldino  Bernard.,  Mil.,  Mrd.  1560 
BALDizonoB.it.,  Mil., Fil.  Mor.1 481 
Balduino  Fr.,Pav.,iu  am.  Dir.1538 
Baldo  di  Perugia,  v.  Ubaldo. 
Balla rino  R P.  Maest.  Elia, 

Pav.,  Ord.  Cartn.  Filo*.  1719 
Bali.eotto  Michele,  Rett  de- 
gli Artiicti  . . t . 1497 
B ALLK8TRKB1  R.P.  Macftt  Ang., 

Mil.  Ord.  Min.  Filo*.  1721 
Balletti  Colomb.  Crem.  Ret.  1564 
Balsamo  Giac.,  Milan.,  D.  C.  1 467 
n Gio.  Antonio,  c.  a.  1486 
B andkllo  Stef.  Pav., odi  Nov., 

Ord.  Pred.,  Teol.  e Metaf.  1 427 
Bara  creai  Batt.,inamb.i  Dir.  1421 
a Francesco,  come  sopra.  1541 
Barba  vara  Bonif.,  Mil.  D.  C.  1483 
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Vi  al  andò  Ricardo,  Monfer- 

rat,  Giur 1489 

Vi  acola  Cristoforo,  detto  an- 
che de  Bottigelli,  D.  Can.  1 469 
Vicedomini  Gio.,  Pav.,  M.  1390 
Vicoboldono  Preposto,  Giur.  1435 
V icomerc  ato  Agostino,  Mi- 

lan.,  Giur.  . . • 1458 
n Gabriele,  com.  sop.  1431 
n R.  Girolamo,  c.s.,Congr. 

S.  Paolo,  MetaL  . . 1725 

n Giovanni,  c.  s.,  Giur.  1418 
» Marco,  com,  sop.,  Ord. 

Pred.  Teol.  ...  1421 
» Cristoforo,  c.  • , Med.  1488 
» Tadiolo,  c.  a.,  D.  Can.  1 387 
Vignate  Ant,  Lodi g.,  Giur.  1494 
Vi  la  deck  Erio  Nicoli  no,  Rett. 

de'Giuris 1402 

Vilani  Guglielmo  Pav.,  Med.  1383 
n Giovanni,  c.  a.,  Med.  1495 
Villa  D.  Angelo  Teodoro, 

Mil.,  Eloqucn.  Lai.  e Lat.  1771 
Vincemala  Ang.,  Ord.  Pred., 

. Teol 1434 

n Gio.  Battista,  Giur.  1469 
» Luebino,  Rett.  de’Giur.  1 389 
V iqukria  Frac.,  Pav.,  Med.  1492 
» Martino,  c.  s.,  Med.  1387 
Visconti  Achille,  Filos.  Mor.  1 446 
» Francesco,  Mil.,  Giur.  1439 
n Gasparo,  com.  sop.  1562 
*>  Pietro,  com.  sop.  . 1475 
Vismario  Lodovico.  Mil.,  G.  1609 
V i star  ino  Rev.  Pietro  Mar- 
tire, Pav.,  Ord.  Pred., 

Sacr.  Sciiti.  . . . 1644 
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Vitmah  D.  Fulgenzio,  Val- 

lombros.,  Botanica.  . 1763 
V iTTOVBLLi  Vicorio,  D.  Can . 1481 
Vitodoko  Fran.,  Mil.,  Med.  1445 
n Giovanni,  com.  sop.  1374 
n Mattro,  com  sop.  ; 1 400 
Viustiki  Daniele,  Piacent.,  G.  1480 
Volta  Gio.,  Par.,  Art.  Grat.  1487 
n Con.  Cav.  D.  Alessan- 
dro, da  Como,  Fisica 

Speriment.  ec.  . . . 1778 

Volti  Tommaso,  Pav.,  Ana- 

tom.  Uman.  • . . 1817 

» Bartol-,  Piacent.,  ec.  G.  1421 
Voycht  Lodovico,  Eloq.  Grec. 

e I.at.  ec 1737 

Voltio  Laudo  Stefano,  Pia- 
cent.,  Giur.  • . • 1569 


U 


(Jbaldi  Baldo,  Perug.,  Giur.  1 390 
r>  Bobio  o Zenolio,  c.  a.  1393 
Uroabksi  Giacomo,  Logic.  1566 
Casi  detto  de  Pinca  Ago- 
stino, Pav.,  Gior.  . 1475 
Usbxbcxbi  libertino,  D.  Can.  1387 


Z 

Z Arriso  Fil ip.,  Novar,  Dia  le  tt.  1 554 
Zambxkto  Rev.  Fran.,  Ven., 

Ord.  Carm.,  Metaf.  • 1575 
Zabdizu  Girolamo  Filos.  M or.  1496 
Zavatabello  Al  berti  no,  Pav., 

Medie.  Chir.  . . . 1404 
Zazio  Carlo  Fr.,  Pav.,  Gior.  1637 
a Gualterìno,  com.  sop.  1387 
» Giovanni  Tom.,  c.  s.  1472 
n Marco,  com.  sop.  • 1469 
**  Urbano,  coni.  sop.  . 1483 
Zeno  Antonio,  Dir.  Can.  1406 
Zkbbo  Giovanni  Andrea,  Pav., 

Rett.  de’Giuiis.  . . 1530 
ja  Paganino,  c.  s^,  Filos. 

Natur 1440 

Zola  Ab.  D.  Giuseppe,  Bre- 
sciano, Storia  Eocles.,  e 
Diplom 1774 

Zoppo  Cristoforo,  Alessandri- 
no, Giur 1707 

Zoco  Rev.  Cesare  Agostino, 

Mil.,  Ord.  Erem.,  Filos.  1680 
» Rev.  Gabriele  Cremon., 

Ord.  Min.,SaCì  Scritt.  1599 
» Rev.  Marco  Antonio, 
Bresciano.,  Congr.  Oliv., 

Teol 1738 

Zoypo  Giorgio,  Giur.  . . 1567 

Zubli  Znnino,  o Giovannino, 
da  Crema,  Giur.  . • 1435 


(immesso  dal  Parodio 


Corri  Gio.  Francesco,  Bresciano,  detto  Quinzi.no  Sto., 
Belle  Lettere 


di 

1508 
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Altri  Professori  morti  dal  i8ao  in  poi. 


Anelli  Angelo,  di  Processura  Ci- 
vile ( Supplente ). 

Baldinotti  Cesare,  di  Logica  e 
Metatisica  (Emerito). 

Carnevali  Ignazio,  di  Storia  delle 
Leggi  (Emerito). 

Fiocchi  Eustachio,  di  Lingua  e 
Letteratura  Greca  (Emerito). 

Giardini  Elia,  di  Codice  Civile 
Austr,  ecc.  (Emerito). 


Gomiti  Giovanni,  di  Elementi  di 
Matematica  (Supplente). 

Molina  Agostino,  di  Clinica  Chi- 
rurgica (Supplente) 

Moreschi  Alessandro,  di  Anato- 
mia ecc. 

Risolvi  Angelo,  di  Storia  e Geo- 
graGa. 


Siccome  la  Specola  di  Brera  in  Milano  fa  parte 
de  II1  Università  di  Pavia,  si  possono  collocare  fra 
quei  Professori  anche  : 

Cjuaris  Angelo,  di  Astronomia  io  Oriani  Barnaba,  come  sopra. 
Brera  (Emerito). 


Professori  viventi,  ma  non  in  attività. 


Galli  Giuseppe,  di  lnstruzione 
Religiosa  (Emerito). 

Gratoonini  Giovanni,  di  Mate- 
matica applicata  (Emerito). 
Lotteri  Angelo,  d’introduzione  al 
Calcolo  sublime  (Emerito). 


Mozzoni  Andrea,  di  Fisica  Gene- 
rale (Emerito). 

RasjriGìo.,  di  Clinica  (Emerito). 
Romaonosi  Giandomenico,  di  Di- 
ritto Ciyilc,  ecc.  ecc. 


A9  quali  ultimi  potrannosi  aggiungere  quegli  altri,  di 
cui  abbiamo  parlato  nelle  nostre  Aggiunte , e forse 
alcuni  ancora  che  non  sono  a nostra  cognizione, 
sola  causa  per  la  quale  gli  abbiamo  dimenticati:  lo 
che  diciamo  pure  relativamente  a tutto  in  generale 
V Indice  Alfabetico  che  abbiam  dato,  se  non  è riu- 
scito nè  perfetto  nè  rettificato  come  dovrebb' essere. 
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D’ALTRI  MEDICI  MILANESI 


Moriggia  Giovanni  (•),  Strappazzocchi  celebre  medico 
milanese,  e Bizzozero  ebbero  non  poca  rinomanza  di  pra- 
tici felici  ed  illuminati:  e cosi  pure  non  mancarono  di 
acquistarsi  fama  di  medici  fortunati  Cornalia  Pietro  (a), 
Mangiarotti  Gaspare  (3),  F ranchetti  Francesco  (4)  e Ratti 
Gio.  Pietro  (5).  ZH  Contemporaneo  a questi  ed  a quelli 
fu  Cera  Sebastiano  (6),  il  quale,  cresciuto  negli  insegna- 
menti della  scuola  umoristica,  ma  guidato  da  razionale 
empirismo,  esercitò  con  molto  plauso  e generale  soddi- 
sfazione la  medicina  fin  oltre  l’età  di  circa  85  auni. 

(i)  Venne  eletto  medico  dcll'Ospital  Grande,  li  a4  Settem- 
bre 1751. 

(а)  Eletto  Medico  dell’Ospitale,  li  28  Settembre  1753. 

(3)  Ha  pubblicato:  Osservazioni  Jisico-medichc  sopra  la  dis- 
sertazione de  Damnis  aeris  ecc.  del  dottor  Abbondio  Luigi  Della 
Porta.  Milano,  Bianchi  1771,  8.° 

(4)  Fu  eletto  medico  di  Santa  Corona,  il  29  dicembre  1774# 
e uel  1788  venne  traslocato  medico  nell'Ospitale. 

(5)  Regio  Consultore  eletto  Medico  dell’Ospitale,  il  primo 
dell'aono  1788,  essendo  fino  dal  1774  Med.  di  Sauta  Corona. 

(б)  Eletto  med.  dell'Ospitale,  li  20  Aprile  del  1761;  fu  giu- 
dicato dal  Senato  degno  delia  cattedra  di  medicina  pratica  nel 
1763;  e mori  li  18  Marzo  del  1820,  d’anni  83.  È autore  del 
Trattato  della  Febbre  Nosocomiale , Carcerale  e Rurale , UadotUs 
da  Sebastiano  Liberali  ecc.  Treviso  1822,  8.° 

Stolta  delle  Unir.  47 
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I)i  questo  rispettabile  medico  merita  singolare  menzione 
un  suo  opuscolo,  relativo  alla  febbre  petecchiale,  ch’egli 
pubblicava  poco  dopo  la  metà  del  passato  secolo.  Ivi  il 
C'era  ebbe  a commendare  altamente  il  metodo  refrisre— 
Tante  ed  antiflogistico  nella  cura  di  quel  morbo  coula» 
gioso:  ^metodo  che  da  molti  fu  seguito  in  allora  con 
prosperi  successi;  che  venne  poscia  abbandonalo  e deriso 
dai  Browniani  a gravissimo  danno  dell’umanità  e della 
scienza;  e che  ben  presto  sotto  ingegnose  sistematiche 
fogge  fu  quindi  ricondotto  a più  universale  riputazione 
dall’illustre  Prof.  Rasori  nella  sua  Storia  della  febbre 
petecchiale  ài  Genova. 

Pochi  anni  avanti  che  Cera  morisse,  esercitavano  pure 
la  pratica  medicina  con  moltissima  lode  Cacciai  Orazio  (0, 
Mici  teloni  Giannantonio  (a),  Gianella  Francesco  (3), 
Naturani  Angelo  Maria  (4),  Bianchetti  Melchiorre  (5), 
Valcamonica  Gin.  Battista  (6),  Schiera  Gio.  Maria  (7), 


(1)  Supplì  alla  Cattedra  di  Anatomia  del  Prof,  Patrini  per 
esser  questi  ammalato;  fu  eletto  Med.  dell’Ospitale  nel  1780; 
e finì  di  vivere  li  i4  Aprile  1797. 

(2)  Venne  eletto  Med.  dell'Ospitale,  li  94  Maggio  del  1769; 
e dopo  d'avere  disimpegnato  alternativamente  la  carica  di  Di» 
rettore  Medico,  negli  attui  1799,  1800  e i8oq,  mori  li  i5  Ago- 
sto dell’anno  i8o3. 

(3)  Seniore,  eletto  Med.  dell'Ospitale,  li  tS  Luglio  del  1801, 

(4)  Eletto  Med.  dell'Ospitale,  il  t Aprile  >774. 

(5)  Era  di  Lutno,  e mori  d'anni  67,  gli  8 Marzo  1817. 

(6)  Eletto  Med.  dell'Ospitale,  li  aS  Settembre  dell'anno  1780, 
terminò  di  vivere  li  7 Marzo  del  1800. 

(7)  Era  Medico  dell'Ospitale  e di  Santa  Corona  nel  1755:  A 
Autore  di  due  dissertazioni  botaniche,  e dell'Epidemia  di  Gar- 
batta,  1751;  e mori  li  a3  Marzo  >807,  d'anni  82. 
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lìiumi  Francesco  (•),  De  Alberti s,  Cerri  Giuseppe  (a), 
Pedetti  Antonio  (3),  Appiani  Girolamo  (4),'  Sacelli 
Imì°ì  (5),  Bertololio  Gio.  Battista,  Ghei ardirti  Michele, 
Strambio  Gaetano. 

Cacciai  sarebbe  stato  di  molto  decoro  alla  milanese 
medicina,  se  non  fosse  perito  nel  fiore  della  virilità. 
Dotato  di  non  mediocre  intelletto  e passionato  cultore 
della  medica  letteratura,  ed  ingenuo  seguace  d’ogni  ra- 
zionale medico  insegnamento,  fu  uno  de'primi  con  Pe- 
detti, con  Gherardini , collo  Strambio,  con  De  Albertis, 
Bertololio  ed  altri,  ad  innestare  alcuni  precetti  del  so- 
lidismo  alle  dottrine  delle  acrimonie. 

Assai  dotto  fu  il  Naturani-,  ed  era  gran  piacere  dei 
suoi  colleglli  il  sentirlo  in  una  medica  consultazione; 

(1)  luniore,  eletto  Med.  dell'Ospitale,  li  27  giugno  1768. 

(2)  Egli  ha  pubblicato  colle  stampe:  Trattato  della  pellagra, 
malattia  che  desola  le  popolazioni  di  campagna  nel  Regno  cT Ita- 
lia. Milano,  Silvestri  1807,  8.°  — Osservazioni  intorno  al  saggio 
medico  politico  sulla  pellagra  del  Signor  G.  B.  Manari.  Milano 
1811,  8.°  — Osservazioni  intorno  al  morbo  petecchiale.  Milano 
Pirolta  1817,  8.° 

(3)  Eletto  Med.  dell'Ospitale,  li  25  Settembre  1775. 

(4)  Fratello  dell'  immortale  pittore,  mori  li  14  Agosto  del 
1821. 

(51  Eletto  Med.  dell’  Ospitale,  li  20  Settembre  1782:  li  g 
novembre  del  1787  fu  nominato  Med.  alla  Senavra:  nel  >795, 
li  i3  agosto,  fu  med.  di  Santa  Corona;  e nel  1799  fu  med.  straord. 
ail'Ospital  Militare;  e mori  li  12  Marzo  dell’an.  1829,  lascian- 
done pubblicate  le  seguenti  opere:  lettera  sopra  una  nuova 
maniera  di  preparare  gli  insetti ; fra  gli  Opuscoli  scelli  di  Mi- 
lano, toni.  XIX.  Milano  1796,  pag.  11 3.  — Osservazioni  prati- 
che sull'uso  del  vojuolo  vocino , come  preservativo  del  vajuvlo 
umano.  Milano  1801,  8.°  — Le  stesse,  2.”  edis.  Ivi,  anuo  X, 
8.  fig. 
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ore  con  bella  facondia  ogni  fenomeno  morboso  scrutinava, 
e spiegava  colle  chimiche  leggi  e colle  meccaniche,  per 
le  quali  dottamente  spaziando,  finiva  col  trarne  pratiche 
conseguenze,  che  poi  trovavansi  d'accordo  con  quelle 
de’suoi  colleglli;  quantunque  altra  dottrina  professassero, 
e fosse  già  in  voga  quella  dello  Scozzese  sistematico 
Brown. 

Anche  Ve  Alberti s merita  particolare  menzione  per 
la  molta  erudizione  ch’egli  erasi  acquistata  in  medicina 
ed  in  poesia,  mediante  un’  indefessa  lettura  de’  classici 
antichi,  e di  una  straordinaria  facoltà  reminiscente. 

Vedetti  ebbe  nome  da  taluni  di  troppa  proclività  al 
trar  sangue;  ma  il  metodo  antiflogistico  attivissimo  e 
pronto  ch’egli  soleva  praticare,  gli  procurò  un  infinito 
numero  di  palme  nel  combattere  non  solo  le  flemmo- 
nose, ma  ben  anco  le  membranose  flemmassie,  le  quali 
ultime  poco  avanti  al  1800  erano  ben  da  pochi  cono- 
sciute. 

I rari  talenti  di  Luigi  Sacelli,  e la  bontà  somma  del 
suo  cuore  formano  il  dovuto  elogio  a’suoi  meriti.  Segui 
pur  questi,  siccome  il  Naturani,  la  vera  dottrina  ippo- 
cratica, e mostrassi  acerrimo  nemico  dei  fatali  sistemi 
di  medicina.  Dotato  del  giusto  spirito  di  osservazione, 
seppe  trarre  immenso  profitto  dalla  medesima  a vantag- 
gio dei  molti  suoi  clienti.  Tanta  era  in  lui  la  bontà  di 
cuore  ed  il  desiderio  di  ridonare  la  salute  a’  suoi  in- 
fermi, che  venne  chiamato  dai  poveri  di  Santa  Corona, 
di  cui  era  medico,  il  loro  padre  e sollievo.  Resta  ancor 
viva  la  memoria  in  molti  di  questi  poveri,  che  trova- 
vano sotto  il  guanciale  il  denaro  che  caritatevolmente, 
con  ispirito  evangelico,  somministrava  loro  di  soppiatto 
all’oggetto  di  potere  procurarsi  o migliori  rirncdj,  o 


Digitized  by  Google 


d'  A L T K I MEDICI  645 

quanto  più  loro  abbisognava;  e possiain  affermare  che 
esso  serve  d’esempio  costante  ai  medici  del  secolo. 

11  Bertololio  si  tenne  alquanto  incerto  fra  le  dottrine 
umoristiche  e le  Browniane;  ma  fu  medie»  assai  felice 
e desiderato.  La  molta  sua  coltura  nelle  scienze,  il  molto 
amor  suo  per  le  belle  arti,  la  sua  amabilità  nel  conver- 
sare, ed  altre  non  comuni  qualità  sì  della  mente  che 
del  cuore,  lo  resero  carissimo  a’suoi  colleghi,  ed  ai  molti 
suoi  amici.  Nella  bollente  sua  età  giovanile  fe’parte  del 
corpo  legislativo  dei  Juniori  all'epoca  della  Repubblica 
Cisalpina;  fu  altro  dei  Deputati  al  Congresso  Italiano 
in  Lione;  ed  ebbe  non  poche  altre  pubbliche  incum- 
benze,  che  tutte  disimpegno  con  molta  probità  e pub- 
blico soddisfacimento.  Fu  medico  ordinario  del  grande 
Spedale:  ed  il  suo  medicare  tendeva  piuttosto  al  sem- 
plice ed  all’antiflogistico  attivo.  Colpito  di  apoplessia 
verso  il  settantaduesimo  anno  di  sua  età,  morì  dopo 
molti  giorni,  li  21  ottobre  del  i8ag,  dando  segni  non 
equivoci  di  sanguigna  effusione  nell’encefalo. 

Michele  Giierardini. 

Michele  Gherardini  nacque  in  Milano,  1’  8 di  luglio 
iy52,  di  Federico,  onorevole  cittadino,  e di  Rosa  Isella, 
ancor  essa  di  civil  condizione.  Egli  ricevette  la  sua  prima 
educazione  letteraria  nel  Ginnasio  di  S.  Alessandro;  ter- 
minala la  quale,  avendo  scelta  la  medicina  per  sua  futura 
professione,  si  trasferì  a Bologna,  allora  fiorente  d’illustri 
maestri,  dove  i nuovi  studj  da  lui  intrapresi  svilupparono 
rapidamente  il  suo  ingegno;  e quindi  venne  a perfezionarsi 
all’Uuiv.  di  Pavia  sotto  la  direzione  del  celebre  Borsieri. 
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Ivi  prese  la  laurea  del  dottorato  in  filosofia  e medicina 
l’anno  1772;  e nel  1775  lu  eletto  Medico  soprannume- 
rario di  questo  nostro  Ospitale  maggiore.  A grado  a grado 
fu  poi  promossa  all'ufficio  di  Medico  onorario  di  Santa 
Corona;  nel  quale  impiego  perseverò  con  molta  sua  lode 
e con  grande  benefizio  de’ poveri  infino  all’anno  i824> 
che  gli  fu  graziosamente  conceduta  la  giubilazione  da 
lui  invocata  per  dare  una  volta  riposo  all’aflaticato  suo 
corpo.  Ma  poco  egli  godette  di  quest’ozio  da  lui  meri- 
tato con  sì  lunghi  servigi;  poiché  l’anno  appresso  verso 
le  ore  4 pomeridiane  del  a5  d’ottobre  fu  improvvisa- 
mente estinto  da  un  colpo  d’apoplessia  fulminante. 

Il  dottor  Michele  Gherardini  lasciò  di  sé  onoranda 
memoria,  come  quegli  che  soprattutto  fu  della  medicina 
grandemente  benemerito.  Uno  de’primi  lavori  con  cui 
si  guadagnò  la  pubblica  stima,  fu  quella  sì  ben  conce- 
pita Farmacopea  de’ poveri  da  lui  presentata  alla  Società 
Patriotica,  la  quale  si  compiacque  d’onorario  con  una 
medaglia  d’oro  in  attestato  della  sua  soddisfazione.  Un 
secondo  premio  egli  ottenne  poco  dopo  per  la  sua  De- 
scrizione della  pellagra,  in  cui  diè  prova  di  somma 
diligenza  nel  raccogliere  e meditare  i fatti,  e di  sapiente 
circospezione  nel  fondarvi  sopra  i suoi  raziocinj.  Il  Trat- 
tato delle  malattie  veneree  del  sig.  Fabre,  da  lui  tradotto 
ed  arricchito  d’un’Appendice  e di  Note  importantissime 
c tutte  sparse  d’opportuna  erudizione,  ebbe  in  Italia 
amplissimo  favore.  E con  elogi  fu  parimente  accolta  la 
sua  traduzione  del  Trattato  delle  principali  e più  frequenti 
malattie  esterne  ed  interne  di  Gianfederioo  De  Herren- 
schwand,  ch’egli  seppe  rendere  ancor  più  utile  agli  stu- 
diosi colla  giunta  di  nuovi  articoli  e di  giudiziose  po- 
stille. Di  lui  abbiam  pure  alcune  Osservazioni  medico- 
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pratiche  sulla  cura  della  rabbia,  fatte  nell’Ospitale  mag- 
giore; dalle  qnali  egli  veuia  raccogliendo  che  tutti  i pro- 
posti specifici  aveano  fino  allora  deluse  le  altrui  spe- 
ranze. E finalmente  merita  anche  oggigiorno  d’esser  letta 
quella  sua  Storia  d' una  costipazione  straordinaria,  det- 
tala colla  mira  di  render  cauti  i medici  nel  proferire  la 
loro  opinione  circa  le  sedi  e le  cause  di  parecchie  ma- 
lattie, spesso  avvenendo  che  la  sezione  del  cadavere  ma- 
nifesti tutto  il  contrario  di  quanto  essi  avevano  annun- 
ciato. 

Nel  179S  o in  quel  torno  un  terribile  contagio  si 
era  propagato  fra  le  bestie  bovine  della  Lombardia.  In 
tale  occasione  il  dottor  Gherardini  diè  fuori  un  Discorso 
di  epizoozia,  che  fermò  l’attenzione  del  Governo;  sicché, 
non  cessando  quello  spaventoso  flagello  d’imperversare 
nell’anno  successivo,  egli  fu  spedito  col  titolo  di  Com- 
missario medico  in  quelle  provincie  dove  più  urgente 
si  era  manifestato  il  bisogno  di  saggi  e severi  provve- 
dimenti. / lumi,  la  pnulenza  c l’ardore  (*)  ond’egli  si 
fece  distinguere  neU’adcmpiere  una  sì  difficile  commis- 
sione, furono  riconosciuti  dall’Autorità  pubblica  con  te- 
stificanze  onorevolissime  di  piena  soddisfazione.  E forse 
in  premio  di  sì  notabili  servigi,  ed  in  riguardo  dell’at- 
titudiue  ad  incumbenze  ancor  più  gravi  da  lui  mostrata 
in  quella  congiuntura,  egli  fu  chiamato  nel  1797  alla 
carica  di  Municipalista:  ma  poco  soddisfatto  di  que’pri- 
mordj  repubblicani,  e d’altra  parte  affatto  alieno  dalle 
faccende  amministrative,  egli  non  l’accettò  fuorché  a 
condizione  d’essere  preposto  alle  cose  sanitarie,  alle  quali 

(*)  Precise  parole  usate  dal  Ministro  delt'Iolenio  Ragazzi  nel 
suo  dispaccio. 
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attese  con  zelo  indefesso  infino  al  giorno  che  un  no* 
vello  reggimento  cambiò  forme  e soggetti  nella  pubblica 
azienda. 

11  dottor  Gherardini,  nell’esercizio  della  medicina,  non 
si  calò  mai  a tarsi  ligio  d’alcun  sistema:  egli  però  da 
ciascuno  sceglieva  tutto  ciò  che  l’esperienza  e l’ingegno 
gli  facevano  scorgere  di  più  ragionevole  e di  più  sicuro, 
e opportunamente  veniva  applicandolo  a’  diversi  casi  di 
malattie  che  gli  si  presentavano  da  curare:  quindi  ri- 
spettava gli  antichi,  c non  dispregiava  punto  i moderni: 
se  non  che  in  generale  egli  inclinava  più  presto  alla 
prudenza  ed  alla  moderatezza  del  Redi  e del  Cocchi,  che 
al  temerario  coraggio  d’altre  scuole  più  recenti:  e queste 
belle  doti,  non  mai  abbastanza  raccomandate,  di  pru- 
denza e di  moderatezza  gli  valsero  l’intima  soddisfazione 
di  non  dover  mai  invidiare  ad  alcuno  più  fortunati 
successi. 

I più  celebri  medici  si  pregiavano  di  ricambiare  col- 
l’opere  loro  i doni  che  il  Gherardini  ad  essi  faceva  delle 
sue  scritture;  ma  un  Giuseppe  Pasta  ed  un  Giampietro 
Frank  erano  quelli  che  tenevano  con  esso  lui  più  fre- 
quente l’epistolare  corrispondenza. 

Oltre  alle  opere  citate  di  sopra,  il  Gherardini  fu  au- 
tore o traduttore  di  altre  parecchie;  ma  non  essendo  a 
lui  piaciuto  di  pubblicarle  col  suo  nome,  vogliamo  che 
il  nostro  silenzio  intorno  ad  esse  faccia  fede  del  rispetto 
che  portiamo  a’fini,  quai  pur  si  fossero,  ch’egli  ebbe  di 
tenersi  celato. 

Nè  già  consacrava  egli  soltanto  alla  medicina  i suoi 
studj;  ma  coltivava  eziandio  con  amore  le  belle  lettere; 
e soprattutto  si  dilettava  delia  storia  patria,  ch’egli  avea 
prontissima  alla  memoria  in  ogni  occasione  che  gli  ve- 
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niva  il  destro  d’allegare  alcun  fatto,  o ch’era  invitato  a 
narrare  le  particolarità  d’alcuna  vicenda. 

Era  Michele  Gherardini  di  mediocre  statura,  ma  di 
bella  presenza;  dignitoso  aveva  il  portamento;  e la  gra- 
vità del  suo  volto  velila  temperata  dalla  dolcezza  dello 
sguardo  e da  un  lieve  sorriso  che  pareva  spuntar  dalle 
sue  labbra  per  annunziare  la  bontà  del  suo  cuore.  Vo- 
lentieri conversava  colle  persone  di  garbo,  e possedea  la 
bell’arte  di  rallegrare  i suoi  discorsi  colle  urbane  facezie  e 
col  frizzo  de’motti.  Avvezzo  a riguardar  le  cose  del  mondo 
coll’occhio  del  filosofo,  altro  non  ambiva  che  un  buon 
nome,  e l’ebbe  da  tutta  Milano;  niente  stimava  tanto  de- 
siderabile quanto  la  pace  dell'animo,  da  lui  chiamata  il 
massimo  de’beui,  ed  ei  facilmente  la  consegui  coll’esser 
conscio  a sé  stesso  dell’esatto  adempimento  d'ogni  suo  do- 
vere, col  .soccorrere  gl’infelici,  coll’abitualezza  a virtuose 
ed  utili  occupazioni,  e coll’ appartarsi  dalle  occasioni  di 
qualunque  briga  si  fosse.  Privilegiato  di  robustissima  com- 
plessione, e costantemente  regolato  in  tutto  il  tenore  del 
suo  vivere,  egli  non  giacque  mai  a letto  per  malattia, 
salvochè  al  primo  entrare  nella  carriera  medica  fu  colto 
da  febbre  nosocomiale,  e,  giunto  alla  vecchiaja,  era  di 
quando  in  quando  vessato  da  qualche  insulto  di  podagra. 

In  sul  fior  dell’età  egli  tolse  per  moglie  la  signora 
Chiara  Bellinzaghi,  donna  di  svogliatissimo  ingegno  e 
adorua  d’ogni  gentilezza  di  maniere  e di  costumi:  la 
quale,  fattolo  lieto  di  tre  figliuoli  (Giovanni,  Marietta, 
e Carlo),  pochi  anni  appresso  e ancor  giovine  passò  di 
questa  vita.  Indarno  gli  furono  più  volte  profferii  van- 
taggiosi parliti  di  seconde  nozze;  che  ad  occupare  tutti 
gli  affetti  del  suo  cuore  bastava  (com’egli  solea  dire  con 
profonda  emozione)  la  prole  avuta  dalla  sua  dilettissima 
Chiara. 
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Noi  dar  non  possiamo  più  estese  notizie  intorno  alia 
vita  ed  agli  scritti  del  dottor  Michele  Gherardini,  per 
aver  egli  nell’ultimo  periodo  de’  suoi  dì  consegnate  alle 
fiamme  pressoché  tutte  le  sue  carte  e memorie,  fra  le 
quali  è sventura  ch'egli  pur  comprendesse  una  Cro- 
naca fed  lissima  degli  avvenimenti  a cui  fu  teatro  la 
nostra  Milano  dalla  prima  calata  de’Francesi  nell’anno 
i^g6  infiuo  allo  stabilimento  del  Regno  Lombardo- 
Veneto. 


Gaetano  Strabuto. 

Da  famiglia  spagnuola,  verso  la  metà  del  secolo  XVi 
trasferita  nel  Monferrato,  alla  quale  non  mancavano  le 
illustrazioni  del  sapere  e del  valore,  ebbe  origine  quella 
di  Gaetano  Strambio.  Nacque  egli  in  Cislago,  villaggio 
della  provincia  di  Milano,  nel  dì  %o  ottobre  dell’anno 
iy5a,  da  Felicita  Saccbi,  di  nobile  famiglia  milanese, 
e da  Antonio;  il  quale  dopo  avere  assistito  nella  sua 
giovanezza  con  grande  lode  l’illustre  Patrini,  in  qualità 
di  anatomico  dissettore  nello  Spedale  maggiore  di  Mi- 
lano, si  ritrasse  in  Cislago,  ove  rimasto  qual  medico  per 
alcuni  anni,  passò  a Lugano  (Svizzera).  Ivi  acquistatasi 
fama  per  molti  anni  di  grandissimo  e felice  pratico  nel- 
l’arte medica,  e meglio  ‘ancora  nelle  più  ardue  operazioni 
chirurgiche,  di  nuovo  si  ricondusse  medico-chirurgo  in 
Cislago. 

Gaetano,  il  maggiore  de’  tre  fratelli,  aveva  fatto  li 
primi  studi  alle  scuole  di  Sant’Antonio  in  Lugano,  e 
di  ritorno  in  Cislago,  dedicassi  alla  via  ecclesiastica.  Ma 
l’esempio  del  padre  e l’amor  sommo  allo  stndio  il  tras- 
sero ben  presto  a Pavia,  dove  sotto  la  scorta  del  grande 
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Borsieri,  studiò  con  assiduità  e profitto  non  comune,  e 
dando  esempi  della  più  scrupolosa  illibatezza  de'  costumi. 
Laureato  con  molte  lodi,  ammogliossi  in  Cislago,  nel* 
l'età  di  s3  anni,  con  Catterina  Rimoldi  di  civile  fami* 
glia,  e passò  immantinente  medico  condotto  in  Carnago, 
terra  del  contado  del  Seprio,  dove  cominciò  a studiare 
una  malattia  assai  poco  conosciuta  a que’  tempi  (1778); 
la  quale,  sotto  il  nome  di  Pellagra,  mieteva  non  poche 
•vittime  fra  la  classe  più  laboriosa  e povera  dei  conta- 
dini lombardi.  Da  Carnago  passò  alla  medica  condotta 
di  Trezzo  sull’ Adda,  ove  sviluppatasi  verso  il  1782  una 
grave  epidemia  di  Pneumo-epatitidi,  in  allora  chiamate 
Pleuritidi  biliose,  lo  Strambio  seppe  grandemente  di- 
stinguersi sopra  li  suoi  vicini  nel  sanarle  con  attivo  me- 
todo antiflogistico,  anche  assistito  dai  consigli  del  mae- 
stro che  spesso  onoravalo  di  letteraria  corrispondenza. 
Queste  felici  combinazioni,  confortate  dalla  particolare 
protezione  del  Borsieri,  che  grandemente  lo  amava,  gli 
valsero  l’onore  della  direzione  di  uno  spedale  fondato 
in  Legnano  dalla  paterna  clemenza  di  Giuseppe  li,  e de- 
stinato a ricovero  e enra  degli  infelici  pellagrosi. 

Rulla  fu  trascurato  dallo  Strambio  per  corrispondere 
degnamente  alla  fiducia  del  Sovrano,  riposta  in  lui;  e vi 
travagliò  indefessamente  più  di  quattro  anni,  alfine  di. 
conoscerne  l’oscura  origine,  e rischiararne  il  terapeutico 
trattamento,  la  mercè  del  più  razionale  empirismo,  e 
delia  patologica  notomia.  Raccolto  buon  novero  di  fatti, 
cominciò  a pubblicare  in  buon  latino  le  osservazioni  da 
lui  fatte  nell’anno  1784,  e così  successivamente  quelle 
degli  anni  1785  e 1786;  e le  ultime  finalmente  nel- 
l’anno 1787  {De  Pellagra  annui  primus,  annui  secun- 


Digitized  by  Googl 


65*  NOTIZIE 

dus,  nnnus  tertius).  Il  Frapolli  ('),  indi  il  fanelli,  poi 
il  (rherardiui  avevano  preceduto  lo  Strambio  nel  discu- 
tere assai  dottamente  l’origine  e la  natura  della  Pellagra; 
ma  nessuno  di  loro  aveva  pensato  a giovarsi  della  pa- 
tologica notomia;  il  che  non  mancò  di  fare  lo  Strambio 
durante  la  sua  direzione  dello  spedile  di  Legnano. 

Dopo  il  primo  anno  di  osservazioni  pubblicava  che 
la  Pellagra  consistesse  in  una  acrimonia  tutta  incognita 
e particolare,  la  eguale  irritando  ledesse  le  funzioni  dei 
nervi  e dell’encefalo  principalmente;  ma  di  mano  in 
mano  che  andò  interrogando  le  viscere  dei  cadaveri, 
cangiò  di  opinione,  dicendo  che  la  pellagra  dipendeva, 
ed  era  intrattenuta  da  alteramenti  degli  organi  ventrali, 
i quali  simpaticamente  influivano  sul  cervello  e sul  mi- 
dollo spinale,  mediante  i nervi  grandi  simpatici.  E di 
questi  alleramenti  accusò  precipuamente  la  penuria  degli 
alimenti,  l’abuso  di  mal  conditi  farinacei,  ed  il  pane  di 
zea  mayz  mal  cotto  o troppo  agro.  Non  piacque  ad  al- 
cuni contemporanei,  che  lo  Strambio  avesse  ricusato  di 
ammettere  il  soleggiamento,  siccome  causa  precipua  del 
male,  e che  l’ Imperiai  Corte  tenesse  in  gran  conto  le 
opere  da  lui  pubblicate,  e gli  desse  ripetute  testimo- 
nianze di  particolare  aggradimento  e di  ricompense.  E 
quindi  una  guerra  sì  accanita  e talvolta  inurbana  gli 
si  mosse  contro  da  non  pochi,  che  lo  Strambio;  già  pro- 
mosso (nel  1788)  a medico  soprannumerario  del  grande 
Spellale  di  Milano,  dove  continuò  ad  avere  particolar 
cura  de’  pellagrosi  per  molti  anni,  videsi,  suo  malgrado, 
costretto  a combattere  li  suoi  avversarj,  piuttosto,  come 

(1)  Franciseus,  Animadversiones  in  morbum,  vulgo  Pellagram, 
Medmlau.  Galcalius,  1771,  8. 
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esso  medesimo  ci  assicura,  per  non  lasciar  guastare  l’idea 
del  male,  che  per  rispondere  alle  fattegli  personali 
censure. 

Due  dissertazioni  pubblicò  egli  nell’anno  1794»  per 
dimostrare  che  se  nei  tre  libri  di  osservazioni  già  da 
Ini  stampate,  non  aveva  tutta  intiera  messa  a scoperto 
la  verità,  aveva  almeno  superate  molle  dubbiezze  e latte 
conoscere  molte  ibis  ita;  il  che  tornava  ad  evidente  van- 
taggio della  scienza  e del  pubblico.  Ei  si  giovò  di  quella 
scrittura  per  sottoporre  ad  analitico  esame  la  dottrina 
del  Yidemar, del  Cerri,  del  Fanzago ('), del  Soler, del  Dalla 
Bona  (a)  e dell’Allioni  (3),  e per  raccogliere  da  esse  le 
prove  più  luminose  della  ragionevolezza  de’  principj  da 
lui  stabiliti  intorno  all’indole  della  malattia,  alla  prin- 
cipale e primitiva  sua  sede,  alle  cause  remote  che  la 
producono,  a quelle  che  la  determinano  ed  inasprisco- 
no, ed  ai  metodi  curativi  di  miglior  effetto. 

Parve  allora  che  terminasse  la  lotta  col  trionfo  dello 
Strambio;  ma  un  articolo  del  lJictionnaire  des  Sciences 
mòdica  les  venne  a scuoterlo  dal  lungo  silenzio  in  cui 
erasi  dappoi  costantemente  tenuto.  L’ inesatta  censura 
del  sig.  Jourdan  fu  da  lui  combattuta  con  due  lettere  a 


(1)  Francesco,  Memorie  sulla  Pellagra.  Padova,  i8i5,  voi.  a 
in  8.  — Istruzione  catechistica  sulla  pellagra,  ecc.  Venezia,  An- 
dreola,  1816,  in  4- 

(2)  Giovanni,  Disse/ tazicrc  teorico- pratica  deli'utilità  del  sa- 
lasso nel  1 ajuolo.  Verona,  Berno,  ij54,  8.  — Tradatus  de 
seorbuto,  eie.  Verona.  Berno  1761,  4.  — /Ustoria  aliquot  cu- 
rationum  Mercurio , Sublimalo  corrodenti  perfectarum.  Verona e. 
Andreonius,  1757,  8. 

' (3)  Carlo,  Ragionamento  sopra  la  pellagra , colla  risposta  al 
Sig.  D.  Gaetano  Strambio.  Torino  U.  S.,  17^5,  8. 


1 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE 


654 

stampa  dirette  ad  uu  umico,  e poscia  più  ampiamente 
rettificata  dal  cbiariss.  dottor  Giovanni,  figlio  maggiore 
dello  Strambio,  che  animato  dagli  incoraggiamenti  amo- 
rosi del  padre,  pubblicò  nel  i8a4  una  dissertazione  iu 
citi  volle  dimostrare,  che  dai  libri  di  Gaetano  si  desu- 
mevano assai  chiare  e le  cagioni  e la  natura  e la  sede 
della  l*ellegra,  solo  coll’applicarvi  le  posteriori  cognizioni 
intorno  alle  flogosi  membranose;  dalle  quali,  a parere 
anche  del  padre,  veniva  grandemente  chiarito,  che  la 
sede  primitiva  della  Pellagra  move  dall’apparecchio  di- 
gerente per  cagione  di  troppo  scarsa  alimentazione,  della 
totale  mancanza  di  cibi  animali,  e dell’abuso  delle  acide 
sostanze  e del  pane  mal  cotto  di  zea  mayz  principal- 
mente; che  un  processo  ben  presto  di  natura  flogistica 
si  ordisce  nella  membrana  mucosa  gastro-enterica  e nei 
nervi  che  in  essa  si  distribuiscono,  per  cui  nel  cerebro 
e nel  midollo  spinale  precipuamente  sviluppasi  una  in- 
fiammazione più  o meno  rapidamente  disorganizzatrice; 
che  finalmente  il  delirio  de’  pellagrosi,  ed  in  ispecie  il 
cosi  detto  Tifo  pellagroso , ben  lungi  dallo  esigere  un 
trattamento  tonico  e calefaciente,  come  sempre  erasi  pra- 
ticato, non  altrimenti  poteva  vincersi,  se  non  colle  san- 
guigne evacuazioni,  e coi  presidj  refrigeranti  diretti  a 
togliere  la  flogosi  del  canale  digerente  e delle  membrane 
sierose  cerebro-spinali.  Molti  medici  sonosi  persuasi  di 
queste  dichiarazioni  dello  Strambio,  le  quali  applicate 
ai  singoli  casi,  condussero  ad  evidentissimi  felici  risnl- 
tamenti:  nondimeno  il  dottor  Giuseppe  Cerri  le  ricu- 
sava in  tre  lunghi  articoli,  inseriti  nella  Biblioteca  Ita- 
liana (fascicoli  CXlll,  CXIV,  CX Vili),  animosamente  ac- 
cusandole di  ridicolo  Brossessismo.  Ma  che?  lo  Strambio 
fu  lieti  presto  ad  usura  soddisfatto  nel  sentire  che  anco 
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l'illustre  clinico  di  Pavia,  il  professore  Hildenbrand, 
aveva  intorno  alla  Pellagra  comuni  con  lui  le  principali 
idee,  le  quali  vennero  poscia  ampiamente  confermate  da 
palologiche  osservazioni  anatomiche,  raccolte  e pubbli* 
cale  dallo  Strambio  figlio,  e dal  chiarissimo  professore 
Liberali  di  Treviso;  se  non  che  quest’ultimo  cadde  nel* 
l’errore  di  credersi  il  primo  che  nella  pellagra  avesse 
dichiarato,  negli  Annali  universali  di  Medicina,  darsi 
non  equivoca'  e grave  condizione  flogistica;  imperocché 
una  tale  dichiarazione  fu  posteriore  di  alcuni  anni  a 
quella  che  lo  Strambio  aveva  emessa  Del  i8s4- 

Persuaso  lo  Strambio,  che  a ragione  aveva  il  più 
grande  fra  gli  osservatori  della  natura  soffrente  inse- 
gnato, che  in  medicina  il  giudizio  è difficile,  e perico- 
loso lo  sperimento,  non  si  lasciò  mai  trasportare  dalla 
corrente  delle  opinioni,  che  successivamente  si  contesero 
la  supremazia  nel  dominio  medico.  Ma  diligente  nella 
diagnosi,  tardo  nel  pronostico,  circospetto  nei  metodo 
di  cura,  fu  partigiano  costante  di  una  razionale  dubi- 
tazione, i frutti  della  quale  raccolse  ne’  risultamenti  del 
suo  medicare,  fra  numerosissima  clientela,  e nella  uni- 
versale estimazione. 

E nemmeno  la  lusinghiera  teorica  Browniana  valse 
a smuoverlo  dai  suoi  principi:  che  anzi,  se  al  suo  amore 
verso  l’umanità  languente  un  non  caduco  monumento 
aveva  egli  innalzato  cogli  scritti  pubblicali  su  la  pella- 
gra, un  altro  ue  eresse  allo  zelo  per  una  buona  istru- 
zione medica,  colia  stampa  di  un  libro  di  piccola  mole  (>), 
ma  di  gran  valore,  pel  quale  assoggettati  a diligente 

(i)  Riflessioni  ani  libro  intitolalo:  Joannis  Brvnonis  rie.  de- 
menta Mtdn.u, (T.  Milano  ijs>5. 
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esame  gli  Elementi  di  medicina  dello  scozzese  sistema- 
tico, pose  in  avvertenza  la  gioventù  sui  pericoli  di  un 
sistema,  che  partecipando  della  condizione  dei  tempi  in 
cui  apparve,  sotto  la  ingannevole  apparenza  della  sem- 
plicità tendeva  ad  inviluppare  nelle  tenebre  1’  arte  sa- 
lutale, rendendo  popolare  l’errore  sotto  la  forma  di  fi- 
sica verità. 

Idolatra  lo  Strambio  della  sua  patria,  e deplorandone 
le  calamità,  nella  persuasione  dell’  impotenza  dell’indi- 
viduo a ripararle,  si  limitò  a far  voti  per  un  migliore 
avvenire;  e circoscrisse  i servigi  che  si  teneva  in  dovere 
di  prestare  a quelli  soltanto  che  risguarda vano  la  sua 
professione.  Ebbe  quindi  diverse  pubbliche  incumbenze 
sanitarie,  che  furono  da  lui  con  amore  adempiute;  ed 
assunto  da  ultimo  alla  direzione  dello  Spedai  maggiore 
nel  1810,  ed  in  essa  riconfermato  oltre  il  termine  or- 
dinario di  quella  magistratura,  trovò  nella  vastità  di 
tanto  stabilimento  largo  campo  all’esercizio  della  sua 
virtù  e del  suo  sapere. 

Opera  di  lunga  lena  sarebbe  l'accennare  qui  tutte  le 
disposizioni  date  dallo  Strambio,  affinchè  i poveri  rico- 
verati in  quel  parlante  testimonio  di  carità  conseguis- 
sero i vantaggi  di  che  la  pia  meute  dei  benefattori  volle 
farli  partecipi;  basterà  quindi  indicare  soltanto  ed  i me- 
todi curativi  migliorati  ed  il  trattamento  dietetico  ri- 
dotto  a più  opportuno  sistema,  e l’assistenza  accresciuta 
e fatta  più  diligente,  e gli  abusi  aulichi  sradicati.  E di 
altre  utili  riforme  poteva  lo  Spedale  lusingarsi,  se  la 
soprastante  vecchia].!  ed  i malori  che  l’accompagnano 
non  avessero  latto  desiderare  allo  Strambio  d’essere  sol- 
levato da  quell’azienda  non  solo,  ma  dal  servizio  ben 
anche  di  medico  primario  da  lui  per  molti  anni  e con 
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somma  riputazione  sostenuto.  Ma  a siflatti  motivi  non 
potè  rifiutarsi  l’Autorità  superiore  di  piegarsi}  e quindi 
accogliendo  le  sue  preghiere  accompagnò  la  dispensa  da 
largo  tributo  di  encomj  e di  attestazioni  di  gradimento. 

Restituito  lo  Strambio  alla  vita  privata,  non  abban- 
donò del  tutto  lo  studio  e la  pratica  della  medicina. 
Collo  stesso  ardore  con  cui  aveva  consacrato  le  veglie 
degli  anni  suoi  giovanili  alla  lettura  ed  alla  meditazione 
declassici  che  scrissero  dell’arte  salutare,  continuò  ad 
informarsi,  discutere  ed  apprezzare  le  nuove  scoperte  e 
le  dottrine,  che  il  progresso  delle  scienze  chimiche  e la 
paziente  attenzione  di  valenti  anatomici  andavano  per- 
fezionando. 

Ma  fra  queste  alcune  se  ne  introdussero,  che  procla- 
mate dalla  cattedra  con  ispirito  di  proselitismo,  non 
abbastanza  si  conciliavano  coi  fatti  e colle  leggi  organi- 
che della  natura}  talché  atte  a sedurre,  venivano  dalle 
scuole  pratiche  ritenute  insufficienti  a guarire.  Indipen- 
dente nel  suo  giudizio,  lo  Strambio  non  seppe  piegarsi 
a seguirle,  quantunque  sotto  i nuovi  stendardi  illustri 
medici  militassero,  ed  allorquando  riprodotte  in  Francia 
le  teoriche  della  Medicina  localizzatrice,  già  all’Italia  co- 
nosciute per  gli  scritti  di  dotti  uomini,  qui  vennero  di 
nnovo  importate,  reputò  che  un’utile  barriera  potessero 
queste  opporre  alla  ingegnosa  dottrina  del  Controstimolo, 
e non  esitò  ad  esternare  l’opinion  sua  nel  Giornale  Ana- 
litico di  Medicina,  nel  quale  fece  inserire  diverse  lettere 
e frammenti  risplendenti  di  verità  e di  sapere.  Fra  gli 
argomenti  che  trattò  lo  Strambio  negli  ultimi  tempi, 
quelli  vogliono  essere  particolarmente  accennali,  che  ri- 
guardano la  non  essenzialità  delle  febbri,  le  febbri  pe- 
riodiche intermittenti,  le  organiche  lesioni  del  cerebro. 
Storia  delle  Univ. 
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del  cuora  ecc.  eoe.,  intorno  ai  quali  argomenti  colla 
scorta  dei  latti  e coll'  applicazione  della  nuova  dottrina 
degli  Organicisti  (. Localizzatori  o Particolarisd  che  vo- 
gliano chiamarsi),  somministrò  preziose  notizie,  che  la 
pratica  de’medici  odierni  non  dovrebbe  per  conto  alcuno 
trascurare.  Una  lieve  disputa  ebbe  allora  lo  Strambio 
col  Tommasini,  alla  provocazione  del  quale  urbanamente 
rispose,  troppo  pesandogli  al  cuore  che  quell’uomo  ce- 
lebre potusse  credere  ch’ei  non  tenesse  conto  delle  lumi- 
nose qualità  che  lo  hanno  elevato  al  di  sopra  de’ suoi 
contemporanei. 

Mentre  la  vecchiaja  dello  Strambio  scorreva  alternata 
dai  godimenti  di  un  intelletto  ancor  capace  di  ricevere 
le  più  profonde  impressioni  e di  calcolarle,  e da  quelli 
di  una  coscienza  pura,  compensata  dalla  estimazione  pub- 
blica, un  antico  fomite  morboso  distruggeva  la  sua  vi- 
talità, alteraudo  l’ organo  primario  della  circolazione. 
Assalito  da  frequenti  lipotimie,  delle  quali  ben  cono- 
sceva la  vera  cagione,  si  avanzava  con  fermezza  e ras- 
segnazione verso  l’ora  della  sua  morte:  ma  non  per 
questo  ristava  dai  gravi  studj  e dalle  occupazioni  di  una 
niente  ancor  giovane  e piena  di  brio.  Negli  estremi  mo- 
menti soltanto  fu  egli  costretto  a privarsi  del  conforto 
della  lettura,  ma  quella  non  gli  mancò  dell’affezione  e 
dell’assistenza  domestica:  e poche  ore  prima  di  chiudere 
gli  occhi  all’eterno  riposo,  ancor  trattenevasi  in  tran- 
quillo discorso  coi  figli  che  consolava,  e cogli  amici.  Ma 
giuuta  l’ora  fatale,  placidameute  rese  lo  spirito  a Dio 
la  mattina  del  giorno  3 di  maggia,  deH’anno  i83 1, 
lasciando  di  sé  la  più  cara  e la  più  onorala  memoria. 

Gaetano  Strambio  era  di  statura  più  che  mediocrej 
aveva  non  grandi  gli  occhi  castagni,  ma  vivo  ed  espres- 
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sivo  lo  sguardo,  massime  quando  era  giulivo  per  le  ca- 
rezze di  nove  figli,  o pel  conversare  cogli  amici  e co» 
giovani  medici  che  tanto  prediligeva  ed  incoraggiava,  e 
coi  quali  era  grandemente  faceto  e dovizioso  di  parole 
e di  amene  erudizioni.  Tardo  piuttosto  teneva  il  cam- 
minare e grave,  anco  perchè  non  esente  di  qualche  lab© 
allo  spinai  midollo,  che  tremante  già  da  molti  anni 
avevaio  latto  nei  movimenti  delle  mani.  Un  lieve  colpo 
apopletico  lo  assalse  alcuni  anni  prima  che  giugnesse 
agli  estremi;  ma  soccorso  dal  figlio  di  lui  Giovanni  con 
generose  sanguigne  sottrazioni,  in  cinque  giorni  ricuperò 
la  loquela  ed  il  moto  del  braccio  e della  destra  gamba. 
Gli  rimase  però  qualche  paralisi  all’esofago,  per  cui  bene 
spesso  non  poteva  deglutire  le  bevande,  o le  rimandava 
penosamente  dal  naso.  Anche  la  facoltà  reminiscente, 
che  sempre  eragli  stata  grandissima,  da  quell’epoca  erasi 
infievolita:  e ciò  che  assai  lo  avviliva  si  era  che  talvolta 
veniva  assalito  anche  nel  più  buono  del  conversare  da  una 
istantanea  sospensione  delle  azioni  cerebrali,  durante  la 
quale  egli  assicurava  non  perdere  i sensi  esterni,  ma 
quasi  dubitare,  se  l 'lo  di  lui  (com’egli  esprimevasi)  fes- 
sesi in  quell’atto  smarrito,  o piuttosto  passato  in  altro 
corpo. 

Questi  malori,  e molt’altri,  quali  sono  la  perdita  del 
maggior  numero  dei  denti,  le  spesse  artralgie,  le  diffi- 
cili digestioni,  e le  non  rare  vertigini  accrescevano  bene 
spesso  in  lui  la  congenita  ed  ereditaria  irascibilità.  Con 
tutto  ciò  questi  moti  di  collera  involontaria  erano  sem- 
pre qual  fugacissimo  lampo;  imperocché  egli  era  di  cuore 
sommamente  amoroso  con  tutti,  caritatevole  e filantropo. 
Nell’esercizio  dell’arte  sua  lucrò  bastevolmente,  onde  so- 
stenere con  decoro  la  numerosa  prole,  e convenevolmente 
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educarla;  ma  non  fece  ammasso  di  fortune;  posciacliè 
non  potè  giammai  assoggettarsi  a praticare  la  medicina  ' 
con  quella  affannata  lena,  e con  quei  modi  onde  si  suole 
da  taluni  anche  de’medici  arricchirsi. 

Il  dotto  Ab.  Borda  scrisse  la  seguente  iscrizione, 
che  fu  posta  all’ingresso  della  Chiesa  di  S.  Alessan- 
dro in  Milano,  nel  giorno  in  cui  furono  celebrate  le 
sacre  esequie  funerali  all’estinto  G.  Strambio. 

CAJETANVM  . STRAMBIVI!  . MEDICVM 
INGENIO  . DOCTRINA  . VSV  . PERVEST1GATIONE 
• FELICISS1MVM 

RECTOREM  . REGI  . NOSOCOmI 
PELLAGRA  . DETENTIS  . AD  . LEGNANVM 
APPOSITE  . CONSTITVTI 
ATQ  . BVIVS  . VALETVDINARl  . MAIORIS 
S0LLERT1SSIMVM  . BOCCE  . DE  . MORBO  . SCRIPTOREM 
QVl  . AD  . MEDICINAK  . VETERIS 
EXEMPLARIA  . ENVTRITVS 
NEOTERICAE  . LECTIONEM  . SENIO  . GRAV1S 
INSISTERE 

PROBATA  . AEGRAE  . HVMANITAT1  . VTILIORA 
SEDVLV5  . ADOPTARK  . CONSTEV1T 
IIEV  . JAM  . PROPE  . OCTOGENAR1VM 
INSIGNI  . VTI  . VIKERAT  . ERGA  . DEVI»  . AC  . SOBOLEM 
PIETATE  . DENATVM 
TXOR  . ET  . LIBERI  . L1TAT10N1BVS 
LACRVMJSQ  . COMITANTVR 


Prato  Anselmo 

Eletto  Medico  dell’Ospitale  Grande,  li  io  Ottobre  181 1; 
autore  delle  ~ Osservazioni  sull’uso  del  Salasso  ecc. 
Milano,  presso  Pirotta,  181  a,  in  8.°;  morto  in  età  di 
anni  34>  li  i5  Dicembre  1817. 
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Moreschi  Alessandro 

È autore  di  diverse  opere,  fra  le  quali:  ~ Del  vero 
primario  uso  della  milza  nell’uomo  e in  tutti  gli  ani- 
mali vertebrati  ecc.  Milano,  Desteiànis  i8o3,  in  8.* 

CommerUarium  de  urethrce  corporis  glandis/jue  struc- 
tura  ecc.  Accedunt  de  vasorum  splenicorum  in  ani - 
malibus  constitudone,  nec  non  de  utero  gravido  epi- 
toma; ecc.  Mediolani,  Jo.  Pirotta  1817,  con  tav.  in  fol. 

Cenni  preliminari  intorno  alla  scoperta  della  strut- 
tura del  corpo  dell’uretra  e della  ghianda  ecc.  Milano, 
Pirotta  1817,  in  8.® 

Discorso  sul  sistema  cromoscopio.  Milano,  1809,  in  4® 

Esercitò  le  funzioni  di  ProtoGsico  e mori  d’anni  55, 
li  3 Agosto  i8a6. 

Molina  Cesare  Leopoldo 

Eletto  Medico  dell’Ospitale,  li  37  Giugno,  1768. 

Gallaroli  Bartolomeo 

Eletto  Medico  dell’Ospitale,  li  ai  Febbrajo  1773;  e 
nel  Gennajo  1783  Medico  di  Santa  Corona. 

Rita  Carlo 

Eletto  Medico  dell’Ospitale,  li  10  Ottobre,  181 1. 
Crespi  Antonio 

Fu  Direttore  dell’Ospitale,  e mori  d’anni  S-j,  gli  11 
Ottobre  dell’anno  i8ai. 

Scardi  Girolamo 

Medico  nell'Ospitale  militare  di  Sant' Ambrogio,  morto 
d’anni  5a,  li  xa  Maggio,  i8a5. 
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Moscati  Bernardo 

Padre  del  celebre  Medico  Moscati,  di  cui  abbiamo  di 
già  date  le  notizie;  venne  nominato  Lettore-Chirurgo- 
Maggiore,  ed  Incisore  Anatomico,  li  a3  Dicembre  1735, 
giusta  l’incumbenza  ch’esso  aveva  in  Pisa,  li  io  Gen- 
najo  del  vjSS,  venne  nominato  per  la  cattedra  di  Lito- 
tomia, e mori  li  ig  Settembre  dell’anno  1798. 

Patrizi  don  Guglielmo 

Professore  di  Anatomia:  esercitò  una  tale  carica  per 
anni  3g  e più  mesi:  vi  fu  nominato  li  a6  Febbrajo  1 747* 
Nell’anno  1786  essendo  stata  soppressa  la  suddetta  cat- 
tedra, venne  il  Patrini  giubilato,  nella  quale  condizione 
durò  fino  li  16  geuuaro  1806,  quando  morì;  lascian- 
done ~ Lezioni  di  Chirurgia , Milano,  Agnelli,  1778,  8." 

Riboli  Angelo 

Da  Crema,  felice  litotomista  e dotto  chirurgo,  entrato 
nello  Spedale  di  Milano  li  iS  Giugno  1768;  fu  nomi- 
nato tra  li  Chirurgi  Maggiori  nel  1788;  e morì  li  3 
Marzo  1807,  lasciandone  pubblicato  colle  stampe ~ Sul- 
l’uso del  fuoco  consideralo  come  presidio  chirurgico: 
Osservazioni  pratiche  ecc.  Milano,  Galeazzi,  1787,  8.° 

Cuiappari  Giuseppe 

Morto  in  età  d'anni  64,  li  a6  maggio  i8aa;  ha  stam- 
pato: ~ Lezioni  d Ostetricia  per  l’insegnamento  delle 
Allieve  Levatrici,  ecc.  Milano,  Maspcro  18 1 a,  8.* 
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Manuale  dei  Chirurgi,  Medici,  Speziali,  Levatrici  ecc. 
Milano,  i8ia,  8.° 

Lezioni  d’ Ostetricia  ecc.,  aggiuntavi  una  breve  istru- 
zione sul  Vajuolo  vocino.  Ivi  1818,  8.° 

Birago  Carlo 

Morto  in  età  d’anni  65,  li  17  Agosto  1827;  ha  la- 
sciato pubblicato  colle  stampe  ~ Metodo  facile,  econo- 
mico e spedito  di  guarire  la  rogna  ecc.  Milano,  Fer- 
rano, i8ai,  8.°  ~ Compendio  di  Osservazioni  sul 
vantaggio  delle  Mignatte  applicate  all’ano,  ecc.  Milano, 
Silvestri,  1821,  8.® 

Rivolli  Giuseppe  Maria 

Dotto  ed  esperto  operatore,  entrò  nello  Spedale  di 
Milano  li  ai  Aprile  1768,  come  alunno}  venne  nomi- 
nato Chirurgo,  li  a4  Dicembre  1776}  e mori  li  aa 
Aprile  i83o,  in  età  d'anni  82. 

Palletta  Giovanni  Battista 

_Di  questo  valentissimo  operatore,  e dotto  scienziato, 
clie  fini  la  luminosa  sua  vita  li  37  Agosto  dell’anno 
i83a,  in  età  d’anni  84,  ha  di  già  dottamente  parlalo 
il  chiar.  Dott.  De  Filippi  nel  n.®  CC.  della  Biblioteca 
Italiana}  ed  anche  il  Doli.  Giuseppe  Ferrano,  il  quale 
ha  pubblicato  una  bene  particolari-zzata  Memoria  sidla 
Fila  del  Prof.  Palletta  ed  un  Prospetto  ed  Estratti 
delle  Opere  dello  stesso,  Milano,  presso  Paolo  Andrea 
Molina,  i833,  in  8,° 
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Antonio  Foriti 

Nato  in  Milano  l’anno  >743*  attese  a’ primi  stndj 
nelle  scuole  de’Padri  Barnabiti  in  S.  Alessandro;  e passato 
poscia  all’Università  di  Pavia,  venne  colà  approvato 
Maestro  in  Farmacia  e Chimica,  nell’anno  1789,  sotto  la 
direzione  del  celebre  Prof.  Consigliere  D.  Gio.  Pietro 
Frank.  ~ Nel  1780  fa  ascritto  qual  socio  corrispon- 
dente nella  Società  Patriottica  di  Milano,  e nell’anno 
1786,  qual  socio  sedente  nella  stessa,  quando  pure  con 
sovrana  approvazione  della  innallora  regnante  Maria  Te- 
resa fu  anche  premiato  dalla  Società  con  onorevole  me- 
daglia. ZZ  Nel  1790  formò  parte  della  Commissione  sui 
sali  ordinata  dallo  Imperadore  Leopoldo.  ~ Dal  1796 
al  >799  sedette  qual  membro  della  Municipalità  di  Mi- 
lano, e poscia  Consigliere  nel  Consiglio  dei  Seniori;  e 
nel  1797  venne  onorato  dal  Governo  d’altra  medaglia. 
ZZ  Dal  1801  al  i8o3  disimpegnò  l’incarico  di  Visitatore 
delle  Droghe  nella  Dogana  di  Viarenna,  ed  in  quell'ul- 
timo anno  istesso  fu  nominato  Prof,  di  Chimica  Farma- 
ceutica nelle  scuole  speciali,  stabilite  nell’Ospedal  Civico 
di  Milano;  nella  quale  carica  essendo  tuttora,  venne  re- 
galato dal  Governo  d’altra  medaglia  nel  1810.  ir:  Da 
tutti  i Governi,  sotto  a’quali  visse  ne’diversi  periodi  della 
sua  vita,  ebbe  molte  e differenti  delegazioni  ed  incom- 
benze, alle  quali  tutte  attese  con  amore,  e soddisfece 
con  buon  successo  e grande  onore.  Fu  membro  della 
Commissione  sulle  Miniere  e sui  Boschi,  di  quella  inca- 
ricata degli  esami  alla  scuola  Veterinaria,  per  conoscete 
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i secreti,  della  formazione  della  Farmacopea  Militare, 
di  esaminare  i Vice  Ispettori  alle  Nitrerie  e Polveriere, 
in  quella  per  la  disamina  degli  oggetti  d'arte;  e final- 
mente in  quella  istituita  sotto  la  presidenza  del  signor 
Consigliere  Giuseppe  Kluky,  per  prendere  in  considera» 
zione  la  Farmacopea  e Tariffa  Austriaca.  ZZ  Giunto  al» 
l'età  di  circa  77  anni,  in  una  continuata  riputazione 
di  ottimo  cittadino,  di  buon  padre  e marito,  di  leale 
amico,  d’essere  d’jin  carattere  dolcissimo,  e sommamente 
religioso  e caritatevole,  fisi  di  vivere  in  Settembre  del» 
l’anno  1819,  lasciandone  pubblicate  colla  stampa  le  opere 
seguenti: 

La  Farmacopea  dei  Poveri  pel  L.  P.  di  Magenta 
dell’anno  1793,  della  quale  vennero  fatte  cinque  edi- 
zioni. 

Le  note  ed  aggiunte  alle  lettere  chimico-farmaceu- 
tiche del  Silvestri,  dell’anno  1801. 

Je  Istituzioni  di  Chimica  farmaceutica,  dell’anno 

i8o4- 

Un  progetto  per  la  formazione  dello  Nitrerie  arti- 
ficiali in  Milano,  del  i8o5. 

Le  tavole  di  rapporto  fra  i pesi  dell'Impero  Fran- 
cese, e quelli  del  Regno  /? Italia,  del  i8o5. 

Le  tavole  di  ragguaglio  fra  i pesi  decimali  dell  Im- 
pero Francese  e del  Regno  dì  Italia,  e i pesi  Milanesi 
ad  uso  degli  Speziali,  del  1807. 

Una  memoria  sulla  possibilità  cT un’accensione  spon- 
tanea, del  1809. 

La  Farmacopea  economica  proposta  alla  Congre- 
gazione di  Carità  di  Milano,  del  1810. 

La  risposta  alle  obbiezioni  fatte  dal  Prof.  Liigi 
Ri  u grinte  Ili  alla  Farmacopea  suddetta,  del  1810. 
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della  più  recente  letteratura  medico-chirurgica  d'Europa, 
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Di  questo  benemerito  cittadino  scrisse  un  breve  Elogio 
lo  speziale  Giovanni  Caccia,  reso  pubblico  colle  stampe 
da  Gio.  Silvestri  18  ig;  ed  il  dotto  Sacerdote  D.  Andrea 
Borda  ne  onorò  la  memoria  colla  seguente  iscrizione 
scolpita  in  marmo  nel  Campo  Santo  fuori  di  Porla  Ti- 
cinese di  questa  città,  dove  fu  seppellito; 
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